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JLIagli  stati  Sardi,  dopo  di  avere  pellegrinalo  per  le  diocesi 
del  Piemonte,  la  posizione  topografica  di  questa  contrada 
d'Italia  ci  porla  naturalmente  agli  stati  Parmensi,  ossia  alle 
chiese  del  ducato  di  Parma.  Allorché  mi  accìnsi  al  lavoro  di 
quest'opera,  progettai  nella  mia  generale  Prefazione  (i)  di 
far  susseguire  alle  chiese  di  quella  dominazione  le  chiese  dei 
tre  ducati^  di  Parma^  Piacenza  e  Guastalla^  di  Modena^ 
e  di  Lucca:  ma  oggidì  le  avvenute  mutazioni  politiche  mi  co- 
stringono ad  alterare  alcun  poco  quel  piano,  perchè,  sebbene 
di  tutte  le  chiese  di  quei  ducati  io  debba  simihnentc  parlare, 
devo  però  con  altra  distribuzione  disporle.  Allora  il  ducato  di 
I  Parma  comprendeva  quattro  chiese  ;  Parma,  cioè.  Piacenza, 
Borgo  san  Donnino  e  Guastalla  :  oggi  non  ne  comprende  che 
le  tre  prime,  sendochè  la  quarta  fu  aggregata  al  ducato  di 
Modena.  £  similmente  anche  Lucca,  che  formava  un  ducato 
da  sé,  oggidì  forma  parte  del  gran  ducato  di  Toscana. 

Delle  tre  chiese  adunque,  che  formano  il  ducato  di  Parma, 
mi  accingo  ora  a  parlare  :  incomincierò  da  Piacenza,  perchè 
la  prima,  che  s' incontra,  lasciato  appena  il  Piemonte.  Poi 
verrò  a  dire  di  Borgo  san  Donnino,  che  nella  progressione 
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del  viaggio  si  trova,  a  metà  di  strada,  prima  di  giungere  : 
Parma,  cui  sebbene  sede  ducale,  illustrerò  in  terzo  luogo.  Tutti 
e  tre  queste  chiese  sono  esenti  da  qualunque  metropolitica 
dipendenza,  ma  sono  immediatamente  soggette  alla  santa  Sede 
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dulia  destra  sponda  del  Po,  in  mezzo  a  un  suolo  ubertoso  e  circon- 
j   data  da  spaziose  campagne,  sorge  la  città  di  Piacenza.  Molli  scrittori 
conghietturando  ne  fissano  T  origine  più  in  là  del  tempo,  In  cui  si  trovano 
!   certe  e  bea  fondate  notizie.  V'ha  chi  la  fu  derivare  daPlacentolo  trojano, 
v'ha  chi  la  dice  eretta  da  Ptaueenzo  gallico,  v'ha  chi  da  tal  altro  rizzata 
la  vuole.  Meglio  pensa  chi  la  narra  fabbricata  dai  romani  contro  i  galli, 
due  secoli  e  mezzo,  a  un  bel  circa,  avanti  Gesù  Cristo.  Certo  è,  che  Tito 
j   Livio,  Tacito  ed  altri  la  nominano  più  volte  e  la  dicono  colonia  romana. 
Da  Cicerone  e  da  Pesto  è  chiamata  municipio.  Era  essa,  fuor  di  dubbio, 
città  di  non  lieve  considerazione,  perdio  valse  a  respingere  ferito  Anni- 
bale, poco  prima  vincitore  dei  consoli  romani  alla  Trebbia.  Anzi  poterono 
i  piacentini  tanto  vigorosamente  resistere  ad  Asdrubale  da  fargli  perdere 
le  sue  forze  e  con  esse  gP  interessi  di  Annibale  suo  fratello.  Varie  furono 
le  sue  vicende  e  in  pace  e  in  guerra, ora  libera  ed  ora  serva,  ricca  spesse 
volte  e  potente,  misera  in  altri  tempi  e  spianata  al  suolo  dal  furore  dei 
suoi  conquistatori.  Dopo  la  caduta  dell' impero  romano  e  dopo  l'aboli- 
inento  degli  esarchi  di  Ravenna^  fu  dominata  successivamente  dai  goti, 
dai  longobardi,  da  Carlo  magno  e  in  seguito  dagli  altri  galli,  che  regna- 
rono in  Italia.  Ebbe  poscia  tiranni  i  Pallavicini,  i  Landi,  gli  Scotti,  i  Vi- 
sconti ed  altri.  Fu  sede  talvolta  di  un  legato,  nel  tempo,  ch'era  soggetta 
ai  papi:  lo  fu  di  un  principe  quando  fu  eretta  in  ducato  ;  e  giunse  fin 
anche  ad  erigersi  in  repubblica,  con  leggi,  magistrati  e  milizie.  Di  questo 
ultimo  stato  conserva  Piacenza  alcuni  monumenti.  Nel  decimo  secolo  fu 
governata,  anche  in  civile,  per  qualche  tempo  dai  vescovi,  che  portavano 
il  titolo  di  conti  della  città.  Negli  anni  primi  del  corrente  secolo  formò    H 
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parte  dell'  impero  francese  ;  ora  è  alla  condizione  di  citth  ducale  secon- 
daria. Anticamente  era  circondata  da  più  stretto  giro  di  mura,  di  quello 
che  lo  è  al  giorno  d'oggi.  Essa  vorrebbesi  annoverata  tra  le  prime  città, 
che  ricevessero  la  fède  cristiana  dall'  apostolo  san  Barnaba  ;  ma  siccome 
la  predicazione  di  lui  è  dimostrata  immaginaria  in  queste  nostre  contrade 
d'Italia,  perciò  l'opinione  di  chi  la  spacciò  non  puossi  ammettere  (t). 
Bensì  ricevuta  che  Y  ebbe,  non  se  ne  lasciò  mai  più  spogliare  né  da  vio- 
lenza di  persecuzioni  né  da  crudeltà  di  tiranni.  É  tradizione  antichis- 
sima nella  chiesa  piacentina,  che  santo  Antonino  martire,  il  quale  n'  è  il 
primario  protettore,  fosse  uno  de'  soldati  della  legione  tebea,  comandata 
da  san  Maurizio;  che  fuggisse  da  quella  persecuzione  e  si  recasse  qui,  ove 
trovò  non  pochi  cristiani  ;  e  che  con  essi  conducesse  vita  fervorosa,  fin- 
ché, condannato  a  morte  dall'imperatore  Diocleziano,  conseguisse  valo- 
-^osamente  presso  la  Trebbia  la  corona  del  martirio.  Il  più  antico  ve- 
scovo, che  si  conosca,  di  questa  chiesa  é  san  Vittore,  consecrato  dal  papa 
Eusebio,  a  quanto  pare  nel  506,  e  poscia  spedito  qui  da  san  Silvestro  a 
governare  questo  popolo,  nel  522,  tostoché  furono  cessate  le  persecuzioni 
e  fu  concessa  la  pace  alla  chiesa  sotto  l'imperatore  Costantino.  Da  prin- 
cipio la  sede  piacentina  fu  sufFragaaea  alla  metropolitana  di  Milano  ; 
poscia  passò  sotto  quella  di  Ravenna  ;  dipoi  Gregorio  XIII  la  assoggettò 
all'arcivescovato  di  Bologna;  stette  qualche  poco  sottoposta  anche  allar- 
civescovato  di  Genova,  ai  tempi  delf  imperatore  Napoleone,  e  finalmente, 
per  le  avvenute  separazioni  degli  stati  d' Italia  sottomessi  a  differenti  pa- 
droni ,  passò  ad  essere  sottoposta  immediatamente  alla  sede  romana, 
senza  essere  più  suffraganea  di  verun' altra.  Tuttavolta  si  noti,  che  qualche 
scrittore  piacentino  a  torto  le  negò  la  dipendenza  di  suffraganea  a  qual- 
sisia  metropolitana,  e  la  sostenne  invece  sottoposta  immediatamente  in 
ogni  tempo  alla  santa  sede.  In  antico  la  cattedrale  piacentina,  cioè  sino 
air  859,  era  la  chiesa,  che  porta  il  titolo  di  sant'  Autonino,  eretta  da  san 
Vittore  intorno  alla  metà  del  secolo  quarto.  Della  erezione  sua  per  opera 
del  suo  primo  vescovo  ci  assicura  l'epigrafe  scolpila  sul  sepolcro  di  lui,  la 
quale  dice  : 


(i)  VcJ.  ciò  che  ne  dissi  nel  lum.  XI,  pag.  3;  e  seg. 
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Nel  suindicato  anno  859,  divenlò  cattedrale  la  chiesa  di  santa  Giu- 
stina, la  quale,  incominciata  gi&  ti*e  anni  addietro  dal  vescovo  Seufrido, 
era  stata  condotta  a  termine  appunto  in  queir  anno  ;  aveva  contigui  i 
chiostri  dei  canonici  e  il  palazzo  episcopale,  cinti  alPintorno  di  mura. 
Rui  nata  questa  nel  4447  per  queir  orrendo  Iremuoto,  che  tanto  danneg- 
giò r  Emilia  e  la  Liguria,  fu  rifabbricata  più  ampia,  cinque  anni  dopo,  a 
spese  del  comune,  del  clero,  dei  collegi,  delle  arti  e  di  alcuni  privali^ 
come  ben  si  può  conoscere  da  alcune  figure  rozzamente  scolpite  nei  ca- 
piteli i  e  in  neir  aUo  delle  colonne  del  tempio,  e  dalle  iscrizioni,  che  vi 
furono  poste.  Questa  nuova  cattedrale  fu  intitolata  alla  Vergine  Assunta; 
ma  non  ne  giunse  la  fabbrica  al  suo  oouipimento,  che  nel  4255,  sotto 
r architetto  Rainaldo  Santo  da  Sambuceto.  Il  capitolo  di  essa  è  composto 
dì  trentalrè  canonici,  comprese  le  sei  dignità  di  prevosto,  di  arcidiacono, 
di  arciprete,  di  vicedomino,  di  decano  e  di  primicerio.  Anche  a  sant'An- 
tonino 8  è  consei*vato  un  capitolo  di  canonici,  ia  memoria  della  pristina 
pilmazia:  tanto  più,  perchè  qui  ebbero  onorevole  sepolcro  varii  degli  an* 
tichi  vescovi  piacentini  :  vi  ò  sotterrato  anche  Aliprando  re  de'  longo- 
bardi. Nei  secoli  addietro  avevano  monastero  in  Piacenza  molti  ordini 
reUgiosi  d' ambi  i  sessi,  e  possedevano  eleganti  templi  e  pingui  redditi  : 
dopo  l'universale  soppressione  vi  furono  ripristinali  i  francescani  rifor- 
mati, i  cappuccini,  i  carmelitani  scalzi  e  i  gesuiti.  Il  seminario  de'cberici 
è  abbastanza  vasto,  numeroso  e  regolato  da  valenti  superiori  e  maestri. 
La  diocesi  al  presente  conta  treeentosessantadue  parrocchie  ;  delle  quali 
I  ventitré  sono  in  città;  e  di  queste,  dopo  la  cattedrale,  sei  sono  collegiate. 
Ebbero  culla  in  Piacenza  moltissimi  illustri  uomini  di  ogni  ordine,  di  ogni 
cx)ndizione:  santi  cospicui,  prodi  militari,  valenti  letterati:  scrìsse  una 
storia  di  questa  chiesa,  oltremodo  prolissa,  ma  saggiamente  corredata  di 
autentici  documenti,   il  piacentino  canonico  Pier  Maria   Campi  (I); 
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migliori  e  più  ordinate  Memorie  storiche  di  Piacenza  scrisse  il  Poggiali. 
Recando  io  qui  la  serie  dei  vescovi  narrerò  alla  sua  volta  quanto  dagli 
archivii  di  questa  chiesa  ho  potuto  raccogliere. 

Vittore  adunque,  eh'  è  venerato  per  santo,  fu  il  primo  vescovo  di 
Piacenza,  di  cui  si  trovino  traccie  sicure.  Egli,  come  ho  detto  di  sopra, 
circa  il  522,  fu  concesso  ai  piacentini  dal  santo  pontefice  Silvestro  I.  La 
virtuosa  sua  vita,  eonsecrata  intieramente  al  bene  spirituale  dell*  affida- 
togli gregge,  lo  rese  meritevole  dell'  onore  degli  altari.  Fabbricò  il  tempio, 
che  nominai,  sotto  il  titolo  del  ^nto  martire  Antonino,  il  cui  generoso 
sacrificio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  era  di  recènte  memoria  nell'animo  dei 
fervorosi  piacentini.- Il  Baronio  (4)  od'  avviso,  che  questo  Vittore  inter- 
venisse al  concilio  Niceno,  e  che  P  anno  avanti  si  fosse  recato  cogli  altri 
vescovi  italiani  a  quello  tenuto  in  Roma  dal  papa  Silvestro:  la  qual  cosa 
dal  Campi  invece  (2)  è  messa  in  dubbio.  Questi  bensì  ci  assicura,  essere 
andato  san  Vittore  a  quelli  di  Roma  del  537  e  del  542,  sotto  il  papa 
Giulio  H;  aver  dato  asilo  al  profugo  perseguitato  sant'Atanasio  patriarca 
di  Alessandria  ;  ed  essere  intervenuto  al  conAlio  di  Sardica,  nel  547,  e 
tre  anni  dopo  a  quello  di  Milano.  Vittore  diede  prove  di  apostolica  co^ 
stanza  neir  opporsi  alle  pretese  dell'  ariano  Ausscnzio,  arcivéscovo  di  Mi- 
lano, per  lo  che  fu  costretto  nel  559  a  recarsi  a  Rimini  cogli  altri  vescovi 
occidentali,  colà  invitati  a  concilio*.  Ma  in  mezzo  a  tante  funestissime 
turbolenze  il  buon  Vittore  seppe  tener  ferma  nella  chiesa  a  lui  affidata  la 
ortodossa  credenza,  contro  le  furibonde  violenze  del  poderoso  partito 
degli  ariani.  Iddio  perciò  lo  volle  consolare,  serbandone  la  cadente  vec- 
chiezza  sino  a  vedere  innalzato  al  seggio  arcivescovile  di  Milano  il  gran 
dottore  sant'  Ambrogio  ;  sicché  benedicendo  al  Signore,  pieno  di  giorni^ 
ma  molto  più  di  meriti,  fini  la  sua  vita  a' 7  di  dicembre  dell'anno  575. 

Degno  successore  di  lui  fu  innalzato  alla  sede  episcopale  di  Piacenza 
Sabino,  o  Savino^  romano  per  nascita,  illustre  per  dottrina  e  rinomatis- 
simo per  la  santità  della  vita.  Era  stretto  in  fervorosa  amicizia  col  grande 
arcivescovo  di  Milano  sant'Ambrogio,  il  quale  aveva  di  lui  tanta  stima,  che 
io  clegeva  a  censore  delle  sue  opere,  e  spesse  volte  communicava  seco  lui 
per  lettera,  e  ne  chiedeva  devotamente  il  giudizio.  «  Mi  rimandasti,  gli   | 


(i)  Àonal.  tom.  Ili,  aun.  3a5,  oum.  14  U)  Ub.  11.  ano.  $25  della  iloria   pi» 
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\  nella  lettera  65,  mi  rimandasti  i  lì^rìi  cui  da  adesso,  a  cagione 
tuo  giudizio,  terrò  per  migliori.  Te.  ne  inviai  alcuni  altri,  non  tanto 
brama  d*  essere  da  te  favorito  del  tuo  parere,  quanto  per  desiderio 
orre  in  chiaro  la  verità ....  Amo  piuttosto,  che  tu  con*egga,  se  v*ha 
1  alcuna  che  non  ti  paja  stare  a.  segno,  prima  che  vada  in  pubblico 
>n  mi  sia  più  fatto  di  ritrattarla,  di  quello  cbe  io  sia  lodato  in  ciò 
altri  m*  abbia  a  riprendere.  »  Di  ugual  tenore  sono  varie  altre  let- 
i  sanf  Ambrogio  a  questo  santo  vescovo,  nelle  quali  è  facile  scorgere 
>iena  fiducia,  che  in  lui  poneva  il  beato  dottore,  e  si  la  sapienza,  di 
'a  fregiato,  sino  ad  essere  eletto  a  censore  degli  scritti  di  un  tanto 
della  Chiesa.  Circa  la  santità  di  Savino  narra  il  pontefice  san  Ore^ 
ne'  suoi  dialoghi,  che,  diacono  ancora,  potè  ad  un  suo  4'enno  allon^ 
B  l'ingrossato  Po,  che  minacciava  guasti  innumerevoli  alle  piacene 
ampagne,  e  rimandarlo  per  la  virtù  delle  sue  preghiere  dentro  i 
li  del  naturale  suo  alveo.  Fatto  vescovo,  era  instancabile  neir  eser- 
leir  apostoUco  ministero,  e  per  quanto  poteva  s' era  proposto  a 
Ito  delle  sue  azioni  il  caro  suo  amico  Ambrogio.  Xulse  perciò,  id 
ione  di  lui,  tante  superstiziose  costumanze,  che  dai  pagani  etmano 
ia  rimaste  nei  convertiti  fedeli  ;  particolarmente  gli  spettacoli  e  le 
,  solite  a  praticarsi  in  onore  di  Giano.  Intervenne  con  sant'Ambrogio 
Icilio  di  Aquileja  Tanno  581,  ove  mostrò  fermezza  e  coraggio  vo- 
lte apostolico  contro  la  perfidia  dei  maligni  fautori  delF  arianesimo, 
ose  con  robuste  interrogazioni  il  vescovo  Palladio,  sino  a  ridurlo  a 
ì  svergognato  e  convinto.  Sembra,  cbe  san  Savino  si  recasse  anche  a 
I  collo  stesso  Ambrogio  e  con  altri  vescovi  deir  Italia,  per  assistere 
icilio  colù  radunato  dol  santo  pontefice Damaso,  Tanno  582.  Non  v'ha 
o,  eh'  egli  sia  intervenuto  a  quello  tenuto  dal  papa  san  Siricio  nel 
entro  T  eresia  di  Gioviniano  ;  perciocché,  tra  le  sottoscrizioni  dei 
i^i  alla  lettera  sinodale,  si  legge  anche  il  nome  di  Sabino  vescovo 
eenza. 

sse  dipoi  il  santo  vescovo  trent'  anni  ancora,  indefesso  e  vigoroso 
e  nelT  esercizio  delle  pastorali  incombenze.  In  età  di  cento  e  dieci 
air  incirca,  dopo  averne  passato  quarantacinque  nolT  episcopale  mi- 
o,  mori  agli  undici  di  dicembre  del  420  ;  e  sotto  questo  giorno 
Ito  lo  commemora  anche  il  martirologio  romano.  Fu  sepolto  nella 
i,  eh'  egli  aveva  eretta  in  onore  de'  santi  dodici  Apostoli,  e  che  gli 
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aiitichi  nomioavaDo  di  san  Saldino.  Sul  suo  sepolcro  in  tempi  posteriori 
furono  seolpiU  i  seguenti  iwrsi  : 

HaS  ABDB8    COKDBHS  SACRA  VIRTYTB  SaBINVS 
SAirCTOBTM  FBDIBVS  CYHCTIS  RBQTIESGIT  IN  AEVTM 

DtsKf  s  Apostolica  sogutvs  cobpobb  8Bdbs« 

La  traslasione  poi,  di  cui  parla  r.Ughelli,  qualificandola  sepoltura,  av* 
venuta  a' 4  7  gennaro  ed  attribuita  a  san  Mauro  immediato  successore 
di  lui,  appartiene  al  secolo  IX,  perchè  il  documento  da  lui  recato,  e  che 
darò  anch'io  alla  sua  volta,  non  appartiene  già  a  cotesto  san  Mauro,  ma 
ad  altro  di  simil  nome,  per  le  ragioni  che  allora  esporrò.  Discepolo  del 
vescovo  san  Sabino  e  suo  diacono,  fu  quel  Presidio,  a  cui  san  Gerolamo 
scrisse  lettera,  per  invitarlo  ad  abbracciare  la  vita  monastica. 

Insigne  perpietà  e  per  dottrina  fu  anche  il  vescovo  sostituitogli  Tanno 
stesso,  ed  é  appuqto  sah  Mauro, di  cui  poche  notizie  ci  reca  la  tradizione: 
ed  appena  si  sa,  aver  lui  dato  onorevole  sepoltura  alla  santa  sorella  del 
800  predecessore,  la  quale  aveva  nome  Vittoria,  ed  era  stata  abadessa 
nel  monastero  di  san  Michele  arcangelo  in  Piacenza.  Furono  celebri  in 
questo  tempo  per  le  loro  virtù  varii  ecclesiastici,  sollevati  air  onore  de(^ 
altari  ;  Podone  ed  Opilio,  carissimi  al  santo  vescovo  Mauro  ;  Vittore  e 
Donnino^  suoi  diaconi,  che  lo  pi*ccedettero  al  pacifico  riposo  dei  giusti, 
famosi  per  i  molli  miracoli  in  vita  e  dopo  morte  operati.  Egli  mori  nel* 
r  anno  449.  È  venerato  per  santo  anche  il  successore  di  lui  Flaviano  ; 
ma  non  visse  al  governo  di  questa  chiesa  che  dodici  o  quattordici  mesi  : 
sendochè  negli  atti  del  concilio  di  Milano,  tenuto  nel  maggio  o  forse  nel 
giugno  dell'  anno  451,  si  trova  sottoscritto  Majorano,  quinto  vescovo  di' 
Piacenza  :  tuttoché  V  Oghelli  erroneamente  dica  intervenuto  a  quel  con- 
cilio il  suo  antecessore.  Né  di  questo  Majoraoo  si  conoscono  altre  notizie. 
Di  Avito  poi,  od  irtcio, che  gli  si  dice  succeduto  nella  dignitù  episcopale  di 
questa  chiesa,  narra  il  Locati,  ch'esso,  nel  456, dopoché  Leone  imperatore 
d'Oriente  Tebbe  scacciato  dalla  dignità  imperiale,  a  cui  lo  avea  sollevato 
r  esercito  de*  galli  e  de*  goti,  Episcopus  Placenlinus  ordinatus  est.  Altri 
scrittori  invece  narrano  bensì  la  deposizione  di  lui  dalf  imperiale  dignitù, 
ma  non  fanno  parola  della  sua  promozione  all'  episcopale.  Nel  457,  Pla* 
cioo,  sottentrò  suo  successore  per  venticinque  anni  :  vi  si  trovavo  perciò 


AURO     kiO'lil  15 


allorché  Piacenza  fu  saccheggiata  dagli  erali,  condotti  dal  re  Odoacre,nel 
476  :  non  già  da  Alarico  nel  464 ,  come  scrisse  inesattamente  V  UgheHi. 
SiLTÀifo  detto  anche  Stivino^  viveva  sulla  sede  piacentina  nel  485,  e  Tebbe 
vent'  anni.  Giovanni,  lo  sussegui  nel  505,  e  vi  stette  similmente  vent'anoi. 
Qui  poi  escludo  il  tedesco  SenfredOy  il  quale  ottenne  questa  sede  tre  so^ 
coli  dopo  ;  ed  aggiungo  Y  osservasione,  che  siffatti  nomi  longobardi  non 
avevano  per  anco  incominciato  a  questi  tempi  a  farsi  conoscere  in  Italia. 
Perciò  successore  immediato  di  Giovanni  io  colloco,  sotto  V  anno  530,  il 
vescovo  SiBo,  il  quale  governò  per  lunghi  anni,  foiose  per  trenta,  la 
chiesa  piacentina  :  siccome  per  altri  treht'  anni  la  resse  Vindesalb,  che 
nel  560  gli  fu  successore.  Bonifacio  lo  sussegui  circa  il  500  ;  e  dopo  di 
questo  fiori  Giovanni  II,  assuntovi  circa  il  595  ;  ma  che  vi  durò  quattor* 
dici  anni.  É  palese  perciò,  ehe  questi  appunto  fu  quel  vescovo  Giovanni, 
il  quale  nel  602,  o  forse  605,  portò  lagnanze  dinanzi  al  pontefice  san  Gre- 
gorio il  grande  contro  Esuperanzo  vescovo  forse  di  Parma,  perciocché  in 
diocesi  piacentina  aveva  consecrato  una  chiesa  e  vi  aveva  celebrato  pub- 
blicamente i  saeri  misteri.  Per  le  quali  lagnanze,  il  papa  scrisse  (4)  a 
Giovanni  suddiacono  ravennate,  incaricandolo  ad  interessare  Mariniano 
arcivescovo  ad  esaminare  la  cosa  e  procurarne  Y  accomodamento  paci- 
fico. Dissi,  e$9ere  palese^  che  cotesto  vescovo  Giovanni,  di  cui  parla  il 
santo  pontefice,  era  il  piacentino  ;  perchè  tra  tutti  i  suffragane!  deir  arci- 
vescovato di  Ravenna  non  ve  n'  era  alcuno  allora,  che  avesse  nome  Gio- 
vanni. Dopo  di  lui  possedettero  la  santa  cattedra  di  Piacenza  questi^  che 
qui  soggiungo,  dei  quali  non  bassi  verun'  altra  notizia,  tranne  il  nome  e 
il  tempo  del  loro  vescovato.  Eglino  furono  :  Cattabisino,  francese  di  na- 
lioiie,  benedettino  di  professione,  che  visse  vescovo  ventisei  anni,  dal  609 
al  654;  Donnino,  nato  in  Piacenza,  che  ne  possedè  la  sede  quattordici 
anni,  dal  654  al  648;  Floriano  II,  che  la  possedeva  nel  648;  Piacenzio, 
elettovi  nel  677,  ed  intervenuto  al  concilio  romano  del  679^  sotto  il  papa 
Agatone;  Giovanni  III,  milanese,  consecrato  vescovo  nel  698  e  che  visse 
nella  sua  dignità  sino  al  745;  Ildoardo,  detto  anche  AudoardOy  che  ne 
possedette  la  cattedra  vent*  un  anno. 

Qualche  cosa  di  più  gli  storici  narrano  di  Tommaso,  protnossoa  questa 
chiesa  l' anno  757.  Ci  fanno  infatti  sapere,  eh'  egli  ebbe  mollo  a  sudare 
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per  redimere  i  dirilli  e  i  possedimenU  della  sua  chiesa,  la  quale  per 
ravveouto  iaceudio  ddla  città,  era  rimasta  priva  degli  autentici  documenti. 
Ottenne  egli  colla  sua  saggezza  e  col  suo  sapere  la  benevolenza  dei  re  lon* 
gobardi  Ilpraodo  e  Rachisio,  i  quali  ripristinarono  tutte  le  prerogative 
della  cattedrale  piacentina  e  coi  loro  diplomi  riconfermarono  tutte  le  pre- 
cedenti largizioni,  fattele  da  sovrani,  da  principi  e  da  altre  pie  persone. 
Questi  diplomi  si  conservano  anche  al  presente  n^li  archivii  della  catte- 
drale, unitamente  a  moltissimi  altri  dei  successivi  papi  e  sovrani,  a  favore 
di  questa  chiesa  (4).  Il  prima  è  del  re  Ilprando,  e  porta  la  data  de*  22 
marzo  744  ;  il  secondo  è  del  re  Rachisio,  ed  ha  la  data  de*  4  marzo  746% 
Il  vescovo  Tommaso  è  ricordato  onorevolmente  anche,  per  avere 
fabbricato  varie  chiese  nella  città  e  fuori.  Governò  il  suo  gregge  dician- 
nove anni.  Dbsidbbio  gli  successe  nel  756.  A  prodigio  ne  attribuiscono  gli 
storici  la  promozione.  Imperciocché,  trovandosi  la  diocesi  immersa  nella 
tristezza  per  la  perdita  del  suo  amoroso  pastore,  narrano,  che  la  beota 
Vergine  Maria  apporisse  ad  un  divoto  claustrale  e  lo  incaricasse  di  far 
el^gere  a  vescovo  •/  eakeeU'ure  di  leiy  nomiiMlo  Desiderio^  il  quale 
giamo  e  %oUe  si  occupa  neUe  sue  lodi.  Fu  ben  presto  trovato  questo 
divoto  servo  della  celeste  regina,  e  con  universale  applauso  dei  piacentini 
assunse  il  governo  delia  loro  chiesa.  La  resse  oltre  a  venti  anni  con  tanta 
virtù  da  non  riuscire  tampoco  indegno  della  sua  straordinaria  elezione. 
In  poche  parole  se  ne  legge  I  encomio,  in  una  vecchia  cronaca  piacentina, 
manoscritta  (2):  «Seniores  urbis  inquirentes  Desiderium  cum  magno 
»  honore  fecerunt  ipsum  ordinari  Episcopum.  Sic  quoque  idem  Deside- 

•  rius,  favenle  Deo  et  Genitrice  ejus  Maria,  episcopali  honore  sublimatus, 

•  in  sanctitate  Dei  et  Virginia  Marioe  vixit  omnibus  diebus  vitae  suae.  » 
Mori  cii*ca  il  778. 

Né  qui  puossi  ammettere  quel  Mauro  11^  che  1*  Ugfaelli  segnò  sotto  il 
775,  perchè  anch*  egli  è  quello  stesso  Mauro,  che  dovrò  commemorare 
nel  nono  secolo.  Perciò  dopo  Desiderio  devesì  annoverare,  circa  il  780, 
OiuLUNo,  il  quale  per  la  sua  Tamicizia  coli*  imperatore  Carlo  magno,  ot- 
tenne luminosi  privilegi  alla  sua  chiesa  :  il  diploma  ha  la  data  di  Aquis- 
grana,  26  maggio  808  ;  ed  è  questo,  che  trascrivo  (3)  : 


(i)  Si  troftiio  lutti,  tcooii<lo  r  ordine 
ile^  trmpi,  prcMo  il  Ciini|N. 

(a)  Veti,  il  Cani|M,  tum.  1,  p«K.  194. 


(3)  Fu  pubblicato  anche  dal  Campi, 
Stor,  Eccì.  di  Piac^  tom.  I,  pag.  ifiSy  e 
dair  UKlielli, //a/.  Sacr,^  tom.  Il,  pag.  199. 
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i  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANGTI.  Karolus 
excellentissimus  Augustus,  a  Domioo  corooalus,  magous  et  paciflcus 
imperatorY  RomaDorum  goberaaas  ìmperium,  per  misericordìam  Dei 
rex  Francoriim  et  Longobardoirum.  Omnibus  igitur  nobilibos  cathoHcis 
nostro  in  regno  consistentibus,  tam  de  sacerdotali  ordine -quam  et  lai- 
cale scire  Tolumos  :  quoniam  nihii  aliud,  ut  ait  Apostolus,  in  hunc 
mundum  ìnlulimus,  nee  quicquam  ex  eo  nobiscum  auferre  poterimus, 
nisi  quod  ob  anunae  salutem  locis  sanctornra  devote  Domino  offeren- 
tes  impertiri  videmur  ;  et  hoo  nobis  proouldubio  ad  aeternam  beatitu- 
dinem  perlinere  confidimus.  Idctrco  cognòscat  magnitudo,  seu  utilitas 
omnium  fidelium  Dei,  nostrorumque  scilicet  praesentìum  et  foturorum, 
qualiter  vir  venerabilis  Julianus  sanbtae  Placentinae  urbis  Ecciesiae 
Episcopus,  quae  est  eonstituta  in  bonore  sanetorum  Antonini  et  Victo- 
ria nec  non  et  Justinae  virginia,  nostram  deprecatus  est  clementiam, 
petens  ut  ob  amorem  Dei  et  animae  noslrao  salutem^  omnem  judicia- 
riam  vel  omne  teloneum  de  curie  jam  dictae  Ecciesiae  nuncupante 
Gusiano  cum  suis  adjacentiis,  quae  est  sita  in  montaneis  placenlinis 
per  fines  subtU3  denominatas,  tam  de  arimaunis  quam  et  de  aliis  libe- 
ris  hominibus  per  memoratas  lines  vel  infra  cònsistentibus,  omnia 
quae  a  publico  exigebantur  prò  mercedis  nostrae  augmenlum  in  ipsa 
Ecclesia  Sanetorum  praedictorum  concedere  visi  essemus  :  Quod  nos 
propler  nomen  Domini  et  reverentiam  ipsius  sancti  loci  ad  ipsam  Ec- 
clesiam  secundum  praefati  Episcopi  pètitionem,  sicut  a  publico  bacie- 
nus  exigebantttf,  sic  promplissima  devotione  cum  omni  integritate  prae- 
dictam  judìciariam  vel  omne  teloneum  de  supradicta  curie  Gusiano 
vel  ejus  adjacentiis  per  bas  denominatas  fines  et  oohaerentias  :  idest, 
ex  uno  latere  de  summa  Costa,  ubi  dividitur  Inter  monasterio  ToHae 
et  sanctae  Ecciesiae  Placentinae,  descendeute  usque  in  rivo  Garli;  de 
rivo  Garli  percurrente  usque  in  lluvio  Cario  :  inde  vero  per  ipsius 
fluvii  alveum  descendente  usque  in  capile  subtus  costa  Maurenasca, 
deinde  ascendente  usque  in  summa  costa  ipsius  Maurenascae,  qui  di^ 
viditur  inter  ipsam  et  Saderiano.  Ind@  quoque  percurrente  usque  in 
la  Vegiola  ;  ex  alia  vero  parte  de  la  Vegiola  usque  Caslellioni,  de  Ga- 
stellionr  usque  in  summa  Serra»  de  summa  Serra  usque  FabriciO:  inde 
»  enim  usque  ad  praedictam  Costam,  qui  dividitur  inter  Tolla  mona- 
»  sterio  et  praedictae  Ecciesiae  Placentinae  visi  sumus  concessisse. 
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9  Quapropter  per  praesentem  aucloritatem  nostram  decernimus,  quod 
»  DOS  in  Dei  nomine  perpetualiter  hac  nostra  concessione  mansurum  esse 
»  volumus  ;  ut  ìpsam  judiciariam  vel  teioneum,  ut  supra  ex  integro  per 
»  suprascriptas  fines  et  infra,  tam  ipse  Pontifex^  quam  successores  sui 
9  babeant,  teneant  et  possideant,  vel  quicquid  exinde  ad  profectum  Ec* 
»  clesiae  suae  facere  voluerint,  ex  permisso  nostro  liberam  in  omnibus 
»  habeat  potestatem  ;  ita  ut  deinceps  nullus  dux,  gastaldius  vel  actiona- 
>  rius,  nec  quilibet  ex  ministris  reipublicae  de  jam  dieta  judiciaria  ali- 
»  quid  praesumere,  vel  de  ipso  teloneo  aliquid  contingere  audeant  :  sed 
»  per  banc  nostram  auctoritatem  sub  emunitatis  nomine,  nostris  Deo 
»  auxiiiante  temporibus  et*  futuris  memoratus  vir  ve^erabilis  Juìianus 
»  Episcopus^  suique  in  perpetuum  qui  fuerint  rectores  in  ipsa  sancta  Ec- 
»  desia,  ut  supra  diximus,  valeant  quieto  tramite  tenere  et  possidere  et 
9  prò  nobis  ac  superstites  nostri  Domini  misericordiam  jugiter  exorare  : 
»  et  ut  praesens  auctoritas  tam  praesentibus  quam  futuris  temporibus 
•  inviolabiliter  Domino  adjuvante  permaneat,  manibus  nostris  subter 
scribendo  roborare  decrevimus  et  de  annulo  nostro  sigillare  jussimus. 

9  Signum    ì^mmmb  Domini  Karoli  piissimi  imperatoris. 
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i  Altifredus  ad  vicem  Ercambaldi  subscripsi. 

»  Data  VII.  Kalend.  Junii,  anno  Vili  Christo  propitio  Imperii  nostri, 
9  XL  regni  nostri  in  Francia,  atqqe  XXXIV  in  Italia.  Indictione  I.  Actum 
9  Aquisgrani,  palatio  nostro,  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  » 

NelFanno  stèsso,  il  vescovo  Giuliano  mori.  Sqggio  e  vigilante  pastore 
ebbe  dipoi  Piacenza  nel  suo  cittadino  Podone,  succeduto  a  quello  nel 
medesimo  anno.  A' suoi  giorni  fu  eretta  di  pianta  la  chiesa  di  santa  Maria 
nel  territorio  di  Caorso,  o,  come  vuole  il  Campi,  Castel  di  Orsa,  feudo 
di  due  sorelle  di  lui,  Ismalda  ed  Orsa,  le  quali  a  proprie  spese  vi  con- 
corsero ;  ed  egli,  morte  queste,  la  dotò  riccamente  di  possessioni.  Anche 
la  chiesa  de'  santi  apostoli  Simone  e  Taddeo  fu  rizzata,  intorno  a  questo 
tempo  in  città,  per  la  splendida  munificenza  di  Alassia,  figlia  del  re  Pipino. 
Dal  re  Lodovico  Pio  ottenne  Podone,  colle  sue  virtù  e  co' suoi  meriti,  pa- 
recebi  privilegi  a  favore  della  sua  cattedrale,  i  quali  si  possono  leggere 
presso  il  Campi  e  presso  l'Ughelli  nel  relativo  diploma  de' 27  aprile  820. 
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Mori  Pedone  a' 4  9  di  giugno  deli^anno  859  ;  e  dall'  elogio  in  versi  latini, 
che  6i  leggono  sulla  sua  tomba,  raccogliesì,  essere  egli  stato  un  pastore 
sommamente  amato  dai  re,  tutto  intento  al  decoro  della  chiesa  di  Dio, 
gloria  e  ornamento  della  sua  patria.  E  i  versi  sono  que*sti: 

HlC    HOlfOB,    ÀTQTB    DECVS  ;    HIC    SANCTYS    PatER    ET    ALMYS 

Antistes  Podo  hig  reqyiescit  in  hvmo 

QtI   FVERAT    HYIIILIS,    MITIS,    PIETATE    EEPLETYS, 

NOBILIS^   EGREGIYS,    OEBI   APERTE    BONYS. 
Rexerat  hanc  yrbem  sex  LYSTRIS  IICSYPBR  ANI^IS, 

PrAESYL    ERAT   MONITIS    et    PIETATE   PATER. 

Floryit  ir  stydiis,  et  sacra  ir  lege  fidelis 

SeMPER    AGERS    AlflMAE    DORA    FYTVRA    SYAE  : 
FVLGERS    ELOQYIO,    DIYIRAE    ET    DOGHATA    LEGIS 
Demorstrars  POPYLIS   FERCYLA  DIGRA   SVIS. 

Te  cystode  pio  ryrqyah  lypys  abstylit  agRym  ; 

Neg  de  FYRE   timers  pasgya  carpsit  oyis. 
Symmys  amor  Rrgym,  popyli  degys,  arma  parertym, 

ecclesiae  gyltor  robilitatis   horor. 
qvamyis  marmoreo  gordartyr  membra  sepylchro, 

Astra  peters  arima  sireribys  argelicis. 
Qyisqyis  amore  Dei  yersys  perlegeris  istos 

Die,  rogo:  Podori  det  reqyiem  Domirys. 

Anche  il  suo  successore  Seufrido,  detto  anche  Suffredo  e  Goffredo^  di 
Dazione  tedesco,  fu  amato  assai  dai  principi  longobardi,  ed  ottenne  per- 
ciò nel  corso  de'  trentanni,  che  resse  la  piacentina  chiesa,  molti  e  co- 
spicui privilegi  a  vantaggio  e  ad  ornamento  di  essa.  Neil'  855  intervenne 
al  sinodo  tenuto  in  Pavia,  per  regolare  T  ecclesiastica  disciplina  e  porre 
freno  al  mal  costume  dei  popoli.  A  questo  tempo  il  vescovo  piacentino 
non  più  faceva  residenza  nell'  antica  chiesa  di  sant'Antonino  ;  perciò  co- 
minciavano a  suscitarsi  questioni  tra  i  canonici  della  nuova  e  quelli  della 
primitiva  cattedrale,  rimasti  per  metà  al  loro  posto,  mentre  gli  altri  se 
n'erano  allontanati  per  seguire  il  vescovo  nella  nuova.  Ebbe  Seufrido  un 
Gerissimo  persecutore  nel  suo  arcidiacono  Paolo,  che  gli  era  nipote,  il 
quale  portò  tant'  oltre  la  petulanza  sino  a  scacciarlo  dalla  sua  sede.  Ma 
il  papa  Nicolò  I,  presane  informazione,  comandò,  che  Seufrido  fosse 


90  PIACENZA 

t 

rimesso  ai  suo  poslo,  e  clie  il  diacono  temerario  ne  fosse  escluso  perpe- 
tuamente  (4).  Cotesto  Paolo  era  milanese,  e  malgrado  la  pontificia  esclu- 
sione, avendo  dato  non  dubbie  prove  di  ravvedimento,  fu  promosso  alla 
sede  vescovile  di  Piacenza  l' anno  stesso  della  morte  di  Seufrido  ;  cioè, 
neir  870.  Pàolo  allora  prese  parte  alle  controversie  dei  due  capitoli  ca- 
nonicali, della  vecchia  e  della  nuova  cattedrale,  e  le  fini  decretando^  che 
nella  nuova,  sotto  il  titolo  di  santa  Giustina  vèrgine  e  martire,  trenta  dei 
canonici  della  vecchia  colle  loro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete,  prevo- 
sto e  primicerio  si  trasferissero,  e  che  gli  altri  quattordici,  compresone  il 
vicedomino,  eh*  essi  fecero  loro  capp  col  titolo  di  prevosto,  com'  è  anche 
al  presente,  rimanessero  nelf  antica  di  sant^Antonino.  Non  devo  tacere, 
che  nel  tempo  della  reggenza  episcopale  di  Paolo  furono  fondate  varie 
chiese  e  monasteri  cospicui  ;  tra  i  quali  il  più  celebre  è  quello  di  s^n  Sisto, 
eretto  e  magnificamente  dotato  dalla  munificenza  dell'  imperatrice  Angil- 
berga  neir  874.  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Paolo  fu  al  concilio  di  Pavia, 
radunato  per  confermare  l' elezione  di  Carlo  il  Calvo  ad  imperatore.  Da 
due  lettere  del  papa  Giovanni  VII!  (2)  ci  è  fatto  noto,  essere  lui  stato  in- 
vitato ad  altro  concilio  di  Pavia  nelF  878.  Questo  medesimo  pontefice,  in 
altra  sua  lettera  (5),  scritta  nel  mese  di  luglio  dell' 88t  a  Romano  arci- 
vescovo di  Ravenna,  tratta  dei  cherici  di  Piacenza,  che  ricorrevano  alla 
sede  ravennate  senza  lèttere  testimoniali.  Anche  il  papa  Stefano  V  diresse 
lettera  a  cotesto  vescovo  de  Matrimoniis  reintegrandis  (4).  Fu  Paolo  nel- 
r  882  al  concilio  radunato  in  Roma  dal  papa  Adriano  ili,  nel  mese  di 
aprile  ;  nella  quale  occasione  ottenne  privilegi  a  favore  dell'  illustre  mo- 
nastero di  san  Sisto.  Per  maggior  lustro  della  sua  chiesa  ottenne  egli 
dall'imperatore  Carlo  Crasso  vani  diplomi  di  conferma  di  tutte  le  dona- 
zioni e  di  tutti  i  privilegi  fatti  in  addietro  da  Carlo  magno  e  dagli  altri 
re  e  imperatori.  Dell'anno  della  morte  di  lui  nulla  si  può  dire  di  .certo. 
Bensì,  circa  1'  885,  devesi  ammettere  successore  di  lui  quel  vescovo 
Maueo  II,  che  a'  4  7  di  gennaro  fece  la  traslazione  delle  sacre  spoglie  dei 
santi  Gelasio,  Vittore,  Sabino  ed  altri,  collocandoli  più  onorevolmente 
nella  chiesa  de' santi  Apostoli,  e  che  fu  commemorato  dal  monaco  Ruffino 
nelle  notizie  attribuite  dall'  Ùghelii  al  vescovo  san  Mauro  I,  successore 

(i)  Atuslatìo  bìbliot.  nella  vita  del  pp.  (3)  È  la  273. 

Nicolò  1.  ^)  Decr«ul.  pari.   ll,oau<.  35,  qu.  IX, 

(2)  Leti.  141  e  i4a.  cap.  £0001  nostri. 
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immediato  di  san  Sabino  {4).  Le  quali  notizie,  scritte  nel-  42&5^  cosi  ci 
parlano  della  summentoTata  basilica  :  «  Istam  Tero  Ecelesiam  Moxarum 
aedificarunt  Gonstantinus  et  Opinianus,  qui  de  Roma  fuerunt,  ad  ho- 
norem XII  Apostolòrum,  quam  consecrsTit  beatissimus  antistes  Sabi- 
nus,  cujus  corpus  hic  requiescit,  cum  quinque  corporibus  sanctorum; 
ad  suum  latus  deitrum  requiescit  S.  Victoria  virgo  soror  sua,  quae 
fuit  abbatissa  de  Monasterio  sancii  Michaelis  Arcbangeli  in  civitate 
Placentia,  quod  fuit  de  omni  genealogia  sua.  Ad  pedes  B.  Sabini  est 
altare  S.  Martini  confessoris  et  S.  Eusebii  monachi,  cujus  festivitas  est 
in  conc^tione  S.  Joannis  Baptistae.  In  alia  cuba  juxta  orientera  se- 
pulc'hrum  sanctorum  Victoris,  Domnini  diaconi  et  Gelasi!  infantis,  qui 
fuit  frater  B.  Opilii,  cujus  corpus  requiescit  in  basilica  S.  Antonini 
martyris.  Ad  latera  eorum  aliud  sepulchrum  abbatis  Victorini  de  ista 
Ecclesia  et  alii.  Ego  Maurus  ultimus  Episcopus  de  Lotherio  Regno  et 
propter  angelicam  visionem  veni  ad  propriam  civitatem  et  sepelivi 
corpus  S.  Sabini  Episcopi  XVI.  kal.  Februarii.  Istud  altare  ego  conse- 
cravi  in  suum  honorem  et  S.  Antonini  martyris  pridie  nonas  Februarii 
S.  Gelasium  sepelivi;  pridie  nonas  Martii  sepelivi  corpus  s.  Victoris 
diaconi,  ìdus  Madii  recondivi  corpus  S.  Domnini;  X.  Kal.  Januarii 
migravi t  de  hoc  saeculo  Beatissima  Victoria.*  Qui  poi,  confondendo 
cronista  Ruffino  le  memòrie  del  primo  Mauro  con  quelle  del  secondo, 
ne  formò  uno  solo,  e  soggiunse  :  «  Post  obitum  eorum  vixit  Maurus  Epi- 
scopus ann.  VI.  Id.  Septembris  migravit.  Ego  Abbas  EfTrem  sepelivi 
corpus  ejus  juxta  corpus  S.  Sabini  in  sinistram  partem  et  scripsi  manu 
mea  et  tondivi  hic.  Non  veni  legem  solvere:^  sed  atUmpUre.  Nemo  coro- 
nàbituTy  nisi  qui  legitime  cerlaverit.  » 
In  questa  duplice  narrazione  egli  è  ben  chiaro  V  anacronismo,  che 
Mauro,  cioè,  il  quale  s'intitola  ultimus  Episcopus  de  Lotherio  RegnOy 
sia  morto  sei  anni  dopo  i  summentovati  santi,  eh'  erano  vìssuti  nella 
prima  metà  del  secolo  quinto.  Cotesto  Mauro  adunque,  ultimus  Episcopus 
de  Lotherio  Regno^  non  può  aver  luo^o,  che  circa  T  anno  883,  giacché  il 
regno  di  Lotario  incominciò  soltanto  neir  843  e  giunse  appunto  a  toccare 
r883.  Le  notizie,  che  abbiamo  dei  vescovi  Seufrido  e. Paolo,  vi  tengono 
occupati  gli  anni  progressivamente  dair837  air  882,  come  s  è  veduto  di 

(f)  Veti. ciò,  c-hencUifsi  di  sopra  nella  pag.  14. 


sopra.  Dunque  il  vescovo  Mauro,  che  fece  quelle  traslazioni  di  santi  corpì^ 
non  può  aver  luogo  che  dall' 885  in  ppi.<Nè  del  suo  successore  Beenardo^ 
diacono  piacentino,  la  cui  bolla  di  elezione  fu  inviata  dal  papa  Stefano  V 
all'arcivescovo  di  Ravenna,  si  cominciano  ad  avere  notizie  se  non  nel- 
1*889,  che  fu  Fanno  appunto  della  sua  promozione.  Dal  medesuno  papa 
ottenne  anch' egli  una  solenne  ed  ampia  conferma  di  tutti  i  privilegi  largiti 
da  prima  alla  sede  di  Piacenza  dai  sommi  pontefici  e  dai  sovrani.  Non 
visse  Bernardo  nella  sua  dignità  che  tre  soli  anni.  £ui  morto,  elessero  i 
piacentini  Eteeìudo,  che  alcuni  chiamarono  EnvardOy  e  che  si  occupò 
assai  in  far  abbellire  e  ristorare  parecchie  chiese,  e  ne  rizzò  anche  dalle 
fondamenta.  Intervenne  alla  radunanza  tenuta  in  Roma  nel  901  a  favore 
della  chiesa  di  Lucca,  sotto  il  papa  Giovanni  IX  e  Y  imperatore  Lodo- 
vico IV,  e  se  ne  legge  la  sottoscrizione  nella  pergamena,  che  tuttora  con- 
servasi nell'archivio  di  quella  città.  Dopo  QVer  governato  la  sua  chiesa 
undici  anni  mori:,  ed  ebbe  successore,  nel  904,  Guido  monaco  benedettino, 
il  quale,  esercitato  piuttosto  nel  mestiere  delle  armi,  che  non  nella  cura 
pastorale  delle,  anime,  segui  le  bandiere  del  re  Berengario  contro  il  conte 
Rodolfo,  ma  in  fine  dovette  con  lo  sconfitto  Berengario  cercarsi  asilo  in 
Verona.  Dal  re  Ugo  gli  fu  donata  l' abazia  di  santa  Cristina  sul  pavese; 
ma  sembra,  che  non  rimanesse  lungo  tempo  ai  vescovi  di  Piacenza.  Lo 
stesso  re  Ugo  e  il  re  Lotario  con  particolari  diplomi  donarono  anche 
altre  possessioni  alla  chiesa  di  santo  Antonino,  ed  arricchirono  il  vesco- 
vato piacentino  di  amplissimi  privilegii,  oltre  ai  già  concessi  dai  loro  pre- 
decessori. A  cotesto  vescovo  Guido  diceva  l'anonimo  contemporaneo  mo- 
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naco  di  Bobbio,  nella  vita  di  san  Colombano  :  Non  vales  tuum  Episcopa- 
ium  regere  et  monachos  secundum  regulam  sancii  Benedicti  gubemare. 
Visse  al  governo  della  chiesa  piacentina  intorno  a  trentasei  anni. 

Figlio  illegittimo  del  r^  Ugo  (4  )  fu  promosso  alla  sede  episcopale,  nel 
940,BosoNE,  detto  anche  Bosio.  Dopo  di  lui^  noi  954,  fu  vescovo  Sigolfo, 
il  quale  intervenne  l'anno  susseguente  ai  comizii  diAugusté,  sotto  J' impe- 
ratore Ottone,  e  nel  973  al  concilio  di  Marzalia  radunato  da  Onesto  ar- 
civescovo di  Ravenna.  Nel  982,  sei  anni  prima  òhe  morisse,  ebbe  a  suo 
coadiutore  un  Giovanni  IV,  calabrese  nato  in  Rossano  ,  detto  anche 

(i)  Ved.  lo  storico  ticinese  Luiiprando,         una  delle  sue  coucubioe,  che  aveva  nome 
lib.  4i  cap.  6,  il  quale  ci  f««  sapere,  die  questo     •    Bezola, 
Bosone  o  Bosio  era  figliuolo  di  Ugo  e  dr 
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Pilagato^  il  quale  gli  diventò  di  poi  successore.  Era  mònaco  di  Monte 
Cassino,  erudito  e  dotato  di  non  mediocre  talento  ;  ma  posseduto  si  fat- 
tamente dall'ambizione,  sino  ad  arrogarsi  il  titolo  di  arcivescovo.  Ciò 
raceogliesi  da  un  atto,  ov"  egli  è  firmato,  che  si  conserva  neli*  archivio 
dell'abazia  di  Nqnantola.  Il  Campi  (4)  tuttav.olta  sostiene, ch'egli  ne  fosse 
stato  autorizzato  dal  papa,  da  cui  anche  ricevesse  il  pallio.  Certo  è,  che 
Gregorio  V  restituì  la  chiesa  piacentina  al  metropolitano  di  Ravenna  di- 
cendo :  «  Placentinam  etiam  ecclesiam  injuste  tibl  a  meo  antecessore  et 

•  contra  canone  sub  nomine  archieprscopatus  locatam,  tibi  tuisque  sue- 

•  oessoribus  refutantes  etc.  »  S' impadronì  anche  della  suddetta  abazia 
di  Nonantola,  e  in  fine  giunse  a  tanto  di  audacia  di  scacciare,  coir  ajuto 
di  Crescenzio;  patrizio  senatore  e  tiranno  di  Roma>  il  legittimo  pontefice 
Gregorio  V  e  di  farsi  porre  in  sua  vece  col  nome  di  Oiovanni  XVII  (2). 

Ben  più  degno  di  possedere  la  cattedra  vescovile  di  Piacenza  fu  Sigi- 
FiEBo,  cremonese,  promossovi  nel  997.  Era  monaco  benedettino,  adorno 
di  non  comune  pietà  e  versalo  abbastanza  nelle  ecclesiastiche  scienze.  Si 
mostrò  molto  benefico  e  protettore  versò  il  famoso  monastero  di  san  Sa- 
bino, e  tanto  vi  si  mostrò  da  esserne  nominato  primario  padre  e  bene- 
fattore. H  monaco  Ruffino  cosi  ne  va  enumerando  le  beneficenze  :  «  Do- 

•  minus  Sigefredus  Dei  gratia  Episcopus  Placentinus,  anno  a  ChrisU 

•  nativitate  M.  indict.  XIV.  obtulit  et  donavit  monasterio  S.  Savini  cum 
i  capella  S.  Stephani  in  Beruli  IV  mansos.  Unum  in  S.  Damiano,  unum 
B  in  Mariano,  unum  in  Paldari,  duos  in  Asiano,  unum  in  capite  Caride, 

•  tres  in  Arizzola,  in  Boncaliis  unum  :  curtem  quae  dicitur  Turris  cum 

•  omnibus  sibi  in  ìntegrum  pertinentibus  ;  in  Albino  quatuor  mansos,  in 

•  Canali  duos:  unum  in  Sarmado,  unum  in  Pipiningo;  unum  Gampum 
»  in  Castello  de  Arda;  Raydam  ìnsuper  S.  Thomae  juxta  idem  molen- 

•  dinum  unum,  Mereata  duo,  unum  in  castello  Arcuato,  quod  habetur 

•  tribus  vicibus  in  anno,  alterum  Placen.  quod  habetur  in  Kal.  Augusti, 
9  montem  Colari  cum  villa,  quac  dicitur  Tumulum,  in  Castello  Arcuato 

•  duos  mansos,  in  Plevole  braidam  unam.  Alveum  Padi  de  portu,  qui 
i  vocatur  Portatorius,  usque  ad  rivum,  qui  dicitur  frigidus,  vivarium 
>  unum,  quod  vocatur  Concha  S.  Antonini,   curtem  S.  Benedicti  cum 


(i)  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza^  (2)  Si  cousulli  nel  primo   tomo,  dove 

l:b.  IX.  ho  parlato  dellt  chiesa  di  Roma,  alla  pAg.  101. 
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cuanricia,  et  tuguriola  atque  gloriola.  Quattior  odansos  in  Poaticellis, 
curtem  quae  'vocator  Vilascus,  sitam  juxla  fossatum  altum,  in  Gasaa- 
neola  quatuor  mansos;  in  Sateo  de  sale  aÒQuatim  modioa  duodecim 
de  muriamphoras  per  unumquemque  mensem,  sex  Brayda  sub  tur- 
rem  Placeutioi  castelli,  curtem,  quae  dicitur  Palacium.Aptniani,  cum 
plebe,  capellis  et  decimis  cuoctisque  suis  pertinentus,  curtem,  quae 
vocatur  Rosaoum^,  cum  omnibus  sibi  pertinenti  is,  medietatem  castelli, 
quod  dicitur  monte  Bixago.  Haeo.  omnia  praedicta  istius  dominus  Si- 
gefredus  tradidit,  donavit,  et  còncessit  monasterio  S.  Sàvint.  Dominus 
Sigefredus  ad  testimonium  subsoripsit  in  chartula  cum  omnibus  cleri- 
cis  majoris  Eoclesiae  anno  millesimo.  Post  praedicta  reperi  aliud  pri- 
Tilegium  cum  bulla  plumbea  per  brevlssimae  formae  sigillatum,  quod 
factum  fueràt  per  D.  Otbonem  Imperatorem  Romanorum,  atque  con- 
cessum  serenissimo  corniti  Sigefredo  Episcopo  Piacentino  anno  Dom. 
Incarn.  M.  Indici.  XlV.  in  quo  privilegio  continebatur,  quod  dictus 
praesul  adiit  celsitudinem  praedicti  imperatoris,  et  eum  deprecatus 
fuit,  ut  Eoclesiam  B.  Savini  sub  Imperiali  protectìoney  tutela  atque  de- 
fensione  roborare  de  speciali  gratia  dignaretur.  Gujus  proiectionibus 
clementissimus  Imperator  gratanter  annuens  illieo  dictus  D.  Sigifredus 
dictam  Ecclesiam  dotavit  possessionibus  preciosis  et  confirmationem 
iobtinuit  prò  bis,  qui  etiam  largita  erant  priori  Ecclesia  duodecim  Apo- 
stolorum,  quae  postea  in  eadem  S.  Sa  vini  Ecclesia,  su  nt  conversa. 
Gontinet  enim  praedictum  privilegtum  donationes  hujiismodi,  quas  de- 
clarat.  Confirmavit  igitur  praedictus  D.  Qtho  Romanorum  Imperator 
monasterio  B.  Savini  villam  Fabiani  cum  capella  et  omnibus  sibi  per- 
»  tinentibus,  mansos  quatuor  etc.  (I) .  . . .  Haec  omnia  praedictus  D. 
n  Imperator  còncessit  et  firmavit  praedicto  monasterio  et  corroboravit  : 
»  addidit  hoc  de  sua  gratia  speciali,  ut  liceat  Abbati  ejusdem  monasterii 
»  Imperiali  concessione  de  fluvio  Nuvie  ducere  rivum^  ubicumque  volue- 
>»  rit  ad  utilitatem  monasterii,  rivum  videlicet,  qui  transit  per  vicum 
»  Ozonis  et  de  suo  cursu  èxire  et  ubicumque  voluerit  derivare;  insuper 
»  praecepit,  ut  nullus  dux,  nullus  marchio,  nuHusque  comes  vel  vicecomes 
I»  debeat  praedictum  monaslerium  super  praemissis  modo  aliquo  pertur- 
»  bare  seu  etiam  molestare  sub  poena  et  in  poeha  cenlum  lìbrarum  auri 


(i)  Come  fu  «letto  di  sopra. 
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lietatem  camerae  suae  et  medietatem  eidem  monaaterio  coaferen- 
h  In  quo  etiam  privilegio  erat  aignum  subscriptum  praedicti  D. 
onis  inferius  àoDotatum. 

stesso  cronista  Ruffino  ci  dà  notizia  altresì  di  una  conferma  di 
L  doni,  e  di  tutti  quelli  inoltre,  che  da  principi  o  da  qualsivoglia  al- 
I  persona  fossero  stati  fatti  al  detto  monastero  di  san  Savino, 
li*  anno  4044,  il  vescovo  Sigefredo  intervenne  al  concilio  provin- 
li  Ravenna;  sottoscrisse,  addi  6  dicembre  4021,  alla  sentenza  pro- 
ita  dall'imperatore  Enrico  I  in  favore  del  monastero  di  san  Zeno 
rona,  contro  Rambaldo  conte  di  Treviso;  fu  nel  4027,  air  incoro* 
le  deir  imperatore  Corrado  I,  in  Roma,  il  di  27  di  tnarzo  ;  ed  anche 
diploma  di  privilegi  concessi  dall'Imperatore  Corrado  nel  4027 
liiesa  di  Lucca  se  ne  trova  registrato  il  nome.  Terminò  i  suoi  giorni 
ì  4054,  a'  44  di  aprile,  e  fu  sepolto  in  sant'Antonino.  A  correzione 
ghelli  trascrivo  qui  la  memoria,  che  di  lui  leggesi  registrata  in  un 
\  calendario  piacentino,  la  quale  è  cosi: 

XVII L  Kal.  Maji. 
Praesul  ab  hac  vita  Sigifredus  ad  aelhera  migfat, 

.  varil  vescovi,  che  gli  successero, si  conoscono  appena  i  nomi:  poco 
ite  se  ne  sa  delle  loro  azioni.  Questi  sono:  Pietro,  milanese, eletto  lo 
anno  della  morte  di  Sigefredo,  morto  sette  anni  dopo  in  Germania, 
itovi  duir  imperatore  Corrado  :  Aicardo,  o  Ricardo,  nativo  di  Capua, 
nel  4038;  morto  anch' egli  in  esilio  per  essere  stato  partigiano  di 
rto,  arcivescovo  di  Milano  (4):  Iyoicb,  commemorato  addi  20  aprile 
in  una  carta  di  donazione  di  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna  al 
stero  della  Pomposa  (2)  ;  morto  cinque  anni  dopo  :  Guido  li,  della 
ezione  si  mette  in  dubbio  la  legittimità,  a  cagione  dello  scisma,  che 
iva  allora  la  chiesa  romana  ;  occupò  la  sede  dall'anno  4045  al  4049, 
ssi  traccia,  che  intervenisse  al  concilio. tenuto  in  Pavia  nel  4046  a 
e  del  vescovo  di  Verona  :  Dionisio  (5)  uno  degli  elettori  dell'antipapa 


)  Ughel.  Ital.  sacr.,  tom.  Il,e«l  «Uri.  il  monasleru  del  santo  Sepolcro,  JelPorJiQe 

)  Jnnal,  CamaldAom.  Il, in  AppenJ.  de*  benedetliui  :  la  carta  di  questa  fondazìo- 

7.  ne  è  presso  l*  UgbcUi,  pag.  209  del  tom.  II. 
}  tigli,  nel  iuSq    fundò  in  Piacenza 
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Onorio  II,  ma  in  seguito  prestò  obbedienza  al  papa  legittimo,  santo  Grego- 
rio VII,  dal  quale  in  fine,  nel  4065,  venne  deposto  del  grado  episcopale  ed 
espulso  dalla  sede,  per  essere  stato  convinto  di  concubinato  (4):  Mauruio, 
eletto  in  sul  principio  del  4076,  e  dòpo  dodici  anni  susseguito  da  Bomzzo, 
eh'  è  annoverato  tra  i  santi.  Era  egli  vescovo  di  Sutri  (2)  :  ma,  avendo 
manifestato  una  vigorosa  fermezza  contro  Y  imperatore  Enrico  e  contro 
l'antipapa  6uiberto,che  aveva  usurpato  il  nome  di  Clemente  III, fu  espulso 
dalla  sua  sede  e  si  trasferì  pellegrino  ed  esule  da  questa  a  quella  provin- 
cia d' Italia,  finché,  giunto  a  Piacenza,  fu  dal  popolo  cattolico  proclamato 
suo  vescovo.  Qui  pure  sostenne  le  persecuzioni  degU  scismatici,  nemici 
del  legittimo  papa  Gregorio  VII,  e  tanto  coraggiosamente  seppe  loro  re- 
sistere sino  a  sostenere  il  martirio.  Di  fatto,  sei  mesi  dopo  la  sua  promo- 
zione, fu  messo  in  carcere,  flagellato,  troncato  nelle  membra,  acciecato, 
e  finalmente  decapitato,  il  di  44  luglio  4089.  Ne  fu  seppellito  il  venera- 
bile corpo  in  Cremona,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo,  coir  epitaffio  : 

Nobile  depositym  tibi  clara  Placentia  gbssit, 
AifTisTEs  Bomzo,  Chrisii  prò  nomine  marttr, 
Septima  bis  Jvlii  hyng  lyx  gollegit  in  yrna. 

Dopo  che  per  due  anni  air  incirca,  incerti  ondeggiarono  i  piacentini 
sulla  scelta  del  nuovo  pastore,  il  papa  Urbano  II,  che  sedeva  allora  stilla 
cattedra  di  san  Pietro,  elesse  un  sacerdote  del  clero  romano,  francese  di 
nascita,  e  lo  consacrò  loro  vescovo.  Questi  fu  Vidrigo,  o  come  altri  di- 
cono Yindrico  e  Vindicio.  Venne  alla  sua  chiesa  nel  4091,  né,  secondo 
r  Ugbelli,  si  trovano  sue  memorie,  che  oltrepassino  il  4  0  aprile  dell'anno 
4092:  lo  che  è  falso,  perchè  in  un  documento  delf  imperatore  Enrico  III, 
che  ha  la  data  Non.  Octobr.  MXCV^  e  che  fu  pubblicato  dal  Muratori  (3), 
a  favore  del  monastero  della  Pomposa,  si  legge  essere  stato  concesso  per 
intuitum  Withrici  Piacentini  Episcopi  et  MarcMonis  Bruchardi.  Dunque 
il  vescovo  Vidrico  viveva  anche  neir  ottobre  del  4  095.  Sembra,  che  fosse 
detto  anche  Vutario,  perchè  alcuni,  errando  nel  nome,  gli  fanno  succe- 
dere immediatamente  un  vescovo  cosi  chiamato,  di  cui  per  altro  non  si 


I 


(i)  (Jghel. //a/,  ^acr.,  lom.  11,  e  lib.  li 
«Ielle  lellere  di  s.  Greg.  VII,  lelt.  54. 

(2)  Veti,  in  quella  chiesa,  Della  pag.  228 


«lei  yol.  VJ. 

(3)  Antiq.   med.  aeviy    tono.  V^   pag. 
1045  G. 
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ha  indizio  veruno  nei  dillici  della  chiesa  piacentina.  Trovasi  in  essi  suc- 
ceduto a  Vidrico  il  vescovo  Aldo,  nominato  anclie  Addo^  dell'  antica  e 
nobile  famiglia  de'  Gabrielli  di  Gubbio.  S' ignora  V  anno  preciso  della  sua 
promozione;  si  sa  bensì,  che  nel  4  096  Ufi  possedeva  di  già  questa  cat*^ 
tedra.  È  probabile  perciò,  che  il  concilio  generale,  tenuto  in  Piacenza 
dal  papa  Urbano  li,  avvenisse,  pìuttostochè  ai  tempi  di  questo  Aldo,  sotto 
il  suo  predecessore  Vidrico.  Ifon  vi  è  nominato,  è  vero,  il  vescovo  di 
Piacenza  ;  e  ciò  fa  nascere  il  sospetto,  eh'  egli  fosse  aderente  al  partito 
scismatico.  In  questa  circostanza  il  sommo  pontefice,  celebrando  solen* 
Demente  la  messa,  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Campagna,  posseduta 
al  presente  dai  francescani  riformati,  allorché  giunse  al  prefazio  si  senti 
da  irresistibile  forza  costretto  a  pronunziare  le  parole,  che  da  allora  si 
diffusero  a  tutta  la  chiesa  e  che  tuttora  si  cantano  in  onore  della  puris- 
sima Vergine  e  Madre  Maria:  «  Et  te  in  honore  beatae  Mariae  semper 

•  virginis  collaudare,  benedicere  et  praedicare  :  quae  et  Unigenitum 

•  tuum  sancii  Spiritus  obumbratione  concepit  et  virginitatis  gloria  per- 

•  manente  lumen  aeternum  mundo  effudìt  Jesum  Christum  Dominum 
■  nostrum.  » 

In  memoria  di  questo  avvenimento  lo  pregarono  i  cardinali  e  gli  altri 
prelati  a  voler  concedere  a  quella  chiesa  spirituali  privilegi  ;  ed  egli,  fat- 
tosi portare  della  sabbia  in  un  bacile  d' argento,  ne  prese  con  ambe  le 
mani  quania  vene  poteva  capire  e  poscia  recatosi  verso  il  cimitero  escla- 
mò: Lascio  alle  chiese  di  santa  Maria  di  campagnola  e  di  santa  Vittoria 
tanti  anni  d' indulgenza  quanti  granelli  di  arena  vi  sono  in  questo  pugno; 
e  cosi  dicendo  la  sparse  al  suolo.  Ne  fece  quindi  estendere  il  relativo 
diploma,  ove  leggonsi  espressi  ripetutamente  i  suoi  detti:  Relinquo  Ec- 
clesiae  sanctae  Mariae  campagnolae  et  sanctae  Yictoriae  tot  annorum 
Indulgentiam,  quot  snnt  grana  arenae  in  isto  sabulo  :  e  dopo  di  avere 
narrato, che  il  pontefice  sparse  al  suolo  la  detta  sabbia,  soggiunge  il  breve: 
Auctoritate  ab  omnipotenti  Beo  mihi  commissa  et  tamquam  ejus  Vicarius 
et  successor  apostolorum  Retri  et  Pauli  concedo  omnibus  vere  poenitenti- 
bus  contritis  et  confessis  visitantibus  quolidie  suprascriptas  Ecclesias 
tot  annorum  Indulgentiam  quot  sunt  grana  arenae  in  isto  sabulo. 

Quanto  al  vescovo  Aldo^lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  provinciale 
di  Milano,  radunato  dall'  arcivesòovo  Anselmo,  nel  4098;  come  pure  alla 
carta  di  donazione  dei  beni  di  Centuaria,  neN  4  4  5,  in  favore  della  chiesa  di 


v^ 


9ant'  Eufemia  di  Piacensa  (\  ).  Egli  fu  anche  testimonio  al  trattato  dell'im- 
peratore Enrico  V  col  papa  Pasquale  II  per  la  restituzione  dei  beni  eccle- 
siastici. InterTenne  altresì  aUa  consacrazione  della  cattedrale  di  Genova, 
a'  4  8  ottobre  del  4  >l  >l  8.  Ai  giorai  di  lui,  e  precisamente  nelP  anno  4  4  06,  fa 
decretato  nel  concilio  di  Guastalla,  che  tutta  F  Emilia,  con  tutte  le  sue 
città  (e  nominatamente  Piacenza^  Parma^  Reggio^  ecc.  )  fossero  sciolte 
dalla  dipendenza  del  metropolitano  ravennate.  E  sebbene  il  papa  Gela- 
sio II,  neH  4  4  8,  ed  Onorio  ili,  nel  4425^  restituissero  alla  provincia 
ecclesiastica  di  Ravenna  le  chiese  deir  Emilia,  e  la  chiesa  di  Piacenza  ne 
perdesse  la  lite^  sotto  il  papa  Eugenio  II;  tuttavia  è  certo,  che  poco  dopo 
vi  fii  sottratta  di  bel  nuovo.  Neil*  anno  infatti  4455  il  vescovo  Ugo,  ooum 
dirò  in  appresso,  fu  consecrato  in  Roma  dal  papa,  e  non  dallarcivescovo 
di  Ravenna;  e  nel  4479,  nel  concino  lateranese,  il  vescovo  di  Piacenza  è 
annovei*ato  tra  i  vescovi  della  provincia  di  Roma. 

Non  è  vero,  che  il  vescovo  Aldo  sia  morto  nel  4  4  22,  come  segnò  TU- 
ghelli,  ma  nel  4  4 18:  anzi  in  questo  medesimo  anno  se  ne  deve  dire  pro- 
mosso all'episcopale  sede  il  successore  Arduino.  La  qual  cosa  apparisce 
dalla  lettera  del  papa  Eugenio  HI  air  arcivescovo  di  Ravenna,  che  aveva 
nome  Mosè,  a  cui  scrive  nel  4  4  4  9  :  di  aver  letto  ^cke  Gelasio  e  Calisto 
pontefici  avevano  comandato  a  questo  Arduino  di  obbedire  al  metropolitano 
ravennate.  Gelasio  diventò  sommo  pontefice  nel  4  448,  addi  25  gennaro, 
e  mori  a*  29  gennaro  dell'  anno  seguente  :  dunque  la  promozione  del  ve- 
scovo Arduino,  e  conseguentemente  anche  la  morte  del  suo  antecessore 
Aldo,  devonsi  ammettere  avvenute  nel  4 1 48  :  certo  poi  dopo  il  48  otto- 
bre del  detto  anno,  in  cui  si  sa,  essere  intervenuto  Aldo,  come  ho  detto 
di  sopra,  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Genova.  Arduino  era  nato 
a  Piacenza  ed  aveva  professato  la  vita  religiosa  nel  monastero  di  san  Sa- 
bino, di  cui  era  anche  abate.  Visse  in  amicizia  con  san  Bernardo,  il  quale, 
ad  istigazione  e  col  soccorso  di  lui,  fondò  nel  4  455  il  grandioso  mona- 
stero della  Colomba,  detto  comunemente  di  Chiaravalle,  perchè  dipen- 
dente da  quello  di  simil  nome  in  Francia  :  ed  è  il  primo  de'  cisterciesì,  che 
fosse  fondato  in  Italia:  il  papa  Innocenzo  il  lo  prese  poscia  sotto  la  sua 
protezione  e  lo  arricchì  di  moltissimi  privilegi.  Arduino  accolse  in  Pia- 
cenza il  pontefice  Calisto  II,  il  quale  ne  consecrò  la  nuova  cattedrale. 

(i)  Ved.  il  Campi,  luég.  cii.^  num.  CX. 
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I  Dulie  fondamenta  l' aveva  rizzata  in  pochi  anni  il  benemerito  vescovo  :  il 
j   quale  altresì  mostrossi  generosissimo  in  largizioni  a  favore  del  monastero 
suindicato,  come  anche  di  quello  di  san  Colombano  di  Bobbio. 

Viveva  intorno  a  questo  tempo  il  virtuoso  Gherardo  piacentino,  ono- 
I  rato  dalla  chiesa  con  solenne  culto;  ed  aveva  successivamente  Piacenza  due 
cardinali  preti,  Azone  prevosto  di  sant'Antonino  e  Rimbaldo  canonico  della 
cattedrale,  il  primo  morto  a'  15  di  settembre  del  1 141,  V  altro  ai  40  di 
maggio  deiranno  susseguente.  Morto,  nel  1147,  anche  il  vescovo  Ar- 
duino;  gli  fu  sostituito  Gioyaiiiii,  quinto  di  questo  nonle.  Era  abate  del 
nuovo  monastero  cistcrciense  delia  Colomba,  elettone  dallo  stesso  sas 
Bernardo.  Vi  furono  lunghi  contrasti  coir  arcivescovo  di  Ravenna,  quale 
metropolitano,  prima  che.ottenesse  Giovanni  le  bolle  di  confermazione 
alla  dignità  vescovile.  Ma  il  papa  Eugenio  III  chiamò  a  sé  questa  disputa; 
e  ai  29  di  marzo  dell'  anno  1147,.  da  Rhems,  ove  allora  trovavasi,  per 
j'  comporre  le  cose  delle  chiese  di  Francia,  scrisse  all'  arcivescovo  di  Ra- 
]  veona,  che,  salvi  i  diritti  di  lui,  egli  intanto  ne  aveva  concessa  T  appro- 
j  vazione.  Ai  29  poi  di  ottobre  dell'anno  4149,  esaminata  accuratamente 
;  la  Kle,  decretò,  ut  placentinus  tlectus  et  illi^  qui  suceedent,  a  te,  fraier 

:  Arehiepiseope  (  di  Ravenna  )  el  a  euccessoribue  tuiSy  tatnquam  a  suis 

il 

j  metropolitaniSy  consecralionem  sine  contradictione  suseipiant^  et  eis  de 

!  CMetero  subjectianem^  obedientiam  et  reverentiamy  tamquam  proprio  me-- 

;  tropolUanOy  absque  molestia  difficultatis  exhibeant^  salva  in  omnibus 

;  Apostolieae  sedis  auctorilate  {\).  In  vigore  di  questo  decreto  larciv^- 

ì  scovo  di  Ravenna  conseerò  finalmente,  ai  7  di  lugUo  del  4 151,  T  eletto 

'  vescovo  Giovanni,  il  quale  quattro  anni  dopo  si  ritirò  nel  monastero  di 

\  san  Colombano,  ove  in  pace  fini  la  sua  vita.  Allora,  cioè  nel  4  4  55,  Ugo 

I  de'Pierleoni,  romano,  nipote  dell'antipapa  Anacleto  II,  fu  promosso  alla 

l  sede  piacentina,  e  ccm  decreto  del  pontefice  Adriano  IV  ne  fu  canonica- 

;  mente  investito;  anzi  da  lui  medesimo  fu  conseerato.  Gli  scismatici  ade^ 

;!  renti  all'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  nel  conciliabolo  di  Lodi,  tenuto 

.  nel  4  461,  lo  privarono  trr^cttp^rii^i/tì^r  della  dignità  episcopale,  egual- 

f  mente  che  l' arcivescovo  di  Milano  e  i  vescovi  di  Brescia  e  di  Bologna. 
Ugo  perciò,  scacciato  dalla  sua  sede,  andò  a  Roma,  ove  il  papa  AlessandroIII,. 


(i)  TuUe  queste  lettere  pontificie  si  possono  leggere   pretso  fUghelli,   nel  tum.  li, 
ove  parla  di  questo  vescovo. 


'**■>-•' ~~-^-»-»--       ■■■J»-!'.'! 
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Tanno  4  464,  Io  creò  cardinale  vescovo  di  Toscolano^  lasciandolo  coO'- 
temporaneamente  al  possesso  anche  della  chiesa  di  Piacenza.  Mori  due 
anni  dopo  in  Roma. 

Poche  notizie  si  hanno  dalle  storie  e  dagli  archivi!  circa  i  due  succes- 
sori di  lui  Tedaldo,  detto  anche  Teobaldo^  ed  Ardicio,  od  Àrdizzone.  Il 
primo  era  milanese,  e  fu  eletto  vescovo  circa  Tanno  4467.  Visse  lunga- 
mente nel  pastorale  govèrno  ;  cioè,  sino  al  4  4  92.  Egli  nel  4475  fu  giudice 
apostolico,  insieme  con  Pietro  vescovo  di  Pavia,  per  decretare  la  dipen- 
denza del  monastero  di  san  Michele  di  Candiano  dalT  abazia  di  san  Pie- 
tro di  Modena  (4).  Segui  lo  scisma  di  Federico  Barbarossa,  contro  il 
papa  Alessandro  III  ;  perciò  nella  riconciliazione  del  papa  colT  imperatore, 
avvenuta  in  Venezia  nel  4 477,. egli  è  nominato  tra  i  vescovi,  che  otten- 
nero la  pontificia  assoluzione  (2).  Fu  poscia,  nel  4  479,  al  concilio  Intera- 
nese,  e  nel  4  494,  addi  5  novembre,  sottoscrìisse  al  diploma  delT  impera» 
tore  Enrico  V,  a  favore' della  chiesa  e  della  pieve  di  Guastalla  (5);  e  final- 
mente, a' 4  2  maggio  4  4  92^  conferi  ad  Arduino  gonfaloniere  di  Piacenza 
diritto  di  decime  su  alcuni  luoghi  e  terre  del  suo  vescovato  (4).  Ed  è 
questa  T  ultima  notizia  che  si  abbia  di  lui.  Della  sua  morte  si  parla  in 
una  nota  delT  archivio  di  sant'Antonino,  ove  leggesi  :  Theodaldus  primo 
intravit  Placentiam  VII.  Kal.  Julii  MCLXVIl,  et  annoMCXCII.  Vili.  Kal. 
Junii  deeessit.  Da  lui  fu  collocato  il  corpo  di  san  Sisto  alT  aitar  maggiore 
nella  chiesa  intitolata  a  questo  santo  :  della  quale  solennità,  avvenuta  nel 
4  485,  conserva  memoria  T  epigrafe  scolpitavi  del  tenore  seguente  : 

HOC  EST  S.  SIXTI  CORPVS  QVOD  AN.  DOMINI 
MCLXXXV.  INDICI.  IV.  DIE  VI.  MENSIS  OCTOB. 
IN  MAIORI  ALTARI  CONDITVM  EST  A  THEO 
BALDO  PLAGENT.  EPISC.  TEMPORE  GANDVLPHI 
ABBATIS  RESIDENTE  VRBANO  PP.  III.  VERONAE 

IMPERANTE  FEDERICO. 


(>)  Ne  porlo  il  Jocuineulo  il  Muratori,  (3)  Affò,  Istor.  di  Guattalla,  pag.  35 1 

Àntiq,  meJ,  aevt,  toin.  V,  pag,  47?,  G.  del  lom.  1. 

(3)  Veil.  nella  mia  Stor.  della  Ch.  di  (4)Crcsceoli,sul!a^oil7(à//<>/.,part.lI, 

Ventila,  pag.  ioa  del  toL  VI.  aarrat.  V,  cap.  VII. 
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Nel  mentre  che  i  canonici  se  ne  stavano  radunati  a  capitolo  nel  coro 
della  cattedrale  per  V  elezione  del  yescoyo  successore,  il  di  4  /  luglio, 
entrarono  violenteniente  colà  Oldrico  da  Casteltarquato,  Rufino  Speroni, 
Raogone  da  Carrio,  Opizone  della  Porta,  ed  Jacopo  Malacorrigia,  consoli 
di  Piacenza,  ed  intimarono  all'  arcidiacono  ed  al  prevosto  di  voler  anche 
eglino  prender  parte  a  quella  scelta,  siccome  rappresentanti  il  popolo, 
che  pur  aveva  diritto  d' intervenire  ad  eleggersi  il  proprio  vescovo  ;  di- 
chiarando, ove  non  si  avesse  loro  accordato  questo  diritto,  di  appellare 
alla  santa  Sede  {i).  Ciò  nondimeno  l'arcidiacono  ed  il  prevosto  con 
tatto  il  canonicale  consesso,  senza  dar  punto  retta  a  si  fatta  Intimazione, 
continuarono  tranquillamente  la  loro  elezione.  Ed  elessero  il  summento- 
vato  Ardicio  od  Ardizzone,  piacentino,  canonico*  regolare  agostiniano. 
Sottoscrisse,  addi  3  giugno  4  i94,il  diploma  di  Enrico  V  a  favore  del  mo- 
nastero di  san  Salvatore  ad  leones  della  diocesi  di  Brescia  (2)  ;  ed  è  com- 
memorato anche  in  un  documento  dell'anno  >I>I96,  esistente  presso  le 
monache  di  san  Tommaso  di  Reggio.  Mori  a*  5  di  giugno  4499.  Subito 
dopo,  neir  indomani  gli  fu  eletto  successore  Geumebio,  detto  anche  fin- 
mmo.  Porta,  da  Castellarquato.  Era  monaco  cistcrciense,  ed  abate  del 
monastero  di  santa  Colomba.  L'elezione  di  lui  fu  confermata  dal  papa 
Innocenzo  ili,  con  lettera  del  di  4  4  luglio  dell'  anno  stesso  (3)  ;  dal  quale 
pontefice  ottenne  anche  un' ampia  conferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi 
della  sua  chiesa  (4).  Avvenne  ai  giorni  di  lui  calda  contesa  tra  i  canonici 
della  collegiata  di  sant'Antonino, circa  l'elezione  di  un  canonico;  al  quale 
proposito  il  papa  Innocenzo  III,  nel  4202,  diede  da  Sub'iaco,  il  di  9  ago- 
sto, gravi  e  severi  ordini  al  vescovo,  all'  arcidiacono  ed  al  prevosto  della 
chiesa  piacentina,  acciocché  inducessero  all'  obbedienza  quei  contu- 

* 

maci  (5).  Narra  l'Ugbelli,  che  Grumerio,  nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo,  abbia  dovuto  lottare  assai  contro  sediziosi  eretici,  che  infesta- 
vano la  sua  diocesi  ;  e  si,  che  iosse  costretto  ad  abbandonare  Piacenza  e 
rifugiarsi  col  suo  clero  in  Cremona  ;  che  il  pontefice  fulminasse  di  cen- 
sure i  piacentini  ;  U  privasse  dell'onore  della  cattedra  vescovile,  e  con 


(i)  Locali,  sotto    Tanno    1192,  presso 
rUghelli,  pag.  2ao  M  lum.  li. 

(2)  iVIuratori,  Antiq,  med,  aevi^tom.  I, 
pag.  844. 

(3)  Presso  il  Baluz.  pag.  4i4  J'^l'o"'' ^> 


Episiolar.  Innoc.  Ili,  lib.  Il,  lett.  III. 

(4)  ivi,  pag.  54I1  leu.  304. 

(5)  Anche  questa  lettera  è  presso  il  Ba- 
luzio,  pag.  660  del  loro.  I,  ed  è  laLXXIII 
del  lib.  V. 


decreto  del  0  ottobre  4206  ne  dividesse  la  diocesi  ai  vescovi  circoavi- 
Cini  ;  e  fioalmeote,  che,  ricondotti  più  tardi  sul  buon  sentiero  dairistesso 
loro  pastore  Grumerio,  concedesse  loro  un  generale  perdonò  e  ristabilisse 
nella  sua  sede  il  profugo  vescovo.  Ma  io  sono  invece  d' avviso,  che  questo 
suo  racconto  s' abbia  a  riferire  piuttosto  alle  controversie  e  alle  mole- 
stie, che  Grumerio  ed  il  suo  clero  ebbero  a  soffrire  per  parte  dei  consoli 
della  città,  in  onta  e  disprezzo  dèlia  libertà  ecclesiastica.  Dalle  lettere  del 
papa  Innocenzo  III  che  qui  trascrivo,  si  potrà  ottenere  esatta  informa- 
zione di  tutto  questo  contrasto,  il  quale  fini  coir  essere  preso  di  mira  e 
censurato  dal  papa  lo  stesso  Grumerio  ed  il  suo  clero,  per  la  troppa  loro 
condiscendenza  nel  rimettere  i  debiti,  che  avevano  i  piacentini  verso  la 
loro  chiesa.  Innocenzo  infatti,  neir  anno  decimo  del  suo  pontificato,  cosi 
scriveva  a  quei  consoli,  in  difesa  dell'ecclesiastica  libertà  del  clero  di 
Piacenza  (I): 

INNOCENTIVS  PP.  III. 

coìBisyLiBys  et  popvlo  plagentino. 

«  In  arca  foederis  cum  tabulis  testamenti  virga  continebatur  et  manna; 
9  quoniam  in  monte  rectoris  cum  scientia  legis  divinae  virga  correetio- 

•  nis  et  manna  dulcedinis  debet  esse,  ut  rigor  mansuetudine  temperetur 
■•  et  mansuetudo  rigore.  Hoc  igitur  atteudentes,  auditis  quae  venerabilis 

•  fraler  noster  Episcopus  et  clerici  Piacentini,  neo  non  et  dilecti  filii 
»  Ubertus  Vicecomes,  Johannes  de  Malamina  et  Petrus  de  Vilimercato, 
»  nuntii  vestri,  viri  providi  et  fldeles,  super  faciendo  vobis  mandato  co- 
9  ram  qobis  proponere  curaverunt,  illis  juslitiam,  istis  misericordiam 
i  implorantibus,  illud  taliter  duximus  temperandum,  ut  misericordia  se 

•  pariter  et  justitia  complectentibus  in  eodem,  neutra  desìderetur  ab 

•  altera,  sed  potius  ipsum  sit  utraque  virtute  conditum.  Proinde  levate 

•  oculos  in  directum  et  attendile  diligenter  quorsum  devenerit  necessa- 
»  ria  vestrae  praevaricationis  offensa;  quae  licetgravis  extitisse  noscitur, 
»  divino  tamen  est  forsan  Consilio  procuratum,  ut  per  illam  erudiantur 
»  et  qui  prope  sunt  et  qui  longe  contra  libertatem  ecclesiasticam  similia 

(i)  Preiso  il  Baluz.  Ioni.  Il,  pag.   34,  lett.  LXIV  del  lib.  X. 
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non  praesumere  ;  cum  facinoris  vestri  tos  viderint  salubriter  poeni- 
tere.  Ecce  siquidem  multi  suat  qui  observant  exitum  hujus  rei;  quibus 
quemadmodum  facla  est  culpa  vestrae  praesumptioais  in  scandalum, 
ita  profecto  fiet  disciplina  vestrae  poenitudinis  ia  exemplum.  Attentan- 
dum  erat  aliquaudo  forsitan  ab  aliquibus  similis  luctae  certamen,  quod 
cum  a  yobis  contigerit  praetentari,  succumbendo  salubriter  in  eodem, 
caulelam  ceteris  tribuetis,  utiliusque  liberta tem  ecclesiasticam  hujus- 
modi  promovebatis  exercitio  quam  fortasse  promovere  volueritis  quie- 
scendo.  Undeprofecto  felicem  dicent, qui  hoc  audierint,  eulpamveslram, 
si,  velut  potestis,  in  causam  generalis  utilitatis  ecclesiasticae  conver- 
tere satagatis  eandem.  Satis  enim  ex  perpetratione  ipsius  diffamati 
mundo  fuistis.  Sed  longe  magis  ejusdem  bumilis  satisfactio  nomen  ve* 
slrum  in  omnem  terram  honorlficare  valebit.  Videntes  ergo  videte 
qualiter  ex  oiTensa  quam  perpetrastis,  dummodo  satisfactìone  condigna 
illam  studueritis  expiare,  praeconium  laudis  vestrae  magnificare  possitis 
et  utilitatem  ecclesiasticam  promovere.  Psalmi  quippe  David,  epistolae 
Pauli,  evangeliumque  Matthaei  frequentius  inter  scripturas  ceteras  in 
Ecclesia  recitantur  ;  quorum  primus  adulter  et  homicida ,  secundus 
vero  blasphemus  et  persecutor,  ac  tertius  publicanus  et  telonarius,  ita 
reatus  suos  satisfactione  purgarunt,   ut  baec  de  ipsis  nequaquam  ad 
contumelium  sed  ad  gloriam  memorentur  eorum  ;  quorum  profecto 
scripturas  frequentior  Ecclesiae  usus  babet,  ut  ex  familiari  eorum 
eiemplo  peccatores  ad  poenilentiam  convertantur.  Vobis  quoque  talis 
similitudo  continget.  Quoniamubicumque  satisfactio  vestra  in  universo 
mundo  dicetur,  non  sine  magna  nominis  vestri  laude  suscipient^  qui 
audierint,  et  de  offensa  vestra  cautelam  et  de  poenitentia  disciplidam. 
Quia  igitur  justitia  justi  non  libernbit  eum  in  quacumque  die  pcccave- 
rit  et  ìmpietas  impii  non  nocebit  eidem  in  quacumque  die  fuerit  ab 
impietate  couversus,  universitatem  vestram  rogamus  attente  et  propen- 
8ius  exbortamur,  in  remissionem  vobis  peccaminum  jungentes,  quati- 
nos  verbum  Domini  cum  tremore  pensantes  per  Prophetam  de  gente 
peccatrice  dicentis  :   Si  poenilentiam  egerit  gens  a  malo  quod  sum  lo- 
cutus  adversus  eam,  agam  et  ego  poenitentiam  super  malo  quod  cogi- 
tavi ut  sibi  facerem,  Sed  si  malum  in  oculis  meis  fecerit,  ut  non  audiat 
vocem  meam^  agam  poenitentiam  super  bono  quod  ut  ei  facerem  sum 
/ocifftt^, poenitentiam  vestram  prompta  satisfactione  peragere  studeatis; 

f^oL  XF.  5 
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»  ne  quod  absit,  hoc  quod  esse  praevalet  causa  boni,  vobis  demum  oc- 
9  easio  mali  fiat.Nos  enìm,  si  quantum  in  vobis  est  efficere  satageritis,  ut 
»  ad  laudem  divini  nominis,  ecclesiasticae  libertalis  honorem  et  saiutem 
»  vestram,  hoc  negotium  terminetur,  cum  pietas  promissionem  habeat 
»  vitae  quae  nunc  est  pariter  et  futurae,  praeter  gratiae  mundanae 
»  favorem,  quam  exinde  merebimini,  de  bujusmodi  opere  pietalLs  coro- 
n  nam  vobis  pollicemur  aeternam.  Formam  vero  praedicti  mandati  ve- 
»  nerabilibus  fratribus  nostris  ....  Vercellensi  et ... .  Iporiensi  episcopis 

»  et  dilectis  filiis Abbati  de  Tilieto  et  presbytero  Alberto  Man- 

»  tuan.  visitatoribus  Lombardiae  sub  bulla  nostra  deslinamus  inclusam; 
»  dantes  in  mandatis  eisdem,  ut  omnes,  vel  tres,  aut  duo  saltem  eorum, 
»  in  ipso  faciendo  procedant,  illudque  faciaut  per  censuram  ecclesiasti- 

p  cam,  si  opus  fuerit,  firmiter  observari.  Datum  Laterani Maii, 

»  anno  decimo.  » 

Queste  pontiflcie  raccomandazioni  ai  consoli  ed  ai  cittadini  di  Pia- 
cenza non  erano  che  una  rinnovazione  degli  ordini  e  delle  minaccie,  cbe 
egli,  ai  7  di  ottobre  dell'  anno  precedente,  aveva  loro  intimato.  Dei  quali 
ordini,  non  essendo  stato  per  anco  obbedito,  diede  notizia  al  preposito  ed 
al  capitolo  della  cattedrale,  il  di  28  luglio  del  medesimo  anno  decimo  del 
suo  pontificalo,  ossia  nel  4207;  e  la  lettera  diretta  a  quelli  è  inserita  odia 
lettera  a  questi,  del  seguente  tenore  {\)  : 

INNOCENTIVS  PP.  IH. 

PeAEPOSITO    et    ClPITYLO   pLACENTIlfO. 

■ 

«  Ne  super  mandato,  quod  prò  vobis  olim  fecimus  Placentinis,  aliqua 
0  possit  in  posterum  dubietas  exoriri,  illud  de  verbo  ad  verbum  vobis 
»  duximus  subscribendum. 

»  Consiilibus  et  civibus  Placentinis.  Hoc  est  praeceptnm^  quod  vobis 
»  injungimus  sub  debito  prestiti  juramenti.  Ut  de  cetero  contra  tenorem 
»  Lateranensis  Concila  non  gravetis  Episcopum  vel  clerum  Placentinum 
»  exactionibus  vel  collectis^  et  restituatis  omnes  fructus  extantesy  quos 

(i)  È  la  222  del  lib.  X,  presso  il  Baluzio,  nel  tom.  Il,  pag.  i35  e  tt%. 
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eis  abstulistis  vel  fecistis  auferri.  Super  aliis  autem  rebus  ablatis 
c(mdescendimu8  vobis  hoc  modOy  si  (amen  hanc  gratiam  velitis  gratam 
àabere^  ut  ad  praesens  Ma  millia  librarum  illis  reidatis  et  prò  residuo, 
sieut  offeriiSy  communia  obligelis  eisdem^  ita  ut  vos  nomine  ipsorum 
faeiatis  proventus  eorum  fideliter  coUigi  et  eos  integre  assignari,  donec 
ipsis  piene  fuerit  satis factum.  Si  vero  modum  istum  acceptare  non  vul- 
tis^  quia  non  dimittitur  peccatum  nisi  restituatur  ablatum,  cum  dubium 
non  éxistat  quin  possitisy  si  velitis^  sive  mutuo  sive  alio  modo  pecu" 
niaminvenirCySub  eadem  districiione  praecipimus,  ut  summampecuniae 
prò  rebus  ablatis  secundum  exlimationem  faclam  infra  sex  menses  in- 
tegre  persolvatis;  possejssiones  vero,  quas  habebant  Ecclesiae  Placen- 
tinacy  in  eum  statum  reducere  procuretis  in  quo  fuerunt  tempore  vio^ 
lenliae  irrogaiae;  neque  conira  istud  praeceptum  vi  vel  dolo  aliquid 
aliquando  attentelis.  Alioquin  praeter  notam  et  noxam  perjurii  vos  in 
priorem  sententiam  reducamini  et  procedatur  in  vos  secundum  formam 
posterioris  mandati  ad  visitatores  directiy  cujus  continentia  fuit  talis. 
—  ■  Tacti  sumus  dolore  cordis  ìntrinsecus  et  usque  ad  animali)  ipsius 
doloris  gladius  pertraosivit  prò  eo  quod  cum  civitas  Placentiua  coQ- 
sueyerit  esse  aposlolicae  sedi  valde  devota,  nuDc  mulatus  est  color 
optimus  et  aurum  in  scoriahi  est  conversum  :  quoniam  adeo  exhibet 
se  ingratam,  ut  nulla  in  ea  videatur  devotionis  aut  gratitudinis  reman- 
sisse  scintilla,  dum  ejus  monitis  et  mandatis  omnino  contemptis,  ma- 
trem  suam  Placentinam  Ecclesiam,  bonorabile  membrum  ipsius,  bae- 
reticorum  seducta  fallacìis  nititur  ancillare,  volens  eam  quasi  vile 
mancipium  redigere  sub  tributo,  ut  ceteras  eivitates  suo  exemplo  cor- 
rumpeos  una  provocet  universas  contra  universalis  Ecclesiae  libertatem; 
ot  dicere  valeam US  cumPropbeta:  Filios  enutrivi  et  exaltavi^ipsi  autem 
spreverunt  me.  »  — *  A  cujus  utique  culpae  flagitio  si  nec  publicae  ho- 
nestatis  juslitiay  nec  ecclesiasticae  disciplinae  severitaSy  nec  fidei 
Ckrislianae  religio^  nec  formido  tremendi  judicii  vos  potuit  hactenus 
revocarCy  utinam  exemplum  gentilis  mansuetudinis  vos  induceret,  ne 
saeviorem  persecutionem  a  vobis  quam  passa  fuerit  a  famosae  crudeli-- 
tatis  tyrannOy  Ecclesia  nostro  tempore  sustineret,  Cum  enim  Pharao  rex 
/Egyptiy  eeteris  servituti  subactiSy  sacerdotes  suos  et  possessiones  eorum 
non  solum  in  pristina  liberiate  servaverity*  sed  etiam  alimoniam  eis  de 
publico  ministrarity  et  rex  Persidae  Artaxerxes  universis  sacerdotibus 


il 
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»  et  levitis  ac  domus  Dei  ministris  vetuerit  vectigalj  tributum  et  annanafn 
»  imponi^  V08  quidem  metuere  propteì'  Dentn  vel  saltem  propter  homines 
»  erubescere  deberelis  in  Dei  famulos  immunitatem  illius  tyrannidis  exer- 
9  cere^  quam  non  exercuerunt  in  ipsos  illi,  qui  nondum  habcbant  notitiam 
»  verilalis.  Heul  qui  voSj  o  civesy  tam  miserabililer  fascinavit  ut  ancil- 
»  lata  maire  servos  efficeret  et  perversitalts  exemplum  ceteris  exhiberety 
»  ac  apostolicae  gr<itiae  redderet  prorsus  nigratos^quae  civitatemv estram 
n  a  jugo  Ravennatis  ecclesiae  gratuito  liberava^  adoptane  illam  in  filiam 
»  specialem  ?  Certe  etsi  possetis  kujusmodi  faeinus  impune  perficercy  non 
9  deberetis  tam  perversum  exemplum  aliis  exhibere  :  quoniam  etsi  grave 
9  sit  facinuSy  gravius  est  exemplum.  Quod  si  graliae  vobis  factae  bene* 
»  ficium  asperneminiy  et  degenerantibus  vobis  ex  filiis  in.  privignos,  apo- 
9  stolicae  sedie  graliam^  quae  mullis  bonis  hactenus  vos  replevity  propter 
»  veslram  ingratiludinemimprop erare  cogamur  prophelico  verbo  dicentes: 
»  Pingues  facti  sunt  et  io  crossati,  et  recalcilravere  dilecli.  Nunquid  re- 
9  manebit  graiia  cum  ingratis,  aut  mater  filios  alienos^  qui  mentiti  sunt 
9  eiy  sibique  mala  prò  bonis  et  odium  prò  dilectione  retribuunty  ultra 
9  poleril  in  adoptionis  filios  retinerej  quin  potius  abutentes  ingenua,  re* 
»  digantur  in  conditionem  servilem^  ut  graiiam  quam  non  cognoverunt 
9  habendo,  saltem  amittendo  cognoscanty  tantoque  demum  illam  se  doleant 
n  amisissey  quanto  habere  ipsam^  cum  voluerint  serio^  non  poterunty  prò 
9  eo  quod  eam  servare^  dum  potuere  minime  voluerunt,  et  sic  tandem 
9  dantibus  vobis  alienis  honorem  vestrum  et  annos  vestros  crudeli,  eum 
9  impleti  fuerint  extranei  viribus  vestriSy  ac  vos  labores  vestros  in  aliena 
9  domo  videntes  in  novissimis  gemueritiSy  nos  quidemyjuxta  proverbium 
9  SalomoniSj  in  interitu  vestroridebimus  et  subsannanteSyCum  vobis  quod 
9  timebatis  advenerily  redire  [orlasse  volentes  recipere  vos  nollemuSyquos 
9  jam  pridem  diutius  vocavimus  renuenteSy  cum  sapiente  dicturi  :  Vocavi 
9  et  renuistis.  Exlcndi  manum  meam  et  noD  (uit  qui  aspiceret.  Despexi- 
»  stis  omne  consilium  ineuin  et  increpationes  meas  peoitus  neglexistis. 
•  Redite  ergo  praevaricatores  ad  cor  et  notile  vos  reddere  prorsus  indi-- 
9  gnos  propriae  dignitatis  :  quia  cum  expectaverimus  per  triennium^  si 
9  forte  infatuata  ficulnea  fola  stercoribus  non  prolulerit  ex  se  fructumy 
9  prò  fedo  non  restai  nisi  securim  ponere  ad  radieem,ne  ramis  infructuo^ 
9  sis  extensis  terra  circumjacens  inutUiter  occupetur.  Cum  enim  nikil  sit 
9  justius  quam  ut  in  quo  quis  peccavit,  in  eo  etiam  puniatWy  et  per  hoc 
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quod  in  Deum  et  Ecclesiam  commisistiSy  non  solum  episcopatia  jura 
temere  invadentes^  verum  etiam  facientes  Episcopum  vestrum  et  clericos 
miserabUiter  exulare,  sedie  episcopalis  reddiderilis  vos  indignos^  no^ 
lentes  vos  tanti  sceleris  diutius  impvnitate  gaudere^  immo  illud  taU 
castigatione  compescere^  quod  quibuscumque  culpa  veslra  fuit  in  scim- 
dalum^  poena  sit  in  exemplum;  deliberavimus  cum  fratribus  nostris  et 
hoc  communi  Consilio  duximus  slatuendum^  ut  nisi  ad  mandatum  Ec- 
elesiae  infra  mensem  post  susceptionem  praesentium  revertamini^  super 
his  prò  quibus  censuram  ecclesiaslicam  incurristis  satisfaclionem  debi^ 
tam  impensuriy  civitas  vestra  episcopali  dignitale  privetur^  et  diocesis 
ejus  inter  vicinos  Episcopos  dividatur^  proviso  congrue  tam  Episcopo 
quam  clericis  civilatisy  si  tamen  civitas  dicenda  sit  postquam  episcopo' 
lem  amiserit  dignilatemy  ac  per  hoc  temporalem  quoque  merebilur 
amittere  comilatum.  Ecce  tensus  est  arcus.  Fugialis  igitur  a  sagillaj 
quae  non  consuevit  abire  retrorsum:  quia  sera  est  poenilentia  post  rui- 
fkifli,  sicut  vicina  vos  possunt  exempla  docere.  Non  ergo  vos  resipiscere 
pudeat  ab  errore^  quoniam  in  hac  pugna  longe  magie  est  vinci  quam 
vincere  gloriosum  :  quia  sicut  qui  vincit  vitiumy  vincitur  a  viriutCy  sic 
profecto  qui  virtutem  captivat,  a  vitio  caplivatur.  Et  est  quidem  ma- 
joris  virtutis  seipsum  quam  extraneum  superare^  maxime  si  crudelitas 
apietate  vincaiur,  Salomone  testante:  Melior  est  patieDs  viro  forti,  et 
qui  dominatur  animo  suo,  expugnatore  urbium.  Mittimus  igitur  ad  vos 
venerabilem  fratrem  nostram  Yercellensem  episcopum  et  dilectos  filios 
abbatem  de  Tilieto  et  Àlbertnm  presbyterum  Manluanum^  qui  monilis  et 
exhortationibus  vos  inducant,  si  desuper  datum  fueritj  ad  semitam  ve^ 
ritatis;  alioquin  convocatis  episcopis  Lombardiae^  sublato  cujuslibet 
eontradictionis  et  appellalionis  obstaculOy  praescriptum  statulum  sole- 
mniter  exequanlur.  De  celerò  patema  dilectione  vos  monemusy  deposci- 
mus  et  rogamuSy  ut  hoc  nobis  gratuita  saltem  liberalitate  donetiSy  sub 
epe  non  solum  mercedis  aetemae  vobis  a  Domino  eonferendaCy  verum 
etiam  praemii  temporalisa  sede  apostolica  concedendiy  scituripro  certo 
quod  non  sine  multa  tristitia  et  magno  dolore  processimus  ad  praescri^ 
ptam  sententiam  proferendaWy  tamquam  qui  necessario  compellimury  si 
permiseritis  vos  in  hanc  necessitalem  induciy  quandam  honotabilem 
partem  a  nostro  corpore  separare,  ut  illius  pareamus  jussioniy  qui 
praecipity  quod  si  noster  oculus  nos  scandalizaty  eruamus  illum  et 
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projiciamus  a  nobis.  Datum  Lalerani  Nonis  Octobris,  pontificala  nostri 
anno  nono. 

•  Qoocirca  dìscretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  praecipieado 
niandamus,  quatenus  ceteris  occopatioaibus  praetctrmissis,  cum  banc 
Inter  omnia  negotia  Lombardiae  modo  praecipuam  reputemus,  ad  ci- 
Yitatem  Placentinam  pariter  accedentes,  cives  ipsius,  quos,  sicut  novit 
ille,qui  nìbil  ignorata  non  intendimus  contra  justiliam  aggravare,  modis 
quibus  poteritis  prudenler  et  efficaciter  inducatis,  ut  mandatis  aposto* 
licis  obediant  humiliter  et  devote,  ne  praescriptam  poenam  ìncurrant 
ignominiosam  pariter  et  damnosam.  Alioquin,  quia  ferro  abscindenda 
sunt  vulnera,  quae  fomentorura  non  sentiunt  medicinam,  convocatis 
Episcopis  Lombardiae,  ad  executionem  praescripti  statuti  cum  ea  ma- 
turi tate  ac  diligentia  procedatis,ut  vestra  solliciludine  mediante  debitum 
sortiatur  eflectum  ;  scientes  vobis  plenam  potestatem,  sublato  cujusli* 
bet  contradiclionis  et  appellationis  obstaculo,  a  nobis  esse  concessam 
super  omnibus,  quae  necessaria  fuerint  ad  idem  negotium  exequendum. 
Quod  si  non  omnes  iis  eiequendis  potuerìlis  interesse,  duo  veslrum  ea 
nìhilominus  cxequantur.  Datum  apud  Montemflasconem  V  kal.  Augusti 
anno  decimo.  » 

Trascorsoli  tempo  stabilito  dal  papa  ai  piacentini,  perchè  ritornassero 
al  loro  dovere,  come  nella  recata  lettera  s'  è  veduto  ;  anzi  trascorso  più 
di  un  anno  dalf  intimazione  di  quella,  Innocenzo  HI  diresse  quest*  altra 
al  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  al  vescovo  d' Ivrea  ed  air  abate  di  Ti- 
lieto,  intorno  allo  stesso  affare  (>!  )  : 

INNOCENTiVS  PP.  III. 

Aechiepiscopo  Mediolanensi  S.  R.  e.  Cardinali,  Yporiensi  Episcopo 

et  dilegto  filio  abbati  de  tilieto. 

«  Inter  multiplices  angustias  et  pressuras,  quibus  in  hoc  mundi  vespere 
9  sancta  Mater  Ecclesia  vehementer  affligitur  et  vexatur,  illud  vehemen- 
•  tius  nos  allBigit  et  vexat,  quod  ii,  qui  tamquam  filli  uberibus  consolationis 
»  €jus  replentur,  ei  non  solum  in  angustiis  non  subveniunt,  sed  dolorem 

(i)  È  la  175  del  lib.  XI. 
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•  fulneribas  ejus  addunt  et  ab  illis  coatempta,  quos  materno  nutrii  affé- 

■  ctu,  Yix  jam  inveait  qui  misereatur  ipsìus  ex  omnibus  caris  ^us  ;  sed 
I  amici  ejus  spreverunt  eam,  et  ei  facii  suni  inimici;  sicut^  quod  dolentes 
»  recolimus,  in  episcopo  Piacentino  et  clero  suo  recenti  et  familiari  do- 

■  cemur  esemplo.  Cum  enim  olìm  Consules  et  Consiiiarii  Piacentini  cum 

•  concivibus  suis,  maligpis  seducti  fallaciis,  spretis  quoque  apostolicae 

•  sedis  monitis  et  maùdatis,  moli  ren tur  matrem  suam  Placentinam  Eo- 
i  clesiam  ancillare,  sicque  seipsos  in  servitutem  redigere,  cum  sequantur 
»  filli  conditionem  maternam  juxta  legitimas  sanctiones,  nee  metuerent 

•  propter  Deum  nec  propter  honiines  erubescerent  immanitatem  illius 

•  tyraDnidis  exercere^  quam  non  exercuerunt  in  sacerdoles  et  levitas  il- 

•  iius  temporis  eliam  Pharao  rex  iEgypti  et  rex  Persidis  Artaxerses,  qui 
»  non  solum  eis  non  imposuerunt  onera,  sed  fecerunt  atimenla  de  pu- 

•  blico  ministrari,  praefati  Episcopus  et  clerus  ipsius  efigentes  potius 

■  exulare,  quam  videre  mala  sua  pariter  et  sanctorum,  exeuntes  de  cìyì- 
»  tate,  pulverem  de  pedibus  suis  in  testimonium  excusserunt,  et  per  to- 
I  tam  provinciara  miserabilìter  sunt  dispetti.  Sed  laici  suas  indurantes 

\  I  facies  supra  petram  et  non  solum  ad  eorum  mobilia  manus  extenden- 
1  •  tes  sacrilegas,  sed  per  ìniquitatis  ministros  universos  proventus  eccle- 
!  >  slasticos  colligentes,  pauperum  substantias  in  ususillicitos  converterunt. 
1  >  Qoare  in  Consules,  Consiliarios  et  alios  principales  hujus  iniquità- 
)  *  tÌ8  actores  excommunicationis  sententiam  promulgavimus,  et  civita- 
ì  >  lem  totam  subjecimus  ecclesiastico  interdicto.  Illorum  vero  calamita- 

ì  9  tibus  et  pressuris  paterno  compatientes  affectu,  et  Episcopo  de  nostris 

i| 

I  >  proventibus  congruos  fecimus  redditus  assignarì,  et  ab  universis  cleri- 

I  cis  Lombardiae,  tam  eiquam  clericis  Placentinis  honestissimeprovideri, 

•  ita  ut  plerisque  melius  esset  in  alienis  domìbus  quam  in  suis,  et  exi- 

'  liam  possent  quasi  prò  patria  reputare.  Cumque  memorati  cives  in  sua 

I  •  laodiu  duritia  perdurassent,  quod  nos  communicato  fratrum  nostrorum 

j  •  Consilio  decreverimus  statuendum,  ut  nisi  ad  mandatura  Ecclesiae  infra 

/  >  mensem  post  susceptionem  litterarum  nostrarum  redirent  super  iis 

>  proquibus  ecclesiasticam  censuram  incurrerant  satisfactionem  debifam 

«  impensuri,  episcopali  dignitate  ipsorum  civitas  privaretur,  ac  diocesis 

9  qus  Inter  vicinos  divideretur  episcopos,  et  bona  mercatorum  suorum, 

•  ubicumque  inveniri  possent,  praeceperimus  detineri,  tandem  quia  vel 

•  dedit  eis  vexatio  ìntelleclum,  vel  eorum  corda  splendor  divinae  gratiae 
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illustravit,  in  manibus  delegatorum  nostrorum  praestiteruat  parendi 
Dobis  super  iis  omaibus  corporalìter  juramentum,  et  sic  ab  excommu* 
nicalionis  etinterdicli  sententìa  merueruntabsohi.Qui  tandem  dilectos 

filìos  nobìles  viros  Ub.  vicecomitem  et ...  ^ ad  sedem  apostolt- 

cam  destinaruQt,  per  quos  gratanter  et  bumìliter  oblulerunt  episcopo 
et  quibusdam  clericis  Placentinis  ìq  nostra  praeseatia  constitutis,  se 
obligaturos  eisdem  universa  civitatis  communia  tamdiu  detinenda  do- 
nec  de  ipsorum  proventibus  recompensationem  reciperent  oblatorom, 
cum  pecuniam  non  haberent  quam  prò  ipsa  possent  recompensatione 
praestare.  Sed  Episcopo  et  clericis  hoc  minime  acceptantibus,  dictìs 
Gonsulibus  et  civibus  sub  debito  prestiti  juramenti  praecepimus,  ut  de 
eetero  contra  tenorem  Lateranensis  concilii  non  gravarent  Episcopum 
vel  clerum  Placentinum  eiactionibus  vel  collectis;  ac  restituerent  omnes 
fructus  extantes,  quos  eis  abstulerant  vel  fecerant  a  quoquam  auferri. 
Super  aliis  autem  rebus  ablatis  condescendentes  eisdem  praecepimus 
ut  tunc  tria  milia  librarum  illis  redderent,  et  prò  residuo,  sicut  obtu- 
lerant  eis,  communia  obligarent  donec  ipsis  esse  plenarie  satisfactum. 
Si  vero  modum  istum  minime  acceptarent^  eis  sub  eadem  districtione 
praecepimus,  ut  sumroam  pecuniae  prò  rebus  ablatis  secundum  aèsti- 
mationem  factara  infra  sei  menses  cum  integritate  persolverent,  et  pos- 
sessiones  quas  habebant  Ecclesiae  Placentinae  in  eum  stalum  reducere 
procurarent,  in  quo  fuerant  tempore  violenliae  irrogatae,  neque  contra 
praeceptum  hujusmodi  vi  vel  dolo  aliquid  aliquando  attentarent.  Alio- 
quin,praeter  notam  et  noxara  perjurii,  eos  statuimus  in  priorem  reduci 
sententiam  et  in  ipsos  juxta  praelibalam  formam  procedi.  Restitutione 
igitur  novem  milium  librarum  tum  in  pecunia  tum  in  aliis  mobilibus 
a  civibus  piene  facta,  episcopus  cum  clero  suo  motu  proprio,  vel  forsan 
alieno  suasu,  tamquam  prodigus  dispensator,  suis  civibus  restituii,  vel 
potius  largitus  est  universa,  eis  existens  nimium  liberalis  qui  conlra 
eum  valde  fuerant  insolenles.  In  quo  praeter  alias  circumstanlias,  in 
hoc  eum  constat  graviter  excessisse,  quia  cum  a  te,  frater  Yporiensis 
Episcope,  consilium  habuisset,  ut  ante  restitutionem  hujusmodi  apo- 
stolicam  sedem  consuleret,  ac  responderit  ipse  tibi  quod  id  a  nobis  sibi 
probiberi  credebat,  ingravem  apostolicae  sedis  contemptum  thesaurum 
ecclesiasticum  in  casu  a  canonibus  non  concesso  ipse  cum  clero  suo 
distraxit,  vel  potius  dissipavit  enormiter,  illi  villico  merito  comparandus, 
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qui  cum  dissipasset  domini  sui  bona  et  non  posset  de  ipsis  reddere 
rationem,  a  sua  extitit  villicatione  remotus.  Enormiter  quoque  totam 
scandalizavit  provinciam  et  exemplum  perniciosum  transmisit  ad  po- 
steros,  ac  simul  in  unum  et  ipse  perdidit  et  ab  aliis  perdi  fecit  operam 
et  impcnsam.  Cum  igitur  relatione  multorum  ad  aures  nostras  haec 
iniquitas  pervenisset»  volentes  scire  utrum  Episcopus  cum  clero  suo 
clamorem,qui  ad  nos  venera t  opere  compleyisset,  vobis,  fratre  Archie- 
piscope  et  Episcope  Yporiensis  et  venerabili  fratri  nostro  Papiensi  Epi- 
scopo dedimus  in  mandatis,  ut  super  iis  inquireretis  plenius  veritatem 
et  eam  nobis  rescribere  fideliter  curaretis.  Vobis  igitur  cum  eodem 
Episcopo  apud  Placentiam  constitutis,  per  juramentum  episcopi  et 
multorum  aliorum  certissime  cognovistìs  quod  inter  clerum  et  laicos 
nuUum  prorsus  colludium  intercessiti  licet  Episcopus  cum  suis  fauto- 
ribus  praedicta,  sicut  praemisimus,  restituerit  vel  donaverit  universa. 
Quamvis  ergo  secundum  juris  rigorem  potuissemus  praefatum  Episco- 
pum  ab  omni  officio  ecclesiastico  in  perpetuum  degradare,  ut  quibus- 
cumque  culpa  fuit  in  scandalum,  poena  fieret  in  exemplum,  memores 
tamen  verbi,  quod  in  litteris  nostrìs  civibus  expressimus  Placentinis, 
monendo  et  observando,  ut  quod  petebatur  ab  eis  nobis  gratuita  libe- 
ralitate  donarent,  sub  spe  non  solum  mercedis  aeternae  ipsis  a  Domino 
conferendae  verum  etiam  praemii  temporalis  a  sede  apostolica  conce- 
dendi,  de  quo^  sicut  accepimus  ipsi  spem  et  fiduciam  non  modicam 
conceperunt,  rigorem  ita  duximus  temperandum,  ut  Episcopus  et  alii 
Ecclesiarum  praelati  hujus  iniquità tis  auctores  suspensi  sint  ab  omni 
officio  praelaturae,  et  tam  ipsius  Episcopi  quam  aliorum  beneficia  de- 
ricorum,  qui  pecuniam  vel  pignora  reddiderunt,  in  duas  partes  divi- 
dantur  aequales  ;  quarum  una  sibi  prò  sustentatione  retenta,  illis  altera 
tribuatur,  a  quibus  exilii  tempore  subsidia  receperunt  ;  ut  cum  perse- 
cutoribus  suis  extiterint,  benefactoribus  suis  sint  munifici  vel  inviti. 
Fredentium  vero  sancti  Antonini  Ganonicum  et  praefati  Episcopi  cap- 
pellanum,  quem  super  iis  apud  ipsuoi  Episcopum  didicimus  multiplid- 
ter  excessisse,  ab  officio  ecclesiastico  praecipimus  manere  suspensum. 
Praefatos  autem  cives,  quos  constat  non  solum  per  juramentum,  quod 
unos  praestitit  in  animas  aliorum,  verum  etiam  per  juramenta.  tam 
Episcopi  quam  aliorum  clericorum  qui  super  hoc  deposuere  jurati, 
nollum  adhibnisse  dolum  vel  fraudem,  imo  nec  promissionem  nec  spem 
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sibi  datam  fuìsse  de  resUtutìone  pecuniae  vel  pignorum  facìenda,  super 
ablatorum  rcstitutìooe,  quam  injuaximus  eia,  ut  clericis  et  Ecclesiis 
exhibereat,  credimus  liberatos  ;  salvo  jure,  si  quod  Ecclesiis  competit, 
ad  repeteadum  thesaurum  male  distractum  ;  eoque  similiter  salvo,  ut 
oisi  Epìsoopus  et  clerus  humiliter  portent  impositam  sibi  prò  mentis 
discipliaam,  aut  si  forsaa  ipsi  cives  minus  gratam  habercQt  gratiam  sibi 
factam,  vel  scaadalum  noo  cessaret,  nervura  rigoris,  quem  noQ  dissol- 
vimus,  sed  iofleximus,  estendere  valeamus.  Quo  circa  discrelioni  vestrae 
per  apostolica  scripta  praecipieodo  maodamus,  quateaus  quae  a  nobis 
sunt  super  iis  provida  deliberatione  statuta  faciatis  sublato  cujuslibet 
contradictionis  et  appellationis  obstaculo  per  ceusuram  ecclesiasticam 
ioviolabiliter  observari,  Episcopum  et  clerum,  si  Decesse  fuerit,  com- 
pelleote8,ut  ioterposito  jurameuto  medietatem  suorum  proventuum  ob 
causam  praedìctam  juxta  provideotiam  vestram  distribueadam  assi- 
gnent.  Yos  autem  auctoritate  nostra  suffulti  defectum  eorum  super  iis 
a  quibus  suspensi  sunt  sublato  cujuslibet  contradictionis  et  appellatio- 
nis obstaculo  suppleatis.  Quod  si  non  omnes  iis  exequendis  potueritis 
interesse,  duo  vestrum  ea  nihilominus  exequantur.  Datum  Laterani  X 
kal.  Decembris.  Pontificatus  nostri  anno  undecimo.  ■ 

Come  andasse  poi  a  terminare  questo  disgustoso  affare,  e  se  il  vescovo 
Grumerio  e  gli  altri  prelati  colpiti,  di  censura  apostolica  invocassero  di 
poi  la  pontificia  assoluzione,  non  ci  è  fatto  di  conoscerlo  da  verun  docu- 
mento. Gessò  questi  di  vivere  agli  8  di  aprile  dell'anno  4210:  tuttavolta  il 
papa  non  volle  confermarne  il  successore  se  prima  non  ebbe  certa  notì- 
zia, che  le  turbolenze  della  città  fossero  del  tutto  tranquillate.  Fulco, 
scozzese,  onorato  per  la  sua  santità  del  sacro  culto  degli  altari,  era  stato 
promosso  nel  4240;  ma  non  ne  ottenne  la  conferma  che  sei  anni  dopo. 
Pochi  mesi  restò  di  poi  a  Piacenza,  perchè  nel  4246  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Pavia,  ove  mori  neN229.  Partito  lui  dalla  sede  il  pontefice 
Onorio  III  non  tardò  nel  4247  ad  approvarne  il  successore.  Era  stato 
nominato  prima  di  lui  un  Giovanni  de*Pierleoni\  ma  il  papa  non  lo  riputò 
opportuno  a  tanto  uffizio,  per  la  sua  troppa  giovinezza.  Yicedokiho,  nobile 
piacentino,  resse  questa  chiesa  diciassette  anni  ;  intervenne,  con  tutti  i 
vescovi  della  provincia  milanese,  al  concilio  tenuto  in  Lodi,  circa  Y  anno 
4227.  Narra  il  Muratori,  che  nell'  ottobre  del  4253,  predicando  in  piazza 
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il  frate  Orlaodo  da  Cremona,  domenicano,  una  truppa  di  eretici,  dato  di 
piglio  a  sassi  e  spade,  ferirono  mortalmente  il  predicatore  e  un  monaco 
di  san  Savino. 

Mori  Vicedomino  nel  A  235,  ai  4  4  di  febbraro,  e  fu  sepolto  nel  monaste- 
ro della  Colomba.  Lo  sussegui  in  quel!'  anno  stesso  il  monaco  cisterciese 
Egdio.  La  devastazione  delle  chiese  e  dei  monasteri,  il  saccheggio  dei 
beni  ecclesiastici  nella  sua  diocesi,  e  di  quelli  medesimi,  che  appartene- 
vano alla  sua  mensa  vescovile,  opera  dell'imperatore  Federico  II,  tennero 
Egidio  nelle  più  amare  angustie  in  tutto  il  tempo  della  sua  reggenza,  che 
fini  colla  sua  morte  nel  4242.  É  celebrato  dagli  storici  per  uomo  d'in- 
I  oocentissima  vita  e  di  non  comune  dottrina.  Fu  sepolto  accanto  all'aitar 
maggiore  nella  chiesa  abaziale  dei  cistcrciensi  in  Quartesiola,  al  ponte  di 
Trebbia.  Si  legge  memoria  di  lui  nel  registro  mortuario,  o  piuttosto  in 
un  antico  calendario  della  cattedrale,  con  le  seguenti  parole  :  Quinto 
Nonas  Maii  1242.  Obiil  D.  £giiiu$  hujus  Ecclesiae  Episcopus:  guide" 
4it  sacrUtiae  XX  libras  prò  uno  calice  f adendo. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Egidio,  fu  eletto,  addi  \  8  maggio  delfanno 
stesso,  l'arcidiacono  Àimerico  Caccia^  mentr'  era  vacante  la  sede  romana; 
perciò  il  capitolo  ne  implorò  la  conferma  dal  sacro  collegio  dei  cardinali. 
In  questo  frattempo,  il  di  40  luglio  4243,  fu  intruso  dalla  violenza  di 
taluni  un  /r.  Jacopo^  priore  de'  domenicani,  il  quale  vi  fu  ben  presto 
scacciato  per  ordine  del  papa.  Contemporaneamente  l'arcidiacono  Àime- 
rico rinunziò  alla  conferitagli  dignità  ;  cosicché  rimasta  vacante  la  sede, 
il  papa  Innocenzo  IV  esibì  al  clero  piacentino,  il  quale  aveva  fissato  gli 
occhi  sopra  Nicolò  vescovo  di  Yentimiglia,  Tebaldo  Visconti^  che  diventò 
poscia  papa  Gregorio  X:  ma  Tebaldo  non  vi  aderì  (4).  Allora  Innocenzo, 
di  suprema  autorità  promosse  a  questa  sede  l' eremita  agostiniano  fr. 
ÀLBEiTo  Pandoni,  ch'era  allora  vescovo  di  Brescia.  Egli  possedette  la 
chiesa  piacentina  sino  al  4257,  e  poscia  fu  trasferito  a  quella  di  Ferrara.  È 
onorato  per  la  sua  santità  col  titolo  di  beato.  Dopo  la  traslazione  di  lui, 
iù  promosso  Filippo  Fulgoso,  piacentino,  che  mori  in  Milano  nel  4294. 
Insorse  allora  grave  contrasto  per  1'  elezione  del  successore.  Canonica- 
mente fu  da  alcuni  nominato  un  Rogerio  Cozza;  e  irregolarmente  eles- 
sero altri  un  Gregorio  Beffa.  Ma  Rogerio,  per  sopprimere  le  discordie, 


(i)  Sai  che  etisie  leltera  del  pooteficr,  pubblicata  già  Jall*  Ughelli,  pag.  aa4  eneg. 
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rinunziò  spontaneo;  Gregorio  ne  fu  costretto  dal  papa,  il  qaale  nel  1295 
nominò  invece  Alberto  li,  detto  anche  Alberico,  visconte  di  Piacenza, 
nobile  per  nascita  e  molto  più  per  virtù.  Radunò  il  sinodo  diocesano, 
nel  1298,  di  cui  il  Campi  pubblicò  le  Costituzioni  (4).  Dopo  sei  annidi 
spirituale  governo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Fermo.  Gli  fu  quindi  so* 
stituito,  nello  stesso  anno  ISOI^Raineeio,  nato  in  Orvieto,  il  quale  prima 
di  arrivare  alla  sua  sede  mori.  Fu  perciò  eletto  in  sua  vece,  nelF  anno 
eccessivo,  il  canonico  piacentino  Uberto  degli  Avvocati,  il  quale  passò 
Tanno  stesso  air  arcivescovato  di  Bologna.  In  pari  tempo  soltentrò  qui 
Ugo  Pelosi,  piacentino,  il  quale  nel  1510,  addi  15  giugno,  fu  al  concilio 
provinciale  di  Ravenna  ;  e  neM516,  essendo  in  Avignone,  concedeva 
indulgenze  con  altri  vescovi,  alle  chiese  di  santa  Maria  e  di  santa  Vitto- 
ria di  Piacenza.  Mori  in  Avignone  verso  la  metà  dell'  anno  1517.  Alcuni 
scrittori  delle  cose  piacentine  fissano  a  questo  punto  una  vacanza  di 
alcuni  anni  :  il  Campi  dice,  che  per  sei  non  vi  fu  vescovo.  Ma  più  esat- 
tamente r  Dghelli  indica  succedutogli  subito  Federigo  Maggi,  vescovo  di 
Brescia,  il  quale  mori  in  Avignone  sei  anni  dopo  :  sembra  cosa  proba- 
bile, che  questo  vescovo  sia  stato  eletto  in  Avignone  e  non  sia  mai  ve- 
nuto alla  sua  sede,  oppure  non  se  n'abbia  mai  avuto  notizia  in  Piacenza  (2). 
Nel  1525,  che  sarebbe  appunto  il  sesto  anno  dopo  la  morte  del  vescovo 
Ugo,  venne  eletto  Bernardo  II  Cario.  É  incerto  V  anno  delia  sua  morte. 
L'Ughelli  e  il  Locati  lo  dicono  morto  nel  1550,  e  poi  narrano  esserne  stata 
vacua  la  sede'sinp  al  1558  ;  il  Campi  invece  ne  fissa  la  morte  in  questo 
anno  stesso,  cosicché,  secondo  lui,  non  fuvvi  nessuna  vacanza.  Ed  in- 
fatti, in  questo  medesimo  anno,  si  trova  eletto  dal  clero  e  confermato 
dal  papa  Benedetto  XII  il  vescovo  Rogerio  Caccia,  piacentino,  il  quale 
mori  nel  1 554. 

Dei  successori  di  lui  trovansi  ricordati  appena  i  nomi.  Questi  furono 
Nicolò,  eletto  nel  1555,  morto  nel  1564;  fé.  Giovanni  VI,  domenicano, 
eletto  nel  1564,  morto  verso  il  1569;  Pietro  II  Coconato,  che  vìsse  dal 
1569  al  1572.  Qui  nuovo  scisma,  al  dire  del  Locati  insorse  nel  clero  pia- 
centino, sicché  restò  vacante  la  sede  quattro  anni.  Ma  non  è  vero  ;  per- 
chè il  Campi  sostituisce,  V  anno  stesso  della  morte  di  Pietro  Coconato,  il 


(I)  Nella  part.  Ili,  Regesl.  nom.  XII,  (a)  Ved.  dò  che  oe  diui  nella  chieM 

del  tom.  II.  di  Brescia,  pag.  63i  del  fol.  XI.  1 
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veseovo  Fbaicbsco  Gastiglioni,  caDonìco  regolare,  che  Tisse  un  anno 
soltanto,  Poi  vennero  ;  nel  4575,  Ubeito  II  Zagno  piacentino,-  abbate  di 
san  Giambattista  di  Ravenna;  nel  4576,  Goieido  Giorgi,  benedettino  pa- 
vese; nel  4384,  Andeba;  nel  4585,  fi.  Guglielmo  Gentuaria,  cremonese, 
teologo  francescano^  il  quale  qon  governò  questa  chiesa  che- tre  anni  sol- 
tanto. Questo  frate  era  stato  eletto  nel  4  584 ,  prima  del  suo  antecessore: 
ma  il  duca  di  Milano  ed  il  papa  Urbano  II  ne  avevano  rigettato  la  no- 
mina; più  tardi  il  papa  vi  fu  indotto,  cioè  nel  4585,  ed  allora  Andrea  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Brescia,  e  fr.  Guglielmo  venne  qui  ;  donde  nel 
4586  passò  alla  sede  di  Pavia.  Pietbo  III  Fi  largo  vi  sottentrò  1' anno 
stesso;  ma  due  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Vicenza,  poscia  a 
quella  di  Novara,  quindi  a  quella  di  Milano,  in  seguito  fu  creato  cardi- 
nale e  finalmente  pontefice,  che  assunse  il  nome  di  Alessandro  V.  Perciò 
PiBTBo  IV  Haineri,  milanese,  ch'era  medico  di  Galeazzo  duca  di  Milano, 
sali  alla  cattedra  vescovile  di  Piacenza  dopo  la  traslazione  di  Pietro  Fi- 
largo,  nel  4588.  La  possedette  sedici  anni,  e  fini  in  patria  i  suoi  giorni. 
Bbarda  Gastiglioni,  milanese,  ne  fu  subito^  in  queir  anno  4  404,  il  suc- 
cessore. Era  stato  prima  professore  di  giurisprudenza  iieir  università  di 
Pavia  ed  uditore  di  Rota  in  Roma.  Non  potè  fare  continua  residenza 
nella  chiesa  affidatagli,  perchè  onorevoli  uffizi  impostigli  dai  papi  lo  chia- 
marono altrove,  particolarmente  cospicue  legazioui,  che  sostenne  in  Ger- 
mam'a.  Incontrò  discordie  con  Gregorio  XII,  che  dal  giuramento  di  pro- 
curare la  pace  e  la  tranquillità  della  chiesa  si  allontanava.  Perciò  da  lui 
venne  privato  della  sede  piacentina,  alla  quale  fu  eletto  un  altro.  Ma 
Branda  si  recò  al  conciUo  di  Pisa^  ove  per  la  sua  singolare  dottrina  fu 
altamente  onorato  dai  vescovi.  Deposti  i  due  antipapi  Gregorio  e  Bene- 
detto, ottenne  égli  dal  pontefice  Giovanni  XXIII,  ch'era  il  legittimo  suc- 
cessore di  Alessandro  V,  la  dignità  cardinalizia;  anzi  assunse  il  titolo  di 
cardinale  piacentino,  benché  ne  avesse  rinunziato  la  sede  al  sostituitovi 
da  Gregorio.  Intervenne  al  concilio  di  Costanza  e  da  Martino  V  gli  fu  due 
volte  affidata  solenne  delegazione  in  Boemia  contro  gli  Ussiti,  e  tanto 
bene  vi  si  condusse,  che  Y  imperatore  Sigismondo  gli  diede  non  dubbii 
segni  di  benevolenza  e  di  protezione.  Dallo  stesso  papa  venne  promosso 
a  vescovo  cardinale  della  Sabina  ;  e  più  tardi  fu  inviato  da  Eugenio  IV 
in  qualità  di  suo  ambasciatore  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  per 
coDoporre  le  dissensioni,  che  questo  principe  aveva  con  la  corte  romana: 
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e  felicemente  vi  riuscì.  Terminò  la  vita  a'  5  di  febbraio  del  A  445,  stimato 
ed  apprezzato  da  tutti  per  la  sua  profonda  sapienza.  In  Pavia  fondò  il 
collegio,  che  porta  il  suo  nome,  e  che  neir  iscrizione  collocatavi  ce  Io  assi- 
cura cardinale  vescovo  della  Sabina  (A).  L'eletto  indebitamente  da  Gre^ 
gorio  XII,*  confermato  poscia  canonicamente  da  Giovanni  XXIII,  dopo  la 
rinunzia  del  legittimo  possessore  Branda  Castiglioni,  cioè  nel  4  409,  fa  il 
milanese  fé.  Bartoi.oi[eo  Caccia,  dell'ordine  de' predicatori.  Non  si  hanno 
altre  notizie  di  lui,  tranne,  che  neH444  assunse  a  governare  questa 
chiesa  :  s' ignora  6e  morisse  nella  sua  dignità  ovvero  ne  facesse  rinunzia. 
Bensì  nel  4442,  il  francescano  n.  Alessio  da  Siregno,  milanese,  ve- 
scovo già  di  Pavia  e  poi  di  una  diocesi  di  Francia,  gli  succedeva  nel  go- 
verno della  chiesa  piacentina.  La  possedè  intorno  a  trentasei  anni.  Tra 
le  notizie,  che  si  hanno  di  lui,  ricorderò,  eh'  egli  nel  4  425  concesse  in 
Piacenza  il  monastero  di  san  Sisto,  coir  assiso  del  papa  Martino  V,  ai 
benedettini  della  congregazione  cassinese  di  santa  Giustina  di  Padova; 
nel  4454,  accolse  V  imperatore  Sigismondo  che  passò  di  Piacenza  ;  nel- 
r  anno  stesso,  fu  stabilito  dai  padri  del  concilio  di  Basilea  raccoglitore 
delle  tasse  imposte  per  la  guerra  contro  i  boemi  e  gii  ussiti  (2);  neiranno 
4  442,  alla  presenza  di  affollatissimo  popolo,  il  di  4  6  agosto,  predicò  sulla 
pubblica  piazza  contro  l'agostiniano  fr.  Giambattista,  il  quale  nel  di  pre- 
cedente aveva  predicato,  che  tre  anni  avanti  era  nato  l'Anticristo  in  Ba- 
bilonia, e  che  su  di  ciò  esistevano  lettere  autentiche  ad  attestazione  del 
fatto  (3).  Onorevoli  encomii  tributarono  al  vescovo  Alessio  i  contempo- 
ranei ed  i  posteri,  particolarmente  il  suo  successore  Fabrizio  Marliani, 
nel  catalogo  dei  vescovi  di  Piacenza  (4),  scritto  nel  4476.  Ivi  lo  si  celebra 
siccome  uomo  dottissimo,  versato  assai  neir  eoclesiastica  erudizione, 
carissimo  al  papa  Alessandro  Y,  esimio  predicatore,  benemerito  di  gra- 
vissime imprese  presso  il  concilio  di  Basilea  ;  e  se  ne  chiude  1'  encomio 

(i)  L'Ugheltì  eJ  tltri   lo  difiero  car-  aoche  il  Maiioi  Sigili,  tona.  IX,  sigil.  Vili, 

difille  fescofo  di  Porto;  ma  il  suo  aigillo,  pug.  86. 

che  può  vederti   iu  Firenze  appeso  ad  uu  (a)  Ved.  il  Campi,  luog.  cit.,  p^rl.  IH. 
tuo  diploma,  nel  rauoastero  delle  cislfrci«n-  (3)  Annat.   Piacentioi  di  Anionio   Ri- 
ti, per  la  traslaiione  delle  monache  di  «anta  palla,  pretto  il  Muratori,  Aer.  lial.  Script^ 
Maria    Maddaleoa,  ce  lo  attirura  cardinale  Ioni.  XX,  pag;  633. 

della  Sabina  e  non  di  Porlo.  In  etto  tìgillo  (4)  Muratori,  Jler,  Ital,  Script,^  tom. 

iofatli  ti  lepge  all'inioroo:  S.  D.  Bbardb  XVI. 
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coir  indicarne  la  morte  avvenuta  il  di  4  ."^  gennaro  4  447  in  Cremona, 
donde  fu  trasferito  a  sepoltura  in  Piacenza,  nella  sua  cattedrale.  Per  que- 
ste notisie,  elle  dobbiamo  apprezzare  moltissimo,  il  successore  di  lui, 
che  fu  Nicolò  II  Amidano,  cremonese,  non  già  nel  4  446,  come  vorrebbe 
TArisio,  ma  nel  4447  ;  o  forse,  come  scrive  rUgbelii,  nel  marzo  del  4  448; 
dev'essergli  sostituito.  Di  esso  non  sìbanuo  particolari  notizie,  tranne  obe 
nel  4458  fu  innalzato  air  arcivescovile  dignità  delta  metropolitana  mila- 
neae.  Giovanni  VII  Campesi,  cantore  della  cbiesa  di  Pavia,  lo  sussegui  ai 
21^  di  marzo  dell'  auno  stesso:  mori  nel  4  475  a*  4  2  di  aprile  in  Pavia  ;  e  di 
là  fu  trasportato  ad  essere  sepolto  nella  cattedrale  di  Piacenza.  Dal  con- 
temporaneo Ripalta  (4)  abbiamo  notizia,  che  il  successore  del  defunto 
Giovanni  fo  il  milaoese  Michblb  Marliani,  ch'era  vescovo  di  Tortona.  Di 
lui  cosi  scrive:  «  Eodem  anno  die  XXIV  Septembris  Michael  de  Marliano 
Mediolanensis  novus  Placentiae  creatus   Episcopus  inGrmus  lectica 
delatua  urbem  intravìt  Placentiam  cum  Clero  etc.  Die  vero  XII  Octo- 
bris  sequeptis  diem  suum  clausit  exlremum.  Et  postmodum  aliquibus 
transactis  diebus  defuncto  Cremonae  Episcopo,  fuctae  sunt  maximae 
Antistitum  permutationes.  Nam  Fabritius  luvénis  Terdonaó  Placen- 
tiam transfertur  :  Sacramor  ad  civitatem  Parmae  progreditur  :  episco- 
pus vero  Parmae  Gremonam  transmittitur,  non  tamen  propter  digoi- 
tatem,  sed  propter  locorum  opportunitatem;  cum  Placentiae  episcopus 
nullum  recognoscat  superiorem  praeter  Romanum  PootiQcem,  et  sic 
paocis  diebus  quatuor  habuimus  episcopos.  »  Successore  infatti  di  Mi- 
chele fu  Sagiìhoro  Sagramora,  di  Rimini,  consigliere  del  duca  di  Milano, 
creato  vescovo  di  Piacenza  nel  4475,  trasferito  V anno  stesso  a  Parma; 
poi  Fabiizio  Marliani,  milanese,  trasferitovi  nel  4476  dalla  sede  di  Tor- 
tona. Egli  governò  trentadue  anni  la  cbiesa  piacentina  e  vi  lasciò  cara 
memoria  di  sé.  L' arricchì  infatti  di  pingui  redditi  ;  ricuperò  beoi,  che 
erano  gi&  stati  alienali;  vi  fabbricò  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile; 
cddHrò  dieci  sinodi  diocesani,  per  ben  regolare  la  sacra  disciplina  e  il 
divino  culto;  non  lasciò  in  somma  di  adoperarsi  per  la  sua  greggia 
con  ogni  sollecitudine  di  amoroso  pastore.  Mori  a  Milano  nel  4508,  ma 
.  volle  essere  seppellito  a  Piacenza  nella  sua  cattedrale.  Gli  vende  dietro, 
iddi  54  luglio  dell'  anno  stesso,  Artorio  Trivulzio,  milanese,  già  vescovo 

(i)  Pretto  il  Murilorì,  Rer.  Ital,  Script,^  tom.  XX,  pag.  634* 
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di  Asti,  il  quale  dopo  essere  stato  pochi  mesi  sulla  sede  piaceotiaa,  ne 
rinunziò  spontaneamente  la  dignità,  e  domandò  di  venire  restituito  alla 
primiera  sua  chiesa,  di  bel  nuovo  vacante,  perchè  il  vescovo  successore 
di  lui  era  stato  trasfeiMto  a  Pesaro.  Dopo  il  vescovo  Antonio,  fu  provve- 
duto al  bisogno  della  sede  piacentina  colla  elezione  di  Va^uo,  secondo 
altri.  Orsino  Malabaila,  conte  di  nobilissima  famiglia,  dotato  di  singolare 
dotU*ina  e  di  esimia  prudenza.  Vi  fu  promosso  a'  49  gennaro  4509.  Era 
nativo  di  Asti,  alla  cui  sede  fu  traslocato  dieci  anni  dopo.  Egli  nel  4319 
era  stato  allontanato  dalla  sede  piacentina,  perchè  partigiano  dello  scisma 
ed  aderente  al  conciliabolo  di  Pisa.  Allora  la  chiesa  di  Piacenza  fu  affi* 
data  in  amministrazione  a  Giovanni  Gozzadini^  eh'  era  governatore  di 
Piacenza  a  nome  della  corte  di  Roma,  finché,  conosciutane  la  causa,  fu 

« 

ripristinato  Yasino  neir  onore  episcopale  dal  papa  Leone  X,  T  anno  sus- 
seguente 4513,  e  continuò  a  possederne  la  sede  sino  al  4519)  in  cui 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Asti.  Yasino  fu  benemerito  di  avere  ristau- 
rato  il  castello  di  Sant'  Imenzio,  aulica  possessione  della  chiesa  piacen- 
tina: a  memoria  di  questo. ristauro  fu  collocata  sulla  porta  del  castello 
una  pietra,  su  cui  scolpita  leggesi  T  epigrafe: 

M.GGGGG.X.  DIB  II  OGTOB. 
YASINVS  EX  ILLYSTRI  PROSAPIA 

MALABAILAE 
ASTENSIS  HOG  OPYS 
RESTA  YRAYIT. 

Trasferito  alla  chiesa  di  Asti  il  vescovo  Yasino,  gli  fu  surrogato  sulla 
sede  piacentina,  il  cardinale  Scaramuzza  Trivulzio,  il  quale  ne  assunse  il 
governo  a' 26  di  settembre  4519  e  ne  fece  rinunzia  in  capo  a  cinque 
anni^  poco  più.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  fu  rifabbricata  la 
nuova  chiesa  di  santa  Maria  di  Campagna,  e  ne  pose  la  prima  pietra  il 
vescovo  di  Sebaste,  Pietro  Recorda,  suffraganeo,  o  piuttosto  coadiutore 
del  cardinale  Scaramuzza.  Nel  tempo  di  questo  vescovo  sostenne  Piacenza 
luttuose  vicende  per  le  pretese  del  papa  Leone  X,  che  voleva  toglierla  di 
mano  ai  francesi  e  farsela  sua.  I^erciò  fu  sottoposta  ad  interdetto,  e  ne 
furono  scomunicati  gU  occupatori,  il  Signore  di  Lautrec,  e  il  Signore  dello 
Scudo.  Yenne  colto  col  foglio  indosso  della  pontificia  censura  un  infelice 
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giovine,  che  n' era  l' apportatore.  Fu  condannato  immediatamente  alla 
]  forca:  ma  rottosene  il  capestro,  fu  condannato  al  taglio  della  testa.  Narra 
I  una  cronaca  piacentina  (4),  che  «  quando  questo  giovine  fu  col  collo  sotto 
•  alla  manaja,  cadendo  essa  non  n'  ebbe  male,  e  che  fattolo  sorgere  e  di 
\  •  nuovo  ripostolo  sotto  al  ceppo,  la  manaja,  toccando  appena  le  carni, 
I  »  neppur  questa  seconda  volta  V  offese  e  cosi  la  terza  :  ma  che  il  carne- 
ì  I  fice  pigKata  una  mazza  diede  tanti  colpi  sulla  manaja  medesima^  che 
I  •  pervenne  a  troncare  ad  es$o  la  testa.  »  Rinunziato  il  vescovato  dal  car- 
j  dittale  Scaramuzza  Trivulzio,  gli  fu  eletto  successore,  addi  5  maggio  del- 
I  ranno  stesso,  un  suo  nipote  Catalano  Trivulzio,  il  quale  ne  possedette  la 
cattedra  vescovile  dall'  anno  4  525  sino  al  4  559,  ultimo  di  sua  vita.  Non 
fa  consecrato  per  altro  che  dopo  iN554,  seodochò  in  quesf  anno,  a' 4  7 
di  giugno,  lo  si  trova  commemorato  in  una  carta  di  Francesco  H,  duca 
di  Milano,  con  la  quale  concedevasi  a  lui  ed  ai  suoi  fratelli  la  contea  di 
Mdio  ;  ed  in  essa  è  detto  Hieronymi  filius  Placentinus  Eledìis.  Trova- 
nti  presente,  nel  4546,  il  giorno  47  giugno,  alla  quinta  sessione  del  con- 
eilio  di  Trento.  Ottenne  molti  privilegi  a  favore  della  sua  chiesa  dall'  im- 
1  peratore  Carlo  V,addl  25  maggio  4554,  e  da  Filippo  11  re  di  Spagna  addi 
25  maggio  e  25  giugno  dell'anno  4556. 

Lui  mortOi  venne  qui  trasferito  dalla  chiesa  di  Trani,  il  5  agosto  4  559, 
il  nuovo  pastore,  il  cardinale  Giovanni  Bernardino  Scotti;  uomo  di  esimia 
pietà  e  di  singolare  dottrina,  peritissimo  di  lingua  ebrea,  di  caldaica  e  di 
greca.  Più  volte  e  in  più  luoghi  aveva  sostenuto  il  carico  di  superiore 
de'  cherici  regolari  teatini,  di  cui  ne  aveva  abbracciato  l' istituto,  di  con- 
eerto  col  famoso  cardinale  Gianpietro  Caraffa,  che  fu  poi  papa  Paolo  IV. 
Tanta  fiducia  in  lui  collocava  il  sommo  pontefice,  da  raccomandargli 
persino  il  maneggio  dei  più  gravi  e  delicati  interessi  della  chiesa  catlolica 
e  da  lasciare  nelle  mani  e  sotto  la  custodia  di  lui  lo  stesso  anello  pesca- 
torio.  Protesse  vigorosamente  gli  orientali  e  particolarmente  i  Greci. 
Governò  la  chiesa  piacentina  dal  4559  sino  alla  metà  del  4  568,  facendone 
in  quest'  anno  la  rinunzia  per  finire  in  pace  i  suoi  giorni  ;  ma  non  so 
prtTfisse  che  pochi  mesi.  Mori  infatti  in  Roma,  il  gioruo  5  dicembre 
I  dello  stesso  anno  4  568,  e  fu  sepolto  a  san  Paolo  fuor  delia  mura,  tra  Tal- 
tee  del  Santisamo  e  la  porta  del  tempio  ;  e  sul  sepolcro,  eh'  erasi 

(1)  Pr«Mo  il  Rossi,  tom.  Ili,  pag.  iA5. 
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preparato  ancora  vivente,  leggesi  scolpita  T  epigrafie,  che  qui  trascrivo 
per  supplire  al  difetto  di  quella  che  pubblicò  V  Ughelli. 

QVI  CREDIT  IN  ME  ETIAM  SI 

MORTVVS  FVERIT  VIVET 

JO.  BERNARDINVS  SCOTTVS  S.  R.  E. 

CARDINALIS  EPISCOPVS  PLACENTINVS  VIVENS 

SIBI  POSVIT  ANNO  DNI 
MDLXIII. 
OTK  AHEGANEN 
AAAA  KA0ETAEI 
Obiit  anno  Chr.  MDLXVtlI. 

Dopo  la  rlaiiDzia  dì  luì,  il  santo  pontefice  Pio  V,  uelf  anno  4570f 
provvide  alla  vacanza  colla  scelta  dì  un  uomo  veramente  pio  e  zelante 
per  lo  bene  della  sua  diocesi  ;  il  teatino  Paolo  lì  Rurali,  d'Arezzo,  le  coi 
virtù  lo  resero  degno  dell'  onore  degli  altari  col  tìtolo  di  ieaio.  Prìoui  di 
aggregarsi  air  ordine  de'  teatini,  aveva  ottenuto  molta  lode  neir  amminir 
strazìone  de'  politici  affari  ;  ma  datosi  poi  alla  vita  ecclesiastica .  corse  a 
passo  di  gigante  lo  stadio  della  perfezione  cristiana.  Né  dìversaoieabe 
doveva  egli  riuscire,  essendosi  proposto  ad  oggetto  di  emulazione  il  oel^ 
bratissimo  santo  Andrea  di  Avellino,  eh'  oragli  condiscepolo.  Oli  onori 
deir episcopato  e  il  fulgore  della  porpora,  dì  cui  fu  decorato,  anziché  di* 
storlo  tampoco  dall'  esercizio  delle  sue  virtù,  lo  portavano  ad  un  tale 
tenore  dì  vita  da  rendersene  sempre  più  meritevole.  Era  ardeotissinìo 
per  r  osservanza  delle  leggi  imposte  dal  concìlio  dì  Trento  e  sempre  ne 
inculcava  al  suo  popolo  le  dottrine  e  le  massime.  Tenne  un  sinodo  dio» 
cesano,  il  quale  benché  dì  non  molla  mole,  racchiude  però  santissime 
regole  di  ecclesiastica  disciplina.  Fu  costretto,  siuo  malgrado,  a  lasciare 
la  sede  piacentina  e  secondare  la  volontà  del  papa  Gregorio  XIII,  che 
sette  anni  dopo  lo  volle  trasferire  all'  arcivescovato  dì  Napoli,  ove  mori 
a'  4  7  di  giugno  del  seguente  anno  A  578,  chiaro  per  virtù  e  glorioso  per 
miracoli.  Se  ne  celebra  la  festa  nel  dì  anniversario  della  sua  mortei 
A  Tommaso  Giglio,  bolognese,  tesoriere  della  camera  apostolica,  venne- 
affidata  nel  4  577  la  chiesa  di  Piacenza  ;  ma  dopo  la  sua  elezione  non 
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visse  che  ud  anno  e  mezzo.  Dai  dittici  piacentini  apparisce,  clie  fosse 
prima  vescovo  di  Sora.  Un  altro  bolognese,  Filippo  II  Sega,  già  vescovo 
di  Ripatransone,  lo  sussegui  nel  A  378  ;  ma  ben  poco  stett'  egli  fermo 
alla  sua  sede.  Imperciocché  onorevoli  legazioni,  a  cui  lo  destinarono  i 
papi,  Io  costrinsero  a  paissare  quasi  tutta  la  sua  vita  in  regioni  straniere. 
Gregorio  XIII  lo  mandò  nel  Belgio,  poi  nella  Spagna,  poscia  nella  Lusi- 
tania,  e  nuovamente  nella  Spagna.  Sisto  V  lo  inviò  da  prima  air  impera- 
tore, a  cui  riusci  carissimo,  e  da  cui  ricevette  magnifici  onori  ;  poi  lo 
spedi  in  Francia,  ove  seppe  conciliare  sapientemente  gì'  interessi  della 
santa  sede  colla  utilità  di  quel  regno  ;  anzi  ne  riuscì  cosi  bene,  che  so- 
stenne colà  r  ufficio  di  legato  apostolico  anche  sotto  Gregorio  XIV,  sotto 


Il  Innocenzo  IX  e  sotto  Clemente  Vili.  In  mezzo  a  tante  occupazioni  Fi- 
lippo non  lasciava  d*  occhio  la  sua  chiesa  di  Piacenza  ;  e  neir  andare  e 
nel  ritornare  da  tanti  suoi  viaggi  vi  si  tratteneva  qualche  poco.  In  questi 
brevi  intervalli  trovò  tempo  da  celebrare  un  sinodo  diocesano  per  rego- 
larne la  vacillante  disciplina  e  correggerne  i  rilassati  costumi;  Mentr'  egli 
era  vescovo  qui,  fu  assoggettata  la  sua  chiesa  alla  nuova  metropoli  di 
Bologna,  istituita  da  Gregorio  XIII,  unitamente  a  varie  altre  chiese  enu- 
merate ad  una  ad  una  nel  relativo  diploma,  che  ha  la  data  de^  A  0  dicem- 

I  bre  deir  anno  A  582,  e  che  ho  portato  alla  sua  volta  parlando  di  quel- 
r  archidioeesi  (4).  Filippo,  in  ricompensa  di  tanti  servigi  prestati  alla 
santi  sede,  dal  papa  Clemente  Vili  venne  decorato  della  sacra  porpora  ; 
HM  noo  godette  a  lungo  la  conferitagli  dignità,  imperciocché  due  anni 
dopo  mori,  In  Roma  il  di  29  maggio  A  596.  Fu  sepolto  a  sant'  Onofrio, 
ch'era  il  titolo  suo  cardinalizio,  ed  ivi  gli  fu  posta  la  semplicissima 
epigrafe  : 


t 


i 
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Nella  cattedrale  poi  di  Piacenza,  ebbe  onorevole  monumento  colà 
dov'  egli  aveva  ordinato  di  essere  sepolto,  se  avesse  finito  i  suoi  giorni  in 
Piacenza.  Fo  provveduta  ben  tosto  la  vedova  chiesa,  addi  2  dicembre 


(i)  Vd.  od  tom.  Ili,  alla  {Mg.  536. 
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A  596,  colla  elezione  del  conte  Claudio  Rangoni,  modenese,  cospicuo  per 
nobiltà  e  per  dovìzie,  onorato  per  gentilezza  e  per  sapere.  Celebrò  il 
suo  sinodo  diocesano  nel  4  600,  che  fu  anche  pubblicato  con  le  stampe. 
Mori,  in  età  di  cinquantassette  anni,  il  di  45  settembre  4649.  Fu  sepolto 
in  cattedrale  nel  sepolcro,  che  vivente  s' era  preparato  e  che  fu  ornato 
di  onorevole  iscrizione. 

Giovanni  IX  Lìnato,  nativo  di  Parma,  venne  trasferito  dal  vescovato  di 
Borgo  san  Donnino  a  questo  di  Piacenza,  il  di  43  gennaro  4620.  Sono 
superiori  ad  ogni  encomio  la  sua  generosità  verso  gF  indigenti»  la  sua 
munificenza  per  lo  decoro  dei  sacri  templi,  la  sua  diligenza  nell'  ammini- 
strazione spirituale  della  diocesi  affidatagli.  A  lui  sono  dovute  le  eleganti 
pitture,  che  adornano  internamente  la  cupola  della  cattedrale,  e  che  atte- 
stano in  pari  tempo  la  sua  tenera  devozione  alla  santissima  Vergine  Maria. 
Prese  parte  con  grande  calore  al  processo  per  la  canonizzazione  del  pon- 
tefice Gregorio  X  ;  raccolse  i  suoi  parrochi  a  sinodo  diocesano  ;  perlustrò 
con  visita  pastorale  le  difficili  e  talvolta  inaccessibili  parrocchie  della  sua 
diocesi;  consacrò  chiese;  ne  gittò  te  fondamenta  di  nuove  ;  apri  ed  am- 
pliò monasteri  ;  arricchì  la  diocesi  di  preziosi  corpi  di  santi,  recali  qui 
dalla  Sardegna,  ed  inoltre  anche  di  un  braccio  colla  mano  del  santo  Geo- 
rado  piacentino,  cui  ottenne  dopo  fervide  istanze  dalla  città  di  Neti  in 
Sicilia)  che  ne  possedeva  T  intiero  corpo  :  non  la  risparmiò  in  somuoia  a 
sé  stesso  in  tuttociò,  che  T  ecclesiastico  ministero  da  lui  esigeva.  Dopo 
sette  anni  di  prudentissimo  e  fruttuosissimo  governo,  terminò  la  sua  vita 
il  secondo  giorno  di  aprile  dell'anno  4627  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  con 
onorevole  epigrafe:  la  quale  è  cosi  : 

D.     0.     M. 

SVB  HOC  SAXO  DIEM  lYDICII  EXPECTANT  OSSA 
JOANNIS  LINATI  NOBILIS  PARMENSIS  PLACENTIAE 
EPISCOPI,  QVI  SICVT  VIVENS  SVB  VEXILLO  DEIPA- 
RAE  CONTINVO  MILITAVI!,  ITA  IN  EJVSDEM  SACELLO 
SVO  CINERI  MORIENS  PACEM  LEGAVIT.  HOC  VERO 
LEGATVM  DILECTISSIMI  ET  AMANTISSIMI  FRATRES 
JOANNES  BAPTISTA  AC  HORATIVS  LINATI  NON  SINE 
PIO  LACHRTMARVM  OFFICIO  LMPLEVERVNT. 
OBIIT  IV.  NON.  APRILIS.  MJ)C.XXVn. 
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Succeduto  a  lui  nello  stesso  anno  ci  offrono  i  sacri  dittici  piacentini 

i  un  Albssaiideo  Scappi,  bolognese,  già  stato  prima  vescovo  di  Campagna 

j  e  di  Satriano,  e  nunzio  apostolico  nella  Svizzera.  Concesse  f  erezione  dei 

il  • 

;,  relativi  conventi  in  città  ai  carmelitani  scalzi  e  ai  barnabiti  ;  celebrò  più 

,]  di  un  sinodo  diocesano,  a  cui  intervennero  numerosissimi  gli  ecclesiastici; 

)  si  adoperò  in  somma  quanto  più  potè  al  bene  della  sua  chiesa. 

ji  Erano  allora  padroni  di  Piacenza  i  duchi  Farnesi.  11  duca  Odoardo, 

I  falminato  da  Roma  di  scomunica,  temendo  qualche  sommossa  nella  città, 

i  fece  allontanare  i  monaci  e  i  frati  forestieri  ;  ma  con  questi  ne  partirono 

I 

I  moltissimi  anche  di  nazionali.  Il  vescovo  stesso,  scrive  lo  storico  Boselli, 

h  fu  costretto  a  trasferirsi  a  Borni,  terra  assai  ragguardevole,  allora  del 

;  distretto  pavese,  ma  della  diocesi  piacentina.  Quivi  «  piantò  la  sua  sedia 

^  >  episcopale  e  vi  fece  tutte  quelle  funzioni  che  potè,  e  vi  dimorò  più  di 

i'  •  due  anni  con  molto  scomodo  suo,  sopportando  ogni  cosa  con  pa- 


li •  zieQEa  ecc.  (^).  •  Ma  conchiusa  la  pace  tra  il  duca  e  la  sapta  sede,  fece 
!-  ritcnroo  il  vescovo  da  Borni  ;  ed  assistè  poscia  alla  solenne  ceremonia  del 
ì  berretto  cardinalizio  conferito  al  principe  Francesco  Maria  Farnese,  fra- 
I  teUo  del  duca.  Mori  Alessandro  Scappi  a'  20  di  giugno  dell'  anno  A  650, 
compianto  da  tutti  gK  ordini  di  persone,  la  cui  benevolenza  erasi  guada? 
guata  colle  sue  virtuose  azioni  e  colla  sua  magnifica  lU)eraIità.  Fu  sepolto 
'  in  cattedrale.  L'Ugbelli  lo  disse.morto  nel  4654;  ma  qui,  circa  Tanno  t654 
I  dev'essere  collocato  un  vescovo  piacentino  MÀFFioLo,di  cui  si  ha  memoria 
I  nel  necrologio  della  basilica  vaticana  (2)  con  le  seguenti  parole:  IV.  KaLAug. 
\  obiil  Rndus  Pater  Dnus  Maffiolus  Episcopus  Placent.y  qui  reliquit  nostrae 
I  Basilicae  unum  Calicem^  duo  Candelabra  et  duas  Ampulliu  de  argento 
1  ponderis  quatuorlibrarumvel  circa^  et  prò  uno  Miseale  ducat.  auriviginti 
unum.  Di  questo  vescovo  non  si  trova  verun' altra  memoria,  forse  perchè 
eletto  in  Roma,  nò  mai  venuto  a  Piacenza.  Neil'  anno  poi  4654,  il  di  26 
novembre,  fu  eletto  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  nobile  parmegiano, 
uomo  di  garbo  e  di  dottrina,  Giuseppe  Giandemarìa,  il  quale  ricevette  in 
Roma  la  consecrazione  dal  cardinale  Pietro  Ottoboni,  vescovo  di  Brescia; 
De  si  recò  alla  sua  sede  che  nell'ottobre  dell'anno  4655,  perchè  volle 
trattenersi  in  quella  metropoli  nella  cii*costanza  e  delle  feste  funebri  del 


(i)  Bosell.,  CroD.  mt. 

(a)  Presto  Fnocefco  Cineellierì,  de  Secretarti  Basi!.  Fatie.^  pag.  866. 
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defunto  pontefice  e  delle  feste  di  allegrezza  per  la  elezione  del  nuovo. 
Moriva  aUora  il  papa  Innocenzo  X,  ed  eragli  eletto  a  successore  Alessan- 
dro VII. 

Un  fatto  enorme  e  sacrilego  colmò  di  oiTore  in  questo  teàipo  il  popolo 
di  Piacenza.  Fu  saccheggiata  la  chiesa  parrocchiale  di  Alseno,  •  sino  ad  ì 
esservi  rubata  la  pisside  e  T  ostensorio  con  entro  la  santissima  Eaeari-  | 
stia,  n  duca  Ranuccio  di  concerto  col  vescovo,  in  esecrazione  di  un  tanto 
delitto  ed  a  compensare  in  qualche  modo  la  divina  Maestà  oltraggiata, 
ordinarono  pubbliche  preci  di  penitenza  per  tutta  la  città. 

In  tutto  il  corso  del  suo  pastorale  ministero  mostrò  Giuseppe  tutta 
r  attività  e  la  sollecitodine  di  un  vero  pastore,  e  lasciò  in  benedizione  la 
memoria  di  sé  presso  ognuno  del  suo  gregge  ;  benefico  verso  gf  indi- 
genti, affettuoso  verso  i  religiosi  di  ogni  ordine,  accorto  e  prodente  nel- 
r  amministrare  le  cose  ecclesiastiche.  Da  lui  furono  aperti  in  città  nat)fi 
conventi  di  regolari  ;  egli  pose  la  prima  pietra  del  magnifico  tempio 
sotto  il  titolo  deir  immacolata  Concezione  di  Maria,  contiguo  al  mona-  1 
stero  delle  benedettine  di  stretta  osservanza  ;  da  lui  ebbe  protezione  e 
incremento  la  ragguardevole  pia  confraternita  del  santissimo  Crocefisso 
agouizzante,  la  qaale  più  tardi  mutò  il  suo  nome  in  quello  della  Natività 
di  nostro  Signore  degli  agonizzanti.  Poco  prima  di  morire  ;  e  mori  a^  6 
di  aprile  del  4  684  ;  ebbe  V  amarezza  di  vedere  crollato  il  tempio  di  san 
Paolo,  cospicuo  ed  illustre,  eh'  era  una  delle  parròcchie  ddla  città,  f  Fin 
•  dal  principio  del  suo  lungo  e  quieto  governo  (  cosi  scrive  di  lui  lo  $to- 
,  »  rico  piacentino  Cristoforo  Poggiali  )  egli  s' era  guadagnati  gli  animi  di 
»  tutti  i  piacentini  colla  sua  affabilità,  prudenza,  interezza  e  generosità.  ■ 
La  quale  generosità  splendette  ancor  più  fulgida  nelle  sue  disposizioni 
testamentarie  ;  imperciocché  lasciò  alla  sua  cattedrale  varii  doni  prezioà, 
d' oro  e  d' argento,  del  peso  complessivamente  di  trecento  libbre.  i 

Restò  vacante  la  sede  vescovile  di  Piacenza  per  lo  spazio  di  sette  anni 
e  più.  La  quale  vacanza,  secondochè  affermano  alcuni  storici,  fu  causata 
dalla  scarsezza  di  denaro,  in  cui  trovavasi  il  papa^  il  quale  per  assistere 
r  imperatore  nella  guerra  contro  i  turchi,  lasciava  senza  pastore  i  vesco^ 
vati  e  ne  traeva  profitto  poi  dalle  rendite.  Finalmente  a' 47  di  maggio 
del  4  688,  dopo  ripetute  preghiere  del  duca  Ranuccio,  fu  concesso  a  que- 
sta chiesa  il  conte  Giorgio  Barni,  nobile  lodigiano,  dichiarandosi  di  avere 
compensato  la  tardanza  coi  meriti  dell'  eletto.  Aveva  infatti  sostenuto  già 
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varie  cariche  cospicue  nella  pontifizia  dominazione  :  era  stato  governa- 
tore a  Tivoli^  a  Camerino,  a  Fermo,  ad  Urbino,  ed  anche  aveva  occupato 
il  posto  di  vice-4egato  in  Ravenna.  Nel  suo  venire  da  Homa  s' infermò  a 
Parma  in  casa  del  vescovo,  e  già  se  ne  temeva  della  vita.  Ma  ristabilitosi 
dopo  qualche  tempo,  potè  recarsi  alla  sua  chiesa  e  starvi  quarantaquattro 
anni.  Tra  prospere  e  avverse  vicende  temperò  il  suo  governo  di  soave 
dolcezza  e  di  severa  fortezza,  secondochè  il  bisogno  le  domandava.  Varie 
chiese  Airone  in  questi  anni  rizzate  dalle  fondamenta  ;  varie  cadenti  fu- 
rono demolite  e  rifabbricate  ;  varie  solidamente  ristaurate.  Lo  stesso  dee 
dirsi  di  alcuni  monasteri  e  conventi  di  religiosi  di  amendue  i  sessi.  Due 
Tolte  radunò  Giorgio  il  sinodo  diocesano,  ed  arricchì  con  esso  la  eoa 
chiesa  di  ottimi  statuti  e  di  santissime  discipline» 

Ottennero  a  questo  tempo  i  canonici  deir  antica  cattedrale  di  sanVÀn- 
tonino  il  tanto  desiderato  privilegio  di  portare  «  ex  nunc  deinceps  perpetais 

•  futuris  temporibus,  supra  rochettum  cum  suis  manicis  cappam  magnam 

•  caffi,  pellibus  de  dossis  consutam  hy emali,  aestivo  vero  tempore  eamdem 

•  cappam  absque  dictis  pellibus,  et  loco  earumdem  serico  violacei  coloris 

•  coopertam  :  »  e  ciò  nelle  funzioni  ecclesiastiche  tanto  nella  loro  chiesa 
collegiata,  nella  città  e  diocesi  dì  Piacenza,  come  anche  «  extra  dictam 

■  civitatem  et  dioecesim  et  ubique  locorum  eliam  in  synodalibus,  prò- 

•  vincialibus^  universalibus  et  generalibus  Conciliis,  etiam  in  praesentia 

•  S.  R.  E.  cardinalium,  etiam  de  Latei*e  Legatorum,  Archiepiscoporum, 

■  Episcoporum  et  Ordinarli  etiam  proprii  et  aliorum  quorumcumque.  » 
Cosicché  furono  uguagliati  nelle  decorazioni  ai  canonici  della  cattedrale, 
tranne  che  ne  dovrebb'  essere  meno  vivace  il  colore.  Mori  il  Barni  a*  3 4 
di  agosto  dei  4731,  pianto  da  ogni  ordine  di  cittadini,  i  quali  pubblica- 
mente dicevano,  eh' era  stato  lor  tolto  il  sostegno  de' poveri^  il  rifugio 
de'  tribolaii^  il  comune  padre  amantissimo.  Sulla  sua  pietra  sepolcrale,  in 
duomo  presso  al  battisterio,  vi  si  legge  V  encomio,  eh'  egli  «  vixit  ann. 
11X^1^  praefuit  XJjIV.  sine  ulta  Romanae  sedis,  aut  Principum^  aut  cu- 
jusquam  querela,  egenorum  precibus  morti  non  semel  ereptus  etc.  »  Giace 
sepolto,  perchè  cosi  egli  volle,  vicino  ad  una  immagine  di  Maria  Vergine, 
alla  quale  aveva,  grande  venerazione,  e  tale  circostanza  è  indicata  col 
distico  scolpitovi  isolato  dalla  iscrizione  principale,  espresso  in  questi 
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VlRGIKIS   AD   PLANTAS   HTMILI   PROSTERNOB   IK   VRNA: 
Me    LOCET    IIT   COELI    SEDIBTS    ALMA   PARENS. 

Dalla  chiesa  dì  Borgo  san  Donnino  venne  qui  trasferito  a  succedergli 
Gerardo  Giandemaria,  piacentino,  nipote  del  predecessore  di  lui.  Erano 
già  dodici  anni,  eh*  egli  reggeva  quella  chiesa  ed  aveva  perciò  dato  saggi 
moltissimi  della  sua  probità  ed  esperienza.  Prima  di  abbracciare  Io  stato 
ecclesiastico  era  stato  cavaliere  di  Malta,  ed  aveva  coperto  il  grado  di 
capitano  di  cavalleria  al  servigio  deUa  Casa  d'Austria.  Egli  venne  eletto 
alio  spirituale  governo  della  chiesa  piacentina  il  giorno  47  dicembre  4734 
e  la  resse  con  somma  lode  d'integrità,  di  zelo,  di  prudenza,  caro  a  tutti 
per  r  innocenza  della  sua  vita,  per  la  soavità  de'  suoi  costumi,  per  la  sua 
rettitudine  in  ogni  cosa. 

Avvenne  ai  tempi  di  lui  la  fondazione  del  collegio  Alberoni^  fuori 
della  città  uno  scarso  miglio,  a  oriente.  Gli  venne  siffatto  nome  dal  be- 
nemerito  suo  fondatore,  il  cardinale  Giulio  Alberoni  piacentino.  La  vita 
di  questo  illustre  prelato  è  molto  interessante  nella  storia  politica  dei 
suoi  tèmpi,  avendo  sostenuto  cospicue  cariche,  e  delicate  funzioni  di  di- 
plomazia. Grande  ministro  di  stato  presso  Filippo  V,  re  delle  Spagne, 
ne  cooperò  alla  prosperità  e  all'  ingrandimento  ;  e  fu  mediatore  del  ma- 
trimonio di  questo  principe  con  Elisabetta  Farnese,  figlia  di  Odoardo  e 
nipote  di  Francesco  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Ma  dopo  moltissimi  me- 
riti acquistatisi  a  quella  corte,  per  un  rovescio  di  quella  fortuna,  che  so- 
vente porge  la  mano  ai  furbi  e  rovescia  gì'  innocui,  accusato  d' intrighi 
politici  a  danno  dello  stato,  venne  bandito  dal  regno,  per  opera  di  Eli- 
sabetta, e  respinto  in  mano  dello  zio  Francesco,  perchè  lo  consegnasse 
al  pontefice.  Riusci  all'  Alberoni  di  mettersi  in  salvo,  passando  scono- 
sciuto tra  gli  Appennini.  Portò  la  sua  causa  dinanzi  al  tribunale  di  Roma, 
e  ottenne  un  salvacondotto  per  intervenire  al  conclave,  già  radunato 
per  la  elezione  del  papa  Innocenzo  XIII.  Venne  accolto  in  Roma  con 
grandi  attestati  di  riverenza  e  di  stima  ;  vi  si  fermò  sino  al  termine, 
che  fu  gloriosissimo,  della  sua  causa  ;  e  in  fine  risolse  di  trasferirsi  in 
patria.  Qui  gli  fu  dato  in  commenda  dal  papa  Clemente  XII  lo  spedale 
dei  lebbrosi,  intitolato  a  san  Lazzaro ,  ed  egli,  ottenutone  in  proprietà  il 
fondo,  pose  mano  a  piantarvi  un  collegio  per  educazione  gratuita  della 
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ecclesiastica  giovenlù  (0  •  Nel  settembre  del  4  75 1  ne  vide  compiuta  del  tutto 
la  fabbrica,  veramente  grandiosa  e  principesca.  Me  Affidò  egli  medesimo 
la  direzione  ai  sacerdoti  di  san  Vincenzo  de  Paoli,  ossia  alla  Congrega- 
Eione  della  Missione.  Vi  si  mantengono,  provveduti  di  ogni  cosa,  pel 
corso  di  nove  anni  sessanta  alunni  :  cinquantaquattro  della  città  e  dio- 
cesi piacentina,  gli  altri  sei  della  congregazione  medesima.  Legò  V  Albe- 
roni  tutto  il  suo  per  lo  conservamento  di  quest'  opera  generosa,  e  ne  rac- 
comandò  r  amministrazione  agli  stessi  Signori  della  Missione  e  al  vescovo 
pro'tempore  di  Piacenza.  La  fondazione  fu  approvata  aùche  dal  principe; 
prima  da  don  €arlo  di  Borbone  nel  4734,  poi  da  don  Filippo  nel  4750. 
Quanto  cara  e  di  quanta  consolazione  riuscisse  al  véscovo  Giandemaria 
si  proficua  e  generosa  opera  può  facilmente  ognuno  immaginarlo  da  sé. 

Era  Piacenza  desolata  allora  per  le  guerre,  che  d' ogni  intorno  alle 
sue  mura  ardevano  ferocissime  ;  nò  cessarono  queste  senonchè  quando 
passò  essa  in  potere  del  re  di  Sardegna,  Carlo  Emmanuele  IH,  e  che  le 
armate  dei  Gallo-Ispani  partirono  di  sotto  le  sue  mura.  Ma*  cessato  un 
flagello,  ne  sopraggiunse  un  altro.  Gli  stenti  sostenuti,  il  terrore,  le  mi- 
serie e  più  d'  ogni  altra  cosa  il  fetore  e  le  esalazioni  malefiche  di  tanti 
cadaveri  di  uomini  e  di  bestie  non  bene  sotterrati  cagionarono  nel  4747 
una  lunga  epidemia,  in  cui  moltissima  gente  peri.  Per  giunta  di  dolore 
la  morte  involò  ai  piacentini  f  amatissimo  ed  amantissimo  loro  pastore 
Gerardo  Giandemaria,  che  in  quindici  anni  di  governo  episcopale,  colle 


(1^  Lo  flesso  Voltaire  aYeYa  singolare 
siimi  (K  questo  illustre  porpora  lo,  e  piuc- 
chè  altrove  la  si  coDosce  dalla  seguente  lel- 
Icrt,  che  gP  indiriiiò.  uMonsigneur.  La 
*Ì(llre  «Ioni  votre  Eminence  m*  a  honoré, 
*est  on  prii  aussi  flalteur  de  mes  oavra- 

*  fcs,  que  r  estime  de  V  Europe  a  Jù  vous 

•  Tètre  de  vos  actiuus.  Vous  ne  me  d«TÌe£ 
"socon  reme  rei  meni,  Monsigneur,  je  n*ai 
"été  que  Porgane  du  public  eo  parUnt  de 
»Touf.  J^  liberlé  et  la  Terilé  qui  ont  tou- 
^  joars  eunduit  roa  pluroe,  m^'ont  valu  vò- 
y>  tre  suffrage.  Ces  deux  caracteres  doivenl 
t<  piai  re  a  nn  genie  lei  que  le  fóire.  Qiii- 
»  couque  ne  Ics  «ime  p«is,  pourra  ln«n  ètre 
»  uo  hominc  puissanl,  mais  ne  sera  jamais 


-y*  un  grand  honiroe.  J«  voudraìs  ètre  à  por- 
ti tèe  d^admirer  de  {duf  près  celai  à  qui 
nj'ai  rendu  justice  de  si  loiu.  Je  uè  tue 
n  flatle  pas  d'  avuir  jamais  le  bonheur  de 
«  voir  Tolre  Eminence  ;  mais  si  Rome  en- 
ti leud  assez  ses  inlérèts  pour  Youloir  au 
»  moins  rclabilir  les  arts,  le  commerce  et 
li  les  remettre  eu  quelque  spleudeur  dans  un 
»  pays  qui  a  élé  aulrefois  le  maitre  de  la 
w  plus  belle  partie  du  monde,  j'  espère  alors 
»  que  je  vous  écrirai  sousun  autre  lilre  que 
u  sous  celui  de  Totre  Eminence,  «Ioni  j'  ai 
n  l'  honneur  d'  èire  avec  aulanl  «reslirae  que 
w  de  respect,  eie.  •»  (Foltaire.Corr.  Génér. 
leu,  CXLFH). 
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sae  virtù  moitiplìci  ed  eminenti,  s' era  meritato .  T  affetto  di  ogni  ordine 
di  persone.  A  lui  successe  il  genovese  Piitbo  Y  Cristiani,  che  prima 
era  stato  arciprete  in  Dorgonovo,  poi  canonico  vicedpmino  della  catte- 
drale e  vicario  generale  del  suo  antecessore.  Vi  fu  eletto  a'  40  di  aprile 
del  4748,  ma  non  ne  prese  il  possesso  che  ai  24  del  susseguente  settem-  | 
bre,  perchè,  fuggito  assai  prima  dalla  città  per  timore  delle  guerre»  vi 
si  trovava  tuttora  assente. 

Intanto  Piacenza,  in  vigore  del  trattato  di  Àquìsgrana,  fu  restituita 
air  infante  don  Filippo  di  Spagna  ;  sicché  la  pace  e  la  tranquillità  sotten-i 
trarono  in  luogo  delle  inquietudini  e  dei  tumulti,  e  con .  solenni  rendi- 
menti di  grazie  air  Altissimo  e  con  pubblico  giubilo  universale  si  festeggiò 
r  avventuroso  ritorno  del  principe  e  delle  truppe  di  lui.  Non  devo  om* 
mettere,  perchè  si  tratta  di  cosa  notabilissima  nella  storia  della  pittura, 
che  nel  4754,  i  monaci  benedettini  di  san  Sisto,  onde  far  fronte  alle  ur- 
genze del  monastero  per  i  guasti  cagionati  dal  Po  ai  loro  possedimenti^ 
vendettero  il  bellissimo  ed  impareggiabile  dipinto  del  coro,  jrappresen- 
tante  la  cosi  detta  Madonna  di  s.  Sisto^  opera  dell'  immortale  Raffaele 
Sanzio  d'Urbino;  Lo  comperò  Augusto  IH,  re  di  Polonia  ed  deltore  di  j 
Sassonia,  per  la  somma  di  dodicimila  zecchini.  Questo  sublime  lavoro  di  { 
Raffaele  esiste  tuttora  nella  galleria  di  Dresda  e  n'  è  il  migliore  ornamento. 
Qual  danno  a  Piacenza  non  fu  una  tanta  privazione  ! 

Negli  ultimi  tempi  della  pastorale  reggenza  del  vescovo  Pietro  Cri-  ; 
stiani,  emanò  il  duca  un  decreto,  che  tendeva  a  diminuire  i  possedimenti 
e  le  rendite  degli  ecclesiastici,  si  regolari  che  secolari.  I  principali  punti 
del  suo  decreto  eraao  questi  dodici,  che  io  trascrivo  dall' eccellente  opera 
dell'avvocato  Anton-Domenico  Rossi,  intitolata  :  Ristretto  di  storia  pa- 
tria ad  uso  dei  piacentini  (4).  «  4.°  Proibì  a  chiunque  di  alienare  e  dis- 
«>  porre  di  qualunque  siasi  stabile,  rendita  o  mobile  in  favore  di  Mani- 
»  morie  e  di  persone  non  soggette  alla  giurisdizione  laica.  —  2.°  Diede 
»  facoltà  di  potere  un  suddito  disporre  per  donazione  tra  vivi  o  per  te- 
»  stamento  limitativamente  della  vigesima  parte  del  patrimonio  del  do- 
»  nante  o  disponente,  purché  questa  non  oltrepassasse  il  valore  di  tre- 
»  cento  scudi  di  Parma.  —  3.°  Proibì  alle  Mani-morie  V  acquisto  di  fondi 
•  stabili,  anche  per  pagamento  dei  loro  crediti,  a  loro  dovigli  da  persone 

(i)  Piacenia  i832,  toro.  IV,  pag.  438. 
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soggette  alla  potestà  laica,  salvo  il  poter  obbligare  i  loro  debitori  al 
pagamento  dei  loro  crediti.  —  4.''  Diede  facoltà  alle  Maninnorte  e  ad 
altri  non  soggetti  alla  potestà  laica  dì  fare  acquisti  in  Juoghi  dì  monti.--* 
9*  Vietò  gli  affitti  a  tempo  lungo  in  Mani-morte^  o  in  altri  non  sog- 
getti, come  sopra.  ^  6.""  Fu  interdetta  la  consolidazione  del  dominio 
utile  col  diretto,  in  favore  di  Mani-morle  e  di  altri,  come  sopra.  —  7J* 
Vennero  dichiarate  le  disposizioni  dell*  editto  retroattive  anche  per  gli 
atti  già  Togati  per  V  addietro  sino  a  quel  tempo  non  verificati.  —  8.*^ 
Eccettuò  dalle  prescrizioni  suddette  gli  spedali  degl'  infermi  e  degli 
esposti  di  Parma,  di  Piacenza  e  di  Guastalla. — 9.''  Obbligò  chi  facesse 
professione  in  qualche  ritiro,  monastero,  convento  ecc.  di  fare  le  fini» 
o  rimincie  soltanto  abdicative  ed  estintive,  per  modo  che  avesse  a  suc- 
cedere chi  ne  avea  il  diritto  ó  titolo,  come  se  mai  fosse  vissuto  il  ri- 
nunciante.-^  4  0.^  Si  dichiarò  cessato,  colla  morte  del  rinunciante, 
ogni  diritto  del  monastero,  ritiro  ecc.,  di  percepire  anche  gli  arretrati 
dei  livelli,  assegni  e  vitalìzii  fatti  al  rinunciante.  —  44.*"  Si  annullarono 
altresì  tutti  gli  atti  tra  vivi^  di  ultima  volontà  e  idisti,  col  mezzo  dei 
quali  potesse  seguire  o  difatto  seguisse  alcuaa  traslazione  di  possesso 
e  dominio  in  Mani-morte  od  in  altri  non  soggetti  alla  podestà  secolare. 
Anche  i  beni  colpiti  dal  vincolo  d' inalienabilità,  esistenti  presso  i  laici, 
ma  destinati  a  passare  in  Mani-mortey  si  dichiararono  ritenere  bensì  la 
clausola  d' inalienabilità,  ma  dover  passare  all'  epoca  stabilita,  invece 
che  in  Mani-morte^  alle  persone  che  avessero  il  diritto  di  conseguirli. — 
42.'*  Riservossi  il  principe  dar  facoltà  alle  Mani-morte,  o  ad  altre  per- 
sone non  soggette  alla  potestà  secolare  di  poter  acquistare  ;  e  fissò  il 
termine  di  ricorrere  perciò  a  lui  ;  ma  colla  clausola,  che  il  notajo,  che 
riceverebbe  V  atto,  dovesse  inserire  nei  contratti  autorizzati  il  ducal 
beneplacito  sotto  gravissime  pene.  •  Quanto  rumore  abbia  menato  non 
solo  in  Piacenza,  ma  in  tutta  V  Italia,  un  siffatto  decreto,  può  bene  ognu- 
no immaginarlo.  Certo  è,  che  le  oppressioni  del  clero  si  moltiplicarono 
sempre  più,  sino  ad  eseludere,  contro  il  diritto  naturale,  dalla  patema 
l  eredità  il  figlio  ecclesiastico.  I  vescovi  nelle  loro  curie  non  potevano  te- 
i  nere  per  cancellieri  o  impiegati  che  laici,  non  promulgare  editti  di  qual- 
^  sisia  genere,  non  esercitare  veruna  giurisdizione  sugli  spedali  e  sui  luoghi 
pii,  ridursi  in  somma  alla  nuda  e  semplice  reggenza  spirituale  delle  loro 
chiese.  Ma  poco  dopo  la  promulgazione  di  queste  leggi,  il  duca  don 
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Filippo  di  Borbone,  clie  le  aveva  emanate,  portatosi  alla  ?éaccia,  il  giorno 
AO  luglio  4765,  fu  rovesciato  a  terrà  dal  suo  focoso  cavallo,  fu  calpestato 
e  ammazzato,  e  poscia  fu  lacerato  e  messo  a  brani  dai  suoi  cani,  che  lo 
seguivano  (4).  Si  fece  credere  in  Piacenza,  che  fosse  morto  di  malfifttia 
in  Alessandria,  munito  dei  santissimi  sacramenti.  Intanto  il  vescovo  ne 
ordinò  solenni  esequie  in  tutte  le  chiese^  ed  egli  stesso  vi  assistette  a  quelle, 
che  si  celebrarono,  preisenti  le  spoglie  del  defunto  principe,  nella  chiesa 
dei  cappuccini.  Anch'agli  poscia,  neir  anno  stesso^  a'  21  di  ottobre,  dopo 
diciotto  anni  di  pastorale  governo,  contandone  sessantadue  di  età,  pagò 
il  tributo  alla  natura.  Fierissime  controversie  insorsero  poscia  tra  la  corte 
pontificia  e  la  ducale  di  Parma  circa  V  elezione  del  successore  alla  catte- 
dra piacentina.  Il  papa  Clemente  XIII  aveva  eletto  per  Piacenza  il  ve- 
scovo di  Borgo  san  Donnino  ;  la  corte  ducale  voleva  il  conte  Ferdinando 
Scotti,  piacentino  ;  al  che  non  volle  mai  il  pontefice  acconsentire.  Questo, 
contrasto,  che  dipoi  fu  seguito  da  ancor  più  gravi  dissidii,  durÀ  oltre  ad 
otto  mesi  ;  e  alla  fine  il  papa  elesse  Alessandro  II  Pisani,  nobile  parmi- 
giano, prevosto  di  san  Nicolò,  abate  mitrato  di  san  Marcellino,  ed  arci- 
diacono della  cattedrale  di  Parma.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  47  giu- 
gno del  4766;  eà  entrò  solennemente  nella  sua  chiesa  il  giorno  40  del 
successivo  agosto.  ^         • 

Intanto  continuavano  le  restrizioni  nel  clero  e  le  violenti  prescrizioni 
a  danno  di  questo  ;  perchè  sebbene  fosse  morto  f  infante  don  Filippo, 
continuava  però  ad  essere  ministro  quello  stesso  Du-Tillot,  che  le  aveva 
a  quel  principe  suggerite.  In  conseguènza  di  tutte  queste  e  di  molte  altre 
simili  misure  prese  dal  governo  contro  il  clero  degli  stati  ducali,  il  papa 
feqe  affiggere  alle  porte  della  basilica  lateranense,  della  vaticana,  della 
cancelleria  apostolica  e  degli  altri  soliti  luoghi  una  lettera  in  forma  di 
breve,  per  cui  le  ordinazioni  suddette,  promulgate  nei  ducati  di  Piacenza 
e  di  PDrma,  venivano  dichiarate  abusive,  nulle  e  di  nessun  valore,  perchè 
pregiudicavano  ai  diritti  della  immunità  e  ai  privilegi!  dell*  ecclesiastica 
giurisdizione  ;  e  perciò  venivano  dichiarati  inoltre  incorsi  nelle  censure 
canoniche,  massime  in  quelle  della  bolla  in  ceena  Dominij  tutti  coloro, 
che  avevano  avuto  parte  alla  formazione,  pubblicazione  ed  esecuzione  di 
siffatte  ordinazioni.  Dal  quale  Monitorio  ebbero  origine  tutte  le  discordie, 


(i)  Romì,  Stor.  di  Piac,^  lom.  IV,  pag.  453. 
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che  si  hmgameotd  durarono,  tra  Ja  easa  di  Borbone  e  la  corte  di  lloma: 
A  difesa  del  piccolo  principe  di  .Piacenza  e  Parma  si  unirono  le  altre 
eorti  borboniche,  di  Spagna  e  di  Napcdi,  e  ifolevasi,  che  il  papa  rivocasse 
il  suo  Breve.  La  rq[iubblica  di  Venezia,  per  mezzo  del  suo  ambasciatóre 
tfarcaotonio  Erizzo,  s*  interpose  in  qualità  di  mediatrice  presso  la  santa 
sede;  ma  invano:  il  papa  non. volle  cedere.  A  poco  a  poco  si  mosse  a 
favore  del  duca  don  Ferdinando  Borbone  anche  il  parlamento  di  Parigi, 
e  in  fine  tutti  si  dichiararono  contro  il  papa.  Le  cose  passarono  tant'  ol- 
tre, che  si  mise  mano  con  più  ferocia  nei  beni  del  clero  e  si  proscrisse 
dagli  stati  ducali  la  bolla  in  coena  Domiuij  con  rigoroso  divieto  «  di  te- 
i  nerla  tanto  in  pubblico  che  in  privato,  e  con  comandamento  a  ehi 

•  r  avesse,  di  portarla  al  delegato  del  tribunale  della  regia  giurisdizione» 

•  sotto  fe  pene  pronunziate  contro  i  rei. di  lesa  maestà  (4).  »  In  conse- 
guenza di  ci6,  si  venne  a  poco  a  poco  alla  concentrazione  e  m  fine  alla 
soppressione  degli  ordini  religiosi. 

Ad  onta  di  tanto  rovesciamento  di  cose,  il  saggio  vescovo  Alessandro 
Pisani  macchinava  neir  animo  il  progetto  d!  intraprendere  una  visita  pa- 
storale  di  tutta  la  diocesi  ;  benché  il  tribunale  di  giurisdizione  gli  e  l'avesse 
interdetta.  Andò  per  questo  a  Parma,  e'ne  ottenne  dal  prìncipe  la  licenza. 
Compiuta  che  T  ebbe,  celebrò  solennissimo  triduo  nella  cattedrale  per  la 
beatificazione  avvenuta  del  suo  predecessore  su  questa  cattedra  vescovile, 
il  cardinale  Paolo  Burali  d' Arezzo,  alla  quale  festosa  letizia  prese  parte 
con  somma  tenerezza  ed  edificazione  T  intiera  città,  che  a  gloria  patria 
ne  riferiva  con  tutta  ragione  quella  fausta  ventura.  Il  benemerito  Pisani, 
onde  tenere  distratti  gli  animi  dalle  funeste  innovazioni  ecclesiastiche,  che 
turbavano  la  pace  della  sua  diocesi,  radunava  sovente  nel  suo  palazzo 
r  accademia  degli  Arcadi  trebbiensi  ;  e  fu  in  una  di  quelle  tornate,  preci- 
samente nel  venerdì  santo  deli'  anno  4779,  che  il  valente  oratore  ferra- 
rese Onofrio  Minzoni,  quaresimalista  nella  cattedrale,  pronunziò  il  suo 
bellissimo  sonetto  sulla  passione  del  Redentore  =6tian(/o  Gesù  coli' ul- 
timo lamento^  ecc.  Ma  ormai,  dopo  diciassette  anni  di  vescovato,  Ales- 
sandro si  avvicinava  al  suo  termine.  S' infermò  a  Parma,  ove  anche 
mori  a' 4  4  marzo  del  4783.  La  perdita  di  lui,  che  avev^  saputo  virtuo- 
samente reggere  la  sua  chiesa  in  tempi  cosi  difficili,  fu  sentita  vivamente 


(i)  Rotti,  ttor.  cit.,   tom.  V,  pag.  3a. 
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da  tutti,  che  lo  veneraTano  conve  padre  amorosO)  caritatevole,  vi|^e,  at- 
tivo 6  instancabile  neir  esercizio  del  sud  ministero.  Corsero  pochi  giorni 
soltanto  primachè  alla  vedova  chiesa  venisse  sostituito  il  pastore.  Addi  9 
aprile  dell'anno  stesso  le  fu  dato  il  benedettino  Guìgokio  de' conti  Cerati, 
parmigiano,  che  n'  ebbe  la  conferma. dal  papa  Pio  VI  a* 4 8  del  successivo 
loglio.  Nei  ventiquattro  anni  di  reggenza  sulla  sede  affidatagli  egli  si  fece 
tutto  a  tutti  per  promuovere  largamente  il  bene  spirituale  del  suo  gregge:  [ 
Fabbricò  il  seminario,  quale  presentemente  si  scorge.  Visitava  personal* 
mente  gì-  infermi,  gli  aiutava  con  largizioni,  portava  loro  il  sacro  Viatico, 
li  confortava  cogli  altri  sussidi!  della  religione:  istituì  una  casa  di.  rico- 
vero pei  sacerdoti  vecchi  ed  infermi^  ridotti  all'  impotenza  e  in  miseria  ; 
nominata  anche  al  giorno  d' oggi  Ritiro  Cerati;  e  le  voUe  in  morte  legare 
un  fondo,  acciocché  potesse  continuare  ad  esistere.  Intanto  le  politiche 
insurrezioni  e  le  guerre,  che  mettevano  a  soqquadro  l' Italia,  desoiavaiio 
egualmente  anche  Piacenza,  la  cui  vicinanza  al  Po  eraleuna  continua 
occasione  di  militari  vessazioni  e  violente.  La  notte  de' 4 5  aprile  venendo 
iH6  deil'anno  4799  il  papa  Pio  VI  si  tratteneva  prigioniero  neleoUe* 
gio  Alberoni  a  san  Lazzaro,  e  all'  albeggiare  del  di  4  6,  facendolo  passare 
di  fuori  intorno  aUe  mura  della  città,  lo  si  conduceva  oltre  11  Po.  Ma  i 
francesi,  òhe  lo  guardavano,  vedendo  il  pericolo,  che  potesse  cadere  in 
mano  ai  tedeschi,  lo  ricondussero  alla  destra  del  fiume,  poche  ore  dopo, 
e  in  sul  bel  mezzodì^  attraversando  la  città,  lo  trassero  nuovamente  a 
san  Lazzaro,  donde  all'  indomani  lo  costringevano  a  partire  per  là  Fran- 
cia. In  seguito,  le  vicende  della  guerra  fecero  a  Piacenza  cambiare  sue* 
cessivamente  padroni.  Essa  fu  dei  francesi,  poi  degli  austrìaci,  quindi 
ancora  dei  francesi,  e  in  fine  lasciata  sgombra  da  ambidue.  Le  cose  ec- 
clesiastiche intanto  non  potevano  che  a  grande  fatica  tenersi  in  piedi, 
per  le  paterne  ed  instancabili  sollecitudini  dell'  amoroso  prelato,  che  ne 
occupava  la  sede.  Pio  VI  era  morto  in  Francia  ;  il  successore  di  lui, 
r  immortale  Pio  VII,  eletto  a  Venezia  in  mezzo- alla  tremenda  procella, 
incominciavsf  ormai  a  sentire  soffra  di  sé  il  peso  della  violenza,  e  già 
preparavasi  animosamente  ai  più  duri  ed  azzardosi  cimenti.  Piacenza 
f  avea  veduto  passare  ^  ripassare  tra  le  sue  mura,  nel  suo  viaggio  per  la 
Francia,  e  gli  aveva  prestato  quegli  onori,  che  alla  sua  dignità  e  più  forse 
alla  sua  santità  erano  dovuti.  Ma  la  chiesa  piacentina,  edificata  virtuo- 
samente dalle  pastorali  sollecitudini  dell' ottimo  suo  prelato,  prqparavasi 
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a  piangere  una  perdita,  che  tanto  più  dovevate  riuscire  amara  inquanto 
die  non  era  si  iiscile  ottenerne  adequata  sostituzione.  Il  vescovo  Gregorio 
Carati  mori  a'  4  7  febbraio  dell'  anno  4  807. 

Stbfàito  Fallot  de  Beaumoqt,  nato  in  Avignone,  già  prima  vescovo  di 
Vaison^  consacrato  in. Roma  nel  1782,  poscia  traslocato  a  Gand  nel 
maggio  del  A  802,  fu  non^inato  alia  chiesa  piacentina  ai  3  di  agosto  del 
4807.  Vi  si  recò  ai  21  di  novembre;  ma  sino  al  28  marzo  der 4 808 
aon  esercitò  veruna  funzione  episcopale,  perchè  non  aveva  le  bolle  ponr 
tificie  d^  istituzione  canonica.  Negli  anni  del  suo  governo  ecclesiastico 
avvenne,  il  convocamento  del  Csinoso  conciliabolo  di  Parigi,  nel  4814, 
per  ordine  dell'  imperatore  Napoleone,  Anche  la  chiesa  piacentina  vi  fu 
invitata;  e  tanto  il  vescovo,  quanto  il  capitolo  della  cattedrale  mandarono 
il  loro  indirizzo  all'  imperatore.  Giacché  mi  si  offre  opportuna  occasione 
di  trascriverli  genuini  (  tanto  più  che  moltis3imi  se  ne  videro  di  alterati  ) 
reputo  cosa  non  aliena  dallo  scopo  del  mio  lavoro  T  inserirli  in  questa 
mia  narrazionow  Ecco  pertanto  quello  del  vescovo.  «Educato  nel  seno 
»  della  chiesa  gallicana,  io  non  ne  ho  giammai  obbliato  i  principii  e  sono 

•  sempre  andato  superbo  d' appartenere  a  questa  illustire  porzione  della 
»  Chiesa  universale,  distinta  in  tutti  i  tempi  per  la  sua  costante  comu- 

•  nione  col  centro  della  unità  e  por  la  sua  inalterabile  fedeltà  verso  i  so- 
»  vrani.  Vostra  Maestà  unisce  al  titolo  augusto  d' imperator  dei  Francesi 

■  quello  di  restaurator  degli  altari.  Tutte  le  sue  vittorie  si  son  volte  an- 
»  che  in  prò  della  religione  cattolica,  e  la  riconoscenza,  nella  mia  qualità 

•  di  vescovo,  è  un  sentimento,  eh'  io  debbo  aggiungere  a  tutti  quelli,  che 

•  sono  obbligato  ad  offerire  a  vostra  Maestà  in  qualità  di  suddito.  Non 
»  credo  dì  poter  più  degnamente  adempire  i  niiei  doveri  verso  la  Maestà 
»  vostra^  che  pregandola  d' aggradire  la  protesta  sincerissima,  che  io  mi 
»  unisco  intieramente  alla  dichiarazione  che  il  capitolo  metropolitano  di 

•  Parigi  ha  deposto  il  6  genoaro  ai  piedi  del  trono  di  vostra  Maestà.  Le 

•  massime  del  clero  di  Francia,  di  cui  è  parte  la  chiesa  di  Piacenza,  sa- 

■  ranno  sempre  le  mie  ;  e  sono  sicuro,  che  nel  conformarvi  la  mia  con- 
»  dotta,  attribuirò  fedelmente  a  Dio  ciò  eh'  è  di  Dio  e  a  Cesare  ciò  eh'  è 

•  di  Cesare.  Il  capitolo  della  mia  cattedrale,  animato  dagli  stessi  principii, 
i  si  unisce  a  me  per  offerire  a  Vostra  Maestà  la  dichiarazione  de' suoi 
9  sentimenti,  eh*  io  mi  affretto  d' indirizzarle,  come  una  prova  della  fe- 
»  deità,  della  devozione  e  dell'  amore,  che  il  capitolo  conserverà  mai 
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»  sempre  per  la  vostra  sacra  Persona.  Degóateyi,  o  Sire,  di  aj^radireil  | 
»  mio  omaggio  e  quello  del  capitolo,  ed  io  sono  coi  più  profondo  rispetto, 
»  Sire,  di  V.  M.  I.  e  R.  — il  fedelissimo  e  devotissimo  saddito  —  Stefano 
»  vescovo  di  Piacenza.  —  Piacenza  26  febbrajo  4814.» 

L' indirizzo  del  capìtolo  è  diretto  a  S.  A.  I.  il  prìncipe  Borghesi,  per  es- 
sere mandato  airimperatore.  «  La  chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  cui  nelle  desolale 
Ufi  tempo  Provincie  delF  impero  francése  V  augusto  e  grande  Monarca, 
che  ci  governa,  ridonò  con  tanta  sua  gloria  il  suo  antico  splendore,  tra  gli 
altri  suoi  caratteri,  ha  quello  di  essere  sempre  e  ìnvariabìhDente  una  ; 
cosicché  professando  ella  sempre  in  tutti  i  tempi,'  in  tutti  i  luoghi,  in 
tutte  le  circostanze  gli  stessi  immutabili  principii,  anche  nel  variar 
della  sua  disciplina,  mai  si  disparte  dalla  professione  di  sua  credenza. 
Egli  è  in  conseguenza  di  questa  prerogativa  della  chiesa  cattolica,  che 
l'illustre  e  illuminato  clero  di  Francia  si  è  mai  sempre  ascritto*  a  sua 
gloria  singolare  di  tenersi  strettamente  unito  alla  stessa  cattolica  chie- 
sa, di  altamente  professarne  e  valorosamente  difenderne  tutti  i  suoi 
principii  e  di  farne  dì  questi  una  regola  costante  ed  unifornse,  e  di  sua 
dottrina  e  di  sua  condotta.  Fermi  noi  di  voler  partecipare  in  ogni  oc* 
casione  dì  questa  gloria,  insieme  con  questo  dotto  clero,  a  cui  con 
perfetta  unione  di  cattolica  fede  ed  in  ispirilo  di  carità  siamo  congiunti, 
invitati  oggi  dall*  illuminato  vigilantiss'uno  pastor  nostro  a  manifestare 
alFAItezza  vostra  quali  siano  i  principii  che  noi  professiamo  nel  caso 
della  vacanza  della  sede  (  caso  però  che.  preghiam  Dio  tenga  da  noi 
gran  tempo  lontano  )  insieme  col  capitolo  metropolitano  della  capitale 
deir  impero,  all'  indirizzo  del  quale  corrisponde  quello  spedito  dalla 
metropolitana  di  Firenze,  francamente  dichiariamo,  che,  inerendo- noi 
pure  ai  principii  cattolici  (  e  disciplinari  )  della  chiesa  gallicana,  pro- 
fessati e  spiegati  nelle  opere  dell' immortai  vescovo  di  Meaux  e  appog- 
giati noi  pure  ai  canoni  e  decreti  dei  conciliì,  specialmente  del  Triden- 
tino sess.  24,  cap.  i6,  dallo  stesso  concilio  di  Parigi  enunciati,  rico- 
nosciamo come  indubitato  principio,  che  la  giurisdizione  vescovile  è 
necessaria  in  tutti  ì  giorni^  in  tutti  i  momenti,  alla  chiesa  non  meno 
che  ai  fedeli;  e  che  non  venendo  per  conseguenza^a  mancare  giammai 
secondo  la  disciplina  di  tutta  la  cattolica  chiesa,  sanzionata  dal  già 
citato  concilio  di  Trento,  passa  nella  vacanza  delle  sedi  ai  capitoli  delle 
metropolitane  o  delle  cattedrali  :  che  questi  capìtoli  sono ,  per  le 
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t  dtspotixicmi  dello  stesso  concilio  di  Trento,  tenuti  ad  eleggere  fra  otto 
»  giorni,  dopo  la  morte  del  vescovo,  un  vicario  :  e  che  se  i  capitoli  tras- 
■  curano  in  questo  spazio  di  tempo  di  «eleggere  il  vicario,  allora  sarà 

•  immediatamente  la  detta  potestà  e  giurisdizione  devoluta  al  metropoli- 

•  tano  per  ogni  cattedrale,  e  per  ciascuna  metropoli  al  più  anziano  dei 
»  vescovi  suffragane!,  e,  in  mancanza  dei  metropolitano,  al  vescovo  più 

•  anziano  per  ogni  cattedrale.  Sono  questi,  Altezza  imperiale,  i  principii, 

•  die  noi  ci  gloriamo  di  professare  col  dotto  clero  della  chiesa  gallicana, 
n  6  che  preghiamo  TAltezza  vostra  a  degnarsi  di  presentarli  a  S.  M.  e  di 

•  umiliare  insieme  ai  piedi  dell'  augusto  e  gloriosissimo  suo  trono  gli 

•  omaggi  della  nostra  più  fedele  obbedienza  e  riverente  sommessione.  — 

•  Ssteso  in  Piacenza  il  giorno  23  febbrajo  4844.» 

Tre  mesi  dopo  spediti  questi  indii*izzi,  parti  anche  il  vescovo  alla  volta 
di  Parigi,  per  assistere  a  quella  radunanza.  Si  trovavano  a  questo  tempo 
in  Piacenza  circa  cinquecento  ecclesiastici,  deportati  da  Roma  sino  dai- 
Tanoo  scorso,  per  essersi  rifluta ti  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  governo;  e  adesso  ne  furono  rinnovate  con  più  violenza  le  istanze; 
ma  essendo  rimasti  inflessibili,  meno  pochissimi  che  giurarono,  furono 
carcerati,  e  quindi  poi  condotti  prigionieri  parte  in  Corsica  e  parte  in 
Piemonte  nella  fortezza  di  Alessandria,  come  colpevoli  di  fellonia.  In  se- 
guito a  queste  vicende  arrivò  a  Piacenza  la  nuova,  che  l'imperatore  aM4 
aprile  deN8l3  aveva  promosso  il  vescovo  Stefano  Fullot  de  Beaumont 
atf  arcivescovato  di  Bourges,  e  che  alla  chiesa  piacentina  aveva  eletto  in 
sua  vece  il  vicario  generale  di  Torino,  Pietro  Marentini,  il  quale  sei  giorni 
dopo  ne  prestò  il  giuramento.  Venne  quindi  a  Piacenza  questo  nuovo 
detto,  ma  vi  si  fermò  pochi  giorni  ;  e  invece  neir  agosto  ricompari  il  ve- 
scovo Beaumont  ;  ma  egli  pure  se  ne  parti  poco  dopo,  nottetempo  e  di 
so(^iatto,  né  più  si  rivide.  Fatto  è,  che  né  T  una  né  V  altra  di  queste  no- 
mine fu  mai  sanzionata  dal  papa  colla  canonica  istituzione  degli  eletti 
pastori. .  U  capitolo  metropolitano  di  Bourges,  più  esemplare  per  la  sua 
costanza  nel  rifiutarsi  a  riceverlo,  di  quellochè  non  siano  stati  vili,  e  de- 
boli alcuni  capitoli  metropolitani  d' Italia  a  ricevere  un  intruso  prelato, 
non  lo  volle  neppure  conoscere  sotto  la  qualità  di  amministratore  capito- 
lare della  sede;  anzi  nel  sabbato  santo  del  4814,  avendo  egli  fatto  pian- 
tare il  trono  arcivescovile,  per  pontificare  in  quella  metropolitana  il  se- 
guente giorno  di  Pasqua,  queil'  esemplarissimo  clero  gli  e  lo  fece  disfare 
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ed  abbattere.  La  chiesa  piacentina,  senz*  essere  vacante  e  senza  «vere  il 
suo  vescovo,  era  intanto  amministrata  dallo  zelantissimo  vicario  generale 
Lodovico  Loschi,  il  quale  piCr  tardi  ne  fu  promosso  alia  cattedra  vesco- 
vile. Finalmente  il  Beaumont,  addi  7  di  maggio  del  \S\7  fece  formale 
rinunzia  di  questa  chiesa  nelle  mani  del  pontefice  Pio  VII,  riserbandosi 
dalla  mensa  vescovile  una  pensione  di  dodici  mila  franchi  alFanno. 

Immediatamente  gli  fu  dato  successore  il  conte  Carlo  Scribani-Bossi, 
patrizio  piacentino,  prevosto  della  cattedrale,  uomo  di  singolare  pietà,  di 
profondo  sapere  e  di  bontà  singolare.  Benché  ottuagenario,  si  accinse 
r  anno  seguente  alla  pastorale  visita  della  diocesi  e  la  pros^ul  in  varìi 
vicariati.  Sotto  di  lui  furono  in  diocesi  restituiti  alla  loro  pristina  osser- 
vanza alcuni  conventi  di  regolari  ;i  riformati  in  Borgonuovo;  gli  osser- 
vanti in  Fiorenzola  ;  i  riformati,  i  cappuccini  e  le  carmelitane  scalze  in 
città.  Egli  poi,  pervenuto  ormai  air  età  di  novant'  anni,  mori  il  giorno  2ì 
di  ottobre  del  4  823,  non  avendo  risparmiato,  nel  breve  tempo  che  go- 
vernò questa  chiesa,  di  consecrare  a  prò  del  suo  gregge  tutte  quante  le 
sue  cure.  •  Belle  maniere,  dolci  parole,  affabilità^  buon  cuore,  disinte- 
»  resse,  amore  per  la  giustizia,  deferenza  pei  deboli  e  commiserazione 
»  pei  poverelli  erano  il  retaggio  della  sua  belF  anima.  •  Questo  è  l'enco- 
mio, che  di  lui  fanno  gli  scrittori  contemporanei. 

Dopo  la  vacanza  di  alcuni  mesi  fu  consacrato  à  Roma  il  nuovo  pa- 
store della  chiesa  piacentina.  Questi  fu  il  canonico  della  cattedrale  Lodo- 
Tico  Loschi,  già  vicario  generale  di  due  suoi  predecessori  ;  quello  appun- 
to, che  aveva  amministrato  con  tanto  zelo  la  diocesi  nientr'  era  assente 
il  francese  vescovo  Stefano.  Con  molta  lode  di  virtù  e  di  dottrina  resse 
il  vescovo  Loschi  $ino  al  giorno  44  giugno  del  4  836  la  chiesa  affidatagli, 
e  col  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  colla  sua  affabilità  e  dolcezza  e  colla 
sua  vigilanza  neil'  impedire  i  disordini  e  nel  correggere  le  colpe  assai 
giovò  alla  ecclesiastica  disciplina  e  al  bene  delle  anime.  La  sua  morte  fu 
intesa  con  grandissimo  dolore  da  ogni  ordine  di  cittadini,  che  in  tredici 
anni  di  pastorale  ministero  egli  aveva  edificato  colla  sua  esemplare  con- 
dotta. É  autore  di  un  Saggio  delle  coslituzioni  sinodali  della  chiesa  piO" 
eentinay  ove  trionfai oaen te  dimostra,  al  retto  regolamento  della  diocesi 
non  esservi  d'uopo  di  nuove  leggi,  ma  essere  piuccliè  bastevole  il  vegliare 
ali'  osservanza  delle  già  fatte. 

Cinque  mesi  dopo  la  morte  di  lui,  venne  dalla  chiesa  di  Borgo  san 
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DoBoioo,  ove  sioo  dal  4817  ne  occupava  lodevolmente  la  sede,  H  patrizio 
parmense  Luigi  de'  conti  Sanvitale,  che  governò  olire  a  un  decennio  la 
chiesa  piacentina,  con  pastorale  zelo  e  diligenza,  per  quanto  gii  e  Io  per- 
misero la  sutf  mal  ferma  salute  e  la  sua  debole  complessione.  Egli  potè 
quasi  compire  la  sacra  visita  della  sua  difficile,  vasta  e  montuosa  diocesi;    \ 
e  più  ancora  avrebbe  fatto,  se,  ind^boUto  da  successive  mortali  malattie 
con  edificante  rassegnazione  tollerate,  non  fosse  stato  costretto  a  starsene 
rilirato  tra  le  episcopali  mura  e  talvolta  a  giacersene  per  molti  giorni  nel 
letto.  Successore  di  lui  fu  il  piacentino  Antonio  li  Ransa,  già  precettore 
di  teologia  dommatica  nel  seminario  e  preside  della  pubblica  biblioteca. 
La  sua  promozione  a  questa  sede  avvenne  a'  2  di  aprile  4  849.  Uomo  di 
specchiata  virtù  e  di  profonda  dottrina  regge  sapientemente  sino  al  giorno 
d'oggi  la  chiesa  piacentina.  Iddio  io  conservi  per  lunghi  anni  al  bene 
del  suo  gr^ge  ed  a  decoro  della  santa  chiesa  di  Dio. 

Non  devo  qui  ommettere,  che  alla  diocesi  piacentina  appartengono 
nrìì  borghi  illustri  e  cospicui*  I  principali  sono  :  Cortemag giove ^  eh'  è  il 
più  bello  della  provincia,  di  proprietà  un  tempo  di  Rolando  Pallavicino 
detto  il  Magnifico.  Ha  quattro  chiese:  la  maggiore  con  capitolo  di  cano- 
nici, s.  Lorenzo  antica  parrocchiale,  s.  Giovanni  già  oratorio  ducale,  e 
S.Giuseppe;  ne  ha  due  anche  fuori:  santa  Maria  e  s.  Francesco.  Fio- 
rmzuolay  la  cui  principal  chiesa  di  s.  Fiorenzo  ha  un  archivio  ricco  di 
preziose  pergamene.  Castel  e.  Giovanni^  che  ha  varie  chiese,  di  cui  la 
maggiore  è  uffiziata  da  un  capitolo  di  canonici.  Castellar quatOy  che  con- 
siste in  un  bel  castello  di  stile  gotico,  piantato  sulla  cima  di  ameno  colle, 
0  piuttosto  monte.  La  chiesa  maggiore,  eh' è  antica,  e  pare  del  secolo 
XIII,  ha  anch'essa  un  capitolo  di  canonici:  il  suo  archivio  è  stimato  per 
le  molte  antichissime  pergamene  ;  vi  è  sepolto  Ottobono  de' Razzi,  pa- 
triarca di  Aquileja,  generoso  a  questa  chiesa  di  un  reliquiario  della  santa 
croce,  assai  elegante,  e  di  altri  preziosi  regali.  Nella  sacristia  si  mostra 
ai  curiosi  la  mantelletta  gettata  all'esultante  popolo  da  Paolo  III,  allor- 
ché se  ne  partiva  dalla  visita  fatta  a  sua  figUa  Costanza,  moglie  di 
Buoso  II  Sforza. 

A  conclusione  di  questo  articolo  darò  ora,  secondo  il  solito,  la  cro- 
nologica progressione  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  santa  chiesa  pia- 
centina dalla  sua  fondazione  sino  al  presente. 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.        Neil'  anno 

S09. 

San  Vittore. 

II. 

381. 

San  Sabino. 

III. 

420. 

San  Maoro. 

IV. 

449. 

San  Floriano. 

V. 

451. 

Majorano. 

VI. 

456. 

Avito,  od  Aricio. 

VII. 

457. 

Placido. 

Vili. 

483. 

Silvano,  0  Silvlno. 

IX. 

508. 

Giovanni. 

X. 

530. 

Siro. , 

XI. 

560. 

Vindemlale. 

XII.     Circa  ranno 

590. 

Bonifacio. 

XIII. 

595. 

Giovanni  II. 

XIV. 

609. 

Cattarisino. 

XV. 

684. 

Donnino. 

XVI. 

«48. 

Floriano  II. 

XVII.      Nell'anno 

677. 

Piacenzìo. 

XVIII. 

696. 

Giovanni  III. 

XIX. 

7f5. 

Ildoardo,  od  Andoardo 

XX. 

787. 

Tommaso. 

XXI. 

756. 

Desiderio. 

XXII.    Circa  l'anno 

780. 

Giuliano. 

XXIII.     NeU'anno 

808. 

Podone. 

XXIV.    Circa  Y  anno 

839. 

Seufrido. 

XXV.     Neil'  anno 

870. 

Paolo. 

XXVI.   Circa  l'anno 

885. 

Mauro  H. 

XXVII.    Nell'anno 

889. 

Bernardo. 

XXVIII. 

892. 

Éverardo. 

• 

XXIX. 

904. 

Gailo. 

XXX. 

940. 

Bosone. 

XXXI. 

951. 

Sìgolfo. 

XXXII. 

988. 

Giovanni  IV. 
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XXXIII.  NeiraoBO     997. 

XXXIV.  4031. 

XXXV.  4088. 

XXXVI.  4040. 

XXXVII.  4045. 

XXXVIII.  4049. 

XXXIX.  4076. 
XL.  4  089. 
XLI.  4094. 
XLIf.  4096. 
XLIII.  4448. 
XLIV.  4447. 
XLV.  4455. 
XLVI.  4407. 
XLVII.  4492. 
XLVIII.  4499. 
XLIX.  4240. 
L.  4247. 
Li.  4285. 

4248. 

LII.  4248. 

LUI.  4257. 

iiIV.  4295. 

LV.  4804. 

LVI.  4802. 

LVII.  4802. 

LYIII.  4847. 

LlX.  4828. 

LX.  4888. 

LXI.  4855. 

LXII.  4864. 

LXIII.  4869. 

LXIV.  4372. 

LXV.  4378. 

LXVI.  4876. 

LXVII.  4384. 


Sìgelredo. 

Pietro. 

Àicardo. 

IvoDe. 

Guido  II. 

Dionisio. 

Maurizio. 

San  B0U2Z0. 

Vidrico. 

Aldo  GabrieUi. 

Arduino. 

Giovanni  V. 

Ugo  de*Pierleoni. 

Tedaldo. 

Ardicio. 

Grumerio  Porta. 

San  Fulco. 

Vicedoo:ìino. 

Egidio. 

Ft.  JacùpOy  intruso. 

Il  beato  fr.  Alberto  Pandoni. 

Filippo  Fulgoso. 

Alberto  II. 

Rainerio. 

Uberto  degli  Avvocati. 

Ugo  II  Fel06i. 

Federico  Maggi. 

Bernardo  II  Cario. 

Roggiero  Caccia. 

Nicolò. 

Fr.  Giovanni  VI. 

Pietro  II  Goconato. 

Francesco  Castiglioni. 

Uberto  II  Zango. 

Corrado  Giorgi. 

Andrea. 
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tXVni.    Nell'aaao  1388. 

LXIX.  4386. 

LXX.  4388. 

LXII.  4404. 

LXXII.  4409. 

LXXIII.  4443. 

LXXIV.  4447. 

LXXV.  445S. 

LXXVI.  4475. 

LXXVII.  4475. 

LXXVIII.  4476. 

LXXIX.  4508. 

LXXX.  4509. 

LXXXI.  4549. 

LXXXII.  4525. 

LXXXIir.  4559. 

LXXXI  V.  4570. 

IXXXV.  4577. 

LXXXVI.  4578. 

LXXXVIt.  4590. 

LXXXVIK.  4630. 

LXXXIX.  4627. 
XG.  Circa  l'aDDO  4654. 
XCI.       Nell'anno     46S4. 

XCII.  4688. 

xeni.  4734. 

XCIV.  4748. 

XCV.  4766. 

XCVI.  4788. 

ICVII.  4807. 
4848. 

XCVIII.  4847. 

XGIX.  4834. 

G.  4836. 

CI.  4849. 


Fr.  Guglielmo  Centuaria. 

Pietro  Ut  Filorgo. 

Piflbv  IV^  Maineri. 

Branda  CasUglioni. 

Barlolomeo  Caccia. 

Fr.  Alessio  da  Siregno. 

Nicolò  H  AmidaDo. 

OJovanni  VII  Gampesi^ 

Michela  Harliaai. 

Sagramoró  Sagramora. 

Fabrizio  HaHiaoi. 

Antonio  Trivulzio. 

VaBìno  od  Orsino  Halabaila. 

Scaramuzza  card.  Trivulzio. 

Catalano  Trivulz». 

Gian  Bernardino  card.  Scotti. 

Il  beato  Paolo  II  card.  BuraK. 

Tommaso  Giglio. 

Filippo  II  card.  Sega. 

Claudio  Raagoni. 

Giovanai  IX  Linaio. 

Alessandro  Scappi. 

MafSolo. 

Giuseppe  Giandemaria. 

Giorgio  Barai. 

Gerardo  Giandemaria. 

Pietro  T  Cristiani. 

Alessandro  II  Pisiini. 

Gregorio  Cerati. 

Stefano  Fallot. 

Pietro  Maretini,  nominato. 

Carlo  Scribani  Rossi. 

Lodovico  Loschi. 

Luigi  Sanvìtale. 

Antonio  II  Ransa. 


BORGO  SAN  DONNINO 


antica  strada  Emilia,  tra  Parma  e  Piacenza,  sorge  la  piccola 
inata  Bobgo  san  Donnino.  Pensano  afcuni,  che  sia  l'antica  Giulia 
ibbricata  dai  Romani;  è  certo  per  altro,  che  il  suo  nome  pre- 
3nne  dal  valoroso  martire  s.  Donnino,  il  quale,  air  infierire  della 
me  di  Massimiliano  imperatore,  venne  a  cercarsi  qui  asilo  di 
;  ma,  sorpreso  dai  satelliti  del  tiranno,  fu  strascinato  a  morte,  e 
gimento  del  sangue  testificò  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Né  già^ 
ni  pensarono,  derivò  questo  nome  al  borgo  nel  4207,  allorché 
escovo  di  Parma  trasportò  qui  il  corpo  del  santo  martire  ;  ma 
(coli  addietro,  e  precisamente  neiranno  800,  in  un  diploma  di 
;ao  a  favore  della  chiesa  di  Parma,  Io  si  trova  cosi  nominato, 
e  presso  Landolfo  il  giovine,  nel  4099.  Questo  borgo  o  castello, 
he  città,  fu  soggetto  un  tempo  ai  Pallavicini,  e  poscia  ai  Farnesi, 
'arma  e  Piacenza.  Ad  istanza  del  duca  Ranuccio,  nel  4604,  il 
lente  Vili  lo  eresse  in  sede  vescovile,  immediatamente  soggetta 

Sede  ;  ma  dipoi,  quando  sollevò  Bologna  alla  dignità  di  metro- 
Bde  suffraganea  a  quell'  arcivescovo.  Prima  che  le  fosse  dato  un 
tra  chiesa  governata  da  un  prevosto,  non  dipendente  da  veruna 
quale  esercitava  una  giurisdizione,  quasi  vescovile  in  tutto  il 
contiguo,  e  dipendeva  anch' egli  direttamente  dalla  santa  Sede. 

4444  sino  al  4603  si  numerano  trentadue  prevosti,  T  ultimo 
Papiro  Picedi,  ne  fu  consecrato  primo  vescovo  :  ma  si  trovano 
Ila  esistenza  di  questa  prepositura  anche  avanti  il  4  4  4  4.  £  in- 
mpi  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza  (4  )  sotto  V  anno 
da  un  OrsOy  vicedomino  della  chiesa  di  Borgo  s.  Donnino. 

om.  ),  pag.  207. 
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I  aonii  dei  prevosti,  che  si  conoscoQo,  beochè  di  tre  soli  ci  sia  no 
Tanio,  in  cui  vissero,  sono  i  seguenti  (4)  : 
Banizzoj  nel  1444. 
ArardOj  ovvero  BeèaUo. 
Uberto  del  Monastero. 
Marco. 

Guidotto  da  Sesso^  arcivescovo  di  Ravenna. 
Gerardo  dà  Sesso. 
M*  Tiberio. 

Vgoj  ovvero  Ugolino  da  Sesso^  vescovo  di  Vercelli. 
Guidotlo  da  Sesso. 
Uberto  degli  Ottoni^  notairo. 
Gerardo  degli  Aldigeri^  parmegiano. 
Bussolo  de' Bussoli. 
Ugolino  de'^  Rossi j  parmegiano. 
Rolando  de' Rossi^  parmegiano. 
lUrardo  Cornaxano^  da  Parma,  nel  4  S4  0. 
Àzzone  da  Cortegia^  parmegiano. 
Posino  de'  Suzzi,  cremonese^ 
Jacopo  da  Suòinago. 
Antimo  de'' Remerà  parmegiano. 
Aiòerico  de' Garimberli,  parmegiano. 
Giovanni  de'  GrapakU^  piacentino 
Leonardo  Griffo,  milanese^  vescovo  di  Gubòio, . 
Diego^  vescovo  di  Aleria  in  Corsica, 
franceseo  da  Corte  pavese. 
Jf .  Antonio  da  Corte  pavese. 
Matteo  PassardOj  verutano. 
Camillo  Bagno,  mantovano. 
Guido  Ascanio  da  Santa  Fiora,  cardinale  e  prevosto^  amministr 

m 

tore  perpetuo  della  ckiesa  di  Parma, 
Filuzio  de^Filuzii^  senese^  vescovo  di  Chiusi. 
Alessandro  Sforza  da  santa  Ftora,  cardinale  e  vescovo  di  Form 


(i)  Yed.  rUghelli,  eoo  le  aggianle  del  Coleli,  edi«.  di  Venera  1717,   pag.  67  4 
tom.  II. 
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Corfo  Stuci,  parmegiano^prolùnoiario  apo$toUco. 
.    Papiro  Kcedi  da  costei  Vezzano  fu  V  ultimo  prevosto  sino  al 
460S,  nel  qual  ao no  diventò  vescovo  della  nuova  diocesi  di 
Borgo  san  Donnino. 
Presentemente  questa  chiesa  non  è  più  sufTraganea  iil  metropolitano 
di  Bologna,  ma  comunica  immediatamente  colla  sede  Romana.  Nella  bolla 
di  Clemente  Vili,  de' 42  febbraio  1601^  ove  n'è  decretala  la  canonica 
istitiuionei  si  leggono  anche  segnati  i  conGni  della  diocesi,  e  le  particolari 
oostitujdoni  del  capitolo,  e  lo  smembramento  di  alcune  parrocchie  della 
chiesa  cremonese,  aggregate  a  questa.  Della  qual  bolla  ecco  il  tenore  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

•  * 

AD    PEtPBTVAV   ILEI    MEMOtUV. 


•  Super  nniversas  orbis  Ecclesias  eo  disponente,  qui  cunctis  imperai, 
et  cui  omnia  obediunt,  mentis  licet  imparibus  constiluti  dìgnum,  qui 
fotios  debìtum  arbitramur,  in  irriguo  militanlis  Ecclesiae  agro  novas 
E|Ì8copale8  sedes,  Ecclesiasque  plantare  et  dioecesum  partes  commo- 
dioris  regiminis  causa  dividere,  ac  alias  circa  illa  propensis  studiis  in- 
tendere, per  quae  divinus  cultus  et  popuiaris  devolio  augeatur  salusque 
animarum  subsequatur,  nec  non  oppida  insignia  et  incolarum  multitu- 
dine  reférta  condignis  titulìs  et  honoribus  illustrenlur  ;  ipsique  incolae 
propriorom  praesulum  assistentia  et  regimine  Apostolicae  potestatrs 
pleniiadine  sufTulU  proficiant  in  Domino,  et  quod  in  temp'oralibus  sunt 
adepti,  non  careant  in  spirilualibus  incremento.  Sane  cum  oppidum 
Borgi  Sancii  Donini  nnlliqs  dioecesis  Inter  Parmae  et  Piacentine  civi- 
tales  in  Via  Claudia  nuncupala  sub  temporali  dominio  dilecti  filli  nobi- 
Ua  viri  Raynntii  Parmae  et  Placentiae  ducis  consistens  muris  undique 
dnetom  et  siti  antiqnitate,  ac  platearum,  palaliorum  et  aedificiorum 
pulchritodine,  nec  non  plurium  nobilium  et  divitum,  diversarumque 
artiom  et  scientiarum  professorum,  frequentia  populi  multitudine, 
aeris  salnbritate,  terrilorii  decem  et  septem  villis  ac  pluribus  domiciliis 
reterti  amplitudine,  rerumque  omnium  ad  victum  necessarium  abun- 
dnatia  plarimnm  insigne,  ac  in  eo  una  collegiata  sedi  Apostolicae  im- 
mediate subìecta  sub  invocattone  ejusdem  sancti  Donini  eleganti  opera 
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coDstructa  et  tres  parochiales  Ecclesiae,  Irla  virorum  et  duo  mulienim 
monasteria,  quinque  hospitalia  et  plures  con  fra  terni  tates  laioorum  cum 
monte  pietatis,  nec  non  in  ipsa  collegkita  ecclesia^  cujos  fabrica  io 
annuo  redditu  circiter  ducentorum  scutorum  dotata  est,  una  praepo- 
silura  dignitas  inibì  prìncipalis,  cujus  fructus,  redditus  et  protentos 
ad  valorem  annuum  mille  et  trecentorum  ducatorum  auri  de  Camera 
secundum  communem  extimationem  aseendunt,  octo  canonìcatus  et 
tolidem  praebendae,  nonnulluque  alia  beneficia  ecclesiastica  instituta, 

• 

ac  una  sacristia  omnibus  ad  divini  cultus  usum  necessarHs  optime  in- 
strueta,  nec  non  corpus  ejusdem  Sancti  Donini,  et  quamplures  aliae 
sanctorum  reliquiae  exisfànt,  ipsiusque  collegiatae  ecclesiae  praeposi- 
tus  prò  tempore  existens  jurisdictionem  ordinariam  in  oppido  et  ter- 
ritorio praedietis,  curamque  animarum  eidem  collegiatae  ecclesiae 
etiam  parocbiali  incumbentem  una  cum  duobus  capellanis  ad  eum  in 
hoc  adjuvandum  deputatis  ex^erceat,  usumque  mitrae  et  baculi  pasito- 
ralis,  nec  non  prope  ecclesiam  collcgiatam  hujusmodi  unum  palatium 
prò  sua  habitatione  commodum  cum  viridario,  aliisque  suis  membris 
et  pertinentiis  habeat,  ac  dictus  Raynutius  dux,  prò  oppidi  et  collegia- 
tae ecclesiae  praedictorum  majori  devotione  et  honore,  divinique  cultus 
augumento  et  animarum  salute»  oppidum  in  ciyitatem^  et  coUegiatam 
ecclesiam  hujusmodi  in  cathedralem  erigi,  aliaque  infrascripta  fieri  prò 
affectu  desideret.  Nos  praemissis  et  certis  aliis  rationabilibus  caoais 
diligenter  discussis  atque  perpensis  adducti,  ac  etiam  precibu^  «jusdem 
Raynulii  ducis  nobis  in  hac  parte,  porrectis  inclinati,  habita  prius  de- 
super cum  fratribus  nostris  S.  R.E.  cardinalibus  matura  deliberalione, 
de  illorum  Consilio  et  assensu,  ac  apostolicac  potestatis  plenitudine,  in 
dieta  collegiata  ecclesia  praeposituram  praedictam  dilecti  filli  magistri 
Papirii  Picedi,  nuper  ipsìus  collegiatae  ecclesiae  praepositi,  juris  utrius- 
que  doctoris,  in  utraque  signatura  nostra  referendarii  et  famiUarit 
nostri^  ad  hoc  accedente  consensu,  apostolica  auctoritate,  tenore  prae- 
sentium,  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus,  nec  non  ad  Omnipo- 
tentis  Dei  laudem  et  gloriam,  ac  gloriosissimae  ejus  Genitricis  Virginia 
Mariae,  totiusque  coeteslis  curiae  honorem  et  animarum  salutem,  op- 
pidum in  civitatem  Burgi  Sancti  Donini  nuncupatam,  et  coUegiatam 
ecclesiam  hujusmodi  in  cathedralem,  quae  dictae  Sedi  immediate  sob- 
jecta  sit  sub  invocatione  praedicta  cum  dignitate,  sede  et  oiensa 
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qiiscopalibus,  ac  omnibus  et  sìngulis  priyìlegiis,  honoribus,  jurìbus  et 
iosigDibps  debitis  et  consuetis  prò  uno  Episcopo  Burgi  Sancti  Donini 
etiam  auQcapaado,  qui  ipsi  Ecclesiae  Burgi  Sancti  Donini  praesideat  et 
jorisdìctioDem  episcopalem,  omniaque  et  singola,  quae  ordinis,  jurìsdi- 
ctìonis  et  cujuscumque  alterius  .muneris  episcopalis  sunt,  babeat  et 
exeroeat.  Ac  in  eadem  ecclesìa  Burgi  Sancti  Donini  unum  Archidiaco  • 
natum,  qui  major  post  pontificalem  prò  uno  Arcbidiacono^  ac  unum 
Archipresbyteratum,  qui  secunda  dignitas  inibi  existant,et  magistris  in 
sacra  theologia  «eu  doctoribus,  aut  licentiatis  in  decretis,  si  fieri  pote- 
ri!, confera ntur,  ac  cum  can'onicatibus  et  praebendis  dictae  ecclesiae 
Burgi  Sancti  Donini  incompatibiles  sint,  necinsimul  ullo  unquam  tem- 
pore obtineri  possint,  prò  uno  archipresbytero,  qui  quidem  arcbidia- 
ooQUS  et  arcbipresbyter  supra  omnes  canonicos  ipsius  ecclesiae  Burgi 
S.  Donini  tam  in  illius  choro,  quam  capituio  sedeant,  vocemque  acti- 
vani  et  passivam  habeant,  nec  non  ultra  praedictos  octo  inibi  ad  prae- 
8008  existentes,  quatuor  alios  canonicatus  et  totidem  praebendas  prò 
qaatuor  aliis  canonicis,  qui  omnes  una  cum  arcbidiacono  et  archipre- 
sby tero,  aliisque  octo  canonicis  praedictis  capitulum  hujusmodi  consti- 
tuaot,  et  apud  dictam  Ecclesiam  Burgi  S.  Donini  ilii  in  divinis  iaudabi- 
liter  deservi^ndo  personaliter  resideant,  habitumque  canonieaiem  tam 
io  eboro,  quam  capituio  praedictis  nec  non  processionibus  et  aliis  acti- 
ìms  per  canonicos  aliarum  cathedraiium  ecclesiarum  et  dlgnitates  in 
eia  obtinentes  gestari  solitum  deferant,  ac  unam  perpetuam  vicariam 
prò  uno  perpetuo  vicario,  qui  curam  animarum  praédictam  ibidem 
exeroeat,  auctoritate  et  tenore  praedictis  etiam  perpetuo  erigimus  et 
msUtuimus. 
»  Nec  non  ab  ecclesia  dioecesis  Cremonen.  (otam  et  integram  partem 

•  eitra  dimidium  fluminis  Padi  versus  agrum  Parmen.  sub  temporali 
»  dominio  ejusdem  Raynutii  ducis  existentem,  quae  Bulsetum,  Monticcl- 

•  Inm,  Libellum,  Poiosinum  et  nonnulla  alia  oppida,  terras,  villas,  pagos 
»  et  loca  continet,  cum  illorum  juribus,  districtibus,  territoriis,  clero, 
»  personis,  ecclesiis  etiam  collegiatis,  monasteriis,  prioratibus  et  aliis  be- 
I  neficiis  ecclesiasticis  cum  cura  et  sine  cura,  saecularibus  ac  ordinum 
»  quorumcumque  etiam  militiarum  et  piis  locis  regularibus  etiamsi  vene-- 
I  rabilis  fratris  nostri  moderni  episcopi,  ac  dilectorum  filiorum  capituli 
»  Cremonen.  et  cujuscumque  alterius  ad  id  non  accedat  assensus,  ncque 
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ipsi  ad  praemissa  vocali  fuerint,  eisdem  auetoritate  et  teoore  simititer 
perpetiio  separamus  et  dismembranius,  illaque  sic  separata  et  dismem- 
brata ab  ornai  et  quacumque  jurisdìctione,  superioritate,  òorreetione, 
visit'atione  et  potestate  Episcopi  nuoc  et  prò  tempore  existentis  ac  Ga- 
pituli  Cremoneo.  praediclorum  et  quorumvis  aliomm  ordinarioruni 
eotomque  yicarioriim  nec  non  sohjtione  quorumcumqne  jurium  et  de- 
cimarum  eisdem  episcopo  et  capitalo  Cremonensi  ratione  jorisdictkmis 
et  superioritatis  praedictarum  ac  alias  quomodolibet  debitomm,  nthil 
prorsus  illis  reservato,  auctoritate  et  teaoi*e  similibus  parila  perpetuo 
eximimus  et  totaliter  liberamus,  nec  non  ipsi  Ecclesiae  Bargi  8.  Doftini 
oppidum  sic  in  civitatem  erectum  ejusque  incolas  et  habìtatores  prò 
civitate  et  civibus  ;  oomitatum  vero,  territoriam  et  distrìctom  qosdém 
civitatis  ac  integram  partem  a  dieta  dioecesi  Cremonensi,  ut  praefertor 
sq>aratam  et  dismembratam,  cum  omnibus  et  singulis  saia  oppidiSi 
villis,  pagis,  locis  et  districtibus  prò  dioecesi,  nec  non  persooaa  eede* 
siastioùs  et  saecvilares  earumdem  civitatis  et  dioecesis  Bnrgt  S.  Doniiri 
prò  clero  et  populo,  ac  palatium  prope  Ecclesiam  S.  Donini  hujusiiiodi 
cum  ejus  viridario,  omnibusque  juribus  et  perlinentiis  universis  sois 
prò  futuri  episcopi  Burgi  S.  Donini  habitatione,  auctoritate  et  tenore 
paiìbus  ibidem  perpetuo  concedimus  et  assignamus.  fnsuper  meosae 
Episcopali-  omnes  et  singulos  fructus,  redditus  et  proventas  suppressae 
praepositurae  pracdictae,  demplis  tamen  ex  eis  centum  scutis  nftonetae: 
Archidiaeonatui  vero  centum  et  Àrcbipresbyteratui  *altorum  centam, 
noe  non  singulis  quatuor  canonicatibus  et  praebendis  novitor  erectis 
quinquaginta  soutorum  similium  redditus  annuos  ci  perpeluos  per  di- 
ctum  Raynutium  ducem  illis  donandos  et  assignandos,  ex  nune,  prout 
ex  tuBc  postquam  donati  et  assignati  fuerint,  vicarìae  autom  praedicUs 
alia  centum  scuta  ultra  emolumenta  rationo  exercitii  coree  animarom 
provcnientia  ex  fructibus,  redditibus  et  provenlibus  suppressae  prae- 
positurae hujusmodi,  ut  praefertur,  detracta  prò  suis  respeetive  doti- 
bus  et  futurorum  episcopi,  arehidiaconi,  archipresbyferi,  quatuor  no- 
vorum  canonicorum  et  vicarii  praediclorum  sustentatione  :  Ita  qood 
liceat  ipsis  illorum  omnium  corporalem,  realem  et  actualera  possessio- 
nem  per  se  vel  alium,  seu  alios,  eorum  respeetive  nominibus  prò  sua 
cujusquc  rata  parte  seu  portione  apprehendere  et  perpetuo  retinere, 
fruetusque,  redditus,  proventus,  jora,  obvenliones  et  emolumenta  inde 
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proveiiieatia*percipere,e|[igere  et  levare,  ac  in  suos^poensaeque  episco- 
palis,  digoitalum,  caaonicatum  et  praebeadarum  per  p^ae8eDt^&ereclo- 
runi,  neo  aòn  vicariae  hujusmodi  usus  et  utilitatem  cofivertere^  cujusyig 
lieealia  desuper  miDime  requisita,  auctorìtate  et  leaore  praemissis 
etiam  perpetuo  applicamus  et  appropria mus. 

»  Praeterea  Episcopo  prò  tempore  exisleoti,  ac  eapilulo,  clero,  civitati 
et  dioeeeai  Burgi  S.  DoDìai  hujusmodi  Ulorutnque  ìdqoUs^  ciyibus  et 
habitatoribus  praedictis,  ut  omnibus  et  siogulis  privilegiia,.  exemptìo- 
nibus,  libertatibus,  UnmuDitatibus,  gratiis,  favoribus  et  indullis»  quibua 
aliaram  Ecclesiaruin  cathedralium  praesules,  eèpilula-,  civitates,  dioe* 
eeses,  derus,  cives,  incolae  et  babitatores  quomodolibet  utuntur,  pò- 
tiuotor,  fruootur  et  gaudent,.  ac  uti,  frui,  potiri  etgaudere  possunt, 
similiter  uti,  frui,  potiri  et  gaudere.  :  ipsique  epìscopus  et  capitulum 
Burgi  S,  Dooiai  qQaecumque  ordiDatione^  et  slatuta,  licita  tameo  et 
honestai  ac  decretis  concilii  Trideatinì  sacrisque  caQOD\bus  non  eoQ<- 
traria  super  eelebratioDe  divioorum  offlcioruoi  qt  personali  resideotia 
ac  divisione  et  participatione  distributionum  quotidiaoarum  ;  Ita  quod 
medietaa,  vai  ad  miuua  tertia  pars  fructutim,  digaltatum  et  canouica- 
toum  et  praebendarum  praedictorum  ìq  usum  ipsarum  distributionum 
eonvertatur  eondere  et  edere;  illaque  mutare,  alterare  et  afia  de  novo 
edere  libere  et  licite  valeant  eisdem  auctoritale  et  tenore  similiter  per- 
petuo indulgemus,  plenamque  et  omnimodam  desuper  licentiam  et  fa- 
eoltatem  concedimus  et  elargimur.  Ulterius  statuimus  et  ordinamus, 
qaod  ex  octo  antiquis  canooicatibus  et  praebendis  praedictis  nnus  et 
una  prò  magistro  in  tbeologia,  qui  saeram  Scripturam  legat  et  Inter- 
pretetur  ;  alter  et  altera  primo  vacaturis  prò  poeniténtiario^  qui  et 
confeaaiones  audiat  et  munus  poenitentiarii  exerceat,  perpetuo  affecti 
exlstant^  nec  aliis  ullo  unquam  tempore,  quavis  auctorìtate  conferri 
debeant,  et  aliter  faetae  de  eis  collationes  nullae  ant. 

•  Postremo  eidem  Raynutio  duci,  postquam  arcbidiacoqalui  et  arehi- 
presbyteratui  ac  quatuor  canopicatibus  et.  praebendis  noviter  erectis 
praedictis  redditus  annuos  usque  ad  quantitatem  superius  prò  uno- 
quoque  illorum  praescrìptam  perpetuo  donaverit  et  assignaverit  ut 
praefertur,  ejusque  haeredibus- et  successoribus  quibuscumque  juspa- 
trooatus  et  praesentandi  Romano  Pontifici  prò  tempore  existenti,  seu 
loci  Ordinario  ad  archidiaconatum  et  arebipresbyteratum  ac  quatuor 
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.canonicati»  et  pra^ndas  noyiler  erectos,  tam  hac  prima  vice  ab  il- 
lorum  prtmaeva  erectione  et  institutione  hujusoiodi  vacanfes,  qoaii 
deinceps,  quoties  ìllos  perpetoìs  fotorìa  tempofibna  aimol,  vai  aoeoes- 
STfrQ,  qoibnavia  modis,  et  ex  '  quibuscumque  personis  qaalitercamqtie 
qualificatia  in  romana  curia  vel  extra  eam,  et  in  aliqno  ex  menaibos 
dictae  Sedi  apostolicae  per  cancellariae  apostolicae  regnias,  ac  etiam 
ratione  verae  et  actnalis  faroiliaritatia  et  continuae  commensalitatis 
Romanorum  Pontificum,  aut  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinaliam  etiam  timc 
viventiam,  seu  ex  quavis  alia  reservatione,  etiam  in  corpore  jmris  clausa 
et  ex  qtiocnmqne  capite  quomodolibet  resultante^  reservatis  seu  affa- 
ctia  aut  ordinariis  collatoribus  per  easdem  regiilas  seu  litteraa  àlterDa- 
tivarum,  vel  alias  quomodolibet  concessie  yacare  contigerit,  peraonas 
idoneas  per  eumdem  Roraanum  Pontificem,'  seu  lod  Ordinarìum  la 
illis  ad  praesentationem  bqjusmodi  instituendas  auctoritate  et  tenore 
similibus  pariter  perpetuo  reservamus,  ac  etiam  concedimus  et  assi- 
gnamua.  Decernentes  juspatronatus  bujusmodi  Raynutio  duci  ac  ejus 
haeredibus  et  succeasoribus  praedictis  ex  méris  fundatione  et  dotatione, 
non  autem  ex  privilegio  coinpetere,  nec  illt  ullo  unquam  tempore  qua- 
cumque  ratione  vel  causa  aut  quovis  praetextu,  etiam  cum  expressa . 
et  specifica,  ac  de  verbo. ad  verbum  illius  mentione  derogari  posse,  nec 
derogatum  censeri,  et  si  illi  quoquó  modo  derogetur,  derogationes  hu- 
jusmodi  cum  inde  sequutis  nullius  fore  roborìs  et  efficaciae  :  slcque  et 
non  alitar  per  quoscumque  judices  quavis  auctoritate  fungentes,  etiam 
causarum  Palatii  Apostolici  auditores,  sublata  ipsis  et  eorum  coilibet 
quavis  alitar  judicandl  et  interpretandl  facultate  et  auctoritate  ubique 
judicari  et  definiri  debere,  nec  non  irritum  et  inane,  si  secus  super  bis 
a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  conttgerit  al* 
tentari. 

>  Non  obstantibus  praemissis  et  quatenus  opus  sit,  nostris  de  jure 
quaesito  pon  toUendo^  ac  de  unionibus  committendis  ad  partes,  exprì- 
méndoque  valore,  aliisquè  Cancelleriae  Apostolicae  regulis,  nec  non 
Lateranensis  Goncilii  novissime  celebrati  uniones  perpetuas,  nisi  in 
casibns  a jure  permissis*  fieri  prohibentis,  aliisquè  conslitutionibua  et 
ordinationibus  apostolicis,  nec  non  dictarum  £cclesiarum  Burgi  S.  Do- 
nini  et  Gr^nonen.  juramento  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  flr- 
mitate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque, 
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et  litteris  apostolids  iilis,  neo  non  Episcopo  Cremonensi  •  ac 
praeposito  et  capitulis  praedictìs  sub  quibuscumque  tenoribus  et  for^ 
mifl^  ac  cam  quibus?i8  etiam  derogatoriarum  derogatoriiè,  *  tf Uiaqoe 
efBcadoribiis,  rfficacissimis  et  insolitia  clausuiis,  noe  noa  ìrrHaDtibas,  et 
alìis  decretis  io  genere  yeì  io  specie  etiam  motu  proprio  et  ex  certa 
seieotia,  ac  de  qusdem  Àpostolieae  potestatis  plenitudiae  et  consisto- 
rialiter,  etiam  iteratis  yicibos  concessis,  approbalis  et  innovtftis.  Qaibua 
ommbas,  etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica, 
expressa  et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  antem  per  clausuiad 
generales.  idem  importantes  mentio,  seu  qoaevis  alia  expressio  habenda, 
aot  aliqua  4lia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  esset,  tenores  hujus- 
modl,  ac  si  de  verbo  -aà  verbum  nibil  penitus  omisso,  et  forma  in  illis 
tradita  observata,  inserti  forent,  praesentibus  prò  sufficienter  expressis 
et  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dum- 
taxat  qpecialiter  et  expresse  derogamus,  caeterisque  contrariis  qui- 
Imseumque. 

•  Nulli  ergo  oipnino  hominum  liceat  hanc  pqgìnam  noatrae  soppres- 
Mais  extinctionis,  erecUonis,  inslitutionis,  separationis,  dismembratio- 
.M,  eiemptionis,  liberationis,.concessionis,  assignationis,  appUcatlonis, 
ippropriationis,  indulti^  elargitionis,  statuti,  ordlnationis,  reservationis, 
isaiigaationis,  depreti  et  derogationis  infringere,  vel  é.  ausu  temeraria 
eoatraire.  Si  quis  autem  hQC  attemptare  praesumpserit  etc.  —  Datum 
ftomae  apud  sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  mille- 
limo  aexcentesimo  primo,  pridie  idus  Februarii,  Pontificatus  nostri 
aanoX.»    . 

La  diocesi  conta  al  presente  cinquanta  due  parrocchie,  delle  quali 
dnqoe  io  città  e  quarantasette  fuori.  Di  queste  quarantasette  sei  sono 
dette  suburbane,  perchè  stanno  intorno  alla  città;  le  altre  sono  distribuite 
in  cinque  vicariali,;che  sono,  di  Bussato,  di  Monticelli,  di  Pieve  Oitoville, 
di  santa  Margherita  e  di  Fabiano.  Ognuno  ne  «conta,  qual  più  qual  meno, 
sino  a  formarne  T  intiero  numero.  I  due  primi  vicariati  hanno  la  loro 
ebiesa  primaria,  eh*  è  collegiata,  e  hanno  capitolo;  il  ter2o  pure  ha  il  suo 
capitolo.  Questa  è  la  distribuzione  attuale  delle  parrocchie  di  questa  dio- 
cesi; anticamente  era  in  altro  modo,  e  lo  si  conosce  dai  sinodi.  La  catr 
iedraie  porta  il  titolo  del  protettore  san  Donnino  martire:  è  di  buon  gu- 
sto e  di  mediocre  struttura.  É  ufficiata  da  sedici  canonici^  quattro  dei 
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quali  formano  le  dignità  :  arcidiacono,  ardpriBte,  prevosto  e  prfanioerio } 
uno  è  teologo,  uno  penitenziere.  Queste  sono  le  poche  notiiie  ecclesia- 
stiche, che  si  possono  dare  di  Botgo  san  Donnino.  Vengo  ora  a*  parlarne 
dei  ?escovL  II  primo,  come  ho  detto,  fu  Pipiao  Picedi,  il  quale  cominciò 
la  sua  reggenza  vescovile  agli  8  di  gennaro  dell'anno  1 60S.  Esiste  il  breve 
del  papa  Clemente  Vili,  speditogli  nella  circostanza  della  sua  prooMizione 
[  a  questa  nuova  sede  già  istituita  dalla  summentovata  bolla,  ed  il  breve 

è  cosi  : 

•  •     •  ,. 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
DiLicTO  mio  PiPTtio  PiCBDo  ELBGTo  Btisi  S.  Doumio 
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e  Àpostolatus  oflScium  meritis  licct  imparibus  nobis  ex  alto  commis-^ 
sum,  quo  Ecclesiarum  omnium  regimini  divina  dispositione  praesidemns, 
utiliter  exequi  ooacijuvante  Domino  cupientes,  sollieiti  corde  reddimur 
et  solertés,  ut  cum  de  Ecclesiarum  ipsarum  regiminibus  agitur  com^ 
mitjendis,  tales  in-  eis  in  Pastore  praeficere  stude^mus,  qui  populum 
sùae  curae  creditum  sciant  non  solum  doctrina  verbi,  sed  etiam  esem- 
plo boni  operis  informare,  commissasque  sibi  Ecclesias  in  statu  pacifico 
et  tranquillo  veKnt  et  debeant  auctore  Domino  salubriter  r^ere  et 
felidter  gubernare.  Dudum  siquidem  provisiones  Ecclesiarum  omnium 
apud  sedem  Apostolicam  tunc  vacanlium  et  in  antea  vacaturarum  or* 
dinationi  et  dispositioni  nostrae  reservavimus,  decernentea  et  tune 
irritum  et  inane,  si  secus  super  bis  per  quosque  quavis  auctoritate 
scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentar!.  Et  delùde  Eoclesia  Burgi 
S.  Domnlni  dictae.sedi  immediate  subjecta,  quam  nos  prìdem  ex  coll^ 
giata  ejusdem  S.  Domnini,  tunc  oppidi  Burgi  8.  Domnini  nullius  dioe- 
cesis  provinciae  Bononiensis  Gathedralem  Ecclefiiam  ex  certia  tona 
expressis  causis  de  fratrum  nostrorum  Consilio  Apostolica  auctoritate 
ereximus,  próiit  in  nostris  inde  confectis  lilteris  plenius  continetor,  a 
primaeva  illius  erectione  hujusmodi  apud  sedem  eandem  vacante.  Noe 
ad  provisionem  ipsius  Ecclesiae  celerem  et  felican,  ne  qua  nullus  praoH 
ter  nos  hac  vice  se  intromittere  potuit,  sive  potest,  reservatione  et 
decreto  obsistentibus  aupradictis,  ne  Ecclesia  ipsa  longae  vacaticmis 
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exponatar  incommodis,  paternìs  et  sollicitis  studiis  intendéntes,  post 

deliberationem  iiuam  de  praeficiendo  eidom  Ecclcsiae  personam  utileiiì 

et  etiam  fructupsam  com  dictis  fratribus  hdbuimus  diligentem,  demum 

ad  te  presbyterum  Luaen.  Sarzaneo.  dioccesis  J.  U.  D.  notariom  et 

iamiliarem  nostrum  in  utraque  Signatura  nostra  Referendarium,  vitaè 

ac  monim  honeetate  decorum,  in  spiriluolibus  providum,  et  tempord*- 

libus  circunispectun],  aliisque  multiplicura  viKutum  doois,  prout  etiam 

fide  dignordm  testimoniis  accepimus,  insignilum,  direximus  oculos 

nostrae  mentis  :  quibus  omnibus  debita  medita tione  pensatis,  te  a  qui- 

busvis  exeommunicationis,  suspeoslonis  et  interdicti,  aliisque  Ecclesia- 

sticis  censuris  a  jure  vel  ab  hòmine  quavis  occasione  vel  causa  latis, 

si  quibus  quomodolibet  ìnnodatuseiistis  ad  eiTectum  praescntiumdum- 

taxat  consequendum,  harum  serie  absolventcs  et  absolutum  fore  cen- 

sentes  praedictae  Ecclesiae  de  persona  tua  nobis  et  eisdcm  fratribus  ob 

(uoruro  exigentiam  meritorum  accepta,  de  simili  Consilio  dieta  aucto- 

ritate  providimus,  teque  ìlli  in  Episcopum  pracGcimus  et  Pastorcm^ 

curam  et  admioistrationem  ipsius  Ecclesiae  tìbi  in  spirilualibus  et  tem- 

poralibus  pleoariQ  committendo,  in  ilio,  qui  dat  gratias  et  largitur 

praemia,  conGdenlcs,  quod  dirigente  Domino  actus  tuos  praedicta 

Ecele<;ia  sua  tuo  felici  regimine  regetur  utilitcr  et  prospere  dirigetur, 

ac  graia  in  eisdem  spiritualibus  et  temporalibus  suscipiet  incrementa. 

lugum  jgitur  Domini  tuis  impositum  humcris  prompta  devotione  su- 

scipiens,  curam  et  admiuistrationem  pracdictatn  sic  excrcere  studeas 

soliicite,  fideliter  et  prudentcr,  quod  ipsa  Ecclesia  gubernatori  provido 

et  froctuoso  administratori  gaudcal  se  commissa  tuque  praeter  aeternae 

retributionis  praemium,  nostram  ac  diclae  sedis  bcnedictionem  et  gra- 

tiam  exinde  uberius  consequi  merearis.  Quocirca  dilcctis  filiis  capitulo 

et  vassallis  dictae  Ecclesiae,  ac  clero  et  populo  civitatis  et  dioecesis 

Burgi  S.  Domnini  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  capitu- 

lum  tibi,  tamquam  patri  et  pastori  animarum  suarum  humiliter  inten- 

dentes,  exhibeant  tibi  obedientiam  et  reverentiam  debitas  et  dcvotas, 

ac  clerus  te  prò  nostra  et  sedis  praedictae  reverentia  benigne  recipien- 

tes  et  honorìfice  pertractantes  tua  salubria  monita  et  mandata  susci- 

piant  humiliter,  et  efficaciter  adimplere  procurent.  Populus  vero  te 

tamqoam  patrem  et  pastorem  animarum  suarum  devote  suscipientes  et 

ieiAUt  honorificentia  prosequentes  tuis  monitis  et  mandatis  salubribus 
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>  humlliter  inteodant,  ita  qaod  tu  in  eis  devotionis  filios  et  ipsi  in  te  per 

>  consequens  Patrem  benevolum  jnyeaisse  gaudeatis.  Vassalli  aatem 

>  praedicti  te  debito  hooore  prosequentes  tibi  fidelitateqn  aollicitam,  nee 
»  non  consueta  servitia  et  jura  tibi  ab  eis  debita  integre  eihibere  prò- 

>  curent  :  alioquin  sententiam  sive  poenàm»  quam  respectii^e  rite  tuleris, 

>  seu  statueris  in  rebelles,  ratam  habebimus  et  fademus  auctore  Domino 

>  usqu^e  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  observari.  Et  insuper 

>  ut  statum  tuum  juxta  pontificalis  dignitatis  exigentiam  decentius  tenere 
9  valeas,  motu  proprio  non  ad  tuam  vel  alterius  prò  te  nobis  super  hoc 

>  oblatae  petitionis  instantiani,  sed  de  nostra  mera  liberalitate^  ut  etiam 
»  postque  in  vim  provisionis  et  perfectionis  praedictarum  pacificam  pos- 
»  /sessionem  seu  quasi  regiminis  et  administrationis  dictae  Ecclesiae,  il- 

>  iiusque  bonorum  seu  majoris  parlis  eorum  assecutus  fueris,  ac  munus 

>  consecralionis  susceperìs,  unam  ducentorum  ducatorum  auri  de  ca- 
»  mera  super  Archipresbyteratu  S.  Georgii  de  Bilegno  et  alteram  etiam 

•  ducentorum  scutorum  monetae  super  praepositura  nuncupata  sanctò- 
»  rum  Patri  et  Pauli  de  Ferrarla,  ac  saoclae  iVlariae  de  Poliano  Eccle- 
»  siarum  Placentin.  Dictae  provinciae,  nec  non  Alben.  et  Saiutiarum 
»  respective  dioccesum,  ac  illis  forsan  annexorum  fructibus,  redditibus 

>  et  proventibus  auctoritate  praedicta  tibi  reservalas  pensiones  annuas, 
n  ut  prius  quoad  \ixeris,  etiam  una  cum  dieta  Ecclesia  Burgi  S.  Do- 

>  mnioi^  quam  diu  illi  praefueris,  retincre  ac  percipere,  exigere  et  levare 
n  libere  et  licite  valeas,  generalis  Gonciiii  aliisque  constitutionìbus  et 
9  ordinationibus  apostolicis,  neo  non  Ecclesiarum  praedictarum  jura- 
»  mento,  confirmatione  Apostolica  vel  quavis  firmitele  alia  roboratis 
0  statutis  et  consuetudioibus,  caeterisque  contrariis  nequaquam  obstan- 
0  tibus,  eadem  auctoritate  tenore  praeseatium  de  specialis  dono  gratiae 
0  dispensamus.  Decernentes  propterea,  pensiones  hujusmodi  extinctas 
■  non  esse,  irritum  quoque  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoque  quavis 
0  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentare  Datum  Romae 

•  apud  S.  Petrum  anno  Incarnat.  Dominicae  4602.  sexto  Idus  Januarii. 
»  Pontificatus  nostri  anno  XI.  » 

Papiro  tre  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Parma.  Gli  fu  subito 
sostituito,  a'  4  dicembre  4  606,  Gioyaniii  Lìnato,  nobile  parmigiano,  per 
virtù  e  per  integrità  di  vita  cospicuo.  Aveva  percorso,  prima  di  abbrac- 
-ciare  lo  stato  ecclesiastico,  la  carriera  legale  e  con  somma  lode  s' era 
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distinto  neir  amministraziODe  di  qualunque  difflcile  affare.  Io  più  e  più 
luoghi  aveva  onorevolmente  sostenuto  il  carico  di  pretore  civile.  Entrato 
nel  clero,  fu  eletto  ben  presto  pro-vicario  apostolico  in  Parma,  ove  po- 
scia esercitò  l'ufficio  di  vicario  vescovile  o  generale.  Insorta  a  quel  tempo 
una  questione  canonica,  tra  il  granduca  di  Toscana  e  il  vescovo  di  Par- 
ma Ferdinando  Farnese,  per  i  confini  di  alcuni  fondi  vescovili,  egli  fu 
scelto  ad  esserne  il  giudice.  Intanto  la  fama  delle  sue  virtù  e  della  sua 
sapienza  era  giunta  a  Roma  ed  aveva  parlato  assai  favorevolmente  per 
lai  al  pontefice  Paolo  V^  il  quale  non  seppe  provveder  meglio  alla  va- 
canza  della  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  quanto  coli' affidarla  a  questo 
caloroso  pastore.  Né  s' ingannò,  imperciocché  di  sommi  vantaggi  e  di 
salutevoli  istituzioni  fu  cagione  alla  sua  diocesi.  Ma  il  papa  conoscendolo 
degno  di  miglior  sede,  perchè  adattato  alla  spirituale  amministrazione  di 
più  vasto  campo  apostolico,  lo  trasferì,  quindici  anni  dopo,  nel  -1620, 
alla  chiesa  di  Piacenza  ;  ove  seppe  dare  più  illustri  e  più  copiose  prove 
della  sua  pastorale  carità,  sapienza  e  llberalilà. 

Al  traslocato  Giovanni  fu  tosto  sostituito  Alfonso  Pozzi,  piacentino, 
conte  di  Castclnuovo.  Gì  dicono  le  storie,  ch'egli  era  uomo  dotto,  scher- 
zoso poeta,  esperto  amministratore  di  poUtici  affari:  anzi  più  volte  aveva 
sostenuto  onorevoli  legazioni  a  princìpi  per  parte  del  duca  Ranuccio  Far- 
nese. Occupò  la  sede  vescovile  sei  anni.  Mori  neir  agosto  del  ^626,  ed 
ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  con  V  epigrafe  seguente: 


ALPHONSVS  COMES  PVTEVS  TERTIVS  EPISGOPVS 
BVRGI  S.  DOMNINI  IN  PRIMAE  ECCLESIAE  SVAE 
SINV  MORIENS  VT  ANTEA  AMOREM,  ITA  NVNC 
E]^VVIAS  AD  PRIMA  IPSIVS  LIMINA  VOVIT. 

Gli  successe  nell'  anno  stesso  Ranuccio  Scoti,  nobile  piacentino.  Ur- 
bano VII!  lo  mandò  suo  legato  prima  nella  Svizzera  e  poi  nella  Francia, 
quindi  gli  conferì  il  titolo  di  vicario  della  basilica  di  s.  Pietro.  Sotto  In 
oocenzo  X,  aeH646,  rinunziò  spontaneamente  alla  cattedra  vescovile 
che  possedeva  e  passò  a  Roma  in  qualità  di  gran  maggiordomo  pontificio. 
Scrisse  e  pubblicò  l'opera  latina,  a  cui  diede  il  nome  di  Helvetia  sacra. 
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Fiol  a  Piacenza  i  suoi  giorni  V  anno  4  666.  Dieci  atinl  prima  di  morire 
aveva  regalato  alla  basilica  vaticana  un  ricco  reliquiario  d' argento,  per 
contenervi  una  tibia  del  vescovo  san  Lazaro  risuscitato  ;  su  di  esso  leg- 
gesi  incisa  la  seguente  memoria  : 

I  TlBUM  .  S.  LazARI  .  EpI.  a.  GhRISTO  .  Ifl  •  VlTiV  .  RlSVSCITiTI 

Ratnttivs  •  ScoTVS  .  Placentirys  •  Epys.  Byrgi  .  S.  DOIIRIRI 
Post  .  Legationes  .  He£tetiab  .  Et  .  Galliae  .  Praefbgtvrah 

PrOVIUCUE  .  PlCBNAB  •  VlCAEIATYM  .  BaSILICAB  •  S.  PbTRI  .  YR- 

BAND  .  Vili.  Pontifice  .  Max.  Benefactorb  .  Francisco  .  Car- 
dinali .  Barberino  .  S.  R.  E.  Vicbcancellario  .  Archipres* 
BTTERO  .  Et  .  Palatii  .  Apost.  Syb  .  Innocentio  .  X.  Et 
Alexandro  .  VII.  S\iiM.  Pontiff.  Praefectys  .  D.  D. 

Anno  M.  DG.  LVL 

Intanto  la  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  era  stata  provveduta  colPele- 
zione  di  Filippo  Casoni,  nobile  di  Sarzana,  procuratore  del  sacro  col- 
legio. Era  stimato  assai  per  la  sua  erudizione  vastissima  e  per  la  sua 
lunga  esperienza  negli  affari  della  curia  romana;  ma  più  ancora  egli  era 
oggetto  di  stima  e  di  veDcrazione  per  T  integrità  de' suoi  costumi  e  per 
la  sua  impareggiabile  prudenza.  Egli  esortò  il  chiarissimo  Ughelli  ad 
intraprendere  il  grandioso  lavoro  dell'  Italia  sacra^  degna  per  ogni  ri- 
guardo di  essere  tenuta  in  altissima  estimazione.  Filippo,  dopo  avere 
governato  sapientemente  nove  anni  la  chiesa  affidatagli,  mori  a'  22  di 
luglio  del  4650,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  una  lunga  epi- 
grafe, che  ne  racconta  i  meriti  e  le  azioni,  quasi  a  foggia  di  biografia. 
Essa  è  cosi  : 
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Philippo  Casono  Sarzanae   nobili   et   primario  loco  nato, 

QTI  A  VlNCENTIO  LANDINELLO  EPISCOPO  AlBINGATNENSI  ATTNCTLO 
sto  POSTQYAM  IS  a  LYSITANIAE  NVNCIATTRA  REDIERAT,  EXTREMIS 
PaVLI    V.    TEMPORIBVS,    AD    VrbEM   INYITATVS,     CTM     PRAECLARAM 

indolem  bgrbgiis  moribts,  praestaictissimtm  ingenitm  optimis 

ARTIBTS  IXBTISSET,  MTNERIBVS  JYYEiNIS  ADHYG  ADMOTYS,  SEDI 
ApOSTOLICAB,  AC  SAGRO  CaRDINALIYM  COLLEGIO  STRENYAM  ET 
DIYTYRNAH  EIIMIA  SEMPER  FAMA  APYD  OMNES  NAYAYIT  OPERAM, 
AB  iNNOCENTtO  X.  BYRGI  S.  DoMTCINI  EpISCOPYS  DELECTYS,  CYM 
DIY  420NTRANITENDO  NIHIL  PROFICERET,  DIYINAB  YOLYMTATI  TAN- 
DEM AGQYIESCENS  GRBGBM  SIBI  GOMMISSYX,  DECEM  FERME  ARNOS 
SINGYLARI    QYADAM    REXIT   YI6ILANTIA   ET    CHARITATE,  LayRENTIYS 

Casonys  Nicolai  Comitis  Villaenoyae  filits,  SacrosaiXCTab 
Liberianab  Basilicae    Canosicys,    Innoce^itii  XI.   Max.   san- 

CTISSIMIQYE  PONTIFICIS  CYBICYLARIYS  INTIMYS  AB  ARCANIS  AG 
LATIIflS    EpISTOLIS    et    IN    SACRA    CONGREGATIONB    RERYM    CORSI- 

STORiALiYM  Secretariys,  nync  yero  Archiepiscopys  Caesa- 
REAE,  SS.  D.  N.  Papae    in    solio  Assistens    et   Prablatys 

DOMESTICYS,    ATQYE    IN    ReGNO    NeAPOLITANO    NyNGIYS     ApOSTO- 

LicYS    ET    Collector    generalis,    Patryo   illystrissimo   et 

AMPLIORA   MERITO.    ObIIT    ANNO    MDCLIX.    AETATIS    SYAE    LXI. 

ImmediatameDte  gli  Yenne  djetro  il  marchese  Alessandro  PallaYicini, 
ato  Del  territorio  di  Parma  Tanno  ^613,  monaco  benedettino  sino  dai 
628,  e  che  aYCYa  sostenuto  molti  oDoreYoli  uffizi  in  quella  congrega- 
ione,  sino  ad  esserne  procuratore  generale.  Resse  lodevolmente  per 
uindiei  anni  la  sua  chiesa,  e  ne  pose  in  ottimo  ordine  la  disciplina  col 
inodo  diocesano,  che  radunò  nel  4663.  Caro  al  suo  gregge  e  pianto  da 
itti,  mori  a' 25  di  maggio  dell'anno  4675.  Attesta  i  suoi'  meriti  Tepi- 
rafe  sepolcrale,  del  tenore  seguente  : 


J 
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ALEXANDRO  MARGHIONI  PALLAVICINO 

BVRGI  S.  D0MNINI  EPISCOPO 

INTER  YNIVERSI  POPVLI  LACHRYMAS 

FEDERICVS  FR^TER  DILECTISSIMVS 

HVNC  LAPIDEA!  SVI  AMORIS  IN  ARGVMENTVM 

EREXIT  ANNO  SVI  OBITVS  MDCLXXV. 

Sette  mesi  dopo  venne  prorvedata  la  vedova  chiesa  colla  promozione 
di  Gaetaro  Garimberti,  patrizio  parmigiano,  cberico  regolare  'teatino. 
Neir  ordine  suo  aveva  insegnato  filosofia,  erasi  esercitato  con  sommo 
vantaggio  delle  anime  nel  sacro  ministero  della  predicazione,  aveva  sos- 
tenuto più  volte  il  grado  di  superiore  ed  era  giunto  persino  alla  dignità 
di  generale.  Consecrato  vescovo  di  questa  chiesa,  si  diede  con  ogni  im- 
pegno  a  promuovervi  il  buop  costume,  a  correggere  i  vizi,  ad  illustrare 
il  culto  divino.  Ampliò  \  abitazione  vescovile,  arricchì  dì  preziosi  arredi 
la  cattedrale,  decorò  i  canònici  di  onorevoli  insegne.  Colla  voce  e  più 
coir  esempio  condusse  santamente  il  suo  dilettissimo  gregge  pel  corso  dei 
nove  anni,  che  occupò  questa  sede,  finché  nel  \  684  la  morte  la  trasse  a 
ricevere  in  cielo  la  corona  delle  apostoliche  sue  fatiche.  Dopo  due  anni 
e  sette  mesi  di  vacanza,  il  pontefice  Innocenzo  XI  diede  pastore  a  questa 
chiesa  un  genovese;  Nicolò  Caranza,  eh'  era  stato  in  patria  primicerio 
della  cattedrale,  e  poscia  aveva  sostenuto  la  carica  di  auditore  del  cardinale 
Spinola.  Questi  convocò,  nel  K  697,  il  sinodo  diocesano,  ingrandi  il  palano 
vescovile,  regalò  di  preziosi  doni  la  sua  cattedrale.  Ai  25  di  novembre 
deir  anno  stesso  mori.  Successegli,  ma  non  visse  che  un  anno,  Giulio 
Della  Rosa,  nobile  parmigiano,  dottore  in  ambe  le  leggi,  protonotario 
apostolico,  e  che  in  patria  aveva  onorevolmente  sostenuto  due  volte  Tuf- 
fizio  di  vicario  capitolare  in  sede  vacante  e  altre  due  volte  di  vicario 
generale  sotto  due  vescovi  successivamente.  Il  breve  tempo,  che  posse- 
dette questa  cattedra,  non  gli  lasciò  campo  ad  intraprendere  veruna  cosa 
per  lo  bene  della  sua  chiesa.  Sensi  il  successore  di  lui  in  undici  anni, 
che  ne  occupò  la  sede,  potè  mostrare  luminosamente  prudenza,  nlo, 
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pietà,  liberalità,  neir  esercizio  del  pastorale  suo  miDistero.  ALE8SAin>Ro  II 
Roncovieri,  nobile  piacentino,  sali  a  questa  cattedra  vescovile  a'  28  di 
maggio  dell'anno  4700.  Fu  vigoroso  difensore  della  ecclesiastica  immur 
nità,  e  per  sostenerne  i  diritti  non  si  sottrasse  dall'  affronlare  incomodi, 
fatiche,  molestie.  Tanto  era  generoso  coi  poveretti,  che  spesso,  venutegli 
meno  le  proprie  rendite,  prese  denaro  a  prestito  per  soccorrerne  le  indi- 
genze. Devotissimo  alla  santissima  vergine  Maria,  eresse  ad  onore  di 
lei,  sotto  il  titolo  deir  immacolata  sua  Concezione,  magnifico  altare  nella 
cattedrale.  Portava  distinta  venerazione  all'ordine  dei  cappuccini,  ai  quali 
pose  la  prima  pietra  del  convento  e  ne  consecrò  successivamente  la  con- 
tigua chiesa  nel  castello  di  Monticelli.  Alessandro  alla  fine,  colmo  di  me- 
rifi  e  logoro  dalle  fatiche,  dopo  lunga  e  penosa  malattia  mori  a  Piacenza, 
nei  di  anniversario  della  sua  consecrazione  l' anno  i7\L  II  cadavere  ne 
fa  trasferito  a  Borgo  san  Donnino  per  dargli  sepoltura  nella  sua  catte- 
drale. Nel  gennaro  soltanto  del  i7\i  ebbe  questa  chiesa  il  successore 
prelato  nella  persona  di  ADBuno  Sermaltei,  nobile  di  Assisi,  che  aveva 
già  sostenuto  onorevoli  cariche  ecclesiastiche,  né  contava  più  di  trentatrè 
anni  di  età.  Nel  Ì7i9,  addi  43  marzo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Viterbo. 
E  nel  medesimo  giorno,  gli  fu  dato  successore  su  questa  sede  il  patrizio 
parmense  Gekaedo  Giandemaria,  il  quale  aveva  già  sostenuto  pubbliche 
cariche  nella  civile  e  militare  carriera.  Egli  tenne  il  sinodo  diocesano, 
a' 27,  28,  29  aprile  dell'  anno  4728,  e  ne  pubblicò  gli  atti  colle  stampe. 
Esso  è  bello  molto  ;  anzi  è  il  migliore,  che  in  questa  chiesa  siasi  tenuto, 
ed  è  tuttora  vigente.  Questo  benemerito  e  zelante  pastore,  dopo  dodici 
anni  di  reggimento,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Piacenza,  il  giorno  47 
dicembre  4731.  Pochi  mési  dopo  fu  provveduto  alla  vacanza,  che  aveva 
lasciato  qui  il  vescovo  Giandemaria,  colla  promozione  di  Setebiro  Mis- 
sini, patrizio  di  Orvieto.  Possedette  questa  cattedra  dal  9  giugno  4732 
al  20  gennaro  4753,  nel  qual  giorno  mori.  Il  suo  particolare  carattere 
era  una  tenera  compassione  e  una  generosissima  liberalità  verso  i  poveri, 
ai  quaU  in  morte  legò  una  grossa  somma  di  denaro.  Rizzò  a  sue  spese 
un  beir  altare  nella  chiesa  cattedrale.  Morto  lui,  fu  eletto  vescovo,  a'  9 
aprile  del  4753,  il  patrizio  parmese  Gebolaho  Bajardi.  Egli  a  proprie 
spese  fece  fabbricare  il  palazzo  vescovile,  isolandolo  da  tutte  le  abita- 
zioni, che  gli  stavano  all'intorno;  per  lo  che  comperò  parecchie  case  e  le 
fece  demolire,  a  fine  di  valersene  dello  spazio.  Anche  V  ospitale  degli 
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j  infermi  devesi,  se  doq  alle  sue  generose  largizioni,  giacché  altri  ne  so- 
stennero le  spese,  alle  sue  sòliecitiklini  ed  a'  suoi  doni  ;  a  lui  anzi  n*  è 
attribuito  il  disegno.  Mori  a' 24  agosto  dell'anno  4775.  In  capo  a  cinque 
mesi,  a' 29  gennaro  4776,  gli  fu  dato  a  successore  il  patrizio  parmegiano 
Alessandro  III  Garimberti.  Egli  si  contenne  con  maravigliosa  prudenza 
framezzo  alle  politiche  vicende  della  rivoluzione  francese;  fece  ogni  sforzo 
per  radunare  il  sinodo  diocesano,  di  cui  aveva  già  preparato  le  costitu- 
zioni;, ma,  per  le  tristissime  circostanze  appunto  dei  tempi,  non  potè 
pubblicarle.  Protrasse  la  sua  vita  sino  al  giorno  2  aprile  4819.  In  morte 
lasciò  al  seminario  suo  la  copiosa  libreria,  che  possedeva,  oompoeta  di 
oltre  ad  otto  mila  volumi,  sceltissimi  si  per  l'intrinseco  pregio,  come  an- 
che per  le  scelte  edizioni  ;  porgendo  cosi  ad  altri  ancora  T  esempio  di 
arricchire  quello  stabilimento  di  una  copiosa  libreria. 

Una  lunga  vedovanza  di  quattro  anni  ed  alcuni  mesi  sussegui  aUa 
morte  del  vescovo  Garimberti.  Alla  fine,  il  di  28  luglio  4817,  gli  fu  eletto 
a  successore  il  patrizio  parmegiano  Luigi  Sanvitale.  Questi  possedè  la 
santa  sede  di  Borgo  san  Donnino  sino  al  2 1  novembre  4  836,  nel  qual 
giorno  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Piacenza.  Ed  in  quel  giorno  mede- 
simo gli  fu  sostituito-  r  ungherese  Giovanni  II  Ncuschel,  già  vescovo  di 
Troja  in  partibus  ed  abate  di  Guastalla,  poscia  primo  vescovo  di  quella 
sede.  Egli  di  qua  fu  trasferito  al  vescovato  di  Parma  il  di  27  gennaro 
4848.  Ne  rimase  allora  vacante  la  chiesa  poco  più  di  quattro  mesi,  e 
nel  giorno  i9  giugno  fu  eletto  a  possederla  il  parmegiano  Pisa  Crisolo6o 
Basetti,  eh' era  vescovo  di  Sebaste  nelle  parti  degl'infedeli;  ed  è  questi 
sino  al  giorno  d' oggi  il  sacro  pastore  della  chiesa  di  Borgo  san  Don- 
nino. Con  lui  chiudo  le  brevi  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  sa  di  essa; 
ed  a  totale  conclusione  espongo  la  serie  cronologica  dei  vescovi,  che  la 
ressero,  dalla  sua  fondazione. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.        Nell'anno       4603.  Papiro  Picedo. 
IL  4606.  Giovanni  Linati. 

IIL  4620.  Alfonso  Pozzi. 
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IV.     Neiranno 

4  626.   Ranuccio  Scoti 

V. 

i  650.   Filippo  Casoni. 

VI. 

>I659.  Alessandro  Pallavicini. 

VII. 

>I675.   Gaetano  Garimberti. 

vili. 
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PARMA 


Jr  er  voler  dire  dell'origine  di  Parma,  cillà  antichissima,  troppo  lungo 
sarebbe  il  fermarsi  sulle  opinioni,  o  piuttosto  sui  sogni  di  parecchi  scrit- 
tori; i  quali  la  dissero,  chi  fondata  dal  trojano  Griso,  compagno  di  Fal- 
lante, e  perciò  denominata  da  principio  Crisopoli;  chi  da  Ocno  Bianore, 
col  nome  di  Paraman;  chi  da  un  compagno  del  re  Belloveso,  chiamato 
Crisopolo^  circa  1'  anno  362  di  Roma,  da  cui  similmente  il  nome  di 
Crisopoli  derivolle.  Con  ciò  vorrebbero  eglino  spiegare  f  etimologia:  ma 
si  noti,  che  Parma  fu  detta  bensì  Crìsopoli,  ossia  Ciltà  aurea;  non  però 
nella  sua  primitiva  fondazione,  giacché  di  questo  nome  attribuitole  dai 
greci  non  si  trovano  traccie  avanti  il  sesto  secolo  delP  era  volgare.  £  chi 
la  disse  fabbricata  dagli  etrusci,  chi  dai  galli  :  ma  tutti  a  torto.  Confutò 
eruditamente  tutte  le  moltiformi  opinioni  loro  il  dottissimo  francescano 
deir  osservanza  Ireneo  Affò,  regio  bibliotecario  di  Parma  ;  e  con  evi- 
denti ragioni  dimostrò,  doversene  ripetere  V  origine  e  V  etimologia  dai 
romani  esclusivamente  (4),  nell'anno  566  di  Roma,  ossia  4  87  anni  prima 
della  venuta  di  Cristo.  «  Notarono  i  romani,  scrive  il  diligente  storico  (2), 
i  la  posizion  felice  di  questo  bel  tratto  di  paese,  la  salubrità  del  suo  neve, 

■  la  fertilità  del  suo  fondo,  e  rilevarono  come  vi  si  potesse  assai  vantag- 

■  giosamente  una  città  novella  edificare.  Maturato  il  pensiero,  fu  risoluto 
i  quattro  anni  appresso  di  qui  mandare  una  colonia  di  cittadini  romani 
i  a  propagare  un  nuovo  popolo  congiunto  alla  repubblica,  di  cui  allora 
9  erano  consoli  Marco  Claudio  Marcello,  e  Quinto  Fabio  Labeone.  Ora, 
9  giacché  l'autor  del  progetto  era  stato  probabilmente  Marco  Emilio 


(i)  Stor,  della  città  di  Parrna^  icrìiU        a  e  leg.  del  toro.  I. 
dal  P.  Ireneo  Affò,  alampaU  io  Parma,  eoi  (a)  Pag.  16  e  leg. 

tipi  Caruiigaaai,  oel  1792.  Ved.  nella  pag. 


J 


»  Lepido,  cui  molto  star  a  cuore  doveva  il  veder  la  nuova  sua  strada 
»  munita  di  stazioni  militari,  destinato  fu  egli  con  Tito  Ebuzio  Caro  e 
»  Lucio  Quinzio  Crespino  a  dedurre  tal  colonia.  E  perchè  si  voleva  ad 
»  un  tempo  fissarne  a  Modena  un'  altra,  nel  partire  i  triumviri  da  Roma 

•  guidaron  seco  due  mila  cittadini^  parte  de' quali  lasciata  a  Modena  col- 
»  rassegnamento  di  cinque  jugeri  di  terreno  per  ciascheduno,  fu  il  ri- 
2»  manente  condotto  qui,  dove  nella  distribuzione  de'  campi  otto  ingerì 
»  ottenne  ogni  nostro  colono  (4),  forse  perchè  sendo  queste  campagne 
D  soverchio  incolte  e  troppo  ancora  di  paludi  ingombrate,  necessario 
»  era  farne  più  parte  ai  nostrj,  che  ai  coloni  di  Modena  ....  Gittandoue 
»  i  fondamenti  la  chiamarono  Parma,  sia  perchè  dato  le  avessero  circo- 

•  lare  figura,  sia  perchè  volessero  metaforicamente  signiflcare  d' innal- 
»  zarla  per  farsene  scudo  e  difesa  contro  V  ostile  baldanza  ;  giacché  una 

■  tal  voce  in  loro  linguaggio  significava  appunto  quella  rotonda  targa, 

■  die  i  soldati  imbracciavano  in  guerra,  onde  riparare  i  colpi  delle  spade 
»  nemiche  (2).  Tal  fu  senza  dubbio  T  origine  di  Parma.  » 

Nessuno  degli  antichi  storici  ha  indicato  a  quale  tribù  appartenesse 
questa  città:  bensì  alcuni  marmi  ce  la  mostrano  addetta  alla  tribù  Fol- 
lia (3).  Da  un'  antica  tavola  di  bronzo  e  dalla  testimonianza  di  Cicerone, 
che  ci  esalta  questa  città,  siccome  fedelissima  alla  repubblica  romana,  si 
viene  a  conoscere,  eh'  essa  aveva  i  suoi  duumviri,  per  amministrarvi  la 
giustizia.  E  quanto  alla  sua  religione  primitiva,  è  certo,  ch'essa  dovette 
essere  la  medesima  dei  romani,  benché  al  giorno  d' oggi  non  si  trovino 
traccie  delle  antiche  divinità  quivi  adorate. 

La  religione  cristiana,  annunziata  a  tutta  l'EmiHa  da  sant'Apollinare, 
primo  pastore  e  fondatore  della  chiesa  di  Ravenna,  gettò  le  sue  radici 
anche  in  Parma  sino  dai  primi  secoli  di  essa,  e  ne  fu  probabilmente  il 
primo  promulgatore  lo  stesso  san  Diilmazzo,  che  converti  ì  liguri  :  la 
quale  opinione  viene  avvalorata  assai  dalfesistenza  di  antichissima  chiesa 


(i)  Lo  sappiamo  da  Tilo  Livio,  lih.  Sg,  »  firi  M.  iEmilius  Lepl'ius,  T.  Ebul'iut  Ce- 
li quale  così  scrisse:  uEoilemanno  Mulina  'n  ros,  L.  Quintus  Crinpinus.it 
w  et    Parma    coloniae  llomanorum  civium  (a)  Vcd.  Varrone,    de   lingua  latina^ 
y»  stint  dduclKT.    Bina  millia  hominam  in  lib.  IV^. 

«agro,  qui  proxime  Bojorum, anlea  Tusco-  (3)  Affo,  Stor.  di  Parm.^  pag.  19 del 

»  rom  fneral,  octona  jugera  Parmae,  quina  tom.  L 
y»  Mutinae  acceperuot  Dednxerunt  trium- 
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ta  a  lai,  di  là  del  fiume  Stirene,  nella  quale  fu  trovato  il  corpo 
rtìre  san  Donnino,  collocatovi  nella  prima  traslazione  di  esso  (4). 
rò  cosi  presto  potè  Parma  avere  un  suo  proprio  pastore  ;  benché 
i  tempi  del  grande  Costantino  siano  state  piantate  cospicue  eat- 
3SC0VÌ1Ì  nelle  primarie  città,  ch^ non  l'avessero  avuta  in  età  più 

Lo  che  probabilmente  avvenne  perla  decadenza,  a  cui  le  molle 
di  quei  secoli  aveanla  ridotta.  E  fors'  anche  potrebbe  dirsi,  che 
atte  vicende  appunto  siasi  perduta  ogni  memoria  de'  sacri  pastori, 
ibbiano  avuto  seggio  in  tempi  più  rimoti.  Checché  ne  sia,  fatto  é 
i  si  comincia  a  trovare  notizia  di  verun  vescovo  di  Parma  se  non 
I:  ed  il  primo,  che  ci  si  presenta  é  Filippo;  sebbene  il  p.  Affò  ne- 
istenza  della  cattedra  vescovile  in  Parma  avanti  il  secolo  VI. 
[uesto  Filippo,  di  cui  Y  Ughelli  incominciò  V  episcopale  reggenza 
!,  abbiamo  sicura  notizia,  che  dieci  anni  dipoi,  cioè  nel  S72,  fu 
»  dalla  sua  sede  per  sentenza  dei  vescovi  del  concilio  romano^  per- 
,  nello  scisma  contro  il  papa  Damalo,  seguiva  il  partito  dell'  an- 
Drsicino.  Ed  abbiamo  inoltre  notizia,  eh'  egli  nel  S78  occupava 
la  sede  di  Parma  violentemente  ;  e  ce  ne  assicura  la  lettera  del 
ntovato  concilio  agl'imperatori  Graziano  e  Valentiniano,  come 
I  rescritto  di  essi  principi  ad  Aquilino,  vicario  di  Roma  (2).  Quel 
HI  Torniello  poi,  che  il  Colta  nella  sua  Musa  di  Novara  comme- 
lon  già  di  Parma  fu  vescovo,  ma  di  Bergamo,  e  non  a  questo  tem- 
nel  4210;  come  nota  eruditamente  lo  Sbaraglia.  Ed  il  vescovo 

cui  r Ughelli  inserì  sotto  il  382,  dev'essere  affatto  escluso  da  que- 
e,  per  la  ragione,  che  altrove  ho  addotta  ;  cioè,  che  siffatti  nomi 
ci  non  s'erano  per  anco  introdotti  a  questi  tempi  in  Italia.  E  si- 
te dev'essere  escluso  dal  catalogo  de' vescovi  di  Parma  quel  Cì- 

cui  nel  454  pose  T  Ughelli,  perchè  lo  trovò  commemorato  nella 
sinodica  di  Eusebio  vescovo  di  Milano.  In  quella  lettera  infatti, 
nel  451,  non  già  nel  434,  Cipriano  è  detto  vescovo  di  Bresello, 
[  perchè,  distrutta  Parma  dal  furore  di  Attila,  si  fosse  rifugiato  in 
!ittà;  ma  perchè  veramente  era  vescovo  di  essa:  e  quella  città  fio- 
ora  appunto  per  guisa,  che  dell'  onore  godeva  persino  della  catte- 
scopale.  E  alla  sua  volta  ne  parlerò.  E  quanto  a  questo  Cipriano, 

A£fo,  ivi,  pig.  69.  (a)  Veil.  il  Labbè,  nella  CoII.«I«!*Codc. 


egli  ò  certo,  che  se  fosse  stato  vescovo  di  Parma  rifiigiato  in  Bresello, 
non  avrebbe  mai  assunto  il  nome  di  quella  città  ;  ma  siccome  fecero  in 
questi  e  in  altri  tempi,  tanti  altri  suoi  pastori,  profughi  o  scaociati  dalla 
propria  sede,  avrebbe  conservato  il  titolo  della  sua  chiesa,  nò  sarebbe 
stato  qualificato  coir  indicazione  4i  vescovo  di  Bresello.  A  tuttoeiò  poi 
si  aggiunga,  essere  falsa  cosa,  che  Parma  sia  stata  distratta  da  Attila  ; 
bensì  in  tempi  posteriori  dai  goti  e  dai  longobardi,  al  pari  di  Piacensa  e 
di  Reggio.  E  noterò  qui  finalmente,  che  tutti  gli  altri  vescovi,  annoverati 
dair  Ughelli  sino  a  quel  Gerolamo,  che  visse  nel  775,  non  sono  attestati 
da  verun  documento  autorevole  degno  di  fede.  Tuttavolta,  non  aven^ 
io  fondati  motivi  per  doverli  escludere,  non  mi  astengo  dall' inserirli  nella 
serie  progressiva  con  gli  altri.  Eglino  sono:  Arzio,  nel  476;  Pietio,  nel 
518;  Clio,  nel  562,  sotto  cui  accadde  la  distruzione  di  Bresello,  eujus 
dioecesinij  scrive  11  Muratori  (I),  Parmenses  et  Regienses  Episcopi  abéoP' 
buerunt;  Tobia,  nel  601. 

Dopo  questi  è  da  iQserirsi*un  EsupEaAiizio,  ignoto  alP  Ughelli,  ma  vis^ 
suto  bensi  circa  il  603.  Da  una  lettera  di  san  Gregorio  I^  siccome  ho 
notato  anche  nella  chiesa  di  Piacenza,  egli  è  quel  desso,  il  quale  eresse 
di  suo  arbitrio  é  consecrò,  in  onta  della  giurisdizione  del  vescovo  Gio- 
vanni, una  cappella  od  oratorio  nella  diocesi  di  Piacenza.  Da  quella  let- 
tera infatti  si  raccoglie  (2),  che  il  santo  pontefice  incaricò  Giovanni  sud- 
diacono di  Ravenna  ad  interpellare  V  arcivescovo  Mariniano,  acciocché 
prendesse  cognizione  del  fatto,  e  cercasse  di  ricomporre  il  dissidio  in*^ 
sorto  tra  i  due  suffraganei  della  sua  provincia.  Né  a  quel  tempo  viveva 
in  verun'  altra  chiesa  soggetta  al  metropolita  ravennate  un  i^escovo,  che 
avesse  nome  Giovanni^  fuorché  quello  di  Piacenza  :  né  tra  i  vescovi  delie 
chiese  conGnanti  alla  piacentina  ve  n^  era  alcuno  che  avesse  nome  Esu* 
peranzio,  cosicché  ci  e  forza  conchiudere,  ch'egli  lo  fosse  di  Parma. 

Qui  poi  mi  si  permettano  alcune  osservazioni,  a  risposta  di  quanto 
scrisse  il  p.  Affò,  circa  la  tarda  origine  del  vescovato  di  Parma.  ■  É  vera 
•  impostura,  die'  egli  (3)^  é  vera  impostura  di  un  uomo  semplice  la  serie 
»  dei  vescovi  parmigiani,  pubblicata  poi  dal  Pico,  dall' Ughelli^  e  dal  Sor* 
»  doni;   e  non  fu  inventata,  né  conosciuta  prima  dell'  anno  4599. 

(i)  Aniiq.  Ital.  med.  ae^i^  loro.  V,  la  quale  corrisponde  appunto  airanno  6oS. 
diuert.  64,  pag.  356.  (3)  Pag.  laa  del  tom.  I. 

(a)  Leu.  XIX  del  lib.  XI,  Indiz.  VI, 
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•  L'Angeli  e  il  Da-Erba  investigatori  dilìgenti  delle  cose  nostre  alcuni  anni 
i  addietro  non  la  videro  mai  ;  e  tanto  è  lungi  eh'  esister  possano  monu- 
i  menti  a  convalidarla  diretti,  che  anzi  i  ritrovati  finora  servono  a  dir 
i  struggerla.  •  E  qui  in  annotazione  soggiungo,  che  ■  il  primo  docu- 

•  mento,  che  guasta  e  distrugge  la  serie  immaginaria  del  P.  Rusca,  è  un 
i  Concilio  Romano  del  680,  per  cui  si  vede  allora  vescovo  di  Parma  Cro- 
i  zioso^  quando  egli  vi  aveva  collocato  un  Pio.  •  E  proseguendo  la  sua 
confutazione,  cosi  ripiglia  Y  Affò  :  <  Un  errore  di  stampa  accaduto  negli 
■  Annali  Ecclesiastici  del  cardinal  Baronio,  un  diploma  apocrifo  di  Va- 
»  lestiniano  III  già  rifiutato,  e  una  bolla  non  meno  falsa  di  san  Gregorio, 
9  sarebbero  appoggi  ben  miserabili  a  chi  volesse  dimostrare  V  esistenza 
»  dd  vescovato  Parmense  prima  del  settimo  secolo.  É  quindi  assai  ve- 
i  risiinile,  che  la  distruzione  del  vescovato  Brescellese  desse  origine  al 
i  nostro.  »  Ed  appoggiando  queste  sue  asserzioni  ai  monumenti,  che 
secondo  lui  distruggono  la  vera  impostura  dell'  esistenza  del  vescovato 
pannegiano  prima  del  secolo  settimo,  cosi  la  discorre  nelle  sue  note.  Dice, 
che  r  errore  di  stampa  summentovato,  trovasi  in  una  lettera  di  Graziano 
e  Valentiniàno  scritta  Tanno  381  e. riferita  dallo  slesso  Baronio  con  que- 
ste parole  :  Non  bene  capili  consuUuniy  si  quid  turbarum  vessanus  agitar 
verU  Parmensis  Episcopus;  ed  avverte,  che  «  la  parola  Parmensis  deve 

essere  errore  di  stampa  e  lo  provano  le  voci  che  seguono  :  Eo  pernia 
ciosior^  quod  inclitae  Urbi  magis  proximus.  Qui  si  parla  di  Roma.  Or 
come  poteva  dirsi  appunto,  più  dannevole  a  Roma  il  vescovo  di  Parma, 
perchè  il  più  vicino  a  Roma  slessa  ?  Quanli  vescovadi  non  sono  frap- 
posti tra  Parma  e  Roma?  Credo  che  abbiasi  a  leggere  Portuensis  Epi- 
scopus. •  E  quanto  alla  falsila  da  lui  attribuita  alla  bolla  di  san  Gre- 
gorio magno,  cosi  esprimesi  :  a  Girolamo  Rossi  porta  questa  bolla  sotto 
Tanno  595  ( Uist,  Rav.  lib.  4,  pag.  489).  La  sostanza  è,  che  san  Gre- 
gorio conferma  alT  arcivescovo  di  Ravenna  Mariniano  gli  antichi  pri- 
vilegi, e  fra  gli  altri  Episcopaium  tolius  ^miliae  Civilalum,  e  la  crea- 
zione decloro  vescovi,  nominando  tra  questi  quel  di  Breseello  e  di  Par- 
ma. Il  cardinal  Baronio  ne  mostra  la  falsità.  Falsa  la  reputa  anche  il 
Muratori,  dicendo  che  contiene  troppe  difficoltà  per  crederla  vera. 
Basta  dire,  che  vi  si  legge  la  formola  nullus  duxy  marchio^  comes  età. 
per  conoscerla  composta  oltre  due  secoli  appresso,  quando  comincia- 
rono ad  aver  titolo  i  marchesi.  » 


Ml^ 
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A  tutte  queste  osservazioni  dell'  Affò  mi  cade  ia  acconcio  ¥  opporre, 
ebe  il  non  essersi  veduta  dalF  Angeli  e  dal  Da-Erba,  tuttoché  investiga- 
tori diligenti  delle  cose  parmensi,  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa, 
pubblicata  dal  Pico,  dall'  Ughelli  e  dal  Bordoni^  non  può  essere  argo- 
mento a  dimostrare  incontrastabilmente,  eh'  essa  non  esistesse  anche 
prima  del  4S99;  che  il  nome  del  vescovo  Grazioso,  sottoscritto  nel  680 
al  concilio  romano^  tuttoché  il  Rusca  avesse  collocato  vescovo  di  Panna 
un  Pto,  né  distrugge  né  guasta  la  di  lui  serie,  perché  quella  sottoscrizione 
non  dimostra  già,  ch'egli  sia  statò  il  pruno  vescovo  della  chiesa  parmen- 
se, e  che  il  Rusca,  per  avere  sbagliato  di  anacronismo,  collocandovi  Pio, 
abbia  perciò  dovuto  sbagFiare  anche  in  tutti  gli  altri  vesco^  da  lui  com- 
memorati; che  il  preteso  errore  di  stampa  nelle  parole  del  Baronio,  il 
quale  disse  Parmen^t^  episcopus,  anziché  Porluensis,  com'egli  vorrd>be, 
é  abbastanza  giustificato  e  smentito  dalla  notizia,  che  si  ha  certissima, 
della  deposizione  del  vescovo  Filippo,  il  quale  in  onta  del  sinodale  decreto 
si  manteneva  nel  possesso  dell'  episcopale  dignità^  e  con  le  sue  vessazioni, 
rendendosi  eo  pemiciosioryqxiod  inclitae  Urbi  magis  proortmti»,  molestava 
Roma  per  la  somma  vicinanza,  non  della  sede  ossia  della  città  parmense, 
ma  della  personale  sua  presenza  a  sussidio  del  tumultuante  partito  del- 
l'antipapa  Orsieino;  che  dopo  la  deposizione  di  lui,  avvenuta  nel  372,  e 
dopo  la  lettera  scritta  dal  concilio  agF  imperatori  Graziano  e  Valentinìano 
nel  378,  non  é  punto  a  sospettarsi  errore  di  stampa  l'essersi  nominato 
nel  diploma  imperiale,  recato  dal  Baronio  sotto  il  381 , cotesto  Parmensis 
episcopus,  e  non  già  il  porluensis;  che  la  bolla  del  papa  san  Gregorio  I 
all'arcivescovo  Mariniano, tuttoché  dal  Baronio  e  dal  Muratori  sia  tenuta 
in  sospetto  di  falsità  (  non  già,  com'egli  afferma,  sia  dichiarata  assoluta- 
mente falsa  ),  é  per  altro  riconosciuta  vera  dallo  storico  ravennate  Ge- 
rolamo Rossi;  dallo  Speroni,  illustratori  della  chiesa  di  Adria,  e  da  altri 
ancora  ;  né  il  trovarsi  in  essa  la  formula  nullus  duxy  marchio,  cornee  é 
ragione  che  basti  per  dichiararla  composta  olire  due  secoli  appresso^ 
quando  cominciarono  ad  aver  titolo  i  marchesi  ;  imperciocché  quella  for- 
mola,  che  puossi  anche  credere  aggiunta  in  appresso,  come  pur  talvolta 
avvenne  anche  in  altri  diplomi,  é  un  argomento  incontrastabile  della  im- 
maginata apocrifità  di  tutta  intiera  la  bolla  (<)*  Per  tutte  queste  regioni, 


(i)  Yed.  ciò,  che  diui   a    dimostrauoDe  della  ferìU  di  eua  nel    ?ol.  II,   dofe    ap- 
pootone  recai  riaiiero  testo,  pag.  54  e  leg. 
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n  ve  ne  siano  di  più  convincenti  in  contrario,  io  credo  doversi 
e  quella  serie  di  vescovi,  tranne  i  snmmentovati  di  sopra,  che 
crìtica  non  vi  possono  aver  luogo  ;  né  potrò  mai  persuadermi, 
nalcbe  inesattezza  od  anacronismo  s' abbia  a  negar  fede  assola- 
A  intieramente  ad  una  storica  narrazione. 
quali  cose,  parmi  non  potersi  in  veruna  guisa  concbiudere  col- 
Afiò,  cbe  il  re  Agilulfo,  dopo  la  distruzione  della  città  di  Bre- 
è  più  potendovi  un  vescovo  risiedere,  ei  medesimo  forse,  uaì- 
)  air  arcivescovo  di  Ravenna,  sotto  la  cui  ubbidienza  erano  già 
le  cbiese  dell'Emilia,  potè  operare,  cbe  a  Parma  la  cattedra  si 
sse  H).  •  Meno  male,  cb'egli  mitigò  la  sua  opinione  con  un 
fol  forse  quante  belle  cose  non  si  potrebber  conchiudere. 
li  riassumendo  il  filo  della  mia  narrazione,  ricorderò  dopo  lo 
ito  Esuperanzio,  il  vescovo  Pio,  a  cui  diede  luogo  V  Ugbelli  nel 
Bi  questo  il  concilio  romano  del  680  ci  mostra  succeduto  il  ve- 
izioso,  il  quale  sarebbe  il  primo  accettato  dall'  Affò  (2),  ed  al 
londo  lui,  susseguirebbe  una  laguna  di  pie  di  un  secolo.  TutÌB' 
deriseo  all'  Ugbelli,  e  non  avendo  ragioni  da  escluderli,  ammetto 
ì  di  Grazioso  i  vescovi  Aigardo,  circa  V  anno  734  ;  Alboino, 
caro  al  re  lombardo  Rachis,  e  che  nel  744  ottenne  molti  privi- 
ore  della  sua  chiesa  ;  e  Geeolaho,  che  visse  intorno  al  775. 
ui,  un  vescovo  Pietro  li,  neir  anno  784   sottoscriveva  al  diplo- 
rlo  magno  a  favore  di  Apollinare  vescovo  di  Reggio,  il  di  8  giu- 
loma,  che  sebbene  sospetto  al  Muratori  (3),  è  per  altro  assai 
validato  da  diplomi  posteriori  di  altri  principi  (4)  ;  cosicché  uè 
lè  del  sottoscritto  vescovo  di  Parma  ci  resta  luogo  a  dubitare, 
[uesto  medesimo  diploma  apparisce,  essere  stato  costituito  giu- 
*e  medesimo  questo  nostro  Pietro  II  in  compagnia  di  Gemi- 
vescovo  di  Modena  e  di  Pietro  vescovo  di  Bologna  (5). 
inno  827,  era  vescovo  di  Parma  un  Lantperto,  detto  anche 
,  il  quale  fu  al  concilio  di  Mantova,  radunato  per  definire  le 
tra  i  due  patriarchi  di  Aquileja  e  di  Grado  ;  e  questo  medesimo 

ò,  luog.  ciL,  pag.  ia3.  pag.  85  e  seg. 

ir,  della  ciuà  di  Parma^  pag.  (4)  Ved.  il  p.  Àtfò,  Istor.  di  Guastai- 

m.  ].  /a,  lom.  I,  lib.  1,  pag.  21. 

\liq.  hai,  med,  aev/,   tom.  ili,  (5)  Ved.  il  p.  Atfò,  pag.  i45. 
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Lamberto,  il  di  20  giugno  885,  sottoscrisse  alla  carta  di  fondaiioiie  del 
monastero  di  sant'Alessandro  in  Parma,  fatta  dalla  regina  Cunegonda, 
vedova  del  re  Bernardo  (4).  Qui  poi  dev'  essere  escluso  il  BùdoaUo^  die 
r  Ughelli  indicò  successore  di  Lantperto,  e  che  disse  deposto  odi'  865 
dal  concilio  di  Roma.  Cotesto  Rodoaldo  era  vescovo  portuensU^  nòD  già 
parmensis:  né  poteva  esserlo,  perchè  sino  dall'  857  si  hanno  indisti  dd- 
r  elezione  del  vescovo  Guiboldo  detto  anche  WodiboUo^  al  governo  della 
santa  chiesa  parmense.  Certo,  neir  860,  egli  trovavasi  eotf  imperatore 
Lodovico  II,  tra  Jesi  e  Camerino,  e  teneva  un  placito  a  nome  di  questo 
principe,  in  una  causa  agitata  tra  il  conte  Ildeberto  ed  un  Adalverto  (2). 
Fu  questo  Guiboldo  un  prelato  di  grande  importanza,  e  visse  lungamente 
al  governo  della  sua  chiesa,  figurando  in  più  occasioni  in  argomenti  gra- 
vissimi. Quanto  al  governo  della  chiesa  di  Parma,  è  di  somma  impor- 
tanza la  notizia,  che  d  assicura,  essere  stata  fondata  da  lui  la  canonica, 
ossia  la  residenza  canonicale,  della  sua  cattedrale.  Della  quale  fondasio- 
ne,  che  avvenne  in  suir  anno  877,  ecco  il  documento,  tratto  datt'arehivio 
capitolare,  e  dato  in  luce  anche  dal  p.  Affò  (8)  : 

«  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Karlo- 
»  mannus  Gratia  Dei  Rex  hic  in  Italia  Anno  Regni  ejus  Primo^  Quarto 
»  Kal.  Januarii;  IndicUone  Undecima.  Quia  super  iùnumeris  donorum 
»  Omnipotentis  Trinitatis  Dei  boni  condecet  incessanter  nos  esse  gratia- 
»  rum,  laudumque  refertores,  qui  in  ter  celerà  illos  previdi  t  et  praeordina- 

•  vit  Regni  Rectores,  quos  Ecclesiae  sanote  sue  prescivit  exaltores  ;  Id- 

•  circo  nos,  qui  tenemus  officium  Sacerdotale  in  Dei  Ministerium  trans- 

•  ferre  debemus  quod  oh  anime  remedium  impertitur  jus  regale  illis  prò 
»  condonalione  nobisque  prò  ordinatione  futura  maneot  mercede.  Raque 
V  quia  sancta  Dei  Genitrice  Virgine  Maria  interveniente  tandem  aliquab- 
»  do  respexit  Deus  quod  prò  pauperlacula  hujus  Dioceseos  deerat  io 
»  stipendiis,  et  Claustro  habitatio  Canonice,  immisit  in  cor  Serenissimi 
»  Regis,  quod  in  manu  sua  est,  teste  Scriptura,  ut  nobis  in  servitio  Dei 
»  Patria  et  Filii,  ejusque  Matris  pulsantibus  et  maxime  prò  statu  Eccle- 
»  sie  Parmensis  intervenientibus  suo  roboraret  Edicto,  et  confirmaret 

(i)^iiAa/.  ^e/ie<f^tom.II,DeirAppeiif].  d«l  totn.  I. 

(2)  Cotesto  placito^  fu  pubblicalo  fl»l  (S)  Pag.  289  del  lem.  I  deUa  tua  Sur, 

Muratori,  JHer.  lial.  Script.^  Ioni.  Il,  part.  di  Parma, 
^U  pag.  928.  Ved.  anche  il  p.  Affò,  pag.  166 
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precepto  wuae  jus  publicum  et  quidquid  ad  regalem  pertinet  exactio- 
nem  omnino  in  integrum  tantum  infra  Cìvitatem  Parmensem  et  Pr{i- 
tom,  qaod  vocabatur  Regium,  in  jure  et  potestale  istius  Ecclesie  Par 
mensis:  Quapropter  ego  Wibodus  servus  servorum  Dei  et  licet  ìndi- 
gnus  tamen  predicte  Ecclesie  Episcopus,  dignum  et  justum  duximus, 
ut  quod  a  Domno  Serenissimo,  paritérque  gloriosissimo  Seniore  nostro 
Carlomanoo  nostre  Ecclesie  collatum  est,  in  Dei  jure  constitualur. 
Quia  valde  condignum  ducimus,  ut  quod  ille  abstulit  seculo  et  dedit 
Dee,  nos  ordinationi  Dei  non  substituamus,  sed  scilicet  ut  melius  Do- 
minus,  illi  inspiravit  ad  jus  Dei,  servorumque  ejus  transferenda  prò 
pace  Regni  et  incolumitate  jam  dicli  chrìslianissimi  et  serenissimi  et 
simili  gloriosissimi  Regis prò  futura  ejus  mercede  et  dive  me- 
morie Patris  ejus  anima  ejusque  prqjenie  Antecessorum^  roeoquecon- 
rtìtuentes  et  stabilienles  ex  Dei  Patris  et  Filii  ejusque  malris  atque 
Spirìtus  Sancti  auctorìtate  confirmantes  et  corroborantes  et  adtestan- 
tes,  atque  ut  in  perpetuum  sit  permansurum  inviolabìliter  adjurantes 
et  successoribus  meis  coram  Deo,  in  Deo,  apud  Deum  et  per  Deum 
committeqtes  Canonicale  Glauslrura  et  juxta  quod  nunc  tempus  dictat 
stipendium  subter  scriptum,  una  per  consensum  Sacerdotum  et  Cleri 
hujus  Ecclesie  ordinamus  et  statuimus  ad  unanimem  societatem  et  ca- 
nonicam  inslitutionem  et  perpetuam  stabìlitalem,  non  solum  super  bis 
rebus,  casis  et  familiis,  que  subter  scripte  sunt  et  insuper  in  omnibus 
quicquid  vel  Divina  pietas  quolibet  modo  in  antea  voluerit ....  plenam 
et  firmissimam  largientes,  coneedentes,  perdonantes,  confirmantes  in 
omnibus  et  per  omnia  Canonice  potestatem  supradictam,  namque  ra- 
tioTTe  et  ordine  in  Dei  jus,  quod  publicum  fuit  transferentes  cum  pre- 
cepto incliti  legisjsupradicto  Altari  sancte  Marie  unam  partem  totius 
jadiciarie potestatis  infra  Civitatem  Parmensem;  altera  equaliler  ipsi 
sancte  Marie  ad  luminaria  et  incensum  ;  terlia  equaliter  ad  stipendia 
Canonicorum  bis  tribus  portionibus,  ut  quod  preceptum  continet,  una 
com  precepto  de  supradictis  omnibus  largientes  ob  illorum  Regum  re- 
munerationem  perpetuam  a  quibus  recta  fuit  ac  regitur,  in  cujus  pre- 
cipui ac  gloriosissimi  Regis  elemosina  illud  pariter  cum  ilio  concedimus, 
ad  Canonicorum  ad  laudem  Dei  olerà,  ubi  multa  Sacramenta  insidiis 
publicis  conjurata  sunt  ;  videlieet  terra  cui  est  adfinis  de  medio  die 
Monasterium  quondam  Cunicunde:  de  sera  Fluvius Parma;  de  septen- 
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»  trione  via  publica  ;  de  mane  Terra,  que  foit  Gisoois  de  Nooe  et  ejus 
coDsortibus^  sibique  alle  sunt  adflnes  et  medietatem  Prati,  quod  dice-  |^ 
batur  R^i8.  A  parte  mane  concedimus  et  cooGrinaaiiis:  coocedimus 
etiam  ipsis  Canonicis  et'  reliqois  Clerids  de  ipsa  cìvitate  Curticellam, 
que  dicitur  de  Bonis,  com  omoibus  adjacentiis  et  pertineatiis  suis  tam 
casis  quamq.  et  massariciis  vel  Pratis,  seu  Vineis  et  sylvis^  vallibusque 
et  montibus  una  cum  ipsis  preceptis  sicut  a  prefatis  R^ibus  et  Impe-  I 
ratoribus  nobis  concessa  et  perdonata  est  in  integrum  :  eo  vero  ordine,  \ 
ut  duas  partes  de  ipsa  Curte  ipsi  Canonici,  qui  modo  sunt  et  prò  tem-  I 
pore  ordinati  fuerint,  in  perpetuum  habere  debeant  et  tertiam  portio-   | 
nem  habent  ceterus  Clerns  de  predicta  civitate,  qui  in  ipsa  Ecclesia   i 
deserviunt  :  praeterea  sicut  christianissima  donatione  et  ejus  suecesso- 
rum  et  antecessorum  disposita  sunt  nostre  insuper  Ecclesie  couferimus    { 
licet  pauca,  ut  invicem   coeant  Sacerdotalis  Regalisque  commercia 
eterni  lucri  finniter  cum  omni  Clero  nostro  perdonantes  omnem  deci- 
mam  predicte  Civitatis,  Campum,  quod  vulgo  dicitur  Braidajuris  san- 
cti  Mathei,  que  publice  nominatur  ad  Cruces  prope  aquam  altam  in 
integrum,  qui  est  finis  de duabus partibus  Via;  de  tertia  parte  Fontana 
Aque  alte  ;  de  quarta  parte  de  medio  die  terra  Sancii  Stephani  et  de 
aliis  consortibus;  Altera  Braida  ad  Flacianum  jure  SancU  Patri  in  ìo- 
tegrum  cui  est  ad  finis  de  duabus  partibus  Via,  de  tertia  parte  et  quarta 
parie  Terra,  que  fuit  quondam  IldeberU  ;  Tertiam  Braidam,  scilicet 
Castaniolam  de  Domo  CuUìle  matris  Ecclesie  Sacrosancle  Marie,  cui 
est  adflnis  de  duabus  partibus  fluvius  Parme,  de  tertia  parte  Via  pu- 
blica, de  quarta  parte  ipsius  Ecclesie  quartum  Carapum  in  integrum, 
que  quondam  RiperlusPresbiter  dedit  per  commutationem  Sacrosancle 
Marie  et  petiam  unam  Terre  juris  SancU  Mathei  prope  Civitatem  Par- 
mensem  in  integrum,  cui  est  ad  finis  de  duabus  partibus  Via  publica, 
de  tertia  parte  de  medio  die  Pelrus  Diaconus,  de  quarta  parte  rivus 
aqueductus.  Vineas  autem  suptus  ortum  ipsius  Ecclesie  unam  in  inte- 
grum in  Flaciano  jure  Sancii  Petri,  alteram,  que  est  prope  terram, 
que  fuit  Ildeberti^  tertiam  juris  ipsius  Basiiice  que  fuit  quondam  Oi- 
sonis  ad  Vicum  Ortuli  ;  Medietatem  eliam  ipsius  Sylve  in  Rivariok) 

predicte  Sancte  Marie,  alque  medietatem  de  omni  Piscaria jam 

diete  Genitricis  Dei  in  Salecta  ;  preterea  medietatem  cum  Sale  et  Terra 
de  Salsis  prenominate  Ecclesie,  seu  et  Molinum  quod  vocatur 
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atrum  in  integrum  et  Pratoselum  ;  Nec  non  Oraculum  UDjum  Sanctt 
Archangeli  ultra  Parmam  cum  rebus  et  pertiaeutiis  suìs  in  integrum  ; 
senodochia  dico,  unum,  quod  fuit  reetum  per  quondam  Agipertum 
Presbyterum,  aliud  jam  diete  Ecclesie  una  cum  casis  et  rebus,  seu  fa* 
miliis  ad  iptò  senodochia,  pertinentibus  in  integrum  una  cum  plebe 
Sancti  Martini,  que  dicitur  ad  Gasale  Parencani  cum  casis  et  rebus  et 
decimis  omnibus  ad  eam  pertinentibus  in  integrum  :  Ut  autem  de  su- 
pradictis  Domni  Regum  que  nostris  etiam  douis  soUertius  et  unani- 
miu8,  quietiusque  Dei  laudem,  et  prò  illis,  qui  hec  contulerunt  quoti- 
dianam,  persolvant  Oratioqem,  Canonicis  qui  nunc  intrant,  vel  qui 
Canonici  intraturi  sunt  ad  Claustra  et  habitationem  sui  canonicatus 
concedimus  et  in  perpetuum  conflrmamus  Gasas  illas  una  cum  Gurte 
et  Orto,  quas  adquisivimus  de  Stephano,  atque  prò  remedio  anime  ejUs 
Germani  atque  Genitricis  atque  Gonjugis,  una  cum  ipsis  cartullis  ad- 
quisitionis  ipse  Canonice  contradicimus:  Gasas  insuper  et  Terras,  que 
per  emptionem  de  Bernardo  et  suis  germanis  evenit  et  sicut  murus  ab 
ilio  loco  dirigitur  per  medium  puteum  cum  Gapella  et  Mansionibus  et 
Laubia  et  Terra  vacua  usque  ad  hostiolum  eo  egreditur  ad  porticum, 
aancte  Marie  quod  dicitur  Paradisum  in  integrum,  saneimus  et  san- 
ciendo  conflrmamus  et  ad  deserviendum  eis  inter  supradicta  famulos 
quinque  cum  mulieribus  et  filiis  vel  filiabus  qui  nati  vel  nascituri  sunt 
perdonamus,  qui  ita  vocantur  Aricaldus,  Fraudebertus,  Martinus,  Ari- 
bertus,  et  Joannes,  qui  dicitur  Carolus  :  His  ita  Domni  gloriosissimi- 
que  Regis  Carlomanai,  nostroque  munere  collatis  et  conflrmatis  eterna 

retributione  ejus  antecessorum  vel  successorum  de  projeDie  ipsius 

* 

ineaque.  Ad  vos,  o  successores  mei  me  communiter  et  quasi  vestris 
pedibus  provolutus  obsecro,  contestor,  et  adjuro  per  Trinitatem  Domini 
et  per  Mislerium  Incarnationis,  quam  solus  Filius  cooperante  Patre  et 
Spiritu  Sancto  assumpsit,  et  per  Misterium  Passionis,  quo  nos  a  morte 
redemit,  per  Sepulturam  et  Resurreclionem,  Ascensionemqae  suam, 
descensionemque  etiam  Spiritus  Saneti  in  Discipulos,  ut  si  cum  ilio 
vultis  nasci  virtutibus,  et  viris  crucifigi  et  eonsepeliri  Christo  per  Ba- 
ptismum  in  morte,  ut  quemadmodum  ipse  surrexit  in  gloria  Patri,  ita 
ut  vos  in  novitate  vite  ambuletis  supradicta,  si  vultis  augere,  si  non 
saltem  tam  parvula  et  presentia,  absque  Dei  misericordia  augere  vo- 
luerit  inconvulsa  servata  omni  post  posita  occasione.  Si  quis  autem 
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oiddìdo  preseDtis  scripti  contemptor  et  violator  ad  fraudein  item 
Ganonice,  supradicta  donatioDe  presumptuosus  et  temerarius  exi 
et  Regia  iacKti  predicti  elemosifiam  nostramqoe  adnihilare  Tel  mii 
conatus  fueril^  sive  in  alios  usua  quam  in  supradictos  transfem 
praseripta  temptaverit,  sit  ex  Dei  nostraque  auctoritate  Anat 
usque  ad  satisfactioDem,  et  multe  que  in  precepto  est,  compositi 
ad  partem  Canonicorum  ;  quod  si  induratus  non  resipuerit,  sit  fir 
ab  Qmnipotente  Deo  et  Sanctis  ejus  ex  nostra  auctoritate,  vel  om 
Episcoporum  et  Saeerdotum,  qui  hoc  scriptum  subscripserit,  Anal 
marenata  quippe  similiter  Ananie  et  Saphire,  qui  ea,  que  sunt  coi 
nia  sibi  temperaverit  usurpare  sicut  illi.  Credimus  enim,  quod  Spi 
Dei  habeamus  et  licet  immeritos  nos  profitemur,  tamen,  quod 
dixit,  nobis  commisit  per  ministerium  quodcumque  iigaveris 
terram,  erit  ligatum  et  in  Celia.    . 

"^  Wihbodus  indignus  Episcopus  in  bac  consti  tu tione  Canonie 
a  me  facta  ss. 

^  Ego  Paulus  indignus  Episcopus  ss. 

«^  Ego  Leudoinus  per  misericordiam  Dei  Episcopus  ss. 

^  Ego  Protasius  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Ado  presbyter  subscrfpsi. 

^  Ego  Odeberlus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Agimundus  presbyter  subscripsi. 

4^  Ego  Petrus  presbyter  subscripsi. 

"^  Ego  Rimpertus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Albertus  peccalor  presbyter  subscripsi. 

•«1»'  Ego  Dagiverlus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Benulfus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Ragivertus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Petrus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Oaribaldus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  DominiQUs  presbyter  subscripsi. 

i{i  Ego  Prando  presbyter  subscripsi. 

4f  Ego  Gariberlus  indignus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Domianus  presbyter  subscripsi. 

^  Ego  Hiseberlus  indignus  presbyter  subscripsi. 

"fy  Ego  Stephanus  indignus  presbyter  subscripsi. 
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^  Ego  Ado  DiacoDUs  subscripsi. 
-  ^  Ego  Petrus  DiacODUS  subscripsi.     '   '    -  . 

-^  Ego  AraictUus  Diacoaus  subscripsi. 

■^  Ego  Gabertus  Diaconus  subscripsi. 

^  Ego  Moriuus  Comes  rogatus  ss. 

^  Ego  RoberUis  Comes  rogatus  ss. 

^  Ego  Sigiofredus  Comes  rogatus  ss- 

^  Ego  Gulrardus  Comes  rogatus  ss. 

^  Ego  Ragibertus  Comes  rogatus  ss. 

4»  Ego  Lambandus  rogatus  ss. 

^  Ego  Benedictus  rogatus  ss. 

-^  Ego  Guberlus  rogatus  ss. 

^  Ego  Lanfraocus  rogatus  ss. 

^  Ego  Landebcrlus  rogatus  ss. 
!  ^  Ego  Sìngeberlus  rogatus  ss. 

i  ^  Ego  Benedictus  rogatus  es^ 

■^  Ego  Balbo  rogatus  ss. 

I  ^  Ego  Aldebertus  rogatus  ss. 

II  4*  Ego  Dominicus  rogatus  ss. 

i  >  Ego  Aldebertus  notarius  rogatus  ad  prefatus  Domons  Wibodus  Epi- 
i|  •  scopus  hanc  suam  superdotationem  scrìpsi,  qnam  post  reddila  compleri 
!;  -etdedi.- 

I        I  due  vescovi,  Paolo  e  Leodoioo,  che  vediamo  sottoscrìtti  a  questa 

''  dotazione'  del  clero  parmense,  subito  dopo  il  generoso  donatore  Guibodo, 

I   erano  l' uno  di  Piacenza  (  o  Torse  di  Reggio,  giacché  anche  a  Reggio  so- 

j   deva  in  questo  tempo  un  vescovo  Paolo)  e  l'altro  di  Modena. 

'         Altri  vantaggi  derivati  alla  chiesa  di  Parma,  per  la  stretta  amicitia, 

I-    che  aveva  il  vescovo  Guibodo  coli' imperatore  Carlomanoo,  ci  vengono 

[    manifestati  da  due  diplonaì  di  questo  principe,  entrambi  del  maggio  del- 

I    r  anno  879  ;  col  primo  dei  quali  donò'  ad  Adalberto  cappellano  di  lui  il 

il    casale  di  Curatico  e  il  Molino  R^io,  e  col  secondo  donò  al  vescovo  e  alla 

'j    sua  chiesa  la  badia  di  Berceto,  e  gli  confermò  inoltre  il  dtMnìnìo  lem'po- 

l!    rale,  eh'  egli  godeva  nella  città  di  Parma  (I).  Dell'  importanza,  che  aveva 

1(i)  TuUi  •  (lue  <]a«ili  tlìplomi  furono  pubblictii  ilall'AHò,  nel  loto.  I  Jcll*  tua  Slot, 
ittita  Cina  di  Parma,  pag.  ag3  •  394. 
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negli  affari  politici  di  questo  tempo  il  vescovo  Guibodo,  e  delF  infloenza 
di  lui  presso  l' imperatore^  abbiamo  chiara  testimonianza  in  varie  lettere 
decretali  del  papa  Giovanni  Vili,  le  quali  furono  date  in  luce  tra  i  docu- 
menti dal  diligente  p.  Affò  (i). 

Anche  il  re  Carlo  Grosso  mostrossi  generoso  verso  la  chiesa  di  Parma, 
per  le  istanze  del  suo  vescovo  Guibodo.  Troppo  lungo  sarebbe,  che  io 
volessi  qui  portare  il  testo  di  tutti  i  diplomi,  eh'  egli  a  favore  di  essa  gli 
diede.  Furono  pubblicati  questi  pure  dal  summentovato  p.  Affò,  sicché 
mi  limito  semplicemente  ad  indicarli.  Gli  donò  infatti,  nel  gennaro  del- 
r  880,  la  corte  di  Zena  e  la  cappella  di  san  Cesario,  esistenti  sul  mode- 
nese (2)  ;  nel  marzo  dell*  anno  seguente,  la  badia  di  san  Paolo  di  Mei- 
zana,  con  tutte  le  sue  appartenenze  e  giurisdizioni  (8)  ;  ed  in  seguito, 
neir  885,  confermò  i  privilegii  della  chiesa  parmegiana,  con  diploma  del 
giorno  ì  6  aprile  (4),  e  ne  riconfermò  il  possesso  a  Guibodo  anche  netf  887, 
con  altro  diploma  (5). 

L'influenza  di  questo  vescovo  negli  affari  dell'Italia  giovò  molto  al 
partito  di  Guido,  duca  di  Spoleto,  perchè  fosse  innalzato  a  re  d' Italia,  in 
onta  delle  pretensioni  di  Berengario  duca  del  Friuli.  Ed  infatti  Guibodo, 
non  riconoscendo  re  se  non  Guido,  gli  si  presentò  in  Piacenza  il  giorno 
24  aprile  890,  e  riportò  in  dono  alla  chiesa  di  san  Nicomede  in  Fontana 
broccola  delle  diocesi  parmense,  un'  isola  vicida  al  Po,  con  varie  terre  in 
Vicopezzato  ed  a  Capo  di  Taro  (6).  tuttavolta  dall' amicizia  di  Guido  si 
staccò  più  tardi  Guibodo  ;  lo  che  apparisce  da  un  diploma,  che  ottenne 
dal  re  Arnolfo  in  favore  della  sua  chiesa  a'  >!  7  aprile  894,  essendo  ricorso 
a  questo  principe,  che  si  trovava  in  Ivrea,  invitatovi  da  Berengario  per 
proteggere  la  sua  causa  contro  il  partito  del  re  Guido.  E  con  questo 
diploma,  Arnolfo  convalidò  a  Guibodo  tutte  le  proprietà  sue  acquistate 
io  Italia  a  nome  della  chiesa  parmigiana,  e  segnatamente  nel  territorio 
di  Como,  in  Romagna,  nel  ducato  di  Spoleto,  nella  Toscana,  e  nel  con- 
tado di  Parma,  ove  s'individuarono  varii  terreni  al  Capo  della  Parobae 
verso  i  confini  di  Spragna  e  San  Secondo  sino  a  Sacca,  villaggi  allora 
molto  paludosi  e  pieni  di  boschi  (7). 

(OPag.aS;,  288,ag3,^5,2()GdeltoiD.I.  (5)  Ivi,  pag.  3o8. 

(2)  Ved.  Affò,  pag.  296  del  toro.  I.  (6)  VeJ.  il  docum.  presso  rAfio,  pag. 3ot), 

(3)  Pag.  3oo.  (7)  Ved.  il  p.  Affò,  pag.  194  del  lom.  I,il 

(4)  Affò,  pag.  3o5.  quale  ne  diede  relatifo  docom.DellaiMg.  3i3. 
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finalmente  il  vescovo  Guibodo,  dopo  il  lungo  Iratto  di  quasi  tren- 
ni  di  pastorale  governo,  compiè  la  sua  mortale  carriera  il  di  29 
}re  deir  anno  895.  Già  da  parecchi  anni  addietro  aveva  pensato 
I  morte,  ed  erasi  preparata  la  sepoltura  nella  cappella  di  san  Mi* 
rcangelo,  in  cattedrale  ;  la  qual  cosa  ci  è  fatta  palese  da  un  islro- 
di  vendita  a  favore  della  cappella  stessa,  sótto  il  di  9  maggio  882, 
Tenditore,  prete  Domenico,  dichiara,  che  ivi  donnus  Wibodus  Epi- 
ardinatum  et  d^^tinatum  habet  facere  suam  sepnliuram  ad  pars 
anorem  ipsius  sancii  MicAaelis  et  suo  Altario  quod  in  hoc  vene- 
loco,  edificalum  est^  eie vendo  ^   irado^    atque  concedo  prò 

seniore  nostro  Wicbodo  et  prò  amore  sepolture  ejus^  ubi  ipse  re- 
9re  debel  jure  proprietario  ipsius  Altario  sancti  Michaelis  et  prò 
sepulture  seniori  nostro  eie,  . ..  custodibus  de  supradiclo  Aliarlo 
Michaelis  Archangeli  et  dejam  dieta  sepultura  seniori  nostro  Epi- 

Wicbodi  eie qui  ad  eundem  Altario  sacro  vel  eundem  sepulture 

ibus  vel  rectoribus  constituti  sunt  etc.  (I).  Dieci  anni  dopo  queste 
liberazioni;  cioè,  neir892,  egli  aveva  anche  dettato  il  suo  testa- 
,  in  cui  dichiarata  usufruttuaria  di  ogni  avere  là  sua  consanguinea 
ida,  detta  anche  Azza,  vivente  in  istato  religioso,  o  come  allora 
si,  dedicata  a  Dio,  ordinava,  che,  dopo  la  morte  di  lei,  ne  rimanesse 
lo  erede  il  capitolo  della  cattedrale  di  Parma,  avendone  fatto  altresì 
e  parziale  dono  anche  alla  chiesa  di  Piacenza.  Giova  portare  qui 
-o  testo  di  questo  documento  dell'  ultima  sua  volontà  (2). 

N  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  COIIISTI  Wido  divina  ordi- 
te providentia  Imperator  Augustus  anno  imperii  cjus  secundo  die 
ito  mense  Juiio  Indie,  decima.  Cum  in  statu  incolumitatis  cursus 
ine  vite  circumvolvitur  et  pieno  animo  mentis  ra^io  vegetatur  tunc 
luin  et  salutare  ducimus  perpensare  adque  testamenti  tradicionis- 
seriem  qua  sunt  futura  a  perpetua»  generaciones  corroborare  juxta 
1  Domini  vocem  tesaurizate  vobi»  tesauros  in  celo  et  ilem  facite 
is  saculos  que  non  veterascunt  tesaurum  non  deficientem  in  celis  : 

L' intiero  documento  è  portato  dal-        tio  capitolare  dì  Parma.  Ved.  l*"Affò,  pag. 
paf.  3oa  del  lom.I.  3ii  e  leg.  del  tom.  I. 

Dair  Originale  etislente  nelP  archi- 
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qai  et  eciam  sacro  Canones  spiritu  Deo  coDditi  et.totius  mandi  reve«  | 
rencia  coasecrati  vigilanler  distinguunt  el  rectum  esse  apot  dorainum 
et  omiaes  proclamant  quatinus  potestatem  abeat  Episcopus  de  proprfis 
sicut  voluerit  judicare  et  quibus  voluerit  derelinquere  ne  sub  obteoto 
ecclesie  res  Episcopi  proscribantur.  Idcirco  ego  qs  Wibbodus  sancte 
ParmeDsis  Ecclesie  Episcopus,  prò  remedio  animarum  Regum  adque 
Imperatorum  qui  nunc  suDt  adque  qui  venturi  Dco  favente  eront,  seu 
prò  remissione  peccatorum  meorum  et  patria  et  genitricìs  mee  *kèa 
.  quondam  fratrum  meorum  Rodulphi  videlicet  et  Geroini  seu  Ote  con- 
nate mee  seu  relicorum  meorum  consanguineorum  socundum  legem 
mea  dono  trado  confero  cedo  presente  die  Ubi  Vulgunde  que  Acia  vo- 
calur  Deo  dicate  consanguinee  mee  idest  homnes  res  meas  capellas 
curtes  massaritias  cum  casis  lerris  vineis  pratis  silvis  rìpis  ruplnis 
aquarumque  decursibus  molendinis  divisum  et  indivisum  mobile  el  im- 
mobile que  dici  aut  nominari  potest  cum  homne  superioribus  et  infe- 
rioribus  suis  tam  in  montaneis  locis  qiiam  planìs  omnia  et  ex  omnibus 
totum  in  integrum,  quas  abere  et  possidere  visi  sum  tum  in  flnibos 
parmensis  regien^is  motinensis  placentinis  laudensis  papiensìs  mediola- 
nensis  comensis  vel  ubi  ubi  in  finibus  italie  tussie  romanié  seu  ecia  in 
Marchia  Berengarii  adque  in  toto  Regno  Italie  què  meo  jure  pertinet 
aut  possessa  vel  pertinente  inventum  fuerit  per  quemvis  ordine  totum 
in  integrum  cum  familiis  utriusque  sessus  et  cum  extromentoras  car- 
tarum  tam  de  dona  Regum  adque  Imperatorum  vel  prò  quacumque 
cripcionem  mibi  advenerunt  tibi  super  infrascripta  Vulgunde  dono 
trado  cedo  et  per  presentem  cartula  pagina  judicati  confero  et  de  meo 
jure  in  tuo  jure  dominio  transfundo  abendi  possidendi  ordinandi  et  fa- 
ciendi  quidquid  melius  secundum  Deum  previderis  eo  videlicet  ordine 
judicamus  statuimus  difinimus  ut  post  tuum  dicessum  et  obi  turo  pre- 
senti die  omnes  super  infruscriptas  res  et  sustancias  per  super  infra- 
scriptas  locas  ex  integro  cum  monimen  cartarum  per  tua  ordinacionem 
et  disposicionem  deveniunt  ad  Canonicos  Sacerdotes  vel  relicum  Cle- 
rum  Sancte  Parmense  Ecclesie  jure  proprietario  abendi  possidendi 
frucndi  tam  in  suorum  usua  quam  in  pauperorum  jure  perpetuo  idest 
hominibus  bis  sacerdotum  vel  clerum  qui  in  ipsa  mater  Ecclesia  Par- 
mensis deserviunl  et  domino  militant  non  seculo  nam  atatuimus  non 
in  alios  usus  transferendum  vel  comodo  maletractandum  aut  benefleialìo 
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le  alicui  dandum  set  volumus  ut  ipsi  Ganooicis  et  relieos  cieros 
ordine  teaeant  super  ipsis  rebus  superius  ciimpreeasis  et  fe- 
id  eorum utilitatem  comodo  meliusprevidermt  ut  domino  eterni- 
aoeeptalis  sint  quatinus,  dcTocius  prò  animarum  suprascrìpto- 
im  Regum  quam  Imperatorum  remedio,  seu  prò  me  peccatore 
prò  te  yeì  suprà  iafrascr ipta  parentorum  meorum  dominum 
*e  valeant  ut  illorum  Intercessionibus  adjuti  in  diem  judicii  salvi 
rati  esse  mereamur  et  stare  cum  omnibus  a  dextris  Dei  et  au« 
lam  voeem  Domini  dieenti  venite  benedicti  patris  mei  percipito 
m  quod  vobis  paralum  est  ab  origine  mundi  adjuro  enim  et  con- 
vos  omnes  cristiana  religionis  deditas  per  misteria  nativitatis 
nis  resurrectionis  ascensionrs  et  per  judicium  fulurum  Jesa 
ì  si  remissionem  peccatorum  vestrorum  adquisire  cupitis  pre- 
n  mea  institutionis  ordinationem  prò  onore  mei  sacerdocii  .neo 
gna  nec  in  parva  violare  presumatis  ne  mortem  quam  anania  et 
*a  in  corpore  experierunt  ipsis  quecumque  fuerint  experiamini 
ma  aut  cum  ilio  qui  regulam  auream  et  palleam  coccineam  fura* 
t  exterminari  mereamini.  Precor  eciam  et  supplico  vos  domne 
^d  domne  imperator  seu  presul  ravenatis  qui  prò  tempore  fue- 
it  in  bomnibus  illorum  Canonicorum  utilitatibus  et  necessitatibus 
)  tutores  et  consolatores  adque  quam  alitar  constatutum  est  fa- 
^oluerint  pugnitores  ut  nostra  institucio  vel  ordinacio  et  desposi- 
1  omnia  super  infrascripta  in  sua  maneat  firmitatem  cum  stipula- 
m  subnixa.  Et  bergamena  de  terra  levavi  let  benedicti  Not.  ad 
ribcndum  dedi  adque  rogavi  in  qua  firmans  et  testibus  obtuli  ro*- 
idum.  Actum  Parme. 

t  Wihbodus  Episcopus  in  hoc  judicato  a  me  facto  ss. 
i  Ego  Sigcbertus  rogatus  tesles  ss. 
f  Ego  Lampaldo  rogatus  tt.  ss. 
f  Ego  Adelberto  Scavino  rogatus  me  teste  subscrìpsi. 
^  Ego  Adelmanno  rogatus  test.  ss. 
B  Ego  Armannus  rogatus  ss. 
ignum  -^  :*$»'  mm.  Everardi  et  Adelgisi  salicbis  testes. 
cripsi  ego  Benedictus  Net.  postradita  compievi  et  dedi.  • 
detto  di  sopra,  essere  morto  il  vescovo  Guibodo  addi  25  novembre 
I  quel  giorno  ci  viene  indicato  da  un'  annotazione  registrata  in  un 


antifoDarìo  piacentino  citato  dal  Campi  (^),  ove  leggesi:  «Quarto  Ka- 
»  lendas  Decembris  obiit  D.  Wibodus  Episcopus  Parmensis,  qui  sancte 
»  Placentinae  Ecclesiae  multa  dedit.  »  Sulle  quali  parole  osserva  l'Affò  (2), 
che  •  per  queste  sue  liberalità  troviamo  cara  la  memoria  di  lui  ad  Eve- 
•  rardo  vescovo  di  Piacenza,  che  nel  903  anche  per  T  anima  di  Guibodo 
»  arricchì  di  beni  i  suoi  canonici  (3).  »  Fu  seppellito  il  benemerito  ve- 
scovo nella  sua  cattedrale,  con  la  semplice  indicazione  : 

WIDIBOLDI  EPISCOPI  PARMEN.  OSSA  j 

AN.  DCCCLXXXXV. 

Questa,  eh'  è  V  antica  iscrizione,  è  portata  anche  dall'  Ughelli;  ma  og- 
gidl  nella  cattedrale  parmense  se  ne  legge  invece  un'  altra,  scolpitagli 
cinque  e  più  secoli  dopo,  del  tenore  seguente  : 

VIDIBOLDO  CAROLI  MAGNI  NEPOTI 

ECCLESIE  PARMEN.  EPISCOPO  ET  GOMITI 

VIRO  RELIGIOSISSIMO 

CANONICI  PARMEN.  BENEFICII  NON  IMEMORES 

DIGNITATIS  EOR.  AVTBORI  P. 

M.  D.  LXVIL 

Dalle  regole  capitolari,  imposte  dal  vescovo  fr.  Bernardo  da  Carpi, 
che  visse  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  raccogliesi,  che  1'  antico  sepolcro 
di  Guibodo,  neir  odierno  duomo^  era  stato  collocato  sopra  la  porta  della 
Sagrestia  degli  argenti,  e  che  dopo  i  secondi  vesperi  dell' uffiziatura  di 
san  Bernardo  vescovo  similmente  di  questa  chiesa,  canta  vasi  il  vespero 
de' morti  per  l'anima  di  Guibodo*  «  Et  finitis  vcsperis  dici  reascendat 
»  dominus  Episcopus  ehorum  cum  toto  Clero,  et  ibi  Vesperae  mortuorum 
»  solemniler  cantentur  cum  sola  oratione  Pontiflcis  prò  anima  reverendi 
»  D.  episcopi  Wideboldi  bujus  Ecclesiae  Permensis  illuminatoris  et  do- 
li ctorìs  almi,  cujus  eliam  episcopus  fuil  dignissimus  coram  ejus 
»  arca  super  ostium  sacristiae  argenti  muro  inhaerenti,  quae  pallio 

(i)  Star,  dì  Piac,  lib.  Vili,  pag.  235.        I,  io  annot. 

(a)  Sior,  di  Farm.^  pig.  igS  del  toni.  (3)  Campi,  Sior,  di  Piae,i  pag<  %^%. 
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lecen  cooperta  sit.  »  E  proseguendosene  il  rito  per  T  uffizio  solenne 
seguente,  è  ordinato  il  suono  della  campana  maggiore,  detta  il  Ba- 
i  suffragio  di  esso,  e  eon  distribuzione  di  larga  limosina.  Quest'arca 
*dì^  con  vandalico  genio,  fu  distrutta  (t). 
pò  la  morte  di  Guibodo,  sottentrò  al  governo  della  chiesa  parmense, 
I  medesimo  anno  895,  Elburgo,  detto  anche  Elburgo  pi  ElbingOy 
o  dall'  imperatore.  Neil'  897  il  di  4  marzo,  questo  vescovo  di  Par- 
vavasi  presente  ad  un  placito  tenuto  in  Firenze  dinanzi  Amedeo 
lalatino.  Da  un  diploma  dell'  imperatore  Lamberto,  che  ha  la  data 
luglio,  viensi  a  conoscere  che  Yolgunda,  consanguinea  di  Guibodo, 

4 

morta,  e  che  perciò  i  canonici  della  cattedrale  entravano  al  pos- 
teli'eredità  loro  lasciata  dal  detto  vescovo  (2).  Circa  lo  stesso  tem- 
escovo  Elbungo  ebbe  in  dono  dalla  madre  del  defunto  imperatore 
mi  del  figlio,  tempestati  di  gemme,  i  quali  più  tardi  egli  lasciò  in 
ai*suQi  canonici. 

>rno  a  questo  tempo  le  irruzioni. degli  Unni  in  Italia  devastarono 
illaggi  anche  della  diocesi  di  Parma,  tra  cui  Fontanabroccola, 
avorito  in  addietro  di  privilegi  a  cagione  delle  reliquie,  che  vi  ri- 
io,  di  san  Nicomede  (3)  e  che  perciò  furono  trasferite  alla  catte- 
iffinchè  non  rimanessero  esposte  agi' insulti  dei  barbari.  Dal  testa- 
iel  vescovo  Elbungo,  di  cui  più  innanzi  darò  il  testo,  raccogliesi, 
cattedrale  era  stato  eretto  particolare  altare  a  questo  santo,  come 
san  Remigio,  di  cui  similmente  si  avevano  le  reliquie;  ma  qdipar- 
ella  cattedrale  antica.  Quando  poi  fu  rizzata  la  nuova,  circa  un 
topo,  quelle  ed  altre  reliquie  di  santi  furono  collocate  in  una  sola 
Ile  stava  dietro  al  vecchio  aitar  maggiore,  e  sulla  quale  furono 
questi  quattro  versi  (4). 


^ed.  r  Affò,   luog.  cii.^  pag.  196,  quella  chiesa  dall'  imperatore  Carlo  il  Groi- 

10  nelP885   e  dal   re  Guido   cinque   anni 

ocuiD.  oum.  XXXVI,  presso  PAffò,  dopo. 

del  loro.  I.  (4)  Se  o^ebbe  oolitSa  nel  1567,  qnan- 

ed.pressoPAffò,!  documenti  XXX  do  il   tcscoto  cardinale   Sfone    la    visitò 

nella  pag.  $07  e  809  del  loro.  I,  nella  traslazione  e  consecraxione  del  OQÒTO 

sono  aUestate  le  donazioni  fatica  aliare  maggiore. 


Quatuor  hàà  area  Sanctorum  corpora  clauia 
Sunt  Adati  senès  ae  martyris  Bercnlani 
Et  óorpus  medium  saeri  Nicòmedis  humatum 
Bis  est  conjuncta  saera  virgo  Pud^niiana. 

m 

m 

Tuttavolta  la  chiesa  di  san  Nicomed^  id  FontaDabroccoIa  non  rimase 
perciò  negletta,  mentre  passò  in  proprietà  dell'  imperatrice  Geltrode  Te- 
dova  di  Guido  e  madre  di  Lamberto,  la  quale,  dedicatasi  a!  servigio  di^ 
vino;  prese  in  seguito  ad  abitarvi  colà  d' appresso;  siccome  prova  un  atto 
suo  del  923,  con  cui  fondava  nella  cattedrale  parmense  il  beneficio  dr  san 
Remigio  (I).  E  forse  per  questa  fonda2ione  fu  detto,  che  presso  a  ^piefla 
chiesa  abbia  esistito  un  monastero  o  uno  spedale,  e  sembrano  confermarlo 
certi  avanzi  di  antico  edifizio  scoperti  sotterra  in  quello  stesso  luogo  ri« 
masfo  col  volgere  dei  tempi  distrutto.  Presentemente  non  v'  ha  che  la 
sola  chiesa  isolata,  la  quale  non  è  più  T  antica  ;  ed  a  questo  proposito  ci 
fa  noto  il  Campi  (2),  che  trasferitone  il  patronato  nella  persona  di  Bosone 
vescovo. di  Piacenza,  figliuolo  bastisirdo  del  re  Ugo,  egli  nel  94S  né  livellò 
i  beni  ad  un  c^rto  Oioanni,  e  che  nel  >I289  un  Gnglielmo  Visconti  pia- 
centino lai  rifabbricò  (3).  Aggiunge  poi  T  Affò  (4),  che  ■  su  la  porta  della 
»  medesima  leggesi  tuttora  scritta  in  mattone  la  memoria  del  risarei- 
»  mento  fattone  Fanno  4389  dal  sacerdote  Oberto  del  Poppio:  e  la  eaii- 
B  celleria  episcopale  di  Borgo  san  Donnino  conserva  la  cessione  ftittane 
»  Tanno  >I479  dal  cardinale  Oioanni  d'Aragona,  legato  apostolico,  a 
»  Gianfrancesco,  Antonio,  Alessandro  -e  Giambattista  fratelli  Pallavicini 
»  da  Scipione,  acciò'  la  riparassero  e  la  dotassero,  riserbatone  loro  e  ai 
B  discendenti  il  giuspadronato.  » 

Neil'  anno  904 ,  il  di  4.''  febbraro,  era  presente  Efbungo  in  Roma, con 
varii  altri  vescovi,  ad  un  giudicato  deir imperatore  Lodovico  III;  ed  era- 
no tdtti  colà  perchè  avevano  assistita  atrincoronazionc  di  cotesto  prin- 
cipe. Nella  carta  poi  cui  parlo,  lo  si  vede  sottoscritto  Helbringus^  anzi- 
ché Helòungus  (5).  Gi  mancano  ulteriori  documenti  per  assicurare  la  sto- 

(i)  Docam.   XLV1II«   pr«uo   V  affò,  pt|.  18. 
pag.  229  del  loiik  t.  (4)  Pag.  2o5  Jel  lom.  I. 

(2)  ìst.  Eecl.  di  Piac^  pari.  1,  lib.  IX,  (5)  Ve«Ji  la  Fita  della  coiU€Ssa  Ma- 
pag.  262.  iild0,  pQbblkcta  M  Fioreatiai|  ié  kppmà. 

(3)  Campi,    ivi,   part.  IH,    lib»  XX, 
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ria  di  questo  tempo.  SpItaDto  ci  è  noto,  e  ne  abbiamo  il  testamento,  che 
il  Tescovo  Elbongo,  lasciò  alla  sua  cattedrale  molti  preziosissimi  arredi, 
facendo  anche  varii  legati  per  la  manutenzione  di  alcuni  altari  in  essa 
cattedrale,- e  per  la  ristauraìione  dèlie  chiese  di  Borgo  san  Donnino  e  di 
Berceto.  Del  quale  testamento,  che  ha  la  data  de*  27  aprile  943,  ecco  il 
tenore  (I  )u 

•  IN  NOMINE  Domìni  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  anno 
dominicae'iDcarnationìs  DCCCGXIII  et  anno  domni  Berengarii  glorio- 
sissimi Regia  Tigesimo  septimo  mense  Aprili  Indie.  II.  Quia  ego  Hel- 
buncus  sanctae  Parmensis  Ecclesiae  ìndignus  Episcopus  considerans 
et  cotidìe  prae  oculis  habens  caducam  hujus  saeculi  Titam  et  qualiter 
omnis  caro  viam  suam  corrupit  ut  non  quae  Domini  sunt  sed  mundi 
et  sua  desideria  diligant.  Ideoratum  duxi  ut  dum  spiritus  hoc  regit 
artus  et  mens  in  sua  ratione  vìget  aliaque  dona  et  munuscula  ex  bis 
quae  divina  l&rgiente  misericordia  nimio  labore  et  sudore  acquisivi 
sanctae  Matri  Pamiensi  Ecclesiae  ad  honorem  omnipotentis  Dei  san- 
etaeque  Dei  genitricis  semper  Virginis  Mariae  dominae  videlicet  meae, 
aliorumque  sanclorum  quorum  sacra  corpora  in  hujus  Ecclesiae  gre- 
mio  requierunt  prò  salute  et  remedio  animàe  meae  parenlumque  meo- 
rum  humili  et  supplici  devocione  offeram  scilicct  sub  tali  conjuratione 
et  detestatione^qualis  subler  legitur.  Dono  itaque  cedo  offero  atque 
trado  a  praesenti*  die  per  hujus  judicali  testamentum  ipsi  sanctae  Ma- 
tri  Parmensi  Ecclesiae  textum  Evangciiorum  operatum  ex  tabulis  meis 
eburneis  et  cultelliB  meis  aureis  ornatum  in  cireuilu  auro  et  argento 
et  gemmis.  Calicem  Onichinum  I.  mirabiliter  operatum  cum  auro  et 
gemmìs  pretiosis.  Patenam  auream  babcntem  io  medio  onichinum 
optimum  et  in  cireuilu  smallo  decoralum.  Coralcm  aureum  I.  Cuneos 
aureos  HI.  Filactcrium  quod  senior  meus  domnus  Bercngarius  piissi- 
mus  rex  mihi^dedit  cum  auro  et  gemmis  et  margaritis  ornatum  et  in 
medio  habens  berillum  cum  smalto.  Cruciflxum  crucem  auream  greci- 
seam  cum  smalto  habentem  ex  una  parte  vultum  sanctae  Mariae.  Duas 
alias  Cruces  aureas  cum  smalto  quae  habent  ex  una  parte  vultum  Do- 
mini ex  altera  sancti  Michaelis.  Crucem  auream  I.  habentem  ex  una 

{%)  Affò,  paf.  3i7  e  leg.  del  tom.  I. 


I 


k^ 


l 


'        ■      '  '  '  Il  ,     „         ^  !'■     'I  r,    I 

il2  PARMA 

« 

parte  vullum  Cruciiiii  argentei  et  ex  altera  parte  vultum  saoctae  Ma- 
riae  et  Apostoiorunu  Crucem  aurieam  babeatem  vultum  Domini  Cru- 
cifiii  cum  gemmis  et  margaritis  cum  stipite  sua  vitrea  viridissima  et 
in  circuitu  auro  ornata.  Crucem  auream  cum  gémmis  et  margaritis  | 
babentem  in  medio  cristallum.  Crucem  unam  argenteam  greciscam 
babentem  ex  una  parte  vullum  Domini  et  ex  altera  sanctae  Mariacu 
Sunt  inslmul  Gruces  Vili.  Filacterium  onicbineiim  operatum  ex  ulra- 
que  parte  auro  et  in  medio  habens  Crucifixum  eburneum.  Filacterium 
cum  auro  et  gemmis  et  margaritis  et  cristallo  et  ex  altera  parte  smal- 
tum  et  in  medio  bizancium.  Sunt  Filacteria  III.  Àmpullam  cristaliinam 
I.  ornatam  in  circuitu  auro  et  margaritis.  Altare  cum  preciosis  Beli- 
quiis  et  ornatum  in  drcuitu  argenteo.  Urceolum  cum  aquamanile  suo 
argenteum.  Sitellum  argenleum  I.  Scutellas  argenteas  II.  Camisium 
operatum  ad  knissam  canendam  cum  auro  paratum.  Tunicam  dialbati 
nam  optimam  cum  auro  paratam.  Planetam  diosperinam  optimam. 
Casulas  diacedrinas  II.  unam  valde  bonam  et  alleram  optimam.  Casu- 
las  II.  optiraas  de  diarodano  unam  bifaciem  et  alteram  puram.  Ca- 
sulam  .diovcnedam  I.  Casulam  dioblatioam  I.  Sunt  in  summa  septem 
Casulae  et  Camisium  I.  et  Tunica  I.  Pluvialem  diasperinum  optimum 
I.  Pluvialem  de  blatta  bisancia  optimum  I.  Pluvialem  de  dijarodano  I. 
»  Pluvialem  de  diovenedo  I.  Pluvialem  sericum  I.  viljosum.  Pluvialem 
»  de  cusi  I.  Pluvialem  caprinum  I.  Sunt  in  summa  Pluviaics  VII.  Faci- 
li tergios  II.  unum  cum  auro  et  serico  et  alterum  cum  serico  puro.  Cor- 
»  tinas  HI.  unam  operatam  cum  colore  venedo  et  alteram  puram.  Ter- 
■  ciam  acu  pictilem  cum  serico  imagi natam.  Tapetos  tres.  Sperones  au- 
»  reos  cum  gemmisi  qui  fuerunt  Lamberti  Imperatoris.  Patenam  ebur- 
»  neam  I.  Sculellam  saracinescam  I.  Argcnti!m  ad  ciborium  perficien- 
n  dum  quantum  sufficiat.  Ad  lampadem  facieadam  coram  sancta  Maria 
»  libr.  X.  Et  si  Deus  mibi  vitam  concesserit  et  cordi  meo  inspirare  di- 
»  gnatus  fuerit  ut  Dao  et  sanctae  Mariae  amplius  augere  debeam  buio 
»  paginae  praesentialiier  tamen  offero  Deo  et  sanctae  Mariae  duos  Fal- 
•  distorios  optimos  et  bonorificos  et  bene  paratos.  Offero  etiam  sancto 
B  Domnino  Martyri  Cbrisli  modiolos  aureos  II.  unum  ad  Calicem  fa- 
B  ciendum  et  alium  ad  Patenam.  Ad  absidam  restaurandam  argento  iib. 
B  X.  Ad  restauranda  Aitarla  sancti  Nicomedis  et  sanctae  Trinitatis  et 
B  sancti  Micbaelis  et  sancti  Remigli  ceterorumque  sanctorum  quorum 
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uiae  bic  conditae  sunt  aiig.  lib.  XX«  Ad  Altare  parandum  quod  est 
iepulturam  meam  in  bonore  omnium  Sanclorum  lib.  X.  Enappum 
um  I.  ad  lampadem  faciendam.  OQero  ipsi  altari  altare  poralum 
xilumnellis  argenteis  et  ciburio  argenteo  cum  crista  gemmata 
comparavi  Papiae.  Et  proprietalem  quam  comparavi  in  Cluzola 
reo  unde  vivant  Sacerdotes  qui  ibi  per  tempora  deservient.  Ad 
m  et  patenam  et  turibulum  et  casulam  comparandam  Sol.  C.  Ad 
um  Remigiuoi  de  Bereedo  ad  ubsidam  parandam  lib.  X.  Haec 
B  suprascripta  quae  Deo  et  sanetae  JMariae  caelerisque  supra  no- 
tis  Sanelis  devoto  animò  optuii  volo  et  slaluo  ut  in  perpetuum 
a  et  inviolata  pernianeant.  Nisi  forte  ad  divinum  honorem  et 
item  Sanetorum  praediclorum  religiose  fuerint  traelata.  Si  quis 
meorum  successorum  vel  alia  quaelibet  magna  parvaque  persona 
ae  suppliciter  Deo  et  Sancti,  ejus  oflero  sacrilego  ausu  tollero 
jferre  aut  in  suos  vel  alìenos  usus  vcl  in  dona  Regum  vel  alius 
libet  personae  convertere  temptaverit  vel  si  ex  hoc  sancto  loco 
ahere  aut  amovere  voluerit  nisi  ad  bonorem  Dei  et  sanetorum 
labeant  tunc  licentiam  et  poleslatem  mei  propinqui  et  vassalli 
*dotes  et  Clerici  et  filii  bujus  Eeclesiae  ita  potestative  quaerere  et 
ere  tamquam  eorum  propriam  causam.  Et  acquisita  distribuant 
cclesias  et  Sacerdotes  et  pauperes  prout  melius  secuiidum  provi- 
t.  Ille  vero  qui  boc  nostrae  devolionis  testamentum  violare  prae- 
•serit  et  aliquid  ex  jam  dieta  nostra  oblatione  tollere  vel  minuere 
lus  fuerit  aut*consenserit  ad  tollendum  vel  in  suos  aut  alicuos 
convcrtendum  sit  analhema  maranalha  a  Palre  el  Filio  et  Spiritu 
to  et  cum  Juda  traditore  Domini  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Chrisli 
e  cum  anania  et  saphira  acternae  damnationia  patialur  incen- 
I.  Si  vero  quod  absit  ipsi  mei  propinqui  et  vassalli  Sacerdotes  et 
ci  et  filli  bujus  Eeclesiae  consenserint  ut  haec  mea  oblatio  ab  ali- 
rioletur  sint  et  ipsi  juxta  meae  auctorilatis  ministerium  anatbe- 
i  vinculis  irretiti  aelernoque  incendio  reputati.  Gonsideret  nam- 
^t  percipiat  et  inquirat  unusquisque  si  ego  aliquid  ex  bis  quae  mei 
sessores  buie  sanetae  Dei  Eeclesiae  optulerunt  tollere  vel  auferre 
1  aliquos  meos  aut  alienos  usus  umquam  convertere  temptavi  et 
;C  mea  quamvis  peccatoris  scqualur  vestigia.  Contestor  ergo  et 
m  adjuro  vos  successores  meos  et  omncni  hominem  per  Patrem 
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B  et  Filium  et  Spiritual  Sanctum  sanctam  et  iodividuam  Trinitatem  et 
»  per  choros  angelorum  archangelorom  patriarcharum  propbetarum  et 
»  apostoloram  martyrum  coDfessorum  virginum  omniumque  sanclomm 
»  et  electorum  Dei  ut  haec  praenominata  munuscula  quae  ad  honorem 
»  omnipoteutis  Dei  et  omnium  Sanctorum  devota  mente  optuli  niunquam 
»  per  tempora  ab  hac  Ecclesia  tollere  aut  usurpare  temptetis  scientes  ex 
«  hoc  si  feceritis  vos  ante  tribunal  Christi  adstante  ibi  domna  sanata 'Ma- 
»  ria  in  tremendo  die  judicii  mecum  habituros  rationem.  Et  si  quilibet 
»  tantae  praesumptionis  tantaoque  temeritatis  insurrexerit  qui  nec  Deum 
B  timent  nec  hominem  reyereatur  et  aliquid  ex  bis  quae  Deo  sanctaeque 
»  Dei  genitrici  semperque  Virgini  Marìae  càeterisque  Sanctis  et  electis 
»  Dei  qui  in  hoc  testamento  praenotatis  devote  optuii  tollere  praesum- 
»  pserit  inter  sacrilegos  et  Deo  rebelles  computetur  et  ab  omnibus  chri- 
B  stianis  infamis  habeatur  douec  resipiscat  et  reddat  atque  restauret 
»  universa  quae  Deo  et  sanclae  Mariae  malo  ordine  abslulit.  Unde  qua- 
li tuor  hujus  mei  testamenti  exemplaria  scribere  feci.  Unum  quod  sit  in 
»  testimonio  in  palatio  ticini  regio  aliud  in  episcopio  tercium  in  Regìense 
B  quartum  in  Motinense.  Ut  et  per  gloriosissimi  Regis  senioris  mei  Domai 
B  Berengarii  ejusque  successorum  auctoritatem  ponlificumque  praedi-' 
B  ctarum  urbium  sanctiouem  mei  propioqui  et  fideles  tam  clerici  quam 
•  laici  filiique  Ecclesiae  ea  quae  ablata  fuerint  liberius  exquirant. 
B  Helbuncus  Episcopus  in  hoc  testamento  a  me  facto  s. 

^  Friderici  Vicedomini  ss. 

4^  Adalbertus  presbiler  ss. 


h 


Ego  Àrnigisus  Archipresbiter  ss. 
^  Ardevertus  Archidiaeonus  ss. 
Azo  Diac.  et  Praepositus'ss. 
^  Ariberlus  presbiter  ss. 
^  Daribertus  presbiter  ss, 
Andreas  presbiter  ss. 
^  Guido  presbiter  ss. 
-^  Anselmus  presbiter  ss. 
Gambertus  indignus  presbiter  ss. 
Andreas  presbiter  ss. 
Arado  presbiter  ss. 
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DoDum  Pei  presbiler  ss. 

Hidelbertus  Diac.  ss. 

Araldus  Acolitus  ss. 

Liutprandus  Diac.  ss. 

Petrus  Diac.  ss. 

Ego  Stabilis  presbiler  ss. 

^  Madelbertus  presbiler  ss< 

Domìnicus  presbiler  ss. 

Ursus  presbiler  ss. 

Adbertus  presbiler  ss. 

Doinninus  presbiler  ss, 

Ercmbertus  presbiler  ss. 

Odelbertus  presbiler  ss. 

Saxus  presbiler  ss. 

Ego  Johannes  presbiler  ss. 

Adelbertus  presbiler  ss. 

Trulberlus  presbiler  ss« 

Petrus  Diac  ss. 

Angelbertus  Diac«  ss. 

Martinus  Diac.  ss. 

Paulus  presbiler  ss. 

Madelbertus  presbiler  ss. 

Anspertus  presbiler  ss. 

Leoprandus  presbiler  ss. 

Arifredus  presbiler  ss. 

Jeoperto  presbiler  ss. 

^  Ego  Iseiberlus  presbiler  ss. 

"ì^  Ego  Rodeprandus  presbiler  ss. 

Ursus  presbiler  ss. 

Teululpus  presbiler  ss. 

Ingelberlus  presbiler  ss. 

Reidulfus  presbiler  ss. 

Adelmannus  presbiler  ss. 

Ego  Undelprando  Scavino  rogatus  ss.  et  testis. 

Benedictus  Scavino  rogatus  ss. 

Petrus  Scavino  rogatus  ss. 
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Ego  Giselberto  Not.  ss. 

Sign.  manus  Divini  vassalli. 

^  Ego  Madelberto  Not.  subs. 

Adclberlus  presbiter  ss. 

Adclpraodo  presbiter  ss. 

'^  Ilildeprandus  subdiac.  subs. 

AdcImaoDus  presbiter  ss. 

Allo  presbiter  ss. 

Adelberlus  presbiter  ss. 

Grimaldus  presbiter  ss. 

Johannes  presbiter  ss. 

*ift>  Sunimperto  presbiter  ss. 

Ripertus  presbiter  ss. 

Rimprando  presbiter  ss. 

Sign.  Heimcrici  vassalli. 

Sign.  man.  Frammulfi. 

Sign.  manus  Aleherti. 

Sign.  man.  Ganiperti. 

Sign.  man.  Johannis. 
»  Ego  Nandulfus  subdiac.  hoc  testamentum  jussu  domni  Helbuaci 
t  Episcopi  ss.  »    . 

Quanto  vivesse  dipoi  il  benemerito  vescovo  Elbungo,  non  si  può  dirlo 
con  sicurezza.  Sembra,  al  dire  dell' Affò  (1),  che  poco  dopo  la  corona- 
zione di  Berengario,  salutato  imperatore  V  anno  915,  mancasse  di  vita. 
Ed  a  questo  proposito  cosi  egli  continua,  per  correggere  gli  sbagli  altioiì: 
«  Erra  TAngeli  nel  farlo  vivere  fin  al  regno  di  Rodolfo,  siccome  errato 
»  aveva  fissando  il  suo  ingresso  al  vescovado  Parmense  nel  909.  Il  Boa* 
»  vicini  nelle  aggiunte  alf  Ughcili  ristampato  dal  Coleti  fissò  la  morte  di 
»  Elbungo  air  anno  916,  ma  sopra  un  falso  supposto  che  a  tal  anno  ap- 
»  partenga  un  documento  relativo  ad  Aicardo  suo  successore,  il  quale 
»  però  al  920  si  deve  riportare.  »  Sulle  quali  osservazioni  deli*  Aitò  mi 
verrà  occasione  di  parlare  in  appresso.  Qui  ricorderò  intanto  con  le  pa- 
role di  lui  medesimo,  che  il  cadavero  del  defunto  Elbungo  «  dovette  aver 
»  sepoltura  nella  vecchia  cattedrale  avanti  alfallare  della  santissima  Tri- 
»  nilù,  come  nel  suo  testamento  aveva  ordinato.  • 

(i)  Sior,  di  Pariìiys  pag.  aii  del  (om.  I. 
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L' incertezza  sulla  morte  di  Elbungo  rende  incerta  altresì  l'epoca  dei- 
reiezione  del  suo  successore  Aigaado,  detto  da  taluni  anche  Ercardo  ed 
Bicordo.  Tuttavolta  mi  piace  qui  di  notare,  che,  se  togliasi  ammettere 
coir  Affò  la  morte  di  Elbungo  poco  dopo  la  coronazione  di  Berengario^ 
cke  fu  salutato  imperatore  l'anno  945,  non  vedo  perchè  s' abbia  a  diffe- 
rire il  principio  d^F  episcopato  di  Aieàrdq  sino  ai  920.  E  se  la  prima 
notizia  di  questo  non  precede  il  920,  perchè  s'ha  da  chiudere  la  reg- 
genza di  quello  quattro  anni  avanti?  Nò  il  trovarsi  la  prhna  notizia  dì 
Aicardo  nel  920  solamente  può  essere  argomento  a  sostenére,  ch'egli  | 
abbia  incominciato  allora  il  suo  vescovato.  Certamente,  nel  cadere  del 
settembre  del  detto  anno,  quando  fu  scritto  il  diploma,  da  cui  se  ne  co- 
mincia a  conoscere  Y  esistenza,  Aicarde  era  di  già  vescovo.  Da  quanto 
tempo  poi  lo  fosse,  lo  s'ignora.  Né  intendo  io  già  per  questo  di  voler  fis- 
sare il  principio  del  vescovato  di  lui  nel  916;  perchè  so,  essere  quel  do- 
cumento del  920  e  non  già  del  916.  E  poiché  in  questo  framezzo  non 
6i  hanno  Jndìzii  certi  liè  della  morte  di  Elbungo,  ne  della  promozione  di 
Aicardo;  perciò  col  sistema  da  me  adottato  in  tutto  il  corso  di  questa 
mia  opera,  di  appoggiare  cioè  le  notizie  possibilmente  ad  incontrastabili 
monumenti,  ne  fisserò  il  vescovato  dal  920,  benché  io  sia  d*  avviso,  che 
anche  prima  di  questo  anno  egli  governasse  la  santa  chiesa  parmigiana. 

Sino  dal  principio  dèi  suo  vescovato,  un  fiorissimo  incendio,  appicca* 
tosi  fortemente  in  città,  si  distese  sino  alla  cattedrale,  alla  residenza  dei 
canònici,  al  palazzo  del  vescovo  e  vi  recò  orribile  guasto.  Perirono  per- 
ciò tutti  i  più  preziosi  monumenti  e  le  carte  più  inipòrtanti,  che  conte- 
nevano la  prova  delle  ^urisdìzioni  e  dei  privilegi  st  della  chiesa  parmen- 
se, che  dei  canonici  suoi.  A  riparare  tanto  danno  ricorsero  all'  impera- 
tore Berengario  col  loro  vescovo  i  canonici,  perchè  loro  fossero  ricon- 
fermate tutte  le  largizioni  dei  presenti  principi  e  re  a  favore  di  questa 
chiesa,  ed  infatti  V  imperatore,  mosso  a  compassione  di  cosi  enorme  ca- 
lamità, confermò  da  prima  al  vescovo  il  possesso  generale  dèi  beni  della 
sua  chiesa,  e  diedegli  poscia  la  facoltà  di  ricuperare  quelli,  che  per  mala 
sorte  fossero  stati  usurpati  da  altrui,'  supplendo  alla  mancanza  dei  docu- 
menti colla  testimonianza  di  persone  degne  di  fede  o  col  giuramento  del 
suo  avvocato,  che  affermasse,  essere  tali  beni  di  proprietà  ecclesiastica. 
Ed  è  questo  appunto  il  documento,  che  per  la  prima  volta  ci  porta  il 
nome  del  vescovo  Aicardo,  ed  ha  la  data  del  920.  Il  quale  documento, 
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perdocchò  doppio;  ossia,  perciocché  concesso  io  due  voliere  con  distinto 
e  separato  atto;  ci  fa  conóscere  per  le  sue  note  cronologiche  lo  sbagliò 
ddl'anno  916  nell'uno  mentre  nell'altro  si  vede  segnato  11920,  a  cui  si 
combinano  tutte  le  altre  note  cronologiche  di  entrambi  ;  mentre^  vol^do 
ammetterei!  946,  non  combinerebbero  punto.  E  la  prova  dello  sbagliò 
evidentissimo  ci  è  fatta  palese  dall' ordine  cronologico  dei  due  documenti; 
sendochè  V  imperatore  concesse  da  prima  ad  Aieardo  genericamente  h 
conferma  di  tutti  i  beni  della  sua  chiesa  ;  e  questo  documento  ha  le  note 
cronologiche  VI.  kalendas  Oetobris  anno  Dominieae  Incarnat.  DCCCXXl. 
Domni  vero  Berengarii  Serenissimi  Regis  XXVIII .  Imperii  autem  sui  F. 
Indietione  Vili;  e  poscia  gli  die  facoltà  parzialmente  di  poter  rtcnperare 
i  beni  perduti  della  sua  Chiesa  col  mezzo  del  giuramento  ;  ed  ha  questo 
diploma  le  note  Mense  Oetobris,  Anno  Dominieae  IncamàtiohisDCCCCXVI 
et  anno  Imperii  Domni  Berengarii  F.  Indietione  oetava.  Nel  primo  diplo- 
ma, sulle  cui  note  cronologiche  non  sorge  dubbio,  parla  dell'  inceodio 
avvenuto  ;  nel  secondo  slmilmente  ne  parla  e  stabilisce  il  modo  di  redi« 
mere  le  cose  perdute  :  nel  primo  tutte  le  note  cronologiche  sono  in  piena 
armonia  ;  nel  secondo,  il  solo  numero  dell'anno  discorda  dalle  note  cro^ 
nologiche  di  entrambi  ;  anzi  il  quinto  anno  dell'  impero  di  Berengario, 
segnato  anche  in  questo,  evidèntemente  ripugna  coli'  anno  9 1 6  :  dunque 
è  necessario  conchiudere,  doversi  correggere  in  questo  secondo  lo  sba- 
glio e  dovervìsi  sostituire  il  920.  E  nel  seguente  anno  poi,  X.  tal.  Mar. 
anno  Dominieae  Ineamationis  DCCCCXXI.  Domni  vero  Berengarii  Sere-' 
nissimi  Regis  XXVIIL  Imperii  autem  sui  VI.  Indie.  Villi,  concedeva  la 
stessa  facoltà  anche  ai  canonici,  con  due  distinti  diplomi  (4). 

Principal  cura  del  vescovo  e  del  suo  clero  fu  quind'  innanzi  la  rifab* 
brica  della  cattedrale  e  delle  abitazioni  sue  e  dei  canonici.  E  la  catte- 
drale allora  fu  ripristinata  dov' era  dapprima,  e  non  già  dov'è  al  pre-^ 
sente;  mentre  si  sa,  che  la  cattedrale  odierna  non  ebbe  principio  se  non 
intorno  al  4070.  Intanto  il  re  Rodolfo  con  due  diplomi  del  922  conferà 
mava  al  vescovo  Aieardo  il  di  4  febbraro,ed  ai  canonici  il  di  8  dicembre, 
il  pieno  e  libero  possesso  di  tutti  i  loro  beni^  privilegi  è  giurisdizioni  (2). 

• 

(i)  Tulli  e  quatlro  qoeili  diplomi  •!  Ur«  di  Parma. 
poMono  leggere  presso   V  kffò  {pag,  Saa,  (a)   Sodo   tulli  e   due   pr<mo   rA0&^ 

àa3,  3a4  e  3a5  del  tom,  /;,  il  quale  li  copiò  pag.  Sa;  e  3a8  del  tom.  I,  copiali  tUU^orl* 

dagli  ofigioali  «sisleuti  nelP  archifio  capito-  gioale. 

il  ■  .  I  ,  '  I  ■'  I  t  I      '  II'  !■ 
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E  la  yedova  imperatrice  Geltrude,  il  di  27  agosto  928  fondò  nella  cat- 
tedrale di  Parma  an  beneficio  all'  altare  di  s.  Remigio  (4  )  :  e  neir  anno 
dopo,  il  re  Rodolfo  donò  al  vescovo  Aicardo,  la  corte  di  Sabbioneta  (2)  : 
e  nel  926,  il  ré  Ugo  confermò  ad  Aicardo  il  possesso  di  tutti  i  beni  della 
sua  chiesa,  nominandovi  determinatamente  V  abbazia  di  san  Remigio  di 
Bercelo,  non  che  il  dominio  della  città  con  tutte  le  regalie,  la  corte  re* 
già,  il  prato  regio^  con  tuttociò  ch^  essa  godeva  sino  dai  tempi  del  re 
Rachis  (8).  Un  altro  diploma  dello  stesso  re  Ugo  ci  fa  conoscere  am- 
plissimo privilegio  da  lui  concèsso,  il  di  47  febbraro  927,  ai  canonici  di 
Bercetò  (4).  Nel  che  deesi  correggere  un'  inesattezza  del  Muratori,  il 
quale  4iS8e,  che  quel  principe  «  confermò  i  privilegi  ai  canonici  di  Par- 
t  ma.  »  Nel  diploma  sono  indicati  assai  chiaramente  i  canonici  di  Ber- 
ceto  (5),  i  quali  uffiziaiuino  la  badia  di  san  Remigio,  già  donata  da  esso  re 
al  vescovo  di  Parma.  Né  quind'  innanzi  abbiamo  altre  notizie  del  vescovo 
Aicardo^  morto  probabilmente  in  questo  torno.  Né  prima  del  929  si  tro- 
vano traccia  del  successore  di  lui  Sigef&bdo,  eh'  era  già  stato  cancelliere 
del  re.  La  quale  circostanza  di  essere  stato  cancelliere  ci  dà  motivo  a 
conghietturare,  la  sua  esaltazione  al  seggio  episcopale  essere  avvenuta 
nel  927.  Egh  è  infatti  sottoscritto  in  questa  sua  qualità  di  cancelliere 
nel  diploma  del  926  per  la  conferma  concessa  ad  Aicardo  dei  beni  della 
sua  chiesa  ;  e  poscia,  neir  anno  dopo,  nel  Jiploma  summentovato,  a  fa- 
vore dei  canonici  di  Berceto,  non  più  egli,  ma  Gerlano  vi  si  trova  sot- 
toscritto in  qualità  di  cancelliere  ;  cosicché  dcesi  dire,  eh'  egli  avesse 
cessato  da  queir  uffizio,  probabilmente  perchè  promosso  di  già  airepisco- 
pale  onore  di  questa  chiesa.  Checché  ne  sia,  la  prima  volta,  che  Sigefredo 
ci  8i  mostra  colla  qualificazione  dì  vescovo,  é  nel  929,  in  un  diploma, 
con  coi  il  re  Ugo  liberò  dalle  esazioni  del  conte,  del  viceconte  e  di  altri 
ministri  regii  le  chiese  di  Parma  e  di  Borgo  san  Donnino  :  il  quale  di- 
ploma ha  la  data  de' 42  maggio  929,  ed  è  portato  dall' Ugheili  e  dal- 
FAffò  (6). 

Neil*  anno  935,  il  palazzo  vescovile  era  già  stato  rifabbricato,  perchè 

(i)  Ved.  l'Affò^  pag.   829   del  tom.  I,  TAfio,  pag.  334  del  toro.I. 
of  e  ne  portò  il  documento.  (4)  Affò,  pag.  335,  copiato  dairUghelli* 

(a)  Lo  diede   in  loce  V  Affò,  copiato  (5)  Annal,  tP  haL^  lotto  P  anno  927. 

daU'  CgbenL  .       '  (6)  P»g.  33;  del  tom.  I. 


(?)  DairUghelli  tiiniloiente  lo  traiM 


120  P   A   E   II   A 

in  esso  Sigcfredo  accolse  il  re  .Ugo  reduce  dall'  avere  sposato  in  Rotai 
la  famosa  Maroccia  vedova  di  Guido  marchese  di  Toscana  suo  fratelio 
uterino,  e  madre  del  papa  Giovanni  XI.  Allrì  favori  e  possedimenti  ot- 
tennero in  seguito  i  canonici  per  le  pie  largizioni  dei  fedeli,  particolare 
mente  una  corte  ed  il  castello  di  Palosone,  donalo  loro  dal  conte  Sup- 
pone (1).  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Sigeberto  andò  a  Costantinopoli, 
mandatovi  dal  re  Ugo,  per  accompagnare  e  custodire  Berta  sua  igliuola 
bastarda,  già  destinata  sposa  a  Romano  giuoiore,  figliuolo  di  Costantino 
Porfirogenito  imperatore  di  Oriente  (2).  Nò  dopo  questa  missione  si 
banno  di  lui  più  notizie  :  vuole  il  Sigonio,  eh'  egli  sia  morto  nel  945, 
venuto  dal  contado  di  Lucca  in  Lombardia  ;  ed  il  Visi  (3)  per  Io  con- 
trario lo  dice  vissuto  sino  al  968  ;  ma  nò  V  uno  nò  T  altro  porta  argo- 
menti ad  assicurare  la  propria  asserzione.  Fatip  è,  che  la  chiesa  di 
Parma,  nel  947,  riconosceva  di  già  suo  pastore  il  vescovo  Adeodato,  ad 
istanza  di  cui  il  re  Lotario,  quartodeeimo  KtUendarum  Februariarum^ 
concedeva  certi  beni  del  parmegiano  ad  |in  suo  fedele  nominato  Liu- 
done  (4).  É  interessante  poi  il  documento,  con  cui  questo  principe  donò 
al  vescovo  nel  948,  tre  cprti:  cioè  di  Guilzacara,  o  sia  di  san  Cesario, 
nel  modenese,  di  Nirona  sulle  Alpi  parmegiane,  e  di  Roncaria  situata  in 
riva  d' Enza,  comperala  già  da  Alda  madre  di  Lotario,  la  quale  venendo 
a  morte  pregò  il  figliuolo  a  farne  dono  alla  chiesa  di  Parma.  Ed  il  diploma 
è  questo  (5)  : 

•  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ^ETERNI.  Lotharius  divina  misericordia 
•  Rex.  Cum  nihii  boni  operis  apud  omnipotentem  Domioum  pereat,  de- 
»  cet  nostram  regalem  clementiam  omni  tempore  agore  ea,  quae  digna 

>  sunt  tanto  remuneratore.  Quod  si  ex  nostris  propriis  facuttatibus  et 
»  trasitoriis  rebus  subsidium  omoipotentis  Dei  Ecclesiis  et  suis  servis 
»  necessaria  impendimus,  sempiterna  ac  sine  fine  mensura  praemia  ab 
»  eo  veraciter  suscipere  non  dubitamus.  Idcirco  noverit  omnium  fidelium 

>  Sanctae  Dei  Ecclesiae  futurorum  solercia,  qualiter  Adeodatus  Saoctae 


(i)  VeJ.  il  docaiD.  pretto  PAffò,  pag.  (4)  U  docuro.  è  portalo  dalP  AB^,  pag. 

347  «lei  tom.  L  348  nel  lem.  I. 

(a)  AB\  pag.  aa;  del  tom.  I.  (5)  D»!  Maralori,    Jnti^.  Ital.   Med. 

(3)  Notiz.  Istor.  a  Maataoa^  lov.  I,  net»/,  tom.  V,  dUserl.  66,  pag.  SSg.  Lo  pub- 

lib.  VII,  pag.  344.  blioò  acche  il  p.  AOÒ,  pag.  349  del  lotn.  1. 
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eom  Ecclesiae  venerabilis  Episcopus,  dilectus  fidélìter*  noster, 
iiQ  per  Attonem  Vercellensìs  Ecclesiae  Episcopum  nostrumque 
n,  deprecatus  est  clementiam,  ut  pauperculae  Parmensi  suae  £c- 
5  prò  amore  Dei  animaeque  nostrae  pareo  lumque  nostroram 
de  subvenire  dignaremur.  Cujus  petitionibus  pìetalis  nostrae  au- 
isericordiler  accommodantes  et  ejus  erga  nostrum  obsequium 
sissimam  fidelitatem  adtendentes,  concedimus  atque  donan^us 
ictae  suae  Ecclesiae  et  Ganonicts,  vis  Dei,  ibidem  cotidie  mìni- 
tibuSf  Cortes  nostras  tres,  idest  Nironi,  quae  in  Parmensi  comi- 
lita  est  juxta  Alpes  ;  ubi  decurrit  fluvius  lucia  et  Guilzacara  in  fi- 
Mutinensìbus  est  strata  Regia  non  longe  a  fluvio  Scultenna,  et 
smonti,  quae  dicitur  Runcaria,  supra  jam  dictum  fluvium  Inciam, 
1  etiam  domina  et  mater  nostra  Alda  ex  proprio  comparavit  pre- 
i  postea  moriens  testamentum  fecit  de  ea  et  nos  precatà  est,  ut 
ÌU8  anima  praedictis  servis  Dei  prò  ea  in  sempìternum  orantibus 
deremus;  quod  Deo  annuente  devotissime  adimplevi  et  cumistas 
jam  dictas  duas  praedicto  Adeodato  Episcopo  Ecclesiaeque  suae 
HÙini  sei-vis  ibique  prò  animarum  nostrorum  parentum  orantibus 
»simus  et  donamus  cum  omnibus  adjacentiis  et  pertinentiis  suis, 
;  et  ancillis  aldionibus  et  aldianiis  jure  perpetuo  et  de  nostro  jure 
ledictae  Ecclesiae  vel  supramemoratorum  servorum  Dei  jus  et 
aium  transfundimus,  ut  habeant,  teneant,  possideant  ac  fruantur 
initer  tam  ipse  Adeodatus  Episcopus  fidelis  noster  quamque  et  suc- 
res  ejus  ad  partem  supranominatae  Ecclesiae  servorumque  Dei 
n  ministrantium  jure  perpetuo  in  aetemum,  omni  nostra  nostro- 
ue  haeredum  ac  prohaeredum  et  posterorum  repetitione  remota 
I  extincta.  Si  quis  vero,  quod  minime  credimus^  nostris  vel  futuris 
mbus  contra  hoc  ilostrae  confirmàtionis  praeceptum  contraire, 
e  vel  causari  temptaverit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  li- 
centum>  medietatem  Kamerae  nostrae  et  medietatem  supradicto 
lato  et  successoribus  ejus  ad  partem  jam  dìctae Ecclesiae  ejusque 
trantium  quibus  violentia  iliata  fuerit.  Et  ut  hoc  firmius  habeatur 
ntiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  firmavimus  et 
nostri  impressione  jussimus  insigniri. 

Signum  Domni  Lotharii   mJhm  pUssimi  Regis, 
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»  Oldericus  Cancellarius  ad  vicem  Bruningi  Epiiscopi  et  Arehi^Acet- 
»  lari!  recogaoyit. 

»  Data  octavodecimo  Kalendas  Julii,  Addo  Dominicae  iBcarnatkHiis 
»  DCCCCXLVilI.  Regni  autem  domni  Lotbarii  piissimi  Regis  XVIII.  lo- 
j    »  dictione  VII.  Actum  Parinae  feliciter.» 


I 


Alquanti  anni  addietro  il  capìtolo  della  cattedrale  aveva  ottenuto  dalla 
pia  liberalità  di  alcuni  signori  varie  Corti  al  di  là  del  fiume  Secchia  sul 
territorio  modenese,  e  segnatamente  quelle  di  Marzaglia  e  di  Sabbione; 
ma  n'era  da  taluno  contrastata  cotesta  sua  proprietà.  I  canonici  perciò 
ricorsero  al  re  Ottone  I,  il  quale  condiscendente  ai  loro  desiderii,  nel 
febbraro  del  952,  confermò  ad  essi  il  possesso  di  quei  beni,  accordò  alla 
canonica  la  sua  protezione,  prendendone  sotto  la  sua  tutela  e  questi  e 
tutti  gli  altri  possedimenti  di  essa  (\).  Intorno  a  questo  tempo  il  vescovo 
Adeodato,  e  precisamente  nel  mese  di  agosto,  intervenne  al  concilio  di 
Ausburgo,  in  cui  trattandosi  pa«recchie.  cose  di  religione,  si  trattò  anche 
della  pace  d' Italia,  e  fu  conchiuso  che  Ottone,  sotto  certe  eoadisioni 
avrebbe  lasciato  liberp  a  Berengario  il  governo  dell'  Italia  (2).  Coatinua- 
rono  ciò  non  di  meno  i  dissidìi,  e  finalmente,  per  farli  cessare,  fu  radunata 
una  dieta  in  Milano,  nel  961,  a  cui  iiAervennero  tutti  i  baroni  e  vescovi 
del  regno,  ed  Ottone  vi  fu  salutato  di  bel  nuovo  re  d' Italia.  Tra  questi 
vescovi  era  anche  quello  di  Parma  (3)  ;  non  però  Adeodato,  come  .vor- 
rebbe sostenere  il  Bordoni  (4)  ;  tanto  più  che.  di  questo  prelato  non  si 
trova  dopo  il  953  verun' al  tra  notizia,  e  fora  egli  y  dice  T  Affò  (5>>  uvea 
cessato  di  vivere  poco  appresso. 

Né  già  probabilmente  soltanto  io  dirò  qui  con  lui,  che  ocoupasset  ì» 
questi  giorni  la  sede  parmese  il  vescovo  Uberto,  detto  anche  VmiertOy 
ErbertOy  Vcbertoed  Auberto^  e  ch'egli  perciò  fosse  probàbilmente  il  ve- 
scovo intervenuto  nel  964  alla  dieta  di  Milano  :  mentre  tengo  anzi  per 
fermo,  eh'  egU  lo  fosse,  perciocché  nella  Cronaca  di  Farfa  j(6)  lo  trovo  | 


t 


S 


(i)  N'è  poriHto  il   «lifloma  dall' Atiò,  (3)  VeJ.  Salvator   Vjule,  nel  Teatro 

pag.  35o  del  toni.  I,  copialo   dalP  archivio  trionfale  di  Milano,  pag.  3o4- 
capitolare.  (4)  T/tesaur.  Eccl.  Parintn. 

(2)  Ved.il  Mauri,  Co/ic<7.  Co//.,  lom.  XI,  (5)  Pag.  287  del  toni»  1. 

P«g.  637.        ^  (6)  Muratori,  lial.  Script. 
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appolrtò  del  M4  commemoro to.  L^  AfTò  dice  cotesto  I]bei*lo  «  personag- 
«  gio  di  sangue  e  di  Tìrtù  nobilissimo,  e  però  molto  dal  re  Ottone  sli- 
I  malo.  •  Ed  aggiunge  ad  encomio  dr  lui  :  «  Esser  doveva  egli  assai  dotto 
»  e  zeiaote  se  meritò  ramicìsia  di  Raterio  vescovo  di  Verona,  che  dedicò 

•  a  lui  poscia  il  suo  trattato  Del  disprezzo  de'  Canoni  {\)^  e  donò  in  grazia 

•  dd  medesimo  alla  chiesa  Parmense  certi  terreni  suoi  posseduti  nel 

•  nostro  contado.  »  Trovavasi  Uberto  V  anno  962  in  Roma;  air  incoro- 
naxioiie  dell'  imperatore  Ottone  \,  cui  aveva  egli  accompagnato  nel  suo 
viaggio  a  quella  volta  ;  ed  essendo  colò,  sottoscrisse  al  famoso  diploma  di 
cotesto  monarca  in  favore  della  chiesa  i*oniana,  per  confermarle  tuttociò 
che  possedeva,  donatole  dagF  imperatori  Pipino,  Carlo  Magno  e  dagli 
allriv  ed  è  la  sua  sottoscrizione  cosi  :  Signum  Hucberti  Parmensis  Eccle- 
tìM  Episcòpi  (2).  Si  dice,  che  questo  vescovo  ottenesse  dal  tfuovo  impe- 
ratore un  diploma  a  favore  della  sua  chiesa,  col  quale,  alle  istanze  sue 
csondiscendènte  il  monarca,  confermasse  non  solo  i  privilegi  e  i  diritti  et- 
leauti  in  addietro,  ma  gli  e  li  ampliasse  altresì  con  principesca  munifi- 
censa.  Questo  diploma  è  portato  bensì  dall' Ughelli  (3);  ma  per  buone 
ragioni  lo  riconvince  T  Affò  di  falsità  (4).  In  esso  direbbesi,  che  il  mo- 
naréa  addi  43  marzo  962  f  nel  confermargli  la  signoria  della  città  gli 

■  ampliasse  il  dominio  sino  a  tre  miglia  di  contado  fuori  ed  intomo  di 

•  essa,  indicando  i  villaggi  in  tal  distretto  racchiusi,  cioè,  da  oriente  Be- 

•  neceto,  Casello,  Coloreto;  da  mezzo  giorno  Porporano,  Àlberi  e  Vi- 

•  gheffio;  ad  occidente  Vicaferdulfo,  oggi  detto  Vico  fertile,  Fraóre,  Eja; 

•  e  dà  settentrione  Baganzolia,  Casale^  PalantaHo,  e  Terabiano,  col  ter- 

■  ritorio  colto  ed  incolto  di  tali  ville,  colle  regie  vie  e  i  corsi  delle  acque 
t  iu  tal  ambito  chiusi.  Soggiungesi^  che  dichiarò  esenti  gli  abitatori  della 

•  dttà  e  di  tale,  distretto  da  qualunque  regio  gravame  ;  che  le  cause  loro 
-  trattar  si  dovessero  e  decidere  dal  solo  vescovo,  come  s' ei  fosse  Conte 
t  di  Palazzo,  al  cui  Vicedomino  ossia  Vicario,  conferi  Tautorità  de' Messi 

(i)  V<>gg«où  le  opere  (li  Ratei  io  vescovo  p»a,   i34;  il  Muratori,    Piena  esposiz,  dei 

di  Ver>iii«,  raccolte  (Imi  B.illeriiii  e  slMiiipale  diritti  Imp,    ed   Est.  sopra    Cornacchia^ 

iti  nel    1765.  NelU  pig.  337  ìocoioÌMcia  il  c«p;  IK,  pag.  82,  ed  altri. 

Imttato  De  eontemptu  canonum  ad  ffu-  {%)  Ital.  sacr. 

herlum    Parmemem    Episcopum^  scrìtto  (4)  ^9%^  ^4^  ^*^l  ^^^'  '*  {«"chVgli  porta 

ht\  gG4.  il  diploma  Ughelliano  {pag.  35 1)  ;  ma  Io  di- 

(3)  Ved.  il'B'iron.  lollo  (|U''«t*anno  it  chiara    nel  tempo   stesso    in  buona^  parte 

Codex  Carol.  del  Cenni,  lom.  II,disserl.  Ili,  falso. 


»  imperiali,  oode  le  sue  sentenze  avessero  vigore  quanto  quelle  del  Conte 
•  di  Palazzo  ;  e  che  finalmente  abilitò  il  Prelato  a  costituire  Notai,  che 
»  validamente  autenticar  potessero  gli  atti  della  sua  Curia.  •  Né  di  tante 
ampiezze  di  privilegi  si  trovano  indizii  nei  diplomi  posteriormente -con- 
cessi ai  vescovi  ed  alla  chiesa  di  Parma:  bensì  da  un  diploma  del  909  ci 
è  fatto  conoscere,  che  ad  istanza  del  vescovo  Uberto  T imperatore  Ottóne  I 
confermava  ad  Ingone  ed  ai  figli  di  lui  le  proprietà  possedute  nel  parme- 
giano,  tra  cui  Tortiano,  Staderano  eVicoferdulfo^che  secondo  il  diploma 
del  962  sarebbero  già  state  donate  al  vescovo. 

Una  macchia  alla  chiesa  di  Parma,  fu  nel  968  V  adesione  del  suo  ve- 
scovo al  partito  scismatico,  che  radunò  in  Roma  un  conciliabolo  per 
deporre  il  papa  Giovanni  XII.  Anch' egli  vi  si  trovò.  E  sebbene  dallo  sto^ 
rico  Luitprando  lo  si  veda  nominato  B^ptus  Parmmsis^  invece  che  Bur 
bertuSf  e  nel  tomo  X  dei  Concilii,  nella  pag.  879  se  ne  -veda  col^retto  in 
margine  lo  sbaglio  coir  apporvi  BremenHSy  anziché  ParmensiSy  quasiché 
lo  sbaglio  cadesse  sul  qualificativo  della  città  e  non  sul  nome  della  per^ 
sona  ;  tuttavia  dalla  testimonianza  di  Raterio  vescovo  di  Verona,  siamo 
assicurati,  che  Uberto  si  trovava  presente  a  queir  adunanza.  E  lo  sappia- 
mo, perchè,  nel  dirigere  a  lui  T  opera  summentovata,  non  si  astenne 
dair  eùcomiarlo  che  in  quel  congresso  fosse  stato  riputato  degno  di  es- 
sere eletto  a  gpvernare  la  chiesa  di  Dio  :  alla  quale  elezione  per  altro  egli 
non  volle  punto  aderire.  Lo  decorò  bensì  di  ampli  onori  e  privilegi  llm- 
peratore  Ottone  I,  creandolo  nel  965  arcicancelliere  imperiale  e  conce- 
dendogli  in  commenda  l'abazia  di  Nonantola  (4).  Più  «tardi,  cioè,  nel 
967,  andò  Uberto  al  concilio  di  Ravenna^  a  cui  trovavansi  T  imperatore 
e  il  papa  Giovanni  XIII,  e  sottoscrìsse  il  decreto  sinodale  contro  Eroldo 
arcivescovo  di  Salisburgo.  Ed  anche  nel  seguente  anno  assisteva  al  con- 
cilio tenuto  similmente  in  Ravenna  per  T  erezione  dell'  arcivescovato  di 
Maddeburgo.  E  nel  successivo  anno  969,  sottoscriveva  nel  concilio  ro- 
mano alla  bolla  -di  fondazione  dell'  arcivescovato  di  Benevento. 


I 


(f)  Lo  afe?*  già   indiciilo  il  Muratori  pag.  167.  Ma  uo  bel  «locurn.  del  970,  datA 

nelP  eitrallo    del    labulario    Nonantotano,  ia  luce  dal  Tìraboschi,  poue  in  chiaro  che 

Antiq,  ItaUmed.aevi^  tom.  V,  disserl.67,  queslu  Uberto,  vtscovo  di  Panna,   fu  abate 

pag.  676;  e  da  lui  lo  aepiiero   gli   AnnaL  iVi^MXìAwKoW.Stor.  della  badia  di Konant.^ 

Camaìd.,  toro.  I,  lib.  I,  pag.  47^  e  bb.  IV,  lotn.  II,  pag.  laa. 
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piest'  anno  medesimo^  Pelice  dd  Beneceto  donò  al  capitolo  par*  | 
diverse  terre  coir  oratorio  di  san  Donato  nella  stessa  villa  di  Be- 
:  della  quale  donazione  portò  il  documento.  1*  Affò  (4).  E  neiranno 
tf  nella  terra  di  MarzaglìÈ,  terra  jlel  capitolo  stesso,  oggidì  pic- 
IaSSìo,  P  arcivescovo  di  Ravenna  tenne  il  suo  sinodo  provinciale^ 
)lsi  d' ordinario  nominare  sinodo  modenese,  perchè  quella  terra  è 
ritorio  di  Modena.  A  qu^lo  sinodo  intervenne,  insieme  con  buon 
0  di  duchi,  di  conti,  di  vescovi,  dì  preti,  di  diaconi,  di  giudici,  di 
,  di  gastaldi,  e  di  altri  qualiCcati  soggetti^  anche  Uberto  vescovo  di 
.  Tra  le  vaiùe  cose  tra.ttate  in  xsotesto  sinodo,  insorse  anche  la 
versia  tra  Adalberto  od  Alberto  vescovo  di  Bologna  ed  Uberto  di 
.  Lagnavasi  quello  perchè  il  parmense  prelato  voleva  soggette  a  sé 
terre  del  bolognese,  eh'  egli  invece  riputava  appartenenti  alla  sua 
izione.  Sostenne  Uberto  vigorosamente  il  diritto  della  propria 
e  dimostrò  con  incontrastabili  prove  la  legittimità  del  contrasta- 
ossesso.  Ma  J' arcivescovo  Onesto,  mosso  a  pietà  della  impoverita 
di  Bologna,  progò  Uberto  a  cedere  per  grazia  quelle  proprietà  ed 
sntarsi  di  un  cambio  con  la  piòve  di  Mont^veglio.  Alle  quali  istanze 
rennate  metropolitano  acconsenti  di  buon  grado  Uberto,  e  si  fece 
estendere  V  istromenlo  legale,  che  qui  trascrìvo  (2). 

N  NOMINE  SANGTE  £T  INDIVIDVE  TRINITATIS  anno  Domi- 
Incarnationis  DCCGGLXXIlI,.apostolatus  domini  Benedicti  primo, 
irli  vero  domini  Othonis  octavo,  pontificatus  domìni  Honesti  Ra- 
Mitis  metropolitani  HI.  dum  ab  eodem  sacrosancto  Honosto  Ar- 
[^iscopo  suisque  suffraganei^  scil.  Johanne  Episcopo  Corneliensi. 
irdo  Episc.  Paventino.  Odone  Gesinate.  Alberto  Bononiensi.  Uber-* 
armensi.  Sigulfo  Piacentino  in  Gapella  juris  sancte  Parmensis  Ec- 
e  in  loco  marzaUa  sita  ad  honorem  vocahulumque  sancte  Marie 
cata  sancta  Synodus  de  quibusdam  necessarils  ac  utilìbus  regni 
3siarum  status  rebus  habita  colereliir  perventum  est  ut  Albertus 
oopus  Bononiensis  in  medio  illorum  assurgens  inopiam  sui  Epi- 
lii  adeo  conquestus.  est  quatenus  suarum  ecclesiarum  sarta  tecta 


Pag.  356  del  toni.  I.  part.  Il,    del  tom.  ì,  pag.  56.  Affò,    Sfor. 

Ravioli,  Annal.  di  Bologna^  nella        di  Parma^  pag.  afS  e  SSq  del  tom.  I. 
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clericorum  pauperutnve  sumplibus  necessaria  snppeditare  ntillatenus  ìì 

ij 

valeret,  Inter  ceteras  denique  sue  inopie  anguslias  quedam  loca  juxta  f 
boDoniam  sita  ab  Uberto  Parmensi  Episcopo  tum  tetnporis  detenta  ju-  <i 
ris  sue  ecclesie  vidélicet  bononieùsis  esse  penitus  conclamabat.'  Cujus 
quideiD  incessabilibus  querelis  preiibatus  D.  Archiepiscòpus  commotns 
tJberlum  Farménsem  Gpiscopum  omni  affectione  quid  ad  eùm  predicta 
loca  pertinerent  di'scussit.-  Tunc  demum  prefafus  Ubertus  Episcopus  ] 
eadem  loca  sue  [sancte  Parmensis  Ecclesie  sibique  qttarundam  scri- 
ptionum  tilulo  ex  quorundam  predecessorum  suorum  èpiscoporum 

parte  devenisse  professus  est.  Enimveradominus  Àrchiepisc.  . .  .■ 

Uberto  Episcopo  suggesserunt  quatenus  predicti  amore  presentiaque 
domini  Metropolitani  suorubque  sociorum  et  fratrum  predictum  bó- 
noniensem  episcopum  non  jure  fori  ventitaret  sed  potius  illius  episco- 
pio dilìgentiam  adhibens  res  omnes  illas  de'qutbus  super  eum  hàctenus 
quei^ebatur  bononiensi  ecclesie  ìpsique  Alberto  Episcopo  legaliter  fèfu- 
taret.  Et  ut  ille  Uberto  Episcopo  sueque  Parmensi  Ecclesie  ob  hoc 
proprietàrio  jure  plebem  sancte  Marie  de  Montebcllio  concederei  et  In 
duobus  locis  tornaturas  vlnearuni  XXX.  vtdeitcet  in  primo  loco  jnxta 
monasterinm  S.  Isaye  vineam  unam  que  tribus  viis  pùbiicis  circumda- 
tur  quarto  latère  toheret  terra  gausipice  alteram  véro  prope  monaste- 
rium  sancii  Johannis  sitam  que  similiter  tribus  viis  publicis  circumdatur 
quarto  latere  coheret  terra  quam  detinet  Dominicus  fil.  Peiri  Britonis 
nec  non  et  terrulàm*  jugerum  decem  in  finibus  ipsius  Parmensis  Epi- 
scopii  jacentem  mollendinumque  cum  fullone  pariter  inter  se  hàbentem 
unanimi  ter  decreverunt.  Quorum  quidem  consultibus  ambo  tam  Dber- 
tus  Parmensis  Èpiscòpus  quamque  Albertus  bononiensis  acquiescentes 
prout  prescrìptum  est  alternatim  unum  alteri  in  eorum  presèntia  con- 
cessit:  Sicque  in  eadem  Synodo  Sancta  deflnilum  est  ut  posthac  a  ne- 
mine  ilìorum  suorumque  successorum  replicetur.  Sin  autem  quispiam 
illorum  deinceps  temeì*ario  ausu  hanc  canonicam  synodalemque  cen- 
suram  transgredr  quoquo  modo  tentaVerit  tam  Ubertus  Episc  quam 
Albertus  suique  etiam  successores  decrcvil  Sancta  Synodus  libras  cen- 
tum  auri  ut  violator  injuriam  patienti  componat.  Hec  tamen  decreti 
pagina  in  suo  vigore  consista!.  Itaqùe  pari  consensu  tam  Dominus 
Àrchiepisc.  quam  omnes  pretaxati  Episcopi  sanxerunt  quateuus  bec 
»  synodalis  institutio  in  perpeluum  inconcussa  perraaneat.  Et  ut  ab 
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dUhis  presenUbus  et  futuris  firmius  obserrslui-  buie  eubscrlpse- 
i.        ■- 
•  HoaestoB  Dei  nubi  Sancte  KaTea.  Ecclesie  Metropoli^aas  Ar- 

■  chitp.  buie  deBaitioai  iaterfui  definiens  onum  et  subEcripsi. 
'  >  Jobaanes  Episc  SsDctp  Coroelieoùs  Eociesie  io  hac  definilioDe 

■  iolerftu  et  subscrìpsi. 

■  Gerardus  Episcopi»  Sancle  FaventlQe  EccleBie  buie  defioitioBi  ìd- 

>  t«rfui  et  subsciipsi. 
>  Albdrtus  Episc.  Sancte  Boa.  Ecclesie  aubscrìpsi  buio  defioilioni 

-  inlerful .  .• 

1  caoraiici  della  cattedrale  fu  fatto  dono,  nel  976,  de)  oastello  di  Fe- 
r  e  di  certa  terra  in  città, accanto  alla  cbiesa  di  san-  Vitale;  dal  qual 
(u  generoso  verso  di  loro  Guarmondo  del  contado  di  Parma.  Da) 
WAto,  cbe  ne  ha  relazione  raocoglìesi^  cbe  io  questo  tempo  i.cano- 
rauQ  dodici,  ed  lotilolaviiasi  eardiaàtiy  egualmente,  cbe  quelli  di 
ina  e  di  alb'e  cbieae  pareccbio,  e  che  a  servizio  della  cattedrale  v'  era 
a  un  collegio  di  dodici  do$miatÌ  con  un  prevosto  cbe  n'  era  la  pri-  | 
dignità.  Del  quale  documento  ecco  il  testo,  tratto  dall'archivio 
lare(l):  i 

IN  NOMINE  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Cbrìsti.  Otto  gra- 
Dei  Imperator  augnslus.  Anno  Imperi!  ejus  Deo  propicìo  undecimo 
quarlodecimo  de  mense  octobris.  Indictione  septima.  Dum  fragllis 
iaduca  vita  hominum  idem  io  boc  seculo  dum  vivit  et  recle  lòqui 
lerit  res  suas  bono  debet  disponere  animo.  Idèoque  providi  ego 
irmundus  filius  bone  memorie  Vfìgetau  de  Comitatu  Parmense  ex 
ìrefrancorum  de  meas  res  que  mihi  a  Dei  pietate  largita  est  Chri- 
Idelibus  offero  ut  eorum  sancta  intercessione  Deus  mìhi  miserator 
tat  Preposito  vero  et  duodeciin  Canonicis  presbileris  Cardinolibus 
et  duodecim  D^oraanis  in  sancla  Parmensi  Ecclesia  servieotibus 
orumusumelsumplum  do  tradoet  offero  posi  meumdisoessum  co 
ne  sicut  bic  suhtus  legitur  hòc  est  castrum  unum  cum  area  in  qua 
it  quod  DUttcupatuf  Felegarìa  cum  capella  intus  sita  et  unadimidia 

V<J.  il  p.  Aflò.  !»(.  3G»  ilei  lom.  I. 


I 


1 

I 


^'  '  ■    ■■^■^i—     I  i«  IH  II       *  I  I  ■  ■       I   — ^■^»^^l»^— ^a^— ^— ^p«».>i^»^— ^«1— —— ^— — ^fci^— Xi>»«M— 

1S8  PARMA 

.prope  ipsum  castrijvn  sit  et  io  circuitu  ipsius  castri  molendinos  daos 

et  vinea  domnicata  cum  broilo  et  prato  et  braida  domnicata  atque 

domumcultilem  totnm  aeu  massericies  aeptem  in  casale  grande  ^ita  \ 

que  fuit  directa  per  Johanaem  Gantarellum  et  alias  sex  que  sunt  site 

prope  ipsum  castrum  una  dericia  et  altera  massericiam  quam  detinet 

Donnino  et  alterum  que  detinet  Udeprando  de  Gerliano  et  aliam  que 

detinet  Johannes  Olarius.  Item  -alteram  que  detinet  Johannes  Gramo 

et  unam  que  detinet  Qraguiso  et  Riperto  massariis  seu  res  omnesquas 

babere  et  possidere  visus  sum,  in  circuitu  ipsius  castri  excepto  massa- 

ricia  illa  que  regere  videtur  per  ursum  massarium  et  excepto  campo 

uno  in  ragaulio  mod.  octo  anteposita  vinca  illa  etc Insuper 

dono  et  offero  vobis  predictis  Canonicis  pecia  una  de  terra  in  civitate 

Parma  prope  ecClesiamSanctiVitalis  sita  que  est  per  mensuram  justam 

tabulas  duodeeim  etc eo  tamen  ordine  ut  de  predicto  castro  et 

capeliis  seu  molendinis  ao  de  predictis  rebus  fiant  exinde  porciopes 

tres,  dues  nempe  pordones  habeat  supra  scriptus  Propositus  et  duo» 

decim  j[>resbiteri  Cardinales  terciam  namque  habeant  jam  dicti  Dego- 

mani  etc Offe^si  et  concessi  prò  anima  mea  et  quòndam  Grimilda 

conjugts  mee  et  quoddam  Widonis  filli  mei  mercede  etc Actm 

infra  castro  Fel^aria  etc Scripsi  ego  Peti*us  not.  sacri  palatS^ 

»  post  .traditam  compievi  et  dèdi.  >• 

*  •  *  •  ■ 

Errò  il  Tiraboschi  (4)  segnando  la  morte  del  vescovo  Uberto  nei  974; 

giacché  nel  979,  addi  \2  giugno,  egli  trovavasi  in  Volterra  e  giudicava 
di  una  controversia  tra  Pietro  abate  di  santa  Fiora  nel  contado  di  Areno 
e  due  Valcheri  padre  e  figlio  (2).  Benché  nel  diceqibre  del  seguente  anap 
980  ci  è  indicata  la  morte  di  lui  dall'  epitaffio  mortuario  scolpito  sulParna 
sua,  ove  un  mezzo  secolo  dopo  fu  sepolto  anclie  il  suo  successore  Ugo  ; 
il  quale  epitaffio  trovasi  ora  conservato  in  fondo  at  vecchio  codice  dei- 
canoni  di  Burcardo  della  chiesa  parnìense  (3)^  ed  è  cosi  : 


L 


(i)  Sior,  delia  badia  diNonant.^  lom.  I«         vescovi  <li  Volterra,  niim.  ai. 
pari.  I,  cap.  Ili,  |>ag.  qS.  (3)  Ve<l.  il  p.  Affò,  p«g.  a5i  «lei  Ioni.  I, 

(a)  Ved.    r  Ughelli ,  Jtal.   sacr,^  Ira  i         in  aotiol. 
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Vhà  BRBTIS,  FOETVNà  LETIS,   YàEIÀBILE   tbhpts 

MtNDTS   et   big   FYGIElfS^   TBANSIT   ET    OHNIS   HOMO. 

Ad  pbopbios  obty^  fato  bapiente  relabens 

Pbàestl  et  Ubebtys,  Pràesyl  et  Ugo  yalens. 
Qyoryh  gonsiliis  regnym  latitare  vigebat, 

Et  degys  et  robyr  et  statys  ihperii. 
Prabsyl  yterqye  qyidem,  Praesyl  Parhbnsis  et  ideh 

Tylliys  eloqyio,  Manliys  iugenio. 
More  modoqyb  pari  parili  propagine  glari, 

Inqye  polo  pariter  hi  latitant  pariter. 
Sbptembris  nouis  obit  Ugo,  Degembris  Ubertys 

PaSTOREM  SYHMYM  PASTOR  yterqye  SEQYBlfS. 

sato  da  quest'epigrafe  sepolcrale  il  mese  della  morte  di  Uberto, 
IO  certo  indizio  dell'  anno  della  sua  morte  da  un  diploma  deir  im- 
re  Ottone  II,  il  quale  porta  la  data  de' 4 8  luglio  (XV.  KaL  Aug.) 
favore  della  chiesa  di  Luni,  e  nel  quale  comparisce  per  la  prima 
ancelliere  imperiale,  invece  di  lui,  Pietro  vescovo  di  Pavia:  indizio 
ihiaro,  che  Uberto  vescovo  di  Parma,  arcicancelliere  imperiale,  do- 
ssere  morto  Tanno  avanti.  Nello  stesso  anùo  980,  anzi  nello  stesso 
ti  dicembre  (  V.  Kalendas  Januarii^  anno  Dominicae  Incamationis 
ZLXXX)  X  imperatore  summentovato,  trovandosi  in  Ravenna  per 
onità  del  santo  Natale,  confermò  ai  canonici  della  cattedrale  il 
\o  di  molti  beni,  che  avevano  nei  territorii  di  Parma,  di  Pavia,  di 
',  di  Modena  e  di  Bologna.  Ne  pubblicarono  il  diploma  il  Mura- 
)  e  l'Affò  (2). 

in  quesf  anno  medesimo,  al  nuovo  vescovo  Sigefredo  II,  succo- 
I  defunto  Uberto,  T  imperatore  confermò,  con  solenne  diploma  del 
igosto,  il  possesso  dei  beni  della  sua  chiesa  (3).  Da  alcune  parole 
loma  raccogliesi,  che  a  questi  tempi  la  città  di  Parma  veniva  ìn- 
;a  da  sobborghi,  ad  ornamento  dei  quali  il  vescovo  Sigefredo 

éntiq,  me^^.otf»'/,  loro.  I,pag.  993.  può  leggersi  presio  l'Afro,  pag.  364  del 
'ag.  363  del  tom.  I.  Iona.  i. 

Il  diploma,  copialo  dalP  origiuale. 
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disegnò,  presso  le  mura,  al  di  fuori  di  queste  fjuxta  et  foris  iupradietae 
urbis  muros)  il  luogo  pel  monastero  di  san  Giovanni  evangdisla,  pei 
monaci  benedettini.  La  fabbrica  di  questo  monastero  fu  compiata  in  poco 
meno  di  due  anni  (I);  checché  ne  dica  il  Muratori  (2) ,  ii  quale  reputollo 
fondato  forse  nel  988,  perciocché,  intorno  a  quest'  anno  soltanto  Tenne 
in  Italia  san  Majolo  abate  del  monastero  di  Cluny  e  fondò,  die* egli,  anche 
questo.  Ma  le  cose,  che  sono  per  esporre,  ci  mostrano  inesatta  la  sua 
conghiettura.  Sigefredo  infatti  stabili  primo  abate  di  queato  monastero 
un  canonico  della  sua  chiesa,  nominato  Giovanni,  ed  in  un  sinodo  tenuto 
dall'arcivescovo  di  Ravenna  circa  il  986  furono  progettate  sagge  leggi 
pel  buon  governo  di  esso  ;  le  quali  leggi  furono  approvate  da  tutti  i  ve> 
scovi  colà  raccolti;  e  poscia,  alcuni  anni  dopo,  allorché  san  Majolo  venne 
in  Italia  per  promuovere  la  fondazione  di  monasteri  dell'  ordine  suo, 
questo  sinodale  decreto,  ad  istanza  del  vescovo  Sigefredo,  fu  corrobo- 
rato anche  dal  suo  voto.  Dunque  la  fondazione  di  questo  monastero  fu 
anteriore  alla  venuta  di  san  Majolo  in  Italia.  Quanti  e  quali  poderi  e  cap- 
pelle godesse  anticamente  questa  illustre  abazia,  lo  si  può  conoscere  assai 
chiaramente  da  più  e  più  bolle  pontificie  e  da  varii  diplomi  che  ad  esso 
appartengono  e  che  ne  fanno  V  enumerazione  (8). 

Non  lungi  da  questo  monastero,  in  quello  stesso  sobborgo,  il  vesoovo 
Sigefredo  fece  rizzare  una  chiesa  intitolata  a  san  Paolo,  per  ivi  collo- 
care le  reliquie  di  santa  Felicola  vergine  e  martire,  «  già  per  comune 
>*  tradizione,  scrive  V  Affò  (4),  nella  chiesa  a  lei  dedicata  nel  luogo  di 
»  Remolano  sulfElza,  poco  lungi  dal  moderno  castello  di  MontechiariH, 
n  golo,  la  qual  chiesa  di  proprietà  del  capitolo  era  stata  r  anno  924  data: 
n  a  livello  a  Gotifredo  figliuolo  di  Adalberto  (S),  e  fu  poi  conceduta  eoi 
n  volger  dei  tempi  ai  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di  santa 
»  Maria  di  Rano  ivi  abitanti  su  la  metà  del  secolo  XII.  •  E  proseguendo 
il  racconto  della  traslazione  delle  sacre  reliquie  di  santa  Felicola,  ci  dà 
notizia  altresì  (6)  dell'  armeno  eremita  san  Simone^  venuto  in   questa 


(i)  Mabillon,  Annah  Bened.^\om,\V, 
li^-  49*  ntim.  4o. 

(2)  Jnnal  (T  Ital^  aon.  988. 

(3)  Nola  rAflfò  (  ^a^.  255),  che  presso 
il  Muraturì  {Antiq.ItaLmed.  aevi^  loro.  I, 
di^serl.  ly)  si  hanno  «lue  carie,  Tuna  del 
i(>48>  Pulirà  «le!   1121,  apparlcneuli  al  pos- 


sesso ili  esso  sai  monaslero  di  san  Bartolo* 
meo  di  Pitloja.  Ed  altre  bolle  gi  hsooo 
presso  il  Magarino,  Ballar.  Casin, 

(4)  Pag.  255. 

(5)  Ne  porla  egli  altresì  il  documeato 
oeir  Appendice,  pag.  33 1. 

(6)  Pag.  256. 
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occasiona  medesima  anch'  egli  a  Parma  (I),  e  dice:  «  Mentre  disponevasi 
il  Vescovo  alla  traslazione  meditata,  arrivò  a  Parma  san  Simone  ere- 
mita di  nazione  armeno,  che  dopo  aver  molto  viaggiato,  godeva  ritirarsi 
neir  isola  posta  tra  il  Po  e  il  Larione  sul  mantovano,  presso  la  chiesa 
di  aan  Benedetto,  colà  dove  poi  venne  edificato  il  celebre  monastero  di 
Pairone.  Solito  passar  ivi  alcune  Quaresime  in  aspri  digiuni,  aveva 
poi  in  costume  d' intraprendere  lunghe  peregrinazioni,  affine  di  visitare 
i  più  celebri  sanluarii  di  varie  pard  del  mondo,  dall'  un  de'  quali  tor- 
nando e  lasciatosi  addietro  Borgo  San  Donnino,  dove  prodigiosamente 
impetrato  avea  salute  ad  un  uomo  da  dieci  e  più  anni  languente,  giunse 
in  tempo,  che  il  Prelato  con  pompa  grande  eseguiva  la  traslazione  delle 
venerabili  prelodate  reliquie.  Accorse  anch' egli  alla  sacra  funzione,  cui 
intervenuta  essendo  una  matrona  di  nobile  schiatta  abitatrice  di  Mon- 
tecchio  tutta  paralitica  ed  attratta,  mossa  da  divozione  alle  preghiere 
del  santo  raccomandossi,  il  quale  in  quel  medesimo  punto  ottenutale 
perfettissima  guarigione,  la  maraviglia  del  popolo  a  so  trasse,  talché 
ognun  gli  fu  attorno,  istanza  facendo  tutti  di  averlo  seco  ed  offeren- 
dogli quanto  in  piacere  stalo  gli  fosse.  Egli  però  gli  onori  fuggendo  più 
che  potè^  fece  qui  breve  dimora,  e  ricevuta  la  benedizione  dal  vescovo 
andò  a  Colorno  da  gran  moltitudine  accompagnato,  dove  col  mezzo  di 
ona  barchetta  discese  lungo  il  Po  al  Romitaggio.  • 
Fo  generoso  il  vescovo  Sigefredo  verso  il  capitolo  de'  suoi  canonici, 

éonando  loro,  nel  987  alquanti  fondi,  ed  altri  donandone  nel  995.  Della 

prima  donazione  ecco  il  diploma,  ch'esiste  originale  neir  archivio  capi- 

iobre  (2). 

«  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis  anno  ab  Incarnacione 

•  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  novemcenlesimo  octuagesimo  septimo  pri- 
»  die  Kalendas  Aprilis.  Indiclione  quintadecima.  Canonica  sancte  Dei 
»  Genitrici  Marie  Mater  Ecclesie  Parmensis  ubi  nunc  Dodo  Diac.  et  Pre- 

•  posilus  ejusdem  Canonico  preesse  videtur.  Ego  in  Dei  nomine  Sigefre- 
i  dus  ipsius  sancte  Parmensis  Ecclesie  Episcopus  donalor  et  offertor 

(i)  Il  Mabilloo  (Jet,  ss,  Ord,  S,£ened,  no  988.  Non  ci  dicono  poi  sa  qa«le  fonda- 

acc  VI,  part  1,  observ, prae9Ìa  ad  vitam  mento  lo  aflermino. 

1  SimeonisJ  ed  il  bollandisla  Pietro  Bo-  (a)  Lo  pubblicò  anche  il  p.  Affò,  pag. 

mkì  (Aet.  SS.  JuliL,  fora.  VI,  pag.  3a4  )  3G5  e  seg.  del  tom.  I. 
ugacfcbbaro  ^ «etto  a? ? eoimeolo  sotto  Pan- 
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•  ipsjus  Canonice  presens  presentibus  quod  nos  si  aliquit  de  rebus  nostris 
»  locis  sanctorum  Tel  subsìdìis  CaDonicorum  conferimus  prociddubìo 
nobis  nostrisque  parentibus  in  futuro  centuplum  reddere  credimus. 
Idcirco  ego  qui  supra  Sigefrèdus  Episcopus  in  eadem  Canonica  ipsius 
mater  Ecclesia  et  Episcopio  mea  a  presenti  die  dono  et  offero  prò  mer- 

cedem  et  remedium  anime  mee  et  parentorum  meorum  oc  est 

una  qui  est  constructa  in  onore  sancte  Cristine  eum  area  seu  de  terra 
sive  cum  aliquanta  terra  cum  aliquantis  edificiis  casarum  inibì  ae  uno 
tenente  juris  mea  quibus  esse  Tidentur  infra  Civitate  Parma  seu  et 
meam  porcionem  de  procuratura  publica  ipsi  civitatis  quod  est  decima 
vero  porcionem  similique  juris  mea.  Simul  eciam  dono  et  offero  in 
neadem  Canonica  id  sunt  campores  duas  item  juris  mee  rejacèntes  oa 

pononlonge  de  eadem  civitate  loco  ubi  dicitur  stradella  et 

altero  in  loco  et  fundo  qui  dicitur  marliano  et  sunt  omnibus  rebus 
ipsis  per  mensura  justa  illis  vero  rebus  infra  eadem  civitate  Parma  ubi 
nunc  eadem  capella  vel  edificiis  casarum  esse  constructis  se  uno  te-, 
nente  est  tabulis  quinque  legitimas  est  adfinis  de  mane  parte  tenente  in 
aliquanta  in  muro  publico  ipsi  civitatis  et  tenente  in  terra  ipsius  matec 
Ecclesie  et  Episcopio  meo  qui  est  justa  ipso  muro  publico  ipsi  civitatis, 
et  de  aliìs  tribus  partibus  ejus  per  currentes  ipsius  civitatis  et  illis  re^  I 
bus  in  easdem  locas  stradella  marliano  primo  campo  juge  una  cuifioei 
discernitur  da  mane  tenente  in  via  que  noncupatur  istam  stradella  de 
sera  via  que  pergit  justa  fluvio  parma  de  subtus  tenente  in  campo  qui 
est  braida  domnicata  ipsi  Episcopio  meo.  Secundo  namque  campo  in 
jam  nominato  loco  marliano  et  juge  una  et  perticas  jugales  quatuor  et 
tabulas  viginti  legitimas  qui  coerit  ea  finis  de  mane  parte  via  publica 
et  de  sera  parte  tenente  in  ingresso  commune  sìbique  ad  in  frascriptis 
omnibus  rebus  terrìtoriis  alies  sunt  coerencics.  Et  insuper  ego  quìj; 

supra  Sigefrèdus  Episcopus  per  anc  paginam  dono  et  offero  in  neandem  j 

•     •    •  '1 

canonica  ipsius  mater  Ecclesie  et  Episcopio  meo  oc  sunt  omnibus  re-Jj 

bus  territoriis  similique  juris  meis  quibus  essent  videntur  in  fuodiSK 

locisque  dicitur  antoniano  aqualena  aquamorta  slradaructa  cum  saa-fi 

rum  pertinentiis  in  integrum  et  sunt  rebus  ipsis  in  infrascriptis  nomi-j 

»  natis  locis  antoniano  aqualena  acquamorta  stradaructa  cum  suanus/' 

»  pertinenciis  per  mensura  justa  inter  sedimen  et  areis  ubi  vitis  extanf  ^ 

»  seu  terris  arabilis  adque  pratis  juges  septem  et  si  plus  juris  rebus  ùi  - 
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in  suprascriptis  omnibus  nomìnatis  locis  tam  infra  civitate  Panne  slra- 
deOa  marliano  antoniano  aquamorta  stradaructa  cum  suarum  perti- 
neociis  vel  inter  os  finis  et  coerencies  siculi  supra  legitur  vel  omnibus 
oompreensum  est  inventum  fuerit  omnia  in  iafrascripta  Canonica  per 
islam  meam  offersionis  cartuia  persistant  potestatem  vel  proprìetatem. 
Qoe  autem  infrascripta  terra  infra  eadem  civitate  cum  eadem  capella 
sire  cum  jam  dictis  ediflciis  suis  seu  jam  dictis  rebus  omnibus  in  jam 
nominatis  locis  sicut  superius  legitur  et  sunt  compreensis  cum  finibus 
et  terminibus  ac  cessionibus  vel  usibus  aquarum  seu  cum  superioribus 
et  inferioribus  suis  et  una  cum  infrascrrptam  meam  vero  porcionem 
de  procuratura  publica  ipsius  Civitatis  Parme  in  integrum  ab  ac  die  in 
eadem  Canonica  dono  et  offero  et  per  presentem  cartuia  offersionis 
abendum  confirmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  canonico  a  presenti 
die  proprietario  nomine  quisquit  voluerint  sine  ullius  contradictione 
disi  prò  anima  mea  vel  parentorum  meorum  mercedem  et  Deus  inde 
bona  tribuat  et  prò  onore  capiti  mei  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle 
quod  voluit  sed  quod  ad  me  semel  est  factum  vel  traditum  et  conscri- 
ptum est  sub  jusjurandum  inviolabiliter  conservare  promitto  cum  sti* 
pulacione  subnixa.  Actum  Parme  feliciter. 

»  Sigefredus  Sancte  Parmensis  Ecclesie  sedis  Episcopus  et  bac  car- 

•  tuia  offertionis  et  donacionis  ss. 

•  Sign.  manibus  burgiso  et  raginerii  de  loco  ubi  dicitur  campo- 

« 

»  plano  seu  adam  adque  vviberti  de  coveriaco  lege  viventis 

•  longobardorum  rogati  testes. 

•  SigQ.  manib«  Martini  et  bono  omo  seu  bonizoni  de  loco  ubi  dici- 

»  tur  bardoni  lege  viventis  romana  rogati  testes. 

•  Sign.  m.  fulconi  de  civitate  parmense  rogatus  teste. 

»  Scripsi  ego  Petrus  Not.  sac.  Palacii  post  tradito  complevit  et  dedit.  » 

I  beni,  che  nel  995  donò  Sigefredo  ai  suoi  canonici,  sono  enumerali 
in  ^est' altro  diploma,  cui  perciò  appunto  trascrivo  (4),  esistente  origi- 
nale anche  questo  neir  archivio  del  capitolo  : 

«.  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incarnatione 
■  Domini  nostro  Jesu  Christi  DCCCC.  nonagesimo  quinto  duodecimo 

(i)  Affò^  pag.  370  del  tom.  I. 
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Ealendas  decembris  ladictione  nona.  Canoaice  sancteDei  genitricis 
Virginìs  Marie  mater  Ecclesie  Parmensis  ubi  nuDc  Oumtardiis  diacoDos 
et  prepositus  preesse  videtur«  Ego  ìd  Dei  nomine  Sigefredus  venera- 
bilis  ipsius  sancte  Parmensis  Ecclesie  Episcopus  donator  et  oflertor 

ipsius  Canonice  presentibus  presens  dixi  etc Idcirco  ego  qai 

supra  domnus  Sigefredus  Episcopus  in  eadem  Canonica  ipsius  matris 
Ecclesie  et  Episcopio  meo  a  presenti  die  dono  et  offero  prò  mercedem 
et  remedium  anime  mee  vel  parentum  meorum  hoc  est  corlem  unam 
domui  coUilem  jure  mea  quibus  esse  vidétur  in  loco  que  dicitur  Vili- 
niano  in  comitatu  Parmensi  cum  area  una  de  terra  ubi  castrùm  edifi- 
catum  fuit  cum  fossatas  circumdatus  sive  cum  capella  una  nunc  ibi- 
dem edificata  in  honore  sancte cum  omnibus  casis  et  rebus  vd 

molendinis  in  eodem  loco  ei  fundo  viliniano  ad  easdem  cortes  sive 
casis  et  rebus  similiter  in  easdem  cortem  pertinentibifs  item  juris  meis 
quibus  sunt  positis  in  fundis  locis  que  dicitur  Albari  Vicogatuli  Pano- 

cle  Coliclo  Colicbello  Taloniano Sala  Antoniano  Mamiano  Pa- 

vòriano  Maliatico  Tavernolo  Noceto  Tanciolini  Gampigine  Francisco 
Clasiniano  Lovaciano  Cedonio  Gampora  Vestola  cum  omnibus  eorum 

adjacentiis  vel  pertineneiis  in  inlegrum  ec Actum  Parme  felici- 

ter  ec.  Scripsi  ego  Lambertus  Notarius  sacri  palacii  post  tradita  com- 
pievi. • 

Poco  più  di  un  mese  avanti  questa  donazione  del  vescovo^  un  pio 
uomo,  nominato  Berrardo,  del  contado  di  Parma,  aveva  regalato  ai  ca- 
nonici, il  di  9  ottobre  del  detto  anno  995,  la  sua  porzione  di  castello, 
che  possedeva  in  Vestola  e  la  cappella  di  san  Lorenzo  con  tutte  le  sue 
case  ed  appartenenze  (I)  ;  cosicché  si  vede  di  quante  e  ricche  possessioni 
fosse  dotato  in  questo  tempo  il  capitolo  parmense.  Di  tutte  trovasi  no- 
minale commemorazione,  piucchè  nel  diploma,  che  aveva  concesso  ai 
canonici  nel  980  T imperatore  Ottone  II  (2),  nel  posteriore  diploma,  che 
sedici  anni  dopo  concesse  loro  Ottone  Ili,  nel  quale,  per  non  trascriverlo 
tutto  intiero  (3),  vedonsi  annoverati  tutti  questi  luoghi  «  videlicet  onmes 
n  domos,  quae  Papiae  babere  videntur^  CastellumPalasioni^cum  omnibus 


(i)  11  «locuroenlo,  di  cui  eiule  io  Ar- 
chivio una  copia  iiulioa,  fu  «lato  in  luce  dal- 
V  Affò,  pag.  370  del  Com.  1. 


(a)  Fa  portato  dulP  Affò,  pag.  S63. 
(3)  Affò,  pag.  371. 
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suis  adjacentiis  et  operibus  tam  de  Castellis  quam  de  coloùis,  et  caetera 
omnia  seryicia  quae  circa  vicina  oppida  caeteris  Castellanis  praesiden- 
tibus  exhibent,  ita  ipsi  supradicti  Castellani  et  caeterorum  ororiiuoi 
inferiorum  Caslellorum  incolae  supradictis  Canonici»  omni  tempore 
secandum  morem  locorum  exhibeant,  scilicet  Macritulae,  Gajanum, 
Monticellum,  Martolianum,  Aquamlatulam,  Castellum  de  Sablone,  quod 
noDcupatur  Sassamosa  cum  Corte,  Castellum  de  Follano  quod  nuncu- 
patur  Hucletum  cum  Curte,  Castellum  de  Monte  Gibuli  cum  suis  per- 
tineatiis  et  cum  colonis  qui  habitant  in  Monte  Agatulo,  Castellum  de 

Sala  cum  suis  pertìnentiis  et  cum sionibus,  quae  sunt  in  subur^ 

bano  territorio  Ferrariae  et  Curtem  de  Cavallo  et  Mansiones  infra  Ci- 
vitatem  Bononiam.  cum  Ecclesia  et  vineis,  terris,  quae  fuerunt  Regin- 
honis  et  mansos  duos  de  Alimonis,  Curtem  de  Monte  cum  omnibus  suis 
pertìnentiis,  Curtem  de  Spaniaco  cum  Ecclesia,  Curtem  de  Baione  cum 
suis  pertinentiis,  et  Runco  Columbino,  Curtem  de  Cornitulo  cum  Val- 
le, Curtem  de  Moncello  juxta  Blanconise,  cum  Buncis,  qui  sunt  in  Via 
Riolo,  terciam  partem  de  Corticella  Deuri,  Curtem  de  Viliniato,  Ca- 
stellum de  Arceto,  Villam  de  Melitulo,  et  omnibus  pertinentiis,  terris, 
et  Pld)es  duas,  unam  sancti  Prosperi,  alteram  sancti  Martini  in  ho- 
nore  dicatas,  cum  omnibus  earum  pertinentiis  et  Decimis  similiter 
omnium  hominum  habitantium  Parmam,  laborantium  suburbanis  ter- 
ris, quae  dividuntur  a  Plebibus,  nec  non  terciam  partem  Telonei  ejus- 
dem  Civitalis,  nec  non  Basilicam  sanctae  Chrislinae,  quae  stat  super 
Portam  Civitatis,  cum  suis  pertinentiis,  seu  ubique  locorum  sub  no- 
stro Imperio,  tam  in  planiciebus,  quam  in  montibus,  molendinis,  pisca- 
tionibus,  silvis,  tam  quod  in  praesenti  habent,  quam  in  antea  Christi 
misericordia  acquirerc  poterunt  usque  in  finem  saeculi.  » 
j        Altra  donazione  ancora,  in  questo  medesimo  anno,  ingrandi  le  ren- 
I  dite  dei  canonici,  e  fu  questa  di  una  corte  con  castello  e  cappella  presso 
il  Taro,  fasciata  loro  in  testamento  da  Oberto  figlio  del  marchese  Adal- 
berto, la  quale  poi,  con  apposito  documento  del  24  settembre  996,  esi- 
stente originale  nell'archivio  capitolare  (1),*  fu  loro  consegnata  dal  padre 
stesso.  Su  questa  donazione  osserva  eruditamente  TAffò  (2)  «come  in 
•  quelle  parti  venissero  ammassandosi  beni  alla  canonica,  già  posseditrice 

(i)  Ved.  r  Aflb,  pag.  S^a  «lei  tum.  I.  (a)  Pag.  363  tJel  lom.  I. 
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»  di  Palasone  e  di  terre  all' intomo  di  san  Secondo;  >  prova  assai  evi- 
dente della  stima,  in  cui  erano  eglino  in  questi  tempi.  Il  perchè .  anohe 
neir  anno  4  000,  la  conlessa  Ferlinda,  iBgliuola  di  Berlarìo,  moglie  del 
conte  Attone,  concedette  anch'  essa  una  porzione  del  castello  e  deHe  ca]^ 
pelle  di  Palasone  con  beni  in  Vicopexzato,  in  Capo  di  Taro  ed  altroTe(4)w 

Da  un  documento  originale  dell'  archivio  capitolare,  il  quale  stabilisce 
le  rendite  della  pieve  di  san  Pancrazio,  ci  è  data  notizia  di  un  sinodo  ra- 
dunato dal  vescovo  Sigefredo  nell'anno  4002,  per  trattare  delle  cose 
spettanti  alla  vita  e  ai  costumi  degli  ecclesiastici.  In  questo  sinodo  sor- 
sero alcune  querele  circa  le  chiese  private  in  addietro  dei  loro  beni  :  alle 
quaU  lagnanze  appunto  fu  provveduto,  quanto  alla  summentovata  pieve 
di  san  Pancrazio,  col  decreto,  di  cui  ho  parlato  testò  (2). 

L'antecessore  di  questo  Sigefredo  aveva  ottenuto  l' investitura,  come 
s' è  veduto  dell'abazia  di  Nonantola  ;  ma  dopo  la  morte  di  lui  non  n'era 
stato  disposto  a  favore  di  nessun  altro.  Riuscì  per  altro  al  vescovo  Si- 
gefredo, approfittando  della  circostanza  che  Arrigo  II  re  di  Germania 
veniva  in  ItaUa,  ne  dimandò  per  sé  l'investitura  e  l'ottenne  (8).  Di  questa 
investitura  portò  il  diploma  TUghelli,  ma  scorrettissimo:  perciò  reputo 
necessario  di  darlo,  quale  dal)'  archivio  episcopale  lo  trasse  l' AfiÒ  (4),  in 
questo  tenore  : 

«  IN  NOMINE  sanctae  et  individuae  Trìnitatis.  Henricus  divina  fa- 
»  vente  clementia  rex.  Omnibus  fidelibus  nolum  fieri  volumus  quod  Si- 
»  gefredusvenerabilisparmensis  ecclesiae  sanctae  Episcopus  fidelis  noster 
»  et  per  interventum  nostri  fidelis  Theodaldi  marchionis  adiit  nostram 
>  clemenciam  jam  dictus  Sigefredus  Episcopus  sanctae  parmensis  eccle- 
»  siae  quatinus  £rmatus  in  fide  alacriter  deserviret  nobis  et  ab  aeterno 
»  remuneratore  qui  omnibus  babundat  bonis  retribucionem  aeternae 
»  remuneracionis  percipiamus  ut  nos  abbaciam  monasterii  quod  dicitur 
»  Nonantula  sitam  in  honore  beati  Silvestri  confessoris  Dei  atque  ponti- 
»  ficis  sibi  suaeque  ecclesiae  parmensi  jure  proprietario  cum  omnibus 


(i)    Dociim.   num.    LXXXVJI,  prctso  pag.  3^8  del  tom.  I. 
rAflfò,  pag.  376,  trailo  «ialP  originale  del-  (3)  A    propoiilo  di   questa  iafcatìlura 

PArchif.  cjpil.  ?eJ.  ciò  che  oe  diate  V  Afio  coDlro  il  Ho* 

(2)  Anche  quento   ctiile  originale  nrl-  ralori,  nella  pag.  270  del  lem.  I. 


I 
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Tarch.  capii.,  e  fu  dato  in  luce  dairAfifò,  {^)  Pag.  879,  docuro.  XC. 
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•  adlaceoUifl  et  perliaentiis  ejus  in  integrum  perpetuis  temporibus  coa- 

•  ceder^Dus  praeter  illam  terram  quam  eoneessimus  Auberto  Episcopa 

•  nostro  fideli  et  illa  terra  sita  ^t  juxta  atesim.  flumeo.  Cujus  precibub 

•  beDignitatis  Dostrae  aurem  accooimodantes  ejusque  erga  nos  devotis-* 

•  simam  fidelitatem  ioteodeates  jussimus  ei  suaeque  parmensi  ecclesiae 

•  io  honorem  saoctae  Mariae  Dei  geDitrìcis  dedicataé  hoc  icnperialis  no- 
t  strtfe  auctoritatis  conscribi  praeeeptum  per  qnod  concedimus  ei  do- 
»  nao9ii8  atque  largimur  praelibatam  abbaciam  quae  dicitur  Nonantuia* 

•  sancii  Silvestri  atque  p.ontiGcis  cum  omnibus  adjaceatiis  et  pertinen- 

•  tiis  cortis  capellis  et  aedificiis  earum  terris  campis  pratis  vineis  silvis 

•  Servio  et  aùdllis  ulriusque  sexus  mobilibus  et  immobìlibus  cum  ìnte- 

•  gritato  eorum  et  universis  quae  dici  aut  nominari  possunt  ad  praedi- 

•  ctam  abbaciam  perMnentibus  nostra  imperiaK  concessione  ut  habeat 

•  teneat  fruatur  perhenniter  tam  ille  quam  et  successores  ejus  ad  partem 

•  saepe  nomioatae  suae  ecclesiae.  Faciantque  exindc  quicquid  secundum 

•  aelernum  a.rbitrium  melius  eis  praevisum   fuerit.  Qulcumque  vero 

•  contra  hanc  nostram  donacionem  cóncessìoneni  sive  largicionem  agere 
»  causdri  Vel  de  potestate  parmensis  ecclesiae  subtrahere  quacsierit  C. 
■  libras  auri  optimi  cogatur  solvere  medietatem  palacio  nostro  et  me- 

•  dietatem  praefato  Sigefredo  Episcopo  suisque  successoribus  ad  partem 

•  praedictae  ecclesiae  parmensis  cui  violència  ìllata  fuerit.  Et  ut  haec 
»  nostrae  donacionis  còncessionis  largicionis  auctoritas  praesentibus  fu- 

•  turisque  temporibus  plenissinium  vi^orem  obtineat  et  ut  verius  creda- 
t  tur  diligenciusque  ab  omnibus  obscrvetur  manu  propria  subter  firma- 

•  vimus  et  bulla  nostra  insigni  ri  jussimus. 
»  Signum  domni  Ilenrici  ìnvictissimi  rcgis. 

■  Aubertus  càncellarius  vice  Wiligisi  Archiepiscopi  rccognovit. 
»Data  II.  Eal.  Mart.  anno  incaraacionis  doin.  M.III.  Ind.  t.  anno  vero 
I  •  domni  Henrici  regis  IH.  Actum  Noviomagi.  » 

DaHa  nota  cronologica  di  questo  diploma  //.  KaL  Martii  anno  incarnai. 
Dam.  MJII^  è  facile  V  accorgersi,  ch'esso  appartiene  al  4004,  secondo 
il  calcolo  comune.  Osservò  per  altro  il  Tiraboschi  (i)  non  esservi  indiziò 
veruno,  che  il  vescovo  Sigefredo  abbia  mai  esercitato  giurisdizione  su 
quel!*  abazia,  tuttoché  affidatagli  per  questo  diploma  in  commenda.  Né 

<i)  Stor,  della  Badia  di  lìonantolay  tom.  I,  pari.  I,  cap.  IV,  pag.  102. 
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ai  suoi  successori  essa  rimase^  come  ia  altro  luogo  avr6  occasione  di 
commemorare.  Bensì  in  quesf  anno  medesimo,  il  re  Arrigo  II,  eòo- nuovo 
diploma  del  3 1. maggio,  confermò  al  vescovo  Sigefredo  gli  antichi  diritti 
della  sua  chiesa,  estendendoli  a  tre  miglia  d' intorno  alla  città,  tanto  nei 
fondi,  quanto  nelle  strade  e  nei  corsi  delle  acque,  '  eon  autorità  assoluta 
di  giudicare  delle  cause  si  del  dero  che  del  popoto,  come  a'  ^li  fosse 
conte  di  palazzo,  conferendosi  a  tal  effetto  la  qualificazione  di  regio  Messo 
al  suo  vicario,  ed  esimendo  i  cittadini  dai  pubblici  aggravii,  acciocché 
dovessero  a  non  altri  che  al  vescovo  ubbidienza,  servitù  è  tributo  (I). 

Neir  anno  susseguente,  beneficò  Sigefredo,  con  generosa  donazione 
di  un  mulino,  posto  sui  Lorno,  la  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  :  della 
quale  donazione  giova  portare  il  documento,  che  riesce  intéressante  per 
le  sottoscrizioni  dei  canonici  e  del  clero  primario  delle  varie  pievi. della 
diocesi  di  quel  tempo.  Esso  esiste  originale  nell'  archivio  del  capitolo  (2), 
ed  è  cosi  :  •     * 

•  •  • 

«  Dum  in  hac  mortali  caligine  vitae^  semper  a  fidelibus  sanctorum 
»  Ecclesiarum  Dei  meditanda  et  tractanda  sunt  ^a  quae  ad  saluteoi  ani- 

•  marum  fidelium  per tinent  maxime  nos  pastores  Episcopi  vocati  segre- 
9  gati  a  caeteris  fidelibus  in  actione  bonae  conversationis  et  exemplum 
»  dantes  prò  benegestis  ut.informemus  illos  semper  ad*  bene  agendum 
9  considjsremus  tempus  et  finem  hujus  traasitoriae  vitaé  quod- semper  in 
»  animo  cujusque  fldelis  volvendum  est  ut  bonum  quod  insitum  ex  Deo 
»  illi  fuerit  non  tradet  de  die  in  diem  ad  bonum  finem  quantotius  per- 
»  ducere  et  praeoculis  quisque  fldelis  extremum  diem  vitae  suae  ponat 
»  quam  legimus  sic  timendus  et  observandus  est  ultimus  dies  ut  omnes 
»  observentur  dies.  Perinde  prò  tanto  parare  hujus  mortis  temporalis 
»  ne  inveniamur  a  bono  opere  immunes  solliciti  et  semper  consideràntes 
»  praefatae  metum  mortis  concedimus  nos  Sigefredus  Episcopus  sanctae 
»  Parmensis  Ecclesiae  secundus  Ecclesiae  saneti  Johannis  Baptislae  cum 
»  Consilio  cleri  totiusque  nostri  Episcot)ii  ad  inferendum  sibi  annualiter 

•  lumen  quoddam  molendinum  in  aqua  Lumi  fluviali  positum  de  nostro 
»  vivano  derivata  juxta  castellum.  Et  ut  baec nostra  institutio  firma  et 

(i)  Anche  qaeito  documento  è  nélPer-  (a)  Lo  portò  anche  ilp.  AfiO|  pag.38i 

chifio  capitolare,  e  fu  pubblicato  dalPAffò>        del  tom.  L 
pag.  38 1  del  Com.  l. 
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incoQvulsli  prò  futuris  temporibus  maneat  bostros  successores  cum 
karitate  fraternitalis  iet  commotiis  boqi  nobìscum  consortes  a  bono 
remuneratore  in  die  judicii  praemium  percepturos  ammonemus  ut  prò 
Dee  et  propter  Dominum  illnd  tantillum  quod  praedictae  Ecclesiae  da- 
tum  est  inviolabiliter  couservent  utque  dedimus  et  qui  conservaverint 
unios  beatitudiois  perceplores  simus.  Et  in  quantum  divina  largitas 
Dobis  et  caeteris  suis  servis  concessa  est  anathematizando  constringi- 
mas  et  maledictioni  perpeluae  deputamus  eos  qui  hoc  factum  violare 
contenderiut  Anno  Dominicao  Incarnationis  Milli,  hic  .in  Italia  re- 
gnante domno  Ehinrico  anno  secundo  Indict.  III.  Actum  est  Parmae 
tertio  id.  Junii. 

■  Sigefredus  Dei  misericordia  Episcopus  in  hac  confirmationis  ra- 

»  lione  eorroboratae  et  effectae boni  operis  nomen  pro- 
li'prium  scribendo  corroboravi t  et  subseripsit. 
»  Guido  Dei  gratia  Parmensis  Episcopus  ss.  (I). 

Orda  Canonicorum  Sàcerdotum, 

»  Bernardus  Archipresbiter  ss. 

»  Hortarius  presbiler  ss.        Handeibcrtus  presbiter  ss. 

»  Ego  Sigefredus  indigaus  presbiter  et  magister  scholarum  ss. 

»  Christoforus  presbiter  ss.        Adalbertus  presbiter  ss. 

9  Ego  Magenzo  presbiter  ss. 

•  Homo  Dei  presbiter  ^s. 

»  Andreas  presbiter  ss. 

Ordo  Canonicorum  et  Levitarum  et  Subdiaeonorum. 

»  Ego  Brunicho^Archidiaconus  ss. 
»  Gotfredus  Diaconus  ss. 
»  Albertus  Levila  ss. 

Ordo  Archipresòiterorum  Plebium. 

»  Adelbertus  sancti  Pancratii  Archipresbiter  ss. 
»  Gregorius  sancti  Qulrici  Archipresbiter  ss. 

■  Berno  sancti  Johannis  Archipresbiter  ss. 

(i)  È  questa  una  foUoNritioDe  posteriore.  Guido  fu  ? escofo  di  Parma  fentidae  anni 
dopo,  ed  inlese  con  essa  di  corroborare  il  pri? ilegio  concesso  dal  suo  antecessore. 
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Warno  sancti  Martini  Arehiprésbitor  ss.  .'    r  . 

ijprandtts  Archiprosbiter  saocd  Pelri  de  Gorniano  ss* 

Rainfredus  Arehipresbiter  sanctì  Faustini  ss. 

Boirizo  Archipresbiter  sa  adi  Pelri  de  Ticiano  ss^ 

Wiencius  Archipresbiter  saocti  Ambrosii  ss. 

Johannes  sancii  Martini  Archipresbiter  ss. 

Azo  Archipresbiter  sancii  Petri  et  sancti  Martini  ss. 

Rozo  Archipresbiter  sancti  Matbei  ss. 

Gerardus  sancti  Martini  Archipresbiter  ss. 

StabiI  Arcbipresbiter  sadctaè  Mariae  de  Saio  ss.  •    ' 

Gonslantius  Archipresbiter  sanctae  Mariae  de  Bardoni  ds. 

Tefredus  Archipresbiter  sanctae  Mariae  de  Casale  Ottoni  ss. 

Adto  Archipresbiter  de  Plebe  sancti  Martini  de  Cociano  ss. 

Augustinus  Archipresbiter  dePlebe  sanctae  Mariae  de  Baroaris 

Martiuus  Archipresbiter  de  Plebe  sancii*  Prosperi  ss. 

Andreas  Archipresbiter  sancti  Petri  de  Vigo  gattuli  ss. 

Johannes  Archipresbiter  sancti  Vilalis  ss. 

Olprandus  Archipresbiter  sanctae  Mariae  de  Gajano  ss. 

Madelbertas  Archipresbiter  sancti  Laurentii  de ss. 

Andreas  Archipresbiter  de  Plebe  S.  Mariae  in  Garfaniana  ss. 
Albertus  Capallurniensis  Archipresbiter  ss. 

Un  altro  tratto  della  generosità  del  vescovo  Sigefredo  II  lo  abbii 
due  anni  dopo  in  un  diploma,  con  cui  donò  ai  suoi  canonici  la  terza  p 
delle  obblazioni  solite  farsi  alla  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  e  di  I 
ceto  per  le  eolennità  de*  santi  Donnino,  Moderanno  e  Remigio  (i) 
questo  diploma  dopo  la  sottoscrizione  di  lui,  si  l^ge  altresì  :  Bei 
CHS  Episcopus  hoc  Decretum  laudavit  et  imperpetuum  vàliturum  co\ 
mavil  :  ed  è  cotesto  Enrico,  non  già  il  successore  immediato  di  Sigefr 
come  avverti  in  annotazione  il  p.  Affò  (2),  ma  il  successore  délFim 
diato  successore,  come  dovrò  dire  in  appresso.  Ed  un'  altra  opera  i 
ressante  della  beneficenza  e  della  liberalità  di  Sigefredo  fu  la  fondazi 
di  un  monastero  di  sacre  vergini,  accanto  alla  già  fabbricata  chiesa  di 
Paolo,  nei  sobborghi  di  Parma  ;  a  cotesto  nuovo  eh  iostro  diede  pi 


(i)  Di  questo  diploma   diede   il  leilo        antica  deU^Arch.  capitolare. 
rAffò,  paf.  383  dèi  tom.  I,  tratto  da  copia  (a)  Pag.  384. 
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badessa  una  diTota  donzella  nomioata  Loidv,  e  ad  essa  donò  il  sacro 
loogo  con  due  mulini  contigui  cfd  alcuni  prati  e  un  altro,  mulino  situato 
presso  la  chiesa  di  sant' Uldorico,  oltre  ad  altri  poderi,  unitamente  a  quelli, 
ehe  Raterio  vescovo  di  Verona  aveva  donati  alf  antecessore  di  lui  (4). 

In  qual  anno  precisamente  avvenisse  la  morte  del  vescovo  Sigefredo 
Bon  puossi  determinare.  Di  lui  non  bassi,  che  V  antico  epitaffio^  scolpito 
80ir  aveUo  stesso,  entro  cui  fu  deposto  unitamente  ali*  altro  suo  anteces^ 
sore  Sigefredo;  e  di  questo  epitaffio  ci  conservò  il  tenore  opportuna- 
mente il  codice  commemorato  di  sopra,  donde  io  trassi  T  epigrafe  appar- 
tenente al  vescovo  Uberto.  Eccone  le  parole  (2)  : 

HlGlITS   IR   INGVSTO    SlOtFKBDTS  VTÈRQTl    SIPVLCHKO 
ExiftWM   FIEKl   MAGNA    CADENDO   NOTAJ. 

His  TVA  TVNc  Paema  VALVBEB  valbntibfs  aeva: 

Undb  Geisopolis  qtab  vocitaeis  beas. 
c?ea  gebgis  pietas  inopis,  yigilantia  mentis 

Vbee  Pontificbs  hos  VIGVISSB*  peobant. 
DisciTE .  Pastoebs  ad  eoevm  viteeb  moees 

Sbetateeb  stas  qvi  tigilantee  otes. 

Qui  devo  escludere  il  vescovo  Elbungo^  introdottovi  daircghelli;  esso 
è  quello  stesso  Elbungo,  che  vìsse  nel  declinare  del  IX  secolo,  e  che  di 
sopra  fu  da  me  alla  sua  volta  commemorato.  Invece  di  lui  dev'  essere 
inserito  qui  il  vescovo  Majolo,  già  abate  del  monastero  di  san  Giovanni 
Evangelista,  dopo  i  due  Giovanni  summentovati.  Di  questo  Majolo  non 
ebbe  notizia  nemmeno  V  Affò,  il  quale,  come  ho  notato  di  sopra,  indicò 
successore  immediato  di  Sigefredo  II  queir  Enrico,  che  confermò  con  la 
sua  sottoscrizione  il  diploma  di  esso  Sigefredo  in  favore  de*  suoi  cano- 
nici. Majolo  non  dev'essere  escluso,  anche  sull'appoggio  di  quanto  scrisse 
il  Boovicini,  nella  vita  di  san  Giovanni,  abate  del  sunnominato  mona- 
stero; cioè,  che  il  vescovo  Ugo  fu  il  terzo  vescova  di  Parma  dopo  SigC' 
fnio;  lo  ehe  non  reggerebbe  se  gli  si  ammettesse  immediato  successore 
Enrico,  a  cui  subito  venne  dietro  Ugo  ;  cosicchò  questo  Ugo  sarebbe  il 


(i)  Aaehe   qaeilo   diploma  è  portalo 
daU*  Afio,  pag.  834  «  ««S*  ^«>  tom.  I. 


(a)  Vcd.  rAffd,  ptg.  ^76  del  tornai. 
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secondo^  e  non  già  il. terzo  vacovo  di  Parma^  dopo  Sigefrtdo.  E  cotesto 
Majolo  va  perciò  collocato  o.ln  sul  declinare  dell'  anno  4048,  o  stìff  in- 
eominciare  del  40t4. 

Eppure  anche  TAffò  (4),  snlL'  appoggio  della  testimonianjia  Btessa^ 
che  ci  mostra  Ugo  siccome  il  terzo  vescovo  di  Parma^  dopo  Sigeftedo, 
sostiene  essere  stalo  immediato  successore  di  questo,  non  già  Elbungo, 
cui  anch' egli  esclude,  ma  Enrico,  il  quale  ad  ogni  modo  ne  fu  il  secondo, 
non  già  l'immediato  successore.  Dice  perciò:  «  Vogliono  l' Ughélli  e  il 
»  Bordoni  assunto  a  reggere  la  chiesa  Parmense  un  Elbungo,  seder  fi- 
li cendolo  dal  4007  al  4013. 1  nostri  monumenti  però  vestigio  alcun  non 

•  riserbano  di  un  tal  nome,  insegnandoci  all'  opposto,  che  tra  Sige- 
»  fredo  II  ed  Ugo  altri  non  governò  questa  chiesa  fuorché  Enrico;  men- 

•  tre  un  passo  notabile  della  vita  di  san  Gioanni  primo,  abate  del  moni- 
le stero  di  Parma  ci  assicura,  che  U^o  sedette  il  terzo  dopo  Sigefredo.  • 
Se  il  terzo  dopo^  io  soggiungo  ;  dunque  il  primo  nella  numerazione  non 
potrà  essere  lo  stesso  Sigefredo  ;  ma  il  primo  incomincierà  dopo  di  Ini, 
sicché  Ugo  ne  riesca  il  terzo,  lì  testo  della  vita  di  san  Giovanni  é  cosi  : 
Temporibus  namque  Hugonis  Pontificie ^  qui  ter lius  post  Segofredum  ài 
praefata  Ecclesia  Episcùpatum  tenuit  etc.  (2),  chi  potrà  dunque  inco- 
minciare il  numero  dei  tre  vescovi  dallo  stesso  Sigefredo,  se  lo  scrittore 
di  quella  vita  mi  mostra  il  principio  del  computo  post  Segofredum  t  Né 
mi  fa  punto  opposizione,  che  •  Ugo  stesso,  come  dice  l' Affò  (3),  in  un 
»  suo  Privilegio  del  4054  o  dell'  anno  seguente,  i  suoi  antecessori  accen- 
»  nando>  non  faccia  menzione  che  di  Enrico  e  di  Sigefredo  ;  •  perché  in 
quel  documento  egli  non  tesseva  già  serie  dei  vescovi  suoi  antecessori  : 
al  caso  suo  bastava  di  commemorare  quei  due  soltanto.  Tenuta  adunque 
per  ferma  la  reggenza  del  vescovo  Majolo,  ne  commemoro  successore 
Eii&ico,  il  quale  nel  401S  sottoscriveva  al  concilio  romano.  Ego  Enricus 
Parmensium  Episcopus  (4).  Non  prima  di  questo  anno  si  deve  fissare  il 
principio  del  pastorale  governo  di  lui,  perché,  in  varii  diplomi  imperiali 
del  4014,  se  ne  trova  il.  nome  con  la  semplice  qualificazione  di  cancel- 
liere di  Enrico  I,  e  nei  diplomi  dal  4 04  S  in  poi,  vi  si  sottoscrive  altresì 
cpU'  intitolazione  di  vescovo  di  Parma.  E  questa  sua  qualità  di  cancelliere. 

(f )  Pag.  3  del  toni.  II.  (3)  Iti,  paf .  3. 

(a)  Yed.  il.p.àfid,ptg.  iS  Uel  lom.  II,  (4)  Tom.  Xll  Concilior.  tic 
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lo  costrìnse  a  stare  per  lo  più  coir  imperatore,  anziché  alla  sua  chiesa. 
Perciò,  seguendo  la  cronologica  progressione  dei  diplomi  imperiali,  k> 
troviamo  nel  >iOI6  in  Germania,  nel  ^024  in  Verona,  nell'anno  dopo  in 
Benevento  (1);  né  possiamo  vederlo  residente  in  Parma,  se  non  che  nel 
4024,  allorché,  dopo  la  morte  del  pio  monarca,  potè  sciogliersi  dai  legami 
della  corte  e  venire  alfa  sua  sede.  Ma  dopo  il  febbraro  def  4  026,  in  cui 
lo  si  trova  commemorato,  in  una  carta  di  certo  Livardo  del  contado  di 
Modena,  il  quale  gli  donò  la  metà  di  un  castello  e  una  cappella  in  Monte 
Gibio;'non  si  ha  di  lui  veruna  notizia.  Bensì  da  documenti  autentici  del 
seguente  anno  4  027  ci  é  mostrato  al  possesso  di  questa  chiesa  il  vescovo 
Ugo,  cancelliere  anch^  egli  imperiale  prima  ancora  di  essere  promosso  al 
governo  pastorale  (2).  Egli  ottenne,  in  questo  medesimo  anno  due  diplo- 
mi deir  imperatore  Corrado  I  a  favore  della  sua  chiesa  ed  a  conferma- 
zione di  tutti  gli  antichi  privilegi  e  possedimenti  di  essa  (3).  Fu  splendido 
questo  v^covo  in  beneficare  il  monastero  di  san  Paolo,  a  cui  donò  al- 
cune terre  in  Vico  Sambulano  (4),  come  anche  in  arricchire  di  privilegi 
e  di  beni  altre  chiese  allora  esistenti  ^5).  Tra  le  quali  chiese  esistenti  al- 
lora è  da  commemorarsi  in  particolar  modo  la  basilica  de*  santi  Gervasio 
e  Protasio,  fuori  della  città  ed  oltre  il  fiume  Parma,  nel  luogo  che  sino 
da  quel  secolo  nominavasi  Capo  di  Ponte  :  «  la  quale,  dice  V  AfTò  (6) , 
>  sebben  cangiata  circa  ducento  anni  fa  (7)  nel  magnifico  tempio  detto 
»  della  Nunziata,  conserva  nondimeno  T  antichissimo  titolo  parrocchial 
■  di  quo' Santi.  •  Ed  a  proposito  di  questo  tempio,  narra  qui  V  Affò  un 
fiitto,  di  cui  aggiorni  di  san  Pier  Damiani,  il  quale  studiava  in  Parma, 
circa  Tanno  4028,  e  vi  si  trattenne  sino  al  4032,  era  tuttavia  fresca  la 
ricordanza  (8):  e  lo  racconta  cosi  ;-  cioò,  «  che  uscito  già  un  tempo  la 


(■)  Ved.  per  questi  iliplomi  il  Muratori, 
Jntif.  mtd,  aevi^  tom.  Jl«  pag.  35;  Antiq, 
Eiitn.^  lom.  I,  pag.  laQ  ;  Rer,  Italie. 
Script,^  tom.  II,  pag.  5oo. 

(a)  Ved.  il  diploma  pel  raooaslero  di 
GUtse,  pretto  gli  ADnaliili  Camaldolesi, 
tom.  I,  Appeod.  dqiq.  CXXVUI,  pag.  281; 
ed  altro  diploma,  dato  io  Roma  a*  5  aprile 
1027,  presso  il  Muratori,  jiniiq.  hai,  med, 
aepi^  tom.  V,disserl.  65,  pag.  45 1. 

(3)  Sodo  entrambi  preuo  Vkùò,  pub* 


Llicati  nel  tom.  Il,  pag.  297  e  pag.  agg,  ed 
esistono  originali  negli  arcbiTÌi  ecclesialtici 
di  Parma. 

(4)  Docum.  nom.  V,  presso  l'Àfiò,  pag« 

3oo  del  tom.  II. 

(5)  Ved.  Affò,  pag.  18  del  tom.  IL 

(6)  Ifi,  pag.  19. 

(7)  Cioè,  sul  declinare  del  secolo  XVI: 

(8)  San  Pier  Damiani  lo  racconta  per 
disteso  neiropuic  36,  dt  Dipina  Omni- 
poUniiot  cap.  i4* 
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»  notte  precedente  la  festa  de'  detti  santi  dalla  sua  casa  un  tal  uomo  per 
»  condurre  al  pascolo  i  proprii  buoi,  fu  da  un  malvagio  colla  occasione 
»  di  entrar  con  inganno  alla  moglie  di  lui  ove  simulandosi  lo  stesso  ma* 
»  rito  sorpreso  improvvisamente  da  un  gelido  trcmor  febbrile,  e  secolei 
»  postosi  a  giacere,  procacciò  dalla  donna,  ignara  di  talo  insidia,  abbrac- 
>  ciamenti  diretti  a  sollevarlo;  de*  quali  abusando  egli,  sfogata  la  sua 

■  sfrenata  libidine  se  ne  parti.  Torqò  fra  poco  il  marito,  e  giacché  molto 

■  rimaneva  ancor  della  notte  coricatosi  colla  moglie,  senti  rimproverarli 
»  da  lei  e  chiedersi,  con  qual  coraggio  avrebb'  egli  potuto  .  nel  seguenis 
»  giorno  partecipar  cogli  altri  fedeli  nella  vicina  chiesa  de' divini  misteri, 
»  non  avendo  saputo  contenersi,  come  il  rispetto  chiedeva  di  tanta  so- 
»  lennilè.  Delle  quali  parole  maravigliandosi  T  uomo,  entrò  in  que*  di- 
B  scorsi,  che  lui  e  la  moglie  in  breve  fecero  accorti  dell*  onta  al  talamo 
»  loro  furtivamente  recala.  Di  tanta  ingiuria  air  estremo  dolenti  prorup- 
a  pero  in  altissime  gi'ida  ;  e  poiché  alquanto  cabnati  furono,  sendo  quei* 

•  r  ora,  in  cui  alla  notturna  salmodia  del  clero  il  divoto  popolo  concof- 

■  reva,  anch*  essi  portaronsi  alla  chiesa  de*  due  mentovali  santi,  ehia- 
»  mando  vendetta  sull'  incognito  traditore.  La  donna  scarmigliata  e 
»  piangente  ad  alta  voce  pregava  Iddio  a  manifestar  ivi  Fautore  delfa- 
»  troce  delitto,  e  da  compassione  commossa  tutta  la  turba  richiedeva  lo 
»  stesso.  Ed  ecco,  per  divino  giudizio,  assalilo  il  malfattore  da  interne 

•  furie  togliersi  fremendo  dal  luogo  che  il  nascondeva,  e  strascinarsi  alla 
»  chiesa,  ove  lacerando  sé  stesso  é  dibattendosi  fieramente,  alla  presenia 
»  del  clero  e  del  popolo  stupefatto  fini  la  vita  col  rompersi  il  cranio  sulle 
»  pietre,  che,  mentre  lo  stesso  san  Pier  Damiani  si  tratteneva  in  Parma 

■  dando  opera  agli  studii  delle  arti  liberali,  mostravansi  ancora  Unte  del 
»  sangue  infame.  • 

Due  diplomi  dell*  imperatore  Corrado,  portato  dalf  Ughelli,  entrambi 
del  4029,  ci  fanno  sapere,  che  con  uno  di  essi  confermossi  al  vescovo 
di  Parma  il  possesso  della  corte  di  Nirone  (4),  e  con  1*  altro  si  decretava, 
che  dopo  la  morte  del  conte  Bernardo,  lutto  il  contado  parmense  rima- 
nesse soggetto  al  vescovo  (2).  Neil*  anno  4  031 ,  a*  29  di  maggio,  e  non  gii 
nell'anno  4040,  sottoscriveva  il  vescovo  Ugo  alla  donazione  di  Gebeardo 
arcivescovo  di  Ravenna,  in  favore  dell'  abate  Guido  e  del  suo  monastero 


(i)  AflG&,  pig.  Sol  del  tom.  II. 
(a)  Iti,  pag.  3oi. 
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eUa  Pomposa  (4).  Bensì  nel  4  032, .  a' 23  gennaro,  egli  sottoponeva  al- 
ardj^ete  della  cattedrale  di  Parma  la  pieve  di  Malandrlano  (2).  E  nel- 
anfioVII  del  suo  pastorale  governo,  il  quale  corrisponderebbe  al  4034, 
nicchi  di  privilegi  e  di  possedimenti  il  suo  capitolo  canonicale,  confer-*- 
alidogU  altresì  tutti  quelli,  che  avevano  ottenuto  i  canonici  dagli  ante- 
i99ori  di  lui  (8).  Giova  trascriverlo,  perchè  di  strettissima  appartenenza 
iUé  chiesa  di  Parma.  .Esso  è  cosi  : 


•  « 


-  «  IN  NOMINE  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Hugo  sanctae  Par- 
mensis  Ecdesiae  Praesul.  Cum  in  omnibus  causis  a  terrenis  negociis 
rranotioribus  hiimano  generi  id  maxime  occurrit  profectui  et  esemplo, 
qood  mediator  Dei  et  honounum  Homo  Christus  Jhesus  animam  suam 
sicut  bonus  Pastor  prò  ovibus  suis  posuit  dignissimum  consta t,  nos 
quoque  etsi  minus  digqos  quos  tamen  Ecclesìae  suae  Pastores  praefecit 
omnium  studiorum  nostrorum  curas  erga  clerum  et  populum  nostrae 
providentiae  commissum  sollicite  gerere  ac  paterno  affectu  regendo 
èmn  piissimo  confovere,  sic  quoque  animarum  curae  Pastoralcs  ex- 
cobìas  imponamus  et  corporum  eliam  necessitudines  prae  aliquibus  in- 
digentiis  hyantes,  beneOtiis  quibuspossumus  suppleamus.  Habelur  enim 
ratum  et  firmum  Deo  servientium  mentes  tanto  liberius  in  Dei  laudes 
continuas  promoveri^  quanto  alienus  a  duabus  coris  victus  ac  vestitus 
easdem  contigerit  se  moveri,  ac  per  hoc  opportunis  ad  haec  motibus 
mentis  cotidie  revolvero  non  differimus  quantis  quibusve  modis  deces- 
flores  nostri  Patres  dar  issimi  statum  nostrae  perstruxere  Ecclesiae  ut 
et  eorum  instituta  si  quomodo  prae  longa  vetustate  sunt  deformata 
omni  honestate  reformemus,  ac  nostris  novis  institutis,  quae  necessario 
addenda  cognoscimus,  paterna  dispensatone  subjungamus.  Omnibus 
itaque  sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelibus  praesentibus  videlicet  ac  futuris 
notum  fieri  volumus  quoniam  clarissimi  Patres  decessores  nostri  prò 
paternitatis  affectu  Inter  caetera  quae  multa  quidem  Ganonicis  nostrae 
Matrìcis  Ecclesiae  largiti  sunt,  etiam  ter tiam  partèm  oblationum  omnium 


(f)  Ve«i.  il  Federici,  Ut,  Pompoi.^^^%,  fò,  pag.  3o3  del  toro.  II. 
S  Jel  loro.  I.    ^  (3)  Esiile  originale  nell*  «rch.  capir.,  e 

(a)  DalParch.  capii,  di  Parroa,  ore  esi-  lo  diede  in  luce  P  Affò,  pag.  SoS  e  leg.del 

originale,  ne  pabblicò  il  docomenlo  PÀf-  loro,  lì. 
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quae  ofTerantur  ad  Altaria  singola  Ecclesiae  sancti  Donnini  de  Borgo 
per  stDgulos  anoos  mt^ris  diebus  solum  duobus,  videlicet  pridie  fe-. 
stum  Beati  Donnini  a  mane  usque  ad  noctem,  totaqne  nocte  et  fasto 
qusdem  sapientissima  dispositione  donaverint.  Qaod  qaidem  com  ne^ 
gligentiae  vetustate  tum  falsae  abnegationis  otjectibos  temporìbas 
Praedecessorum  nodtrorum  venerabilium  Sigifredi  videlicet  et  Henrici 
praesulum  ferme  penitus  obsolevisse  ita  videbatur,  ac  si  a  praedeces- 
soribus  eorum  nunquam  constitutum  esse  constaret,  ex  quo  Matricis 
Ecclesiae  eonfratres,  ut  auditu  comperimus  nimium  cootrìstatiy  ipso- 
rum  clarissimorum  Patrum  per  diversa  successionum  tempora  adiere 
clementiam,  ut  antiquorum  Praesulum  nostrae  matrìcìs  Ecclesiae  de- 
cessorum  illam  constitutionem  taliter  deformatam  suo  roboratu  refor- 
marent,  et  quicquid  dptorum  ipsis  Canonicis  bujuscemodi  causatione 
jacebat  eorundem  revelatione  excitatum  resurgeret.  Acquieverunt  igi- 
tur  tantorum  tamque  clarissimorum  fratrum  Ganonicorum  petitionibus 
utilibus  et  honestis,  sicque  decreverunt  illud  institutum  confirroando 
reformare,  ut  nobis  per  eorum  esempla  nimis  complacitum  fieret  idem 
illud,  etsi  etiam  non  foret  antea  institutum,  nostra  nova  instìtatione 
reformare  ea  videlicet  ratione,  ut  sicut  ipsi  clarissimi  Decessores  nostri 
decreverunt  dehinc  per  omnia  saecula  omnium  oblationum,  quae  ofié- 
runtur  ad  singula  Altaria  Ecclesiarum  videlicet  Beati  Donnini  deBurgo, 
et  sanctorum  Remìgii  et  Moderanni  de  Berceto  pridie  festum  eorum- 
dém  sanctorum  a  mane  usque  ad  noctem,  totaque  nocte  et  festis  diebus 
ipsorum  ex  toto  praedicti  Gonfratres  et  Goncanonici  tertiam  partem 
accipiant,  nostraque  item  constitutione  et  confirmatione  sibi  vindicent, 
vendicatam  habeant,  teneantque,  nostra  nostrorumque  successorum 
procul  omni  molestia  aut  immutatione  alìqua.  Ad  haec  vero  nec  minus 
honestum  putavimus  si  quid  voluissemus  de  nostra  parte  addendo  ap- 
ponere,  ac  nostris  adinventionibus  superaddere  simulque  benefacti  sìcot 
nimium  quis  nequit  habere  ;  ita  quoque  nemini  quisquam  voluit  imper- 
tire.  Simili  igitur  ordinatione  decrevìmtis,  et  hac  praesenti  ostensionis 
pagina  ab  bine  et  deinceps  in  saeculis  aeternis  praedictis  Fratribus  *et 
Goncanonicis  nostris  concedimus,  donamus,  largimur  omnium  rerum 
decimas  quae  ofTeruntur  altaribus  omnibus  Ecclesiae  sancti  Donnini  et 
insuper  omnium  pensionum  de  omnibus  dominicatis  sive  quae  fuerunt 

nostrorum  successorum  Dominicata,  sive  quae  nunc  sunt  nostra  vel 

«  ^ . ^ 


ARNO     1034  -  1039 


147 


erunt  in  perpetuum  concedimus^  largimur,  doaamus  omaem  decima- 
tionem  omnium  rerum  ad  usum  et  sumptum  et  mensam  conàmunem 
ìpsoram  confratrum  et  concanonicorum  nostrorum  ut  omni  rerum  fa- 
miliapìum  necessitate  summota  tanto  liberius  in  Dei  laudibus  continuìs 
et  tanto  magis  valeant  promoveri,  quanto  aHenus  a  duabus  curis,  vi- 
ctus  videlieet  ac  vestitus,  eosdem  contigerit  se  moveri.  Si  quis  vero  haec 
nostra  ac  praedecessorum  nostrorum  instituta  violaverit,  aut  aliter  in 
pcjjus  immutare  quaesierit,  auotoritate  Dei  Patrìs  etFilii  et  Spirifus 
Sancti,  et  beati  Petri  Apostolorum  Principisi  omniumque  sanctorum  et 
nostra  anatbematus  et  excommuoicatus  peteat  in  perpetuum  et  aeterni 
sopplicii  igne  cremandus  et  nunquam  de  praeteriti  anathematis  vinculo 
sit  absolutus.  Quod  ut  verius  et  firmius  credatur  dilìgentiiisqua  ab 
omnibus  observetur,  manu  propria  coufirmantes  Clero  nostro  robo- 
randum  obtulimus. 
•  Data  anno  Domini  Hugonis  Parmensìs  Praesulis  VII.  Indictione  II. 
m  Ego  Hugo  Dei  gratia  Episcopus  hoc  decretum  fieri  et  scribi  jussi 

9  et  aeteroum  stabile  manu  propria  roboravi. 
m  Ego  Petrus  Praepositus  buie  facto  consensi^  interfui  et  subscripsi. 

•  Oddo  DiacoDUS  subscrips. 

•  Àzzo  Arcbipresbyter  subscripsi. 

-  »  Homo  Dei  presbyter  et  Magis  ter  scholarum  subscripsi. 
»  Àdelbertus  Presbyter  subscripsi. 

•  Opizo  Presbyter  subscripsi.  ^ 


A  questo  medesimo  Ugo  l' imperatore  Corrado,  con  diploma  del  4.* 
giugno  A  035,  di  cui  esiste  neir  archivio  episcopale  una  copia  antica  in 
lettere  d' oro  (1)^  confermò  tutti  i  privilegi  della  sua  chiesa  ;  e  con  altro 
diploma  del  46  febbraro  4036,  non  solamente  riconfermolli^  ma  gli  con- 
cesse altresì  la  padronanza  su  tutto  il  contado  parmegiano  (2).  E  nel 
4039,  il  di  4.''  marzo,  Bonifacio  marchese  dì  Toscana,  donò  al  capitolo 
una  quarta  parte  della  corte,  castello  e  cappella  di  san  Secondo,  con  case 
e  terreni  air  intorno  e  nel  luogo  nominato  Gajo,i  quali  tra  colti  ed  incolti 
sommavano  all'estensione  di  quaranta  jugeri,  ed  ebbe  dai  canonici  a  ti- 
tolo precario  ed  enfiteutico  per  sé,  figliuoli  e  nepoti  d' ambi  i  sessi,  il 


(■)  Vcd.  4*Affò,  ptg.  3io  «lei  tom.  11. 


(a)  Ififpag.  3ii. 


luogo  e  castello  di  Soligaano,  con  tutte  le  sue  apparteneue  e  relathre 
giurisdizìoai  (4). 

A  torto  il  Muratori  (2),  sotto  V  anno  A  040,  dice  morto  di  già  il  ye- 
scovo  Ugo  e  ne  commemora 'il  successore,  eletto  di  già  sino  dall' anno 
avanti.  Un  documento  invece  di  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna,  a  li- 
vore del  monastero  della  Pomposa,  .ci  mostra  la  sottoscrizione  di  Ugo 
il  di  20  aprile  4  040,  insieme  con  quella  di  parecchi  altri  vescovi  (t). 
Anzi  TAffò  dice,  essere  opinione  di  taluni,  ch'egli  campasse  inoltre  sino 
al  4045:  tuttavolta  non  se  ne  hanno  traccie  sicure  (4).  Quello  che  si  sa 
di  certo  si  è,  che  Ja  morte  di  lui  accadde  il  giorno  5  dicembre;  e  oe  ne 
assicura  l'epitaffio,  eh'  egli  ebbe  comune  col  suo  antecessore  Uberto  (6)^ 
il  quale  e  cosi: 

Sede  pàbes,  animo  siìaiss,  viutvtibvs  ideh 

UnDIQVI    CONTIGVI   PÀBTIGIPES    T?1IVI.I 
NOKIKB   DISSIHILES   UfiEBTVS   ET   UgO   FYISTIS 
In   RC3TS    BELIQTIS   VNYS   VTEBQYE  JVIT. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Ugo  la  santa  sede  parmese  fu  macchiata 
dalla  simoniaca  promozione  del  famoso  Cadilo,  detto  anche  Katahe 
Cadolao,  e  talvolta  anche,  Cadaloo^  uomo,  al  dire  delPAffò  (6),  il  più  am- 
bizioso e  il  più  malvagio  tra  gli  ecclesiasliciy  il  quale  giunse  a  tanto  di 
audacia  da  rendersi  antipapa,  laceratore  della  Immacolata  unità  della 
Chiesa  di  Dio.  Costui  veronese,  datosi  a  cherical  vita,  era  già  diacono 
nel  4044  e  vicedomino  della  chiesa  d^  Verona  (7):  ed  è  commemorato 
siccome  tale  in  una  carta  di  queir  archivio,  appartenente  appunto  alFanno 
suindicato.  Ci  fa  sapere  il  Damiani  (8),  che  Cadalo,  ricco  essendo,  potè 


(i)  Pubblicò  questo  documento  rAfTò,  lib.  Il,  psg.  4o. 

pag.  3ia  del  lom.  II.  (8)  Epist.   XX  del  lib.   VII,  o?o 

(a)  Anna!,  d^  Ittlia.  rinfaccia  :  u  In  tribus  jam  concilila  Synodi* 

(3)  Presto  gli   Auualisli  Camaldolesi,  »  libus,  Papiensi  scilicet,  Maoloano et  Fio- 


t 


neli'  Append.    del   tom.  Il,  sotto  il   lioro.  n  renlioo  perspicua  damoatiooia  io  te 

XXXIX.  99  lentia  daruit . . . .  Cam  ìtaque  Sacerdo- 

(4)  Ved.  TAflo,  pag.  4?  del  lom.  11.  99  tium  tuum  tanta  bboret  iu&mia»  quo  ps- 

(5)  Ifl,  pag.  48-  »  cto  praesumpsisti,  Tel,  at  mitioi  ÌOqoar, 

(6)  Pag.  47*  »  acquiescere  potaisti,  ignorante   Romana 

(7)  Maffei,  Verona  iilusiràta,  part.  II,  99  Ecclesia,  Roraanam  te  Epiicopam  eligi  ?« 
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col  dcuaro  ottenere  il  vescovato  dì  Parma  :  per  ciò  dai  concilii  di  Pavia, 
di  Mantova  e  di  Firenze  fu  condannato. 
]  Appena  ottenuto  per  si  turpe  via  V  episcopale  seggio,  volle  pr<fcac- 
I  darsi  il  vanto  di  religiosa  pietà,  impiegando  porzione  de'  suoi  beni  a 
1  fabbricare  presso  a  Verona  il  monastero  di  san  Giorgio,  a  cui,  nel  >I046^ 
I  addi  25  aprile,  fece  ampia  donazione  di  poderi  nel  veronese,  nel  vicen- 
tino ed  altrove  (1):  ed  è  questo  il  primo  documento,  che  ce  lo  mostra 
vescovo  di  Parma.  Altri  diplomi  di  quest'  anno  stesso  ci  ricordano  altre 
beneficenze  di  lui  a  favore  delle  monache  di  san  Paolo  (2).  Litigò  in 
quell'anno  stesso  contro  i  suoi  canonici,  e  ridotta  la  controversia  nelle 
mani  di  Deutemario  nunzio  imperiale,  n'  ebbe  favorevole  sentenza  il  ca- 
pitolo (3).  Cadalo,  nel  4049,  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Leo- 
ne IX  e  sottoscrisse  al  privilegio  concesso  allora  alla  chiesa  di  Porto. 

Fierissimo  incendio  scoppiò  in  Parma  il  di  40  agosto  4058,  e  con- 
sumò nella  massima  parte  la  città,  di  cui  perirono  i  più  cospicui  cdifizii 

• 

sacri,  incominciando  dalla  stessa  chiesa  cattedrale.  Fu  allora  comune 
pensiero  di  rifabl)ricare  questa  di  pianta,  e  vi  concorse  il  popolo  e  vi  si 
adoperò  il  vescovo  ;  e  per  sottrarlo  forse  dal  pericolo  di  nuovi  inccndii, 
fu  deliberato  di  erìgerlo  fuor  delle  mura  di  Parma,  e  precisamente  sul 
luogo  disegnato  di  già,  sul  terreno  vacuo  tra  V  episcopale  palazzo  ed  il 
tempio  di  san  Giovanni  Evangelista.  L*  Affò  ce  ne  descrive  la  fabbrica 
con  le  seguenti  parole  (4)  :  «  Né  più  grandiosa  né  più  nobile  potè  inven- 

•  tarsene  per  que'  di  la  struttura  ;  e  ben  abbiamo  a  dolerci^  che  un  sasso 

•  alineno  il  nome  non  riserbasse  del  valente  architetto  e  quelli  degli 

•  scultori,  che  dopo  tanta  decadenza  delle  arti  sforzaronsi  ne'  capitelli 
1  marmorei,  parte  a  figure,  parte  a  curiosi  fogliami,  di  lasciar  prova  del 
>  rinascente,  comechè  rozzo,  architettonico  gusto.  Si  magnifica  mole 

•  costò  forse  il  lavoro  e  la  spesa  di  più  anni^  ne  terminossi  se  non  dopo 
»  lo  scisma.  Abbiamo  però  argomento  di  crederla  condotta  a  fine  Tanno 

•  4074,  giacché  da  quel  tempo  in  giù  vedesi  nelle  vecchie  carte  espres- 
»  samente  commemorata.  Formava  la  pianta  sua  una  vaghissùna  croce 


-a 


(I)  Bordoni,   Thesaur,  Eccl,   Parm^  (3)  Ved.  ilp.ABo,  pag.  54  del  lom.  li, 

ne  porlo  il  documeDto,  od  cap.  IV,  pag.So.  ii  quale  anche  uè  porla  il  docaroeato  nella 

m 

(a)  Tre  diplomi,  porlati  dalPÀffò,  pag .  pag.  3ao. 
3i5,  3i6,  3i8  del  toro.  II.  (4)  Pag.  %  e  k%,  del  toro.  II. 
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9  avviata  per  le  tre  navi,  che  senza  ingombro  di  laterali  cappelle,  aggiun- 
»  tevi  poi  fuor  d*  ogni  gusto  e  molto  irregolarmente  quasi  tre  secoli 
i  dopo  (t),  guidavano  alla  grandiosa  scalinata  ascendente  al  santuario 
»  fatto  a  crociera,  sotto  cui  rimaneva  la  confessione. L'interno  e  Testerno 

• 

9  ornamento  di  marmoree  logge,  che  la  maggior  parte  sussiste  ancora, 
»  spirava  magnificenza  e  gravità  ;  né  perchè  V  occhio  sia  ora  avvezzo  a 
9  mirar  fabbriche  di  regolare  architettura,  non  resta  punto  di  compia- 
i  cersi  di  un  cosi  beli'  antico,  in  cui  vagheggia  il  talento  e  T  ordine  dei 
»  vecchi  padri.  Ben  considerato  il  piano  di  questo  bel  tempio,  si  vede 
n  chiaro  che  il  nostro  duomo  fu  già  edificato  sopra  un'  artifiziale  emi- 

0  nenza,  cui  si  ascendeva  per  un  ordine  di  gradini  marmorei Come 

9  il  già  distrutto  duomo  era  alla  beatissima  Vergine  dedicato,  cosi  que- 
9  sto  tenne'il  medesimo  titolo,  benché  altri  creduto  lo  abbiano  sotto  il 
I»  nome  di  sanf  Ercolano  (2),  forse  dall' aver  trovato,  che  anticamente 
»  per  là  solennità  di  quel  santo,  le .  cui  reliquie  hanno  luogo  con  altre 
»  nell'urna  marmorea  collocata  sotto  l'aitar  maggiore,  tenévasi  in  Parma 
»  una  magnifica  fiera.  Dalla  parte  meridionale  del  descrìtto  tempio  fu 
»  poi  edificata  la  canonica  per  abitazione  de' capitolari,  da  un  iato  molto 

•  vicina  alle  muta,  della  città  (3),  dall'  altro  congiunta,  come  in  ferina  di 
»  claustro,  al  tempio  stesso,  tutto  occupando  il  luogo  dell'  odierno  se- 
9  minarlo  de'  cherici  e  la  via  intermedia  fra  esso  e  il  duomo  sino  alla 
»  cappella  di  sant'Agata  ed  alle  camere  soprastanti  di  ragion  del  capitolo: 

•  perché  detta  cappella,  ora  nel  duomo  rinchiusa,  vi  rimaneva  allora 
»  soltanto  contigua,  e  stava  fuori  e  sotto  il  portico  del  claustro  della 


1 


(i)  Per  conoscerne  la  deforme  irrego- 
larità baiti  osser?are,  che  mentre  gli  archi 
del  tempio  sono  a  semicerchio,  le  arcate  di 
queste  cappelle,  aperte  nel  rotto  muro,  sono 
ad  archi  dì  sesto  acuto. 

(a)  Questo  errore,  perpetuato  in  un  mar- 
mo del  secolo  XVI,  è  stato  ammesso  dall'An- 
geli, dal  Garofani,  dal  Pico,  dal  Bordoni,  e 
persino  dal  Fleury  :  ma  lo  smentiscono  le 
carte  del  io85,  del  ioga,  del  1098  e  di  al- 
tri anni  posteriori  a  questi,  nelle  quali  con 
tutta  chiarezza  leggasi:  Canonica  Sancte 
MarÌ€  Parmensis  Ecclesie  que  est  con" 
strucia  justa  tandem  Civitatem  (  Docam. 


delPÀrch.  Capit.  num.  LXXXI)  — -  SdAcM 
Mater  Ecclesia  Sancte  Dei  Geniirieis 
Virginisque  Marie  que  principatum  io- 
cius  Parmensis  Episcopii  extra  munun 
infrascripte  civitaiis  juSta  posila  ete.  (Do- 
cum.  delPArch.  Capii,  oam.  LXXXVl).— 
Ecclesie  Sancte  Marie  Parmensis  Episco' 
pii  siteforis  justa  Civitate  Par/ita  (Docam. 
deirArch.  Capit.  num.  XCIX  ). 

(3)  Perciò,  nel  suindicato  docum.  del 
io85  deir  arch.  capit.  onm.  LXX XI,  dicesi 
della  canonica,  que  est  eonstrucia  Justa 
tandem  Civitatem. 
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»  canonica,  da  cui  entrarasi  al  duomo  per  la  parte  meridionale.  In  detto 

•  dauslro  i  sepolcri  si  vedevano  anticamente  delle  famiglie  nobili,  come 
I  se  ne  scorgono  ancora  in  quello  della  canonica  di  Modena  e  in  altri*  di 
I  varie  città,  non  predominate  dal  fiero  genio  di  distruggere  i  marmi,  si 

•  prepotente  fra  noi,  dove  non  si  perdonò  neppure  ai  sarcofagi  de*  ve- 
»  scovi  antichi,  de'  quali  non  ne  rimane  pur  uno.  »  Ed  a  proposito  di 
tanta  perdita  di  monomenti  sepolcrali,  nota  egli  stesso,  che  siccome  in 
molte  cattedrali  dell'  Italia  e  di  altre  provincie  si  vedono  ordinariamente 
scolpite  le  effigie  dei  vescovi  colà  sepolti,  con  iscrizioni  all'intorno  ;  cosi 
credesi,  che  anche  nella  cattedrale  parmense  ve  ne  fossero  molte  ;  e  ma 
1  che,  nel  farsi  tutto  il  pavimento  di  marmo,  sieno  state  rivolte,  cosio- 
»  che  le  figure  ora  stieno  al  disotto.  Certamente  (  soggiunge  )  molti  assi- 

•  curano  di  aver  veduto  nel  riattarsi  qualche  parte  del  pavimento  levarsi 
1  tavole  di  marmo,  che  al  di  sotto  erano  figurate  (1).  » 

Un  intrigante  parmegiano  intanto,  Giberto  de'  Giberti;  •  giovane  ar- 
B  dente,  scrive  Y  Affò  (2),  ed  ambiziosissimo,  quanto  riguardevole  per 

•  nobiltà  di  sangue  e  singolarità  di  talenti,  altrettanto  detestabile  pe'suoi 

•  costumi  ;  »  maneggiava  in  Roma,  nella  sua  qualità  di  serenissimo  can^ 
celliere  tmp^Àa/^,  la  deliberazione  di  gravissima  condizione  da  apporsi 
alla  legittimità  della  elezione  dei  papi;  cioè,  che  vi  si  richiedesse  T appro- 
vazione del  re.  Indusse  perciò  il  papa  Nicolò  II  a  radunare  in  Laterano 
un  concilio  di  vescovi  e  di  cardinali,  nell*  anno  4059  ;  e  la  condizione  fu 
decretata.  Pare,  che  vi  avesse  molta  influenza  a  farla  decretare  il  ve» 
seovo  Cadalo,  il  quale  ordinò  ben  tosto,  che  fosse  aggiunta  in  calce  alla 
collezione  dei  canoni  di  Burcardo,  scritta  ad  uso  della  chiesa  di  Parma, 
ove  di  fatto  la  si  legge  in  carattere  di  quei  giorni.  Cadalo,  nell'  anno  dopo, 
il  di  4  .^  aprile  concedeva  in  livello  al  giudice  Guido  ed  a  Grimoaldo  e  a 
Maginfredo  alcuni  beni  di  Poviglio,  che  appartenevano  al  vescovato  (3)  ; 
ed  a'  4  5  di  maggio  riceveva  in  dono  da  un  Lamberto  la  cappella  di  san 
Pietro  di  Vidiana  (4). 

MortO)  neir  anno  successivo,  il  sommo  pontefice  gli  fu  eletto  succes- 
sore Alessandro  II 4  ma  poiché  vi  mancava  l' assenso  regio,  a  tenore  della 


(i)  Affò^  ptg.  73  del  toro.  II,  in  annoi.        827  del  loro.  II. 

(a)  l'ag.  67.  (4)  Docum.  XXVll,  i? i,  p*g.  3a8. 

(3)  Docum.  XXVI,  prruo  TAflo,  pag. 


decretata  condizione,  poco  diami  indicata,  la  cwte  tutta  ae  ne  adirò;  e 
particolarmente  il  cancelliere  Giberto^  alia  cui  collera  porsero  efficace 
fomento  tutti  i  viziosi  vescovi  della  Lombardia,  i  quali  ben  presto  furono 
invitati  a  discutere  su  di  un  articolo  si  interessante,  insieme  con  altri 
della  Germania^  in  un  conciliabolo  radunato  in  Basilea  per  opera  preet- 
puamente  del  fanatico  cancelliere.  V  intervenne,  com'  è  ben  naturale, 
anche  il  simoniaco  vescovo  di  Parma,  spirante  ira  contro  il  legittimo 
papa.  Tutti  disapprovarono  quella  scelta  e  condannarono  Alessandro. 
Quindi  si  trovò  necessaria  reiezione  di  un  papa:  e  lo  volevano  dei  loro 
taglio.  Nessuno  più  adattato  di  Cadalo,  dalla  cui  promozione  doveva  de- 
rivare r  esaltamento  del  primario  istigatore  Giberto.  E  cosi  Cadalo  fa  di- 
chiarato antipapa,  la  notte  de* 28  ottobre  4064,  in  mezzo  allo  strepito 
delle  armi  (4).  Dal  re  Enrico  fu  confermato  ed  investito  della  papale  di- 
gnità :  ed  egli  assunse  il  nome  di  Onorio.  Tuttavolta,  né  adoperò  mai 
questo  nome,  né  ricevette  mai  Y  ecclesiastica  investitura  ;  anzi  dalla  serie 
dei  documenti,  che  si  hanno  di  liii,  apparisce,  eh'  egli  non  si  allontanò  da 
Parma  se  non  per  condurre  soldatesche  ad  assalire  Roma,coirintencloae 
di  scacciarvi  il  papa  legittimo,  e  che  intitola  vasi  e  sottoscrivevasi  Coda/m 
Bpiscopus  et  Eleetus  Àpostolicus  :  e  ne  abbiamo  del  4062,  del  4069  e 
del  4071,  i  quali  si  possono  leggere  presso  V  Affò  (2).  Impugnò  con  ar- 
dore la  penna  il  Damiani  e  scrisse  all'  antipapa  stesso  una  lettera  piena 
di  ammonizioni,  di  rimproveri  e  di  minaccio  dei  divini  castighi,  tra  i  quali 
non  ebbe  riguardo  a  pronosticargli  la  morte  in  quel  suo  primo  annodi 
pseudopontificato  (3)  :  Non  ego  te  fallo,  caeplo  morierie  in  anno.  E  di  fatto, 
raffreddatosi  il  bollore  degli  animi,  pehtironsi  molti  di  avere  ecceduto 
cotanto:  perciò  fu  radunato. un  altro  sinodo  in  Germania,  in  cui  fu  r^ 
conosciuto  il  vero  pontefice  Alessandro  II,  e  fu  condannato  e  deposto 
l'intruso  Cadalo.  E  poiché  ciò  avvenne  il  di  28  ottobre  dell*  anno  4062; 
cioè,  nel  di  anniversario  precisamente  della  sua  intrusione  ;  perciò  il  Da- 
miani potè  mostrare  non  fallace  la  sua  predizione,  contro  chi  deridevalo 
per  non  essere  morto  dentro  r  anno  Cadalo;  perché  se  l'antipapa  noa 
era  morto  di  morte  naturale,  bensì  nella  civile  e  morale  esistenza,  per 


(i)  San  Pier  Damiani,  telt.  IV  (iellib.  III.  (3)  È  la  leltera  XX  del  lib.  I. 

(a)  Pag.  328  e  $e^.  del  lom.  II. 
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a  condanna, era  morto  (4).  La  caduta  di  lui  trasse  con  sé  quella  an- 
di  Giberto,  il  quale  da  Annone  arcivescovo  di  Colonia  fu  deposto 
carica  di  cancelliere,  circa  Tanno  4064.  Cadalo  tuttavia,  sostenuto 

scismatici,  e  particolarmente  dai  parmegiani,  continuava  ad  arro- 
i  il  falso  titolo  di  eletto  apostolico^  ritenendo  contemporaneamente 
B  l'episcopale  dignità  di  questa  chiesa.  In  seguito  andò  a  Roma,  per 
lére  protezione  ed  appoggio  dal  suo  partito  :  di  là  dovette  partire  nel 
',  citato  a  comparire  dinanzi  al  concilio  di  Mantova.  Nel  quale  con- 
ili riconosciuta  e  riconfermata  la  legittimità  del  pontefice  Àlessan- 
n,  ed  il  pertinace  Cadalo,  che  non  vi  era  comparso,  fu  di  bel  nuovo 
annato  e  deposto. 

'Ughelli  e  il  Bordoni  dissero  morto  l' antipapa  nel  4  064,  ed  altri  ne 
*ono  la  morte  nel  4068,  ossia,  poco  dopo  il  concilio  mantovano.  Ma 
ciò  è  smentito  dai  documenti,  che  si  hanno  di  lui,  e  che  ce  lo  mo- 
to tuttora  vivo  nel  K  069  ed  anche  nel  \  074 ,  come  ho  indicato  di 
i:  cosicché  prima  di  quest'  anno  almeno,  addi  .5  aprile,  non  se  ne  può 
re  la  morte.  Né  si  sa  poi,  quanto  vivesse  più  oltre,  giacché  le  notizie 
!,  che  si  hanno  del  suo  successore,  non  incominciano  che  nel  4073: 
lal  anno  appartiene  un  privilegio  da  lui  concesso  a  favore  delle  mo- 
e  di  san  Paolo  (2).  L'infelice  Cadalo,  secondo  lo  storico  Donizone, 

impenitente  (3)  <  al  dire  del  Biondo  invece,  implorò  il  perdono  dal 
Alessandro  (4)  :  da  taluno  poi  dei  partigiani  suoi  fu  persino  enco- 
3  con  poetico  epitaffio,  scritto  in  calce  del  summentovato  codice  dei 
ni  di  Burcardo  (5),  ed  é  del  seguente  tenore  : 


"ì 


i)  Veci.  MO  Pier  DamUn.  neiropuic.  (3)  Donis.  lib.  I,  cap.  i8. 

re   dice:  uTuno  mortuiis  est  in  ho-  (4)  FUv.  Blon.  lib.  Ili,  dee.  II. 

,  ciifn  hoQorìt  syDodalis  jadicìoper-  (5)  Presto  TAffò,  pag.  91  del  tom.  II, 

t  digailalem.  9*  ìd  annot. 

I)  Presao  PAfio,  pag.  332  del  tora.  11. 
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ibk  P    K   fi   U    k 

PipiM  Roma  tytii  Gidàltm  tibi  aite  stàtyttii 

m 

PlBMÀ   DOLBNS    TTMYLO    COIXDIDIT    EXIGYO. 
QyO   PlSTORB    POTEIfS    REPABÀRES    ORBIS    HONORES, 

CyLMBN    ET'EXCELSIE    SeDIS    ApOSTOUCÀE. 
LlBEBÀ    NOBHiniflS    FOBET    APYLA    TERBÀ    FYGÀBDIS 

Et  Gàlaber  libbr,  qyi  modo  sbryys  inest. 

Ty    LaTII    SEDEM    CiPYT    ORBIS    INDE    YIGERES 

« 

FrENIUS    EFFRBIIES,    COLLA    SYPEBBA    PBEXEIKS  ; 
SeD    IflMIS    AYSA    SIBI    TEMEBARIA    ROMA    RETE?(TI 


Te    SYPERAIfS    SOBTEM    TECYM    TIBI    YUfCERET    ORBEM, 
Si    SIBI    YITA    COMES    TYIKC    DIYTYRIKA    FORET. 

Solo,  in  tutto  il  partito  dell' antipapa,  che  da  tanto  sconvolgimento 
traesse  un  qualche  profitto,  fu  Giberto,  il  quale  per  la  protezione  regia 
potò  ottenere  T  arcivescovato  di  Ravenna,  e  dopo  alcuni  anni,  nel  4079, 
imitò  Gadalo,  facendosi  anch'  egli  antipapa  contro  il  legittimo  pontefice 
san  Gregorio  VII.  Gostui  per  altro  non  fu  mai  vescovo  di  Parma,  come 
alcuni  erroneamente  lo  dissero.  Imperciocché,  subito  dopo  la  morte  di 
Gadalo,  i  parmegiani  si  riconciliarono,  circa  l'anno  4073,  col  papa  ed 
ebbero  loro  vescovo  Eyerardo,  di  cui  bassi  un  documento,  come  dissi 
di  sopra,  sino  dalfanno  suindicato,  a  favore  delle  monache  di  san  Paolo, 
alle  quali  confermò  le  proprietà  loro  donate  da  Berta  di  Berceto,  consi- 
stenti in  alcuni  beni  in  Gastelloachio  e  nella  corte  e  castello  di  Gollecchio. 
In  sulle  prime  si  mostrò  Everardo  fedele  e  devoto  alla  santa  sede  ed  os- 
sequioso al  pontefice  Gregorio  VII  ;  ma  non  lo  era  sinceramente  :  egli 
aspettava  T  occasione  di  un  pretesto,  per  sottrarsene  dall'  ubbidienza.  Ed 
il  pretesto  gli  si  offerì  in  sul  principio  delf  anno  4  079,  quando  stava  per 
radunarsi  un  concilio  in  Roma  (4).  Imperciocché  un  abate  di  non  so 
qual  monastero,  il  quale  aveva  debito  di  una  somma  di  denaro  verso 
Everardo  passò  allora  di  Parma.  Questi  sotto  pretesto  di  siffatto  debito 
fece  imprigionare  T abate;  del  che  maravigliato  assai  Gregorio  Vii,  il 
quale  sino  allora  aveva  avuto  buona  opinione  di  lui,  gli  scrisse  lettera  (2) 

(1)  VcJ.    rAilò,    pag.    97    e  seg.  Jei  (2)  L«ti.   18  del  lib.  VI    dell*  epistula- 

lom.  II.  rio  di  s.  Gregoriu  VII. 
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Ka,  ordinaDdogli  di  rimettere  in  libertà  l'abate  ed  onorevoIineiìt& 
alla  contessa  Matilde?;  ma  iataoto,  ìq  pena  del  fallo  suo,  lo  sos- 
'esercizio  episcopale,  fincliò  fosse  andato  a*suoi  piedi,  sotto  pena 
Dica  nel  caso  di  disobbedienxa.  Ciò  fu  bastevole  perchè  Ève- 
dichiarasse  nemico  al  papa  e  si  attaccasse  palesemente  al  partito 
0.  Giberto  allora,  arcivescovo  di  Ravenna,  non  aspettò  di  più 
e  lo  stendardo  della  rivolta^  e,  favorito  dalF  imperatore,  in  un 
Dio  di  Bressanone,  il  di  2S  giugno  4680,  si  fece  creare  antipapa. 
>,  com'è  ben  naturale,  vi  aderì  prontamente  e  trasse  con  sé  la 
a  una  seconda  volta  nello  scisma,  a  cui  procacciò  sostegno  nella 
le  armi.  Arse  la  guerra  tra  i  due  partiti,  e  durò  questa  per  anni: 
itterono,  armati  di  spada  e  di  usbergo  i  due  vescovi  Oandolfo  di 
i  £verai*do  di  Parma.  Nel  giorno  2  luglio  4084,  i  due  prelati^ 
l'armata^  dopo  di  avere  depredato  e  guasto  molto  paese,  giunti 
a,  vennero  alle  mani  coir  esercito  della  contessa  Matilde.  Lo 
ù  sanguinoso,  ma  le  armi  di  questa  prevalsero:  Everardo  cadde 
ro;  Gandolfo  fuggi  e  stette  nascosto  tre  giorni  in  uno  spinajo  ; 
i  andarono  quali  fugati  e  quali  morti. 

iposito  di  questa  vittoria  scrive  il  Bacchini  (1),  che  «  il  santo 
ce  Gregorio  sentendone  l'avviso,  se  ne  rallegrò  con  la  contessa, 
sostituir  subito  in  Parma  e  in  Reggio  vescovi  ortodossi,  Matilde 
assicurata  la  fedeltà  di  quegli  stati  ecc.  »  Ma  per  T  opposto,  il 
Bertoldo  (2)  ci  fa  sapere,  che  dopo  il  4  085  furono  sostituiti  ve<- 
odossi  in  Reggio,  in  Modena  ed  in  Pistoja  :  lo  che  non  disse  di 
)ve  il  vescovo  Everardo,  che  mori  appunto  neH085,  ebbe  un 
re  scismatico.  Egli  infatti,  rimasto  prigioniero  nelle  mani  della 
Matilde,  peri  di  peste,  poco  dopo  la  morte  del  santo  poiiteflce 
»  VII.  Ed  il  vescovo,  che  gli  venne  dietro,  ignorato  dalFUghelli  e 
oni,  i  quali  lasciarono  qui  una  laguna  di  oltre  a  vent'  anni,  fu 
etto  per  isbaglio  in  una  carta  del  4085,  o  forse  del  4087,  VadOy 
^adone,  invece  di  Wido.  Un  frammento  di  placito,  tenuto  dall'im- 
Arrigo  IV  e  da  Corrado  suo  figliuolo  re  di  Germania,  dice  re- 
\$  cum   eo    Vadane  parmensi   episcopo,  Amulpho  cremonensi 

tor.  del  mortasi,  di  s.  Bentd.  di  (%)  Sotto  Panno  1084. 

lib.  Il,  pag.  86. 
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episcopo  (f  ).  Ma  che  fosse  cotesto  Guido  un  vescovo  intruso  e  seiteiatico 
lo  si  vede  palésem^te  dalla  condizione  di  pertinacia  nello  sdsma,  a  cui 
si  attennero  i  parmegiani,  per  sostenere  il  loro  patriolta  Giberto  anti- 
papa (2).  Fatto  è,  che  quando  il  sommo  pontefice  Urbano  H,  già  cono- 
sciuto ed  acclamato  da  tutto  il  resto  della  Lombardia,  volte  recarsi  a  Pia- 
cenza, nel  4  095,  per  tenervi  un  concilio,  e  poscia  proseguire  per  la  Fran- 
cia, non  potè  passai'e  di  Parma,  e  fu  perciò  costretto  a  preferire  la  via. 
di  Guastalla,  ove  tenne  alcune  preparatorie  sessioni  (3),  e  poscia,  passato 
il  Po,  recossi  a  Piacenza  per  la  parte  di  Cremona.  E  certamente  in  questo 
tempo  vi  si  manteneva  tuttora  sulla  sede  il  vescovo  Guido,  al  quale  però, 
perciocché  scismatico,  era  stato  sostituito  sino  daH09t,  e  fora' anche 
prima  (  o  piuttosto,  senza  calcolarne  la  promozione  fatta  per  opera  degli 
scismatici,  eca  stato  stabilito  successore  al  defunto  Everardo)  il  vescovo 
SAN  BBRUiaDo  degli  liberti,  abate  generale  di  Vatiombrosa  e  cardinale. 
Secondo  TAffò  (4)^  questo  prelato  sarebbe  stato  spedito,  in  qualità  di  le- 
gato del  papa  Pasquale  li,  soltanto  nd  4401,  in  Lombardia  per  comporre 
gli  animi  dissidenti  e  dirigere  le  mosse  della  contessa  Matilde  in  ftivore 
della  chiesa  cattolica  ;  nel  4404  sarebbe  venuto  a  Parmay  ove  imtirigìo- 
nato  da  prima,  sarebbe  poi  stato  posto  in  libertà;  e  finalm^te  sarebbe 
slato  chiesto  dai  parmigiani  slessi  a  loro  vescovo  nel  41  OS.  Ma  t^ttó 
questo  racconto  è  contraddetto  da  una  carta  di  Landolfo  vescovo  di  Fer- 
rara, pubblicata  dal  Muratori  (5),  nella  quale,  in  maggio  del  4d94,  è 
commemorato  esso  Bernardo  in  qualità  di  vescovo  di  Parma  ;  e  dallo 
storico  Landolfo  il  giovane,  ossìa  da  san  Paolo,  il  quale  ci  fa  sapere  (6), 
essere  intervenuto  a  comporre  le  discordie  del  clero  milanese  contro  0 
proprio  arcivescovo  Grossolano,  circa  il  4091,  cotesto  Bernardo  abate 
di  Vallombrosa,  il  quale  suo  tempore  remuneratus  guieviì  et  reeesstt  : 

m 

et  post  paucos  dies  in  graliam  praedictae  Comitissae  Matkildis  idem 
Àbbas  Pannensem  Episeapatum  accepit.  Per  le  quali  non  dubbie  testinxH 
nianze  io  credo  doversi  dire,  che  quanto  narrasi  dallo  scrittore  della  viti 

(I)  Prcifo  il  Saofoviao,  Otig.  delle  ({)  P»g.  ia3  del    lora*  II  atHi  8ur. 

famiglie  illust,  d  Italia^  pag.  298.  della  città  di  Parma  ed  in  Sfeguito. 

(a)  Ved.  TAffò,  pag.  ii4deltom.  II.  {S)  Antiq,   med.   aepi,    ptg.   SqS  dd 

<3)  Ved.  V  Affò,  neW  Antichità  e  pregi  tom.  I. 

della  ChieMa  Guastallesc^  come  anche  nel  1  (6)  Nel  cap.  IV. 
ioni,  dell*  Istor,  di  Guastalla. 
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di  questo  sa  alo  prelato  e  circa  la  sua  missione  in  Parma  e  circa  Timpri- 
gioDame&lo  di  lui,  accadesse  dopo  la  sua  legittima  promozione  a  questa 
sede,  a  cui  da  prima  non  lo  volevano  i  parmegiani,  ma  Io  accettarono 
i  dipoi  nel  4  4  06  ;  ed  in  questa  accettazione  si  volle  poi  leggere  da  taluno 
la  determinata  esaltazione  di  lui  al  pontificale  seggio  di  Parma.  Con  que- 
sta precauzione  pertanto  io  leggo  quanto  disse  di  lui  nella  sua  storia 
l'Affò  (4),  e  dico  mossa  dai  parmegiani  sopra  il  loro  vescovo,  cui  non  per 
anco  avevano  voluto  accettare,  quella  feroce  persecuzione.  Di  essa  ce  ne 
dà  egli  le  particolari  circostanze,  con  le  seguenti  parole.  «  Già  co*  modi 
più  dolci  aveva  egli  da  lungi  trattato  gli  affari  della  sua  legazione,  de* 
fiiderio  movendo  negli  animi  docili  di  vedere  spento  un  dissidio  che  gli 
angustiava.  Quando  fidanza  apprestatagli  di  venir  liberamente  a  questa 
città  e  propor  da  vicino  condizioni  di  accordo,  correndo  il  mese  di 
agosto  del  4  4  04  vi  si  recò  ....  Quindi  celebrar  dovendosi  la  solennità 
di  Maria  Vergine  al  Cielo  assunta,  al  cui  nome  sorgeva  la  cattedrale, 
si  offerse  egli  a  decorar  la  funzione  col  canto  della  gron  Messa,  tra  le 
cui  cerimonie  al  congregato  popolo  parlato  avrebbe  della  necessità  di 
^congiungersi  al  seno  della  Chiesa  e  i  modi  più  facili  e  le  condizioni  piò 
vantaggiose  ne  avrebbe  proposto.  Si  affollò  nel  tempio  ogni  ordine  di 
persone,  mentre  fra  la  melodia  grave  de'  sacri  leviti  adorno  di  pontifi- 
cali arredi  cominciò  il  santo  la  Messa.  Intanto  T  infernale  nemico  de- 
stando  in  petto  di  alcuni  astanti,  men  desiderosi  di  pace,  il  timor  dei- 
Tira  imperiale,  il  dubbio  di  perdere  l'arrogatasi  maggioranza  e  Todio 
antico  verso  il  partito  cattolico,  per  guisa  susci tolli  a  fremito  ed  a  tu- 
multo entro  e  fuori  deUa  Chiesa,  che  mentre  il  santo  era  giunto  ap- 
pena alla  recita  delle  orazioni  dirette  ad  implorar  da  Dio  sulle  comuni 
colpe  il  perdono,  non  sapendo  più  contenersi,  alzarono  schiamazzo, 
diedero  air  armi,  e  spargendo  terrore  costrinsero  tutti  i  buoni  precipi- 
tosjamente  a  fuggire.  Veggendo  i  sacri  ministri  correr  la  turba  feroce 
verse  il  santuario,  s' involarono  dall'  altare  lasciando  solo  V  intrepido 
sacrificante  circondato  da  quq' rabbiosi  mastini,  che  minacciandogli 
morte  e  fremendo  intimavangli,  che  scendesse  dall'ara.  Non  movendosi 
egli  dal  suo  luogo,  ma  abbracciata  la  croce,  e  con  singulti  e  lagrime  pre-* 
gandola  divina  pietà  a  guardar  que' meschini  da  sacrilegio  si  enorme, 

(I)  Pag.   125  e  leg. 
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9  uno  più  ordito  degli  altri  se  gli  accostò  e  frapponendosi  tra  lui  e  V  al* 
»  tare,  con  urto  villauo  cader  lo  fece  tra  le  mani  de'  suoi  compagni,  i 
»  quali  afferrandolo  e  strascinandolo  sdegnosamente  fuori  del  tempio, 
•  entro  una  torre  lo  chiusero  prigioniero.  La  gran  mansuetudine  però 
9  del  servo  di  Dio  e  le  preci  da  lui  rivolte  al  Signore  pe^suoi  persecutori 
»  se  non  vinsero  T  ostinazione  di  chi  voleva  perseverar  nello  ^isma,  ba-  Il 
9  starono  almeno  a  svegliare  qualche  rimoi*so  di  aver  maltrattato  dii 
»  venuto  era  pacificamente  ed  in  figura*  di  amico  :  laonde  il  giorno  ap- 
»  presso  trattolo  di  carcere  e  chiesta  perdonanza  del  fallo,  permisero  i 
»  parmigiani  che  se  ne  andasse  dove  meglio  voleva.  »  Le  quali  cose,  come 
ognun  vede,  possono  adattarsi  a  Bernardo  e  come  semplice  inviato  apo- 
stolico e  come  vescovo  non  per  anco  dai  parmigiani  accettato.  Quanto 
poi  alle  cose  in  sé  stesse,  considerate  dalla  parte  storica,  io  ne  accettai 
la  narrazione  fattaci  da  storico  contemporaneo,  a  preferenza  dell' inesatto 
racconto,  che  ne  fecero  il  Baronio  e  il  Muratori  sulla  fede  di  Donizone, 
donde  anche  passò  di  poi  ad  essere  inserito  tal  quale  nelle  moderne  le- 
zioni deir  uffizio  del  santo.  E  sebbene  in  seguito  i  parmegiani  insistes- 
sero sino  al  H06  nella  loro  disobbedienza  alla  santa  sede;  tuttavia, 
rientrati  in  sé  stessi,  aprirono  gli  occhi  ed  aderirono  alla  convocazione 
di  unconcilio  generale  d^  tenersi  in  Guastalla,  del  quale  incomincarono 
le  sessioni  il  di  22  ottobre  del  detto  anno  (I).  E  fu  in  questa  occasione, 
che  0  supplicarono  il  romano  pontefice,  dice  TAÌTò  (2),  a  dar  loro  per 
I»  vescovp  il  medesimo  cardinale  Bernardo  ivi  presente,  eh'  essi  avevano 
»  due  anni  prima  vilipeso  cotanto:  •  o  piuttosto  dico  io,  per  le  ragioni  I 
addotte  di  sopra  ;  ossia  pei  documenti,  i  quali  ce  lo  mostrano  giù  vescovo 
di  Parma  sino  dall'anno  4094;  Io  accettarono  e  lo  riconobbero  loro  ve- 
scovo, in  prova  appunto  della  loro  adesione  ed  obbedienza  al  pontefice 
Pasquale  II. 

"*  In  questa  occasione  il  papa,  con  solennissima  pompa  ed  assistito  da 
tanti  vescovi  e  prelati  e  signori,  che  aveva  seco,  il  di  34  ottobre  di  quel- 
r  anno  stesso,  consecrò  la  chiesa  cattedrale,  a  cui  la  contessa  Matilde, 
ivi  presente  ancor  essa,  fece  magnifiche  offerte.  Pare,  che  intorno  a  questo 
tempo  cessasse  nei  vescovi  di  Parma  la  temporale  potestà,  di  cui  sino  ad 

(i)   Ve«l.  il  p.  ARÒ,  nelle  tue  i^/if/c/i//à         del  I  lom..»  p>g.  ii5  e  scg. 
e  pregi  dtilla  chiesa  di  Guastalla^  cap.  IX  (a)  Pag.   lag  del  Ioni.  II    della    Stor, 

e  X  ;  e  nella  tua  Istor.  di  Guastalla^  lib.  11         della  città  di  Parma. 
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ora  erano  stati  investiti;  la  qnal  cosa  avvenne  perchè  il  santo  vescovo 
Bernardo  non  si  curò  punto  di  farsela  riconfermare,  come  i  suoi  ante- 
cessori, dai  princìpi  dominanti.  Intorno  all'  anno  4  H5,  e  forse  prima,  il 
pio  preiato  invitò  i  monaci  vallombrosani,  di  cui  nella  sua  gioventù  aveva 
professato  Tislituto,  a  raccogliersi  assieme  in  un  chiostro,  ch'egli  aveva  loro 
preparato  nella  sua  diocesi,  nel  luogo  di  Cavana  sui  monti,  sotto  il  titolo  di 
san  Basilide,  il  cui  corpo,  od  almeno  una  porzione  di  esso,  credesi  colà 
trasferito  (i).  Fatto  è,  che  nel  febbraio  del  detto  anno,  il  papa  Pasqua- 
le II  spedi  lina  bolla  a  favore  dell'  abate  generale  di  Vallombrosa,  nella 
quale  confermavagti  tutti  i  monasteri  sino  allora  esistenti  dell'ordine  suo, 
e  tra  di  essi  commemora  questo  altresì. 

Anche  i  canonici  della  cattedrale,  per  farsi  emulatori  della  pietà  del 
loro  vescovo,  fabbricarono  un  monastero  di  benedettine  presso  f  antico 
oratorio  di  san  Quintino  ;  e  poco  dopo  ne  ingrandirono  le  rendite  eoi 
donar  loro  altresì  la  cappella  di  santa  Maria  in  Mamiano.  Della  fonda- 
lìone  di  questo  monastero  confermano  ai  canonici  il  merito  le  bolle  d'In- 
nocenzo li,  neH444,  e  di  Eugenio  III,  nel  4 145,  ed  altri  posteriori  do- 
cinnenti,  dai  quali  apparisce,  essere  stato  cotesto  monastero  esente  nei 
primi  tempi  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  cosicché  nelle  liti  insorte  tra 
il  capitolo  ed  i  vescovi  Martino  nel  >I237  e  Papiniano  nel  >I302,  per  lo 
diritto  di  visita,  i  canonici  ne  riuscirono  vincitori  (2). 

Un  terremoto,  circa  iH4>l7,  recò  gravi  danni  alla  fabbrica  della 
chiesa  cattedrale;  ed  a  ripararli  cooperò  largamente  il  benefico  vescovo, 
offerendo  per  tale  oggetto  la  decima  della  Palude  e  di  tutte  le  sue  regalie. 
Più  tardi,  cioè  nel  4  427,  ebbe  a  soffrire  non  lievi  travagli  per  essersi 
dichiarato  contrario,  coi  vescovi  di  Pavia,  di  Cremona  e  di  Novara  e  coi 
pontificii  l^ati,  alla  illegittima  incoronazione  di  Corrado  a  re  d' Italia, 
fatta  da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  Fu  costretto  perciò  Bernardo 
ad  uscire  di  Parma  ;  ma  inseguito  dai  partigiani  del  re  intruso,  fu  cat- 
turato con  tutti  i  suoi.  Ne  fu  liberato  ben  tosto  dalle  armi  del  re  Ardui- 
no; e  ritornato  poscia  in  Parma,  ebbe  contro  di  sé  gli  stessi  parmigiani, 
fattisi  ormai  fautori  di  Corrado.  Per  la  qual  cosa  fu  costretto  ad  uscire 
nuovamente  di  Parma  ed  andarsene  fuggiasco  di  luogo  in  luogo  della  sua 
diocesi,  finché  più  sereno  gli  si  facesse  l' orizzonte. 

(3)  Veci.  rAff(\  p«^.  i4i,in  annoi.  neirappend.  ore  porta  le  bolle  pontificie 


/ 


(2)  Ved.  PAflò,   pag.  ifS,  in  annoi,  e        siimmenlovale. 
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Anche  Meginero  arcivescovo  di  Treviri  soggiacque  per  la  stessa  causa 
ai  medesimi  insulti .  Egli  fu  catturato  e  chiuso  nelle  carceri  di  Parma, 
unica  città,  che  sino  al  4429  fosse  rimasta  fedele  a  Corrado.  Ma  scac- 
ciato cotesto  falso  re  finalmente  dall'  Italia,  potò  Bernardo  ritornare  alla 
sua  sede,  ove  trovò  il  trevirese  prelato,  gravemente  infermo  e  per  V  bP- 
flizione  della  carcere  avere  perduto  Tuso  degli  occhi.  Nq  raccolse  f  ul- 
timo fiato  il  di  4/  ottobre  4430;  ne  fece  vestire  il  cadavero  cogli  stessi 
arredi,  che  avrebbero  dovuto  servire  un  giorno  pel  suo  ^  e  nella  stessa 
sua  cattedrale  diedegli  sepoltura  (4)i  né  quelle  spoglie  rimasero  colà 
lungamente,  perciocché,  passando  da  Parma  il  succ^sore-  di  lui,  1*  arci- 
vescovo Adalberone,  seco  volle  portarsele. 

Bernardo  vescovo  di  Parma,  nelF  elezione  del  pontefice  Innocenzo  II, 
aderì  al  partito  di  questo  e  rigettò  Tantipapa  Anacleto  II  :  4ella  quale 
adesione  di  lui  ci  lasciò  testimonianza  il  santo  abate  Bernardo  di  Ghia- 
ravalle,  in  una  sua  lettera  scritta  ai-vescovi  di  Aquitania  (2).  Egli  dipm, 
nel  4  4  32,  fu  in  Roma  air  incoronazione  di  Lotario  II  (3)  :  ed  in  qoei- 
r  anno  stèsso  ritornò  a  Farma^  ove  il  di  4  dicembre  dell'  anno  dopo 
mori,  onorato  per  la  sua  santità  di  particolar  cullo,  jl  quale,  sostehuto 
ed  accresciuto  dalla  moltiplicità  dei  miracoli,  lo  rese  degno,  pochi  anni 
dopo,  delfonor  degli  altari  (4). 

Nel  susseguente  anno  4  4  34,  e  non  già  nel  4  4  39,  come  segnò  TCghelii, 
fu  sostituito  sulla  "vedova  cattedra  il  vescovo  Lanfbaicco, il  quale  nel  4 4M 
bensì  concesse  pubblico  culto  al  santo  suo  antecessore.  Una  bolla  del 
papa  Innocenzo  11,  pubblicata  dalF  Affò  (5),  ci  fa  conoscere  le  molte  pos- 
sessioni, ond'era  stato  arricchito  sino  a  questo  tempo  il  monastero  delle 
benedettine  di  sant*  Alessandro  di  Parma. 

Intervenne  il  vescovo  Lanfranco,  nel  4444,  al  concilio  provinciale  di 


(i)  Tullociò  y«cco^lieii  «Ulla  cronaca 
iiililolala  Gesta  Treviror.  pubblicala  dal 
Marlene  e  «J»l  Duranti,  nel  Imo.  IV  P'eter. 
Script,  et  Mon.;  come  anche  MVab.  Hon- 
teim^  nella  |>art.  II  della  sua  Hist,  Trevir. 
Diplom,  et  Pragm.  Prodr,  Ved.  anche  l^Af- 

^^y  P*g«  1^4  ^^^  ^<^'^*  'I- 
(a)  Lelt.  CXXVI. 

(3)  Ved.  d*  Achery,  Spicileg,,  lom.  Il, 

pag.  iSo. 


(4)  NelPanno  i  iSq  laoii  e  eusi  •oleui 
furono  i  miracoli  operali  lulU  sua  tomba  e 
per  la  sua  invocazioue,  che  in  quell*  anno 
nedeiimo,  il  dì  3  dicembre,  gli  si  comiadò 
a  tributare  pubblico  cullo.  Nel  martirologio 
romano  è  commemorato  sotto  il  di  •egoeo- 
le,  eh'  è  appunto  V  anniversario  del  suo 
transito. 

(5)  Append.  oum.  L,  pag.  %^b  del  toni. 
Il,  copiata  dair  originale. 
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Ravenoa  (1)  :  ed  in  quest'aDOo  stesso  il  papa  Innocenzo  II,  con  bolla  del 
7  novembre,  accolse  sotto  la  protezione  della  santa  sede  il  capitolo  par- 
m^ano,  ne  confermò  tutti  i  beni,  facendone  altresì  la  numerazione  no- 
minatamente' ad  uno  ad  uno,  ed  in  segno  di  sommessione  gì'  impose 
l'obbligo  deir  annuale  tributo  di  un  bisante  da  pagarsi  alla  camera  apo- 
stolica (2).  Dalla  quale  enumerazione  rilevasi,  cbe  le  rendite  del  capitolo 
erano  a  questo  tempo  copiose  bensì,  ma  non  però  da  poter  mantenere 
più  di  sedici  canonici.  Per  ciò  appunto,  nello  stesso  anno  >I141,  il  ve- 
scovo Lanfranco  decretò  con  una  sua  costituzione,  non  poter  in  avvenire 
i  canonici  oltrepassare •  il  suindicato  numero*,  e  questa  costituzione  fu 
i^mfermata  dipoi,  nel  M92,  del  vescovo  Bernardo  II,  il  quale  innovavi^ 
Cfmsiitutionem  faclam  a  Domino  X  .  .  .  .  bona  memoriae  Parmensi  Epi^ 
9€opo  que  talis  fuit  ut  Parmensis  Ecclesia  concepta  esset  de  numero  XVI 
eanonicorum  :  et  quando  predictus  numerus  completus  esset^  nuUus  alius 
ée  novo  assumeretur  (3). 

Reduce  Lanfranco  dal  concilio  di  Ravenna  ricompose  con  pacifico  ac- 
cordo una  controversia,  cbe  v'  era  tra  lui  ed  Alberto  vescovo  di  Reggio, 
per  giurisdizione  sulla  chiesa  di  Yelto  :  ne  fu  giudice  arbitro  Griffrone 
vescovo  di  Ferrara,  il  quale  sentenziò,  addi  7  dicembre  \\A2,  dovere  il 
vescovo  di  Parma'nominarne  il  pievano,  e  quello  di  Reggio  approvarlo 
alla  cura  delie  anime  ;  lo  che  in  sostanza  riducevasi  a  dichiarare  soggetto 
quel  luogo  nello  spirituale  al  vescovo  di  Reggio  e  nel  temporale  a  quello 
di  Parma  (4).  Intorno  a  questo  tempo  furono  introdotti  nella  diocesi  par- 
mense i  monaci  cisterciesi,  fatti  venire  da  Chiaravalle  della  Colomba  al 
monastero  loro  preparato  in  santa  Maria  di  Fontevivo,  al  cui  primo 
abate  Viviano  diresse  ampia  bolla  il  pontefice  Lucio  II,  il  di  28  giugno 
4144,  siccome  ne  aveva  diretto,  in  quell'anno  stesso,  il  di  >I7  marzo  al 
monastero  di  san  Giovanni  di  Parma,  ed  il  di  10  maggio  a  quello  di 
santa  Maria  di  Castiglione  (5).  Fu  assistente  il  vescovo  Lanfranco,  nel 
H  48,  il  di  l.*"  giugno,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Prospero 

(i)    Amadeiì ,    Chronaiax.    Archiep.  Ved.  T  Affò,  pag.  180  e  stg.  «lei  lom.  II. 
Ravenn,^  tom.  Ili,  appeod.  num.  X,  pag.  (4)  Ne  pubblicò  il  docuai.  TAffò  nel- 

laf.  Pappend.  sotto   il  num.  LII,  pag.  35 1   del 

(a)  Aoche  questa  bolla   è  portata  dal-  tom.  II. 
*  Affò,  pag.  35o  del  tom.  II,  la  quale  esiste  (5)  Tutte  e  tre  queste  bolle  furono  pisb- 

»riginale  iieirarch.  del  capitolo.  blìcate  dall' Affò,  luog.  cil.,  pag.  354  e  scg., 

(3)  Archiv.  Capit.  saec.  XU,  n.  CCXL.  pag.  356,  35^  e  seg. 
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(i)  Presso  il  Muratori,  Antiq,  mtd.  aevi^  (4)  Arch.  Capii.  Saec.  Xii,  uuiu.  CKVlll. 

tom.  IV,  pag.  574*  (5)  La  sentenza  è  portala  dalP  Affò,  in 

(a)  Ved.  parecchi    privilegi   e  diplomi  Append.  sotto  il  nuio.  LXXXIV,  pag,  38S 

presso  TAffò,  ueir  append.  del  toro.  11.  del  lom.  II. 

(3)  T/tesaur,  Eccl.  Parm,  pag.  64. 


f 
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ì\  io  Reggio,  celebrata  dall' arcivescovo  di  Raveoaa,  coir  assistenza  altreal 
•l  di  Gregorio  vescovo  di  Adria  e  di  Alberìo  vescovo  di  Reggio:  egli  vi 
li  coDsecrò  T  aitare  di  santa  Gioconda  Non  bassi  traccia  sicura,  che  ci  dia 
;  notizia  della  morte  di  Lanfranco:  pare,  che  nel  4^162  fosse  già  morto,  e 
che  Gerardo  da  Cornazzano,  il  quale  con  le  truppe  di  Parma  aveva  com* 
battuto  a  favore  di  Federigo  Barbarossa,  divenuto  perciò  carissimo  al-  | 
^i  r  imperatore,  giovasse  alla  promozione  di  suo  fratello  Àicardo^  prevosto 
!;  della  cattedrale,  acéiocebè  fosse  eletto  vescovo  in  patria.  Fatto  è,  che 
;  nel  4463,  in  un  documento  a  favore  del  monastero  di  sant'Antimo,  sotto 
,j    il  di  4.''  agosto,  egli  è  commemorato  siccome  vescovo  di  Parma  (4).  Egli 

i    talvolta  è  nominato  anche  Arialdo.  La  città  e  il  clero  di  Parma  erano  io 

.]  .  . 

1  questi  anni  scismatici  ed  in  tutto  e  per  tutto  aderenti  al  Barbarossa,  e 
'i  perciò  da  lui  largamente  favoriti  di  privilegii  e  di  esenzioni  (2).  Ed  Ai- 
;i  cardo  anzi  aveva  si  fedelmente  secondalo  le  intenzioni  dell'antipapa  Vit- 
!j  tore  III,  che  meritò  di  essere  da  lui  decorato  della  porpora  cardinaUzia^ 
e  di  ottenere  da  Federigo  il  temporale  dominio  della  città:  tuttociò  nel 
>I464.  E  cosi  allo  scismatico  vescovo  fu  possibile  il  tenere  nello  scisma 
per  ben  molti  anni  il  suo  clero  e  il  suo  popolo;  finché  nel  4  467,  i  par- 
megiani,  non  potendo  più  tollerare  il  tirannico  giogo,  che  li  opprimeva, 
ne  ruppero  il  freno  e  dichiararonsi  nemici  all'imperatore.  Aicardofu 
scacciato  dalla  sua  sede,  e  T  arcivescovo  di  Milano  san  Guidino  pronim* 
zio  contro  di  lui  sentenza  di  deposizione  e  vi  sostituì  legitlimamenle 
Bernardo  II,  di  cui,  sebbene  il  Bordoni  (3)  lo  dica  promosso  a  questa  ve- 
scovato nel  4178  e  TUghelli  nel  4  479,  la  promozione  avvenne  fuor  di 
dubbio  assai  prima,  giacché  in  una  pergamena  del  1.^  settembre  4  472  lo 
si  trova  commemorato,  dichiàrandovisi  la  rinunzia  di  certe  decime,  t» 
presentia  Domini  Bernardi  Parmensis  Episcopi  (4)  ;  e  nel  4  4  75  pronunziò 
egli  stesso  sentenza,  il  di  3  dicembre,  in  una  controversia  tra  Giovanni 
abate  del  monastero  di  san  Giovanni  e  Bonifazio  pievano  di  san  Marti- 
no (3).  Circa  lo  stesso  tempo,  benché  non  se  ne  sappia  Tanno  preciso, 
è  a  notarsi  la  fondazione  deir  ordine  de'  frati  spedalieri  dei  Ponte  di 
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avvenuta  per  opera  di  un  pio  eremita  nona  n totano,  la  quale 
rdo  II  donò  a  tal  uopo  la  chiesa  e  V  ospedale  di  san  Nicolò,  ivi 
Ite  (4).  Si  ha  una  lettera  del  papa  Alessandro  III,  data  da  Anagni, 
le  ne  approva  la  fondazione  (2). 

venuta  nel  4477  la  ricoofolliasione  tra  il  papa  e  l'imperatore,  qyel- 
rdo,  che  s*  era  intruso  sulla  sede  episcopale  di  Parma,  ottenne  dal 
'  assoluzione  e  fu  ristabilito  nella  sua  primitiva  dignità  di  prevosto 
attedrale  (3).  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Bernardo  II  andò  al  con- 
iteranese,  convocato  da  Alessandro  III:  e  nel  4486,  l'imperatore 
il  vescovato  di  Parma  il  castello  di  Castrignano,  il  di  undici  leb-  t 
(4).  Ed  intomo  a  questo  medesimo  tempo  il  vescovo  Bernardo  II 
eò  il  palazzo  di  sua  residenza  ;  cosicché  nel  4  492  la  sua  eostituzio- 
r  limitare  a  sedici  i  canonici  della  cattedrale,  porta  la  data  ìit  Par- 
péUatiom&9o  domini  B.  Dei  graiia  Parmensis  Episcopi:  e  tre  anni 
il  suo  successore,  confermando  lo  stesso  decreto  il  di  44  giugno^ 
iva  Parmae  feUciter  in  Capello  Palaia  novi  praelibali  Episcopi. 
r  ordine  del  cardinale  Pietro  Diacono  del  titolo  di  s.  Cecilia,  apostolico 
in  tutta  la  Lombardia,  fu  eretta,  a  sussidio  della  parrocchia  de'  santi 
5Ìo  e  Protasìo  in  capo  di  Ponte,  la  chiesa  di  santa  Cecilia  sul  fon- 
ìe monache  di  sant'Alessandro,  e  nel  4 4 98, il  vescovo  Bernardo  II 
incarico  di  piantarne  la  croce  benedetta,  per  segnale  della  fonda- 
medesima,  com'  era  1'  uso  di  allora  ;  ordinandone  estesa  la  giuris- 
e  sino  alle  case  delle  Cistelle.  Di  essa  chiesa  fu  concesso  nell'  anno 
con  bolla  del  papa  Celestino  III,  il  patronato  alla  badessa  di  quel 
rfero  (5).  Intanto  nel  4  494  era  morto  Bernardo,  e  nel  di  23  dicem* 
all'anno  stesso,  eragli  stato  di  gié  sostituito Obizzo  Fieschi  de^  conti 
ragna,  prevosto  della  cattedrale,  come  raccogliesi  da  un  documen- 
ì  lo  commemora,  e  che  dichiara,  consensn'  el  aucioritale  Domini 

Qaesli  spedalieri,  per   conceuione  (a)  Presso   il   Tiraboschi,   Stor,    della 

I  Innocenzo   III,  presero   la   rego-  badia  di  nonantola^  pag.  267  del  lom.  II. 

spedalieri  di  AUopascio,  presso   a  (3)  Ved.  rAfio,  pag.  266  del  tom.  II. 

quali  erano  composti  dì  sacerdoti,  (4)  Docum.  XCVI,  nelPappend.  preno 

I  e  conversi,  ed   avevano   per  prin-  TAflo,  pag.  892  del  lom.  11. 

x)po   r  alloggiare   pellegrini,  il  cu-  (5)  La  bolla  è  presso  PAffiV,  pag.  3o5 

'ermi,   il  promovere  il  riattamento  del  tomo  111,  ed   ha   la  data   de*  19  aprile 

bbliche  yie   ed  il  gettar  ponti  sui  iiqS. 
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Opizonis  Dei  gratta  Parmensis  electi ,  avere  T  arcidiacoDO  Gerardo  con-* 
cesso  in  livello  ad  Alberto,  arciprète  di  Cittanova,  la  chiesa  di  Marzaglia 
di  là  del  fiume  Secchia  (4).  A  torto  adunque  rUghelli,  sulla  fede  del  Da- 
Erba,  deirAngeli,  del  Pico,  del  Bordoni  e  dello  Zappata,  disse  eletto  co- 
testo Obizzo  nel  seguente  anno,  invece  che  neir  indicatoci  dair  esistente 
documento;  e  lo  disse  erroneamente,  sulla  fede  di  loro,  della  famiglia  dei 
Sanvitali ,  mentre  tutti  gl'illustratori  delle  genealogie  della  famigUa  dei 
Fieschi  ce  lo  assicurano  derivato  da  essa  :  anzi  dal  contemporaneo  frate 
Salimbene  è  detto  Dominus  Opizo  de  Lavania  Januetisis  barbanus  Inno- 
cenUi  Pape  IV.  Egli  stesso  anzi  fece  venire  in  Parma  presso  di  sé  il  ni- 
pote Sinibaldo  e  lo  fece  canonico  della  cattedrale:  poi  diventò  cardinale 
ed  in  fine  fu  innalzato  alla  suprema  carica  della  chiesa.  Ai  tempi  di  que- 
sto vescovo,  e  precisamente  nell'anno  4  496,  fu  eretto  il  magnifico  batti- 
sterio,  emulo  di  quello  di  Pisa:  ne  fece  artistica  descrizione  T  Affò  (2). 

È  a  sapersi,  che  il  cardinale  Pietro  Capovano,  diacono  del  titolo  di 
santa  Maria  in  via  lata,  apostolico  legato  del  papa  Innocenzo,  passando 
di  Parma  in  tempi  torbidi  e  di  politici  sconvolgimenti,  era  stato  c^rubato 
di  quanto  aveva  con  sé.  Perciò  il  papa  scrisse  una  serie  di  lettere,  che 
hanno  relazione  a  questo  argomento,  a  fine  d' indurre  si  il  clero  che  H 
popolo  a  restituirgli  le  cose  tolte;  minacciando  loro  di  sottrarre  dalla 
giurisdizione  parmense  il  Borgo  san  Donnino:  tocche  poi  avvenne  di  fatto. 
Poco  dopo,  ritornarono  le  cose  allo  stato  di  prima  ;  ed  altre  lettere  ordi- 
nano ai  borgbeggiani  di  ubbidire  nuovamente  al  vescovo  di  Parma  (t). 
Altre  lettere  si  hanno  dello  stesso  papa  dirette  al  vescovo  Opizzo,  per 
relezione  dell'arcivescovo  di  Milano,  per  una  dispensa  dair impedimento 
di  cognazione,  e  per  1*  elezione  del  vescovo  di  Cremona  (4). 

Neir  anno  4240  il  vescovo  Obizzo  ottenne  dair  imperatore  Ottone  IV 
in  Parma,  reduce  dalF  essere  stato  incoronato  in  Roma,  la  conferma  dì 


(i)  Presso  TAffò,  pag.  3o3  del  lom.  Ili, 
è  il  documento. 

(a)  Pag.  t6  e  teg.  del  toro.  III. 

(3)  Queste  lettere  furono  pubblicate  dal 
Baluzio,  e  sono,  la  lai  e  laa  del  lib.  I, 
data  XI  KaL  Mail  anno  /,  cioè  nel  1198  ; 
la  xa3  dello  stesso  lib.  I;  ia  34o,  ai  cano- 
nici della  collegiata  di  Borgo  san  Donnino 
daia  FU  KaL  Sepi,  dello  stesso  anno  ;  la 


393  del  medesimo  libro,  daia  X  KaL  N09, 
al  vescovo  e  al  popolo  di  Parma  ;  la  ^diy 
air  arciprete  ed  al  clero  di  Borgo  san  Don- 
nino, data  11  Id.  Nov,  Le  quali  tutte  fu- 
rono pubblicate  dal  Baluzio. 

(4)  La  Ila  del  lib.  XV,  la  190  dello 
slesso  lib.,  e  nelle  Decret.  lib.  I,  titol.  VI, 
de  Elect,  cap.  Bonae  memoriae. 
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tatti  i  privilegi  della  sua  chiesa  (4).  Dieci  anni  dopo,  i  parmegiani  furono 
scomanicati  e  sottoposti  ad  interdetto,  a  cagione  di  usurpamenti  di  beni 
e  di  giurisdizioni  ecclesiastiche:  ne  furono  assolti  di  poi,  fanno  dopo  (2). 
Circa  lo  stesso  anno  4220,  furono  chiamati  a  Parpa  i  frati  domenicani, 
e  fu  loro  assegnato  asilo  presso  la  chiesa  della  santissima  Trinità:  ivi  di- 
morarono dodici  anni;  poi  ebbero  altrove  un  convento.  Sembra,  che  in 
quelFanno  stesso,  come  attesta  la  tradizione,  venisse  a  Parma  san  France- 
sco e  vi  predicasse.  Anzi  una  pietra,  su  cui  sono  scolpite  le  seguenti  parole: 


PETRAM  BANG  SANCTUM'^FRANCISCUM 
PAHMAE  CONCIONANTEM  SVSTINVISSE 

TRADITVR 

e  che  si  conserva  nell'  oratorio  de'  santi  Cosmo  e  Damiano,  ne  confer- 
merebbe la  credenza.  Al  suo  istituto  fu  concesso  convento  fuori  delle 
mura  di  Borgo  sao  Donnino^  che  allora  apparteneva  al  vescovato  di  Par- 
ma: anzi  dalle  due  pergamene  del  >I224  raccogliesi,  che  questo  convento 
fu  eretto,  vivente  tuttavia  san  Francesco.  In  questo  medesimo  anno,  il  di 
22  maggio,  chiuse  in  paese  la  sua  mortale  carriera  il  benemerito  vesco- 
vo Obizzo,  compianto  assai  dal  clero  e  dal  popolo,  di  cui  con  le  sue  virtù 
8* era  guadagnato  l'affetto.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  neir estremità  del 
coro.  Gravi  discordie  insorsero,  dopo  la  morte  di  lui,  tra  il  capitolo  dei 
canonici  ed  i  visdomini,  ossia  vicarii  od  amministratori  delle  rendite  epi- 
8copali>  circa  la  custodia  del  palazzo  e  Y  amministrazione  dei  beni  dei 
vescovato.  Ne  andò  tant'  oltre  il  litigio,  che  i  visdomini  di  Colornp  en- 
trarono violentemente  nel  palazzo  e  vi  scacciarono  il  preposito  ed  i  ca- 
Dooici.  Questi  ricorsero  al  papa  :  la  questione  fu  delegata,  con  lettera 
apostolica  de'  20  giugno,  a  Filippo  prevosto  di  santa  Felicola,  a  Nicolò 
prevosto  di  san  Prospero  di  Reggio,  ed  a  Matteo  canonico  della  catte- 
drale di  Reggio  (3);  i  quali,  dopo  un  anno  di  faticose  investigazioni,  pro- 
nunziarono sentenza  contro  i  visdomini,  perciocché,  invitati  più  volte  a 
comparire  dinanzi  a  loro,  se  ne  riGutarono  pertinacemente.  Gli  apostolici 


(i)  Dipi.  nom.  aXVI,  nella  pag.  3ai 
del  tom.  m,  deirAfib. 

(a)  I  due  docum.  fono  presso  V  Affo, 
|Mg.  337  e  338  del  tom.  III. 


(3)  La  lettera  pontifìcia,  copiata  dalPori- 
ginale^  è  presso  TAfib,  pag.  343  del  tom.  Ili, 
pag.  aaa. 
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l  deputati  adunque,  neiraono  millesimo  CC.  vigeéimo  quieto,  di^  JatU 
quinto  intrantis  Junii,-  Indietione.  XIII^  giudicalrono,  pronuMiaroDo, 
sentenziarono,  dicium  Praepositum  nomine  diclae  Eccleriae  et  Capi^ 
tuli,  et  ipsum  Capilùlum  esse  mantenendum  in  possessione  vel  quari  cih 
stodiae  omnium  praedietorum  vacante  Episcopatu  causa  rti  servando^  et 
damus  Symonem  Mansionarium  Parmensis  Ecclesiae  et  Gibértum  Cleri^ 
ùum  Eecleside  "Sancii  Slephani  diclo  Praeppsito  et  Capitulo,  nt  aneforj- 
tate  nostra  et  Apostolica^  qua  fungimur  in  hac  parle^  Praepositum  ipswm 
vel  alium  Nundum  Capiluli  inducanl  in  diclam  possessionem^  vel  quasi  \ 
dantes  utrique  eorum  tiéeram  potestatem  hoc  in  solidum  fiuiendi  (4). 

Intanto  alla  chiesa  parmense,  il  giorno  3  settembre  4224,  e  forse  pri- 
ma^ era  stato  dato-  il  nuovo  vescovo.  Questi  fu  Geàzu  dì  Arezzo,  gii 
professore  dei  decreti  neir  università  di  Bologna  e  canonico  di  quella 
cattedrale.  Non  il  capitolo  di  Parma,  secondo  il  diritto,  ma  il  pépi,  «te 
se  n'era  fatta  la  riserva,  lo  elesse:  ed  appunto  nel  suindicato  giorno,  ve* 
nuto  a  Parma,  prest&rongli  ossequio  di  obbedienza,  osculando  ore  ai  o», 
tutti  i  capitoli,  tutti  i  cappellani  delle  chiese  della  citlà,  il  prevosto,  di  Bor- 
go san  Donnino,  ed  altri  pievani,  gli  abati  di  san  Giovanni  Evangelista,  e 
di  FonteviVo,  i  priori  di  santa  Felicola  e  della  Religion  vecchia,  il  mini- 
stro deir ospedale  di  Rodolfo  ed  altri,  dei  quali  tutti  sono  portati  i  nomi 
nel  documento  originale,  che  si  conserva  neir  archivio  capitolare,  e  die 
fu  dato  in  luce  dalFAffò  (2).  Erra  rUghelli,  dicendolo  consecrato  il  pri- 
mo giorno  di  dicembre,  poiché  nell*  aprile  dell'  anno  seguente  usava  an«- 
Cora  il  titolo  di  eletto  (3). 

Le  politiche  vicende,  che  tenevano  sossopra  la  Lombardia  e  le  conti- 
nue molestie,  che  i  parmégiani  recavano  alle  terre  del  vescovo,  sino  a 
decretare  neN  230,  che  si  dovessero  questa  conservare  e  fortificare  io 
servizio  del  comune,  costrinsero  Grazia,  dopo  molte  inutili  rimostranze, 
a  pronunziare  solenne  sentenza  di  scomunica  contro  i  violatori  de*  suoi 
diritti  ed  occupatori  dei  beni  ecclesiastici:  nella  quale  sentenza  rimasero 
avvolti  in  principalità  Guglielmo  Amati  da  Cremona,  podestà  di  Parma 


(i)  L^  intiero  docomento,  ch^  esiste  ori-  (a)  Pag.  344  ^^t  tom.  III. 

ginale  neirarchivih  capitolare,  fu   dato   in  (3)  Ved.  TAfifò,  pag.  t2i  del  tom.  m. 

luce  dall' Affò,  pag.  347  del  tom.  III. 
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e  r intiero  oonsiglìo  del  comune  (i).  Lo  stesso  pontefice  Gregorio  IX  s$- 
graTò  sai  parmegiani  la  sua  mano,  aggiungendovi  T  interdetto,  ed  esclu- 
deodo  da  questo  i  canonici  della  cattedrale  e  concedendo  loro  la  facoltà 
li  contiDuare  ciò  non  ostante  le  sacre  ufficiature,  bensì  a  porte  chiuse, 
senza  suono  di  campane  ed  allontanando  dalla  chiesa  gli  sconiunicali  (2). 
Ma  finalmente  il  comune  tentò  un  accomodamento  col  vescovo,  sicché 
del  1252  fu  decretato  lo  sborso  di  tremila  lire  imperiali,  per  redimere 
soD  esse  la  metà  dei  bandi  e  dei  placiti,  che  competevano  a  lui  e  alla  sua 
chiesa,  e  la  giurisdizione  già  usurpata  delle  sue  terre.  Grazia,  conoscen- 
do dì  aver  a  fare  con  capi  torbidi,  non  mai  discesi,  dopo  tanti  anni^  agli 
itti  di  giustìzia,  stimò  bene  di  accomodarsi.  Per  la  quale  condiscendenza 
li  Ini  fu  accusato  al  papa  di  avere  convenuto  co'  violatori  dell'  ecclesia- 
stica iiBmunìtà,  t  e  di  aver  sottoposto  i  cherici  al  giudizio  di  due  laici 

•  «BDualmente  eletti,  che  sentenziavano  in  criminale  ed  in  civile,  espo- 

•  nendolt  a  carcere,  bando  ed  infamia,  col  dividere  poi  il  denaro  estorto 
■  coir  avaro  prelato  sprezzatore  delle  lettere  apostoliche  relative  a  com- 
i  missioni  di  cause,  e  punitore  di  coloro  che  se  ne  valevano  (3).  •  Gre- 
^rio  IX  deputò  la  cognizione  di  questa  causa,  con  apposita  lettera  del 
11  IS  gennaro  4233,  al  vescovo  di  Brescia  ed  all'  abate  di  Cerveto  (4)  ; 
j  if  risultato  di  questa  commissione  riusci  favorevole  alF  accusato,  che 
le  fu  pienamente  assolto.  Egli  mori  a  26  settembre  4236. 

Di  un  vescovo  dì  Parma,  ignorato  dall'  Ughelli,  dal  Pico,  e  dal  Bor- 
ioni; ma  successore  immediato  del  defunto  Grazia  di  Arezzo;  fa  men- 
uone  il  p.  Affò,  sulla  fede  di  fr.  Salimbene  (5),  ed  è  t  Gregorio  romano, 

•  indegno  per  altro  di  tanto  onore,,  perchè  dopo  una  breve  vita  menata 

•  da  eretico,  venuto  a  morire  in  Mantova  ricusò  i  Sacramenti,  dicendo 
9  di  nulla  credere  della  Cattolica  Religione,  e  di  avere  soltanto  ricevuto 

•  il  vescovado  per  ambizion  di  ricchezze  e  di  onori,  o  E  proseguendo  a 
narrare  le  cose  ecclesia strche,  soggiugne  (6),  essere  insorto  il  solilo 


W 


(i)  Ua  colesU  icnienza  la  data  del  14  (3)  Affò,  pag.   i5i  del  toni.  III. 

ottobre  del  soìndicalo  anno,  ed  è  tra  i  do-  (4)   La    bolla    pontificia   è   |>orlafa    dal- 

cameoti  portati    dairAffò,  nell'append.  del  T Ughelli;    ma   più   corretta   è  confrontata 

tom.  IH,  |»ag.  36i  e  aeg.  sugli  archivi   valicani,  la  diede   il   p.  Affò, 

(a)  Qaeato  breve  pootificio  e«itte  ori-  pag.  36a  del  toro.  111. 
^Dale   fieli*  archiTio   capitolare ,.  donde  lo  (5)  Affò,  pag.  171  del  tom.  IH. 

trasse  il  p.  Afiò,  pag.  892  del  tom.  111.  (6)  Nella  pag.  174  e  seg. 
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litigio  tra  i  canonici  ed  i  yisdomini,  per  la  custodia  dei  palazio,  e  per 
l' amministrazione  della  mensa  episcopale.  Ne  deputò  il  papa  la  cogni- 
zione della  causa  al  vescovo  di  Mantova;  ma  intanto  i  canonici,  nel  aoa- 
seguente  anno  4287,  elessero  loro  vescovo  Martino  da  Colorno,  il  quale 
nel  novembre  del  detto  anno  confermò  al  suo  capitolo  le  costumanze  e  i 
diritti  antichi  (t);  ed  investi,  neiranno  dopo,  il  comune  di  Borgo  san  Dod- 
nino,  che  gli  aveva  giurato  obbedienza,  di  alcune  decime,  a  condizione  di 
pagargli  il  canone  di  due  staia  di  sale  fabbricato  a  Salso  e  di  altre  due 
staja  di  quello  di  Cervia  (2).  Mori  questo  vescovo  nel  4242:  rUghelli  in- 
vece erroneamente  lo  dice  deposto  dalla  sua  dignità  per  sentenza  del 
papa  Innocenzo  IV;  né  saprei  donde  abbia  egli  avuto  siffatta  notizia. 
Bensi  morto  appena  Martino,  i  canonici  gli  diedero  successore  fi*.  Bzi^ 
if iBDo  III  Vizio  de'  Scotti,,  fondatore  de*  canonici  regolari  di  Mantorano, 
ed  amministrava  la  chièsa  parmense  con  la- sola  qualificazione  di  eletto. 
Ma  quando,  nel  giugno  del  4243,  diventò  sommo  pontefice  quel  Siuibal- 
do  Fiesefai^  che  abbiamo  veduto  poco  dianzi  canonico  della  cattedrale  e 
che  assunse  il  nome  d'  Innocenzo  iV,  molte  accuse  furono  portate  contro 
di  lui  al  trono  pontificio,  precipuamente  per  essere  caduto  in  sospetto  di 
aver  già  dilapidato  o  di  voler  dilapidare  i  beni  delia  chiesa.  Innocenzo  fl 
prestò  fede  a  siffatte  accuse  :  perciò,  il  di  7  luglio  4243,  incaricò  Tan-  | 
credo  Pallavicino  abate  di  san  Giovanni  Evangelista  a  sospenda  e  Ber- 
nardo  dalla  spirituale  e  temporale  amministrazione  della  chiesa  parmen-  | 
se,  ed  a  prendere  cognizione  della  causa,  assegnandogli  altresì  .congrao 
sostentamento  a  carico  delle  rendite  episcopali  (3).  DalF  investigasioae 
comandata  risultò  colpevole  il  vescovo  Bernardo;  e  tanto  più  perchè,  adh 
bene  approvalo  e  confermato  nelF  episcopale  dignità  dal  cardinale  Gre- 
gorio di  Montelongo,  apostolico  legato,  aveva  questi  ecceduto  i  suoi 
poteri,  sicché  la  promozione  di  lui  non  era  dèi  tutto  canonica.  In  tutte 
queste  deduzioni,  scrisse  il  papa  al  capitolo  della  cattedrale,  dichiarando 
deposto  dair  episcopale  dignità  il  vescovo  Bernardo  Vizio,  ed  ordinando, 
che  quindici  giorni  dopo  ricevuta  la  lettera  apostolica,  venissero,  di  una- 
nime accordo  coli*  abate  di  san  Benedetto  di  Polirone,  alla  scelta  di  un 

(i)  Presso  VAffò,  pag.  366  del  tom.  Ili,  (3)  Di  qucsU  delegaùoDe  esiste  il  do* 

se  ne  legge  il  documento.  cumento  neirarch.  di  quel   monastero:  lo 

(a)  Similmente  presso  TAfio  se  ne  può  diede  in  luee  anche  PAffò,  nella  peg.  37$ 

leggere  il  documento  pag.  368  del  tom.  111.  del  tom«  III. 
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000 vo  pestore  per  la  loro  chiesa  (4).  Radunossi  quindi  il  clero,  e  ne  fu 
eletto  vescovo  T  arcidiacono  Alberto  SanvitaJi^  figliuolo  di  Guarino  e 
nipote  del  papa  :  ma  corse  voce,  che  tutto  T  impegno  di  deprimere  fr.  Ber- 
'aardo  avesse  origine  dal  volere  esaltato  il  pontificio  nipote,  il  quale,  al 
dire  di  fr.  Salimbene  (2),  molto  dotto  non  era,  ma  bensi  di  bella  presenza 
e  di  singolare  onestà.  Ecco  le  parole  del  frate  cronista  contemporaneo  : 
e  Predictus  Papa  abstuiit  Episcopatum  Bernardo  Vitio  de  Scotis  qui 
»  erat  Frater  de  Marlorano  et  jam  babebat  illum  sibi  datum  a  Gregorio 

•  de  MoQtelongo  in  Lombardia  Legato  et  dedit  Alberto  de  Sancto  Vitale 

•  ex  sorore  sua  suo  nepoti,  quia  caro  et  sanguis  revelavit  sibi.  •  Di 
molli  favori  fu  largo  il  pontefice  verso  la  chiesa  di  Parma,  per  le  istanze 
dd  vescovo  suo  nipote,  dei  quali  tutti  bassi  notizia  da  più  diplomi  di 
esso  papa  (8)  :  il  quale  altresì  concesse  ampie  beneficenze  ai  frati  dome- 
nicani, acciocché  potessero  rizzare  a  loro  comodo  un  più  opportuno 
convento;  ed  a  quest*  opera  cooperò  anche  la  pubblica  carità  e  l'efficace 
mediazione  del  vescovo  (4).  Furono  istituite  in  quest'anno  stesso  nella 
cattedrale,  per  ordine  del  papa,  quattro  prebende  presbiteriali,  quattro 
diioonali,  ed  altrettante  suddiaconati,  di  mano  in  mano,  che  altre  ne  an- 
davano a  rimanere  vacanti.  Andò  Alberto,  nel  seguente  anno  4245,  al 
concilio  di  Lione,  ove  anche  il  papa  recossi.  Presso  allo  zio  pontefice 
rimaneva  Alberto  anche  due  anni  dopo,  né  ritornò  a  Parma  che  nel  4.25Ì, 
ove  mori  a'  4  6  di  maggio  dell'  anno  4  257,  e  fu  sepolto  in  fondo  al  coro 
della  cattedrale  con  onorevole  cpitafio.  £  qui  noterò,  che  Alberto  Sanvi- 
tali  portò  sempre  il  titolo  di  vescovo  eletto,  perché  non  ebbe  mai  T  epi- 
scopale consecrazione,  anzi  neppure  fu  sacerdote,  come  chiaramente  lo 
affermò  il  Salimbene.  «  Munquam  pervenit  ad  sacerdotium  quia  noluit; 
9  sed  Diaconus  mortuus  est,  nec  fuit  in  Episcopum  consecratus.  »  E  no- 
terò inoltre,  che  neir  epigrafe  sepolcrale  dì  questo  vescovo  lo  si  vede  no- 
mioato  Àlberlua  Ànsetmorum;  lo  che  indusse  spensieratamente  TUghelIi 
ed  altri  ad  introdurre  nella  serie  dei  vescovi  parmensi,  immediatamente 
dopo  Alberto  Sanvitalj,  un  Alberto  II  Ànselmi  o  degli  Anselmi.  Ma  Io 

(i)  Colesto  decreto  di  de|x)sui(irie^  ciie  (2)  Pag.  233. 

lia  la  data  di  Laleratio,  i^**  dicciubie  1243.,  (3)  i^i  piibblii-ò  il  p.  Allò  neirAiipend. 

e  che  ordina  P  elezione  del  vescovo  iiiccen-  del  Ioni.  ili. 

wtni:,  fu  pubblicato  siuiilmcule  dalPAflo,  nel-  (4)  Se  ne  vedono  i  docuiu.  presso  l'Aflo, 

Taiipcnd.  del  Ioni.  IH,  pg.  377.  (om.  Ili,  pag.  3;9  e  s<-g. 

/ai.   \r.  22 
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sbaglio  è  fatto  palese  da  più  e  più  circostaose  :  eccole.  NelP  q^igrafe  aa- 
polcrale  porta  il  titolo  di  eletto  ;  è  indicato  figliuolo  di  una  donna  deUi 
famiglia  de'  Fiescbi;  è  detto  nipote  del  papa  Innocenzo  IV;  le  qaali  eoae 
appartengono  esclusivamente  ad  Alberto  Sanvitali.  Ed  inoltre  la  sapd- 
tura  del  supposto  Alberto  II  degli  Anselmi  è  precisamente  nel  luogo,  doYe 
lo  stesso  Ughelli  e  tutti  indicarono  collocata  quella  di  Alberto  Sancitali; 
cosicché  tutto  concorre  a  dinìostrarci  falsa  resistenza  dei  due  Alberti, 
mentre  non  ne  ha  esistito  che  un  solo.  A  tuttociò  poi  si  aggiunga,  che 
un  vecchio  calendario  parmense  ci  mostra  continuata  la  vita  dell*  elette 
Alberto  Sanvitali  sino  al  di  4  6  maggio  4  257,  ed  in  questo  giorno  appunto 
ne  segna  la  morte  con  le  parole  seguenti  :  XVII  Kal.  lunii  MCC  quù^qwh 
gesimo  septimo  obiil  Dominue  Albertus  de  Sancto  Vitale  Electue  PameB^ 
cujus  Ànniverearium  facete  debet  Benefidatus  ejuedem^  et  exfenéere 
awnuatim  XX.  S.  Imp.  {i)  cun  eandelis  et  facete  comburi  iinoM  (Mipfl- 
dem.  Qui  per  altro  si  potrebbe  chiedere  perchè  in  queir  epigrafe  gii-  aia 
stato  scolpito  il  cognome  degli  Anselmi,  anziché  il  suo  de*  Sanvitali.  La 
cagione  si  è,  perchè  la  famiglia  de*  Sanvitali,  si  nominava  da  prima  in- 
eelmi^e  talvolta  si  continuava  ad  attribuire  ai  Sanvitali,  invece  del  re* 
cente,  quell*  antico  cognome  (2) . 

Escluso  adunque  ilsupposto  Alberto  II,  come  anche  un  Pietro  intro* 
dotlovi  dal  Bonvicini,  nelle  sue  aggiunte  airUghelli;  i  canonici  di  Panna 
si  radunarono  per  1*  elezione  del  nuovo  lor  vescovo.  Era  stato  benal  eii^ 
bito  loro  Guglielmo  da  Gente,  abate  di  Leno,  ed  avevalo  esibito  loro  il 
fratello  stesso  di  lui  Giberto  da  Gente  ;  ma  i  canonici  lo  rifiutarono. 
Elessero  invece  1'  arciprete  del  capitolo  Giovanni  di  Donna  Rifuta^  valente 
professore  dei  decreti^  esimio  predicatóre  ed  esperto  assai  nel  canto.  A 
questa  elezione  si  oppose  il  cardinale  Ottobono  Fieschi,  arcidiacono  della 
cattedrale,  e  fece  di  tutto  perchè  fosse  preferito  Obizzo  II  Sanvitali,  Ara* 
tello  dei  vescovo  defunto,  già  canonico  di  Parma,  e  da  alcuni  anni  ve- 
scovo di  Tripoli.  I  maneggi  del  porporato  valsero  in  Roma  a  far  annuii 
lare  1*  elezione  del  primo  ed  a  volervi  promosso  il  Sanvitali.  Fr.  Salim* 
bene  nella  sua  Cronaca  ce  lo  dipinge  molto  affabile  e  cortese,  amico  degli 

(i)  Ossia,  riginti solidos  Imperiales.  che  trailo  questa  conlrorersìa  nella  psg.  197 

(li)  Ved.  a  questo  sproposito   le  Mem,  del  toni.  1  delle  sue  àlemorie  degii  Scrii» 

di  jilberto   ed  Opitzo  Sanvitali    vescovi  tori  e  Letterali  Parmegiani^ 

di  Par  ma,  scritte  dal  p.  A  fio,  Il  quale  au- 
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liTertimeoti,  ma  zelante  insieme,  della  gloria  di  Dio  e  dell'  eccle- 
diseìplina  ;  lo  dice  principe  coi  prìncipi,  cavaliere  coi  cavalieri, 
coi  cheriei  e  religioso  coi  religiosi.  A  proposito  di  questa- prò* 
e^il  suindicato  cronista  scrive  cosi  :  «  Unam  magnam  rusticitatem 
OpiszOy  quod  cum  haberet  Episcopatum  Tripolitanum,  dimisit  il- 
ei cum  adjutorio  Domini  Octoboni  Gardinalìs,  qui  postea  Adria- 
?apa  est  dlctus,  abstulit  episcopatum  Parmensem  Mag.  lobanni 
omina  Rifldba,  qui  erat  archipresbyter  Majoris  Ecclesiae  et  in 
[ue  jure  peritus  tam  ecclesiastico  quam  civili,  et  multis  annis 
»*at  in  utroque  et  erat  honesta  persona  et  bona,  et  bene  cantabat 
ne  predicabat,  insuper  et  Magister  suus  fuerat  in  jure  Canonico, 
ne  electus  fuerat  a  Ganonicis  aliis  Parmensem  Episcopum  post 
em  Domini  Alberti  fratria  sui.  •  E  queste  ultime  parole  assai 
nente  dimostrano,  non  essere  stato  verun  altro  vescovo  framezzo 
srto  Sanvilali  ed  óbizzo  suo  fratello.  Fu  il  nuovo  vescovo  Obiz- 
I  concilio  di  Ravenna  tenuto  neN  259;  ed  egli  stesso  nel  4273 
ino  uno  diocesano,  le  cui  costituzioni  sapientissime  furono  con- 
3  e  riconfermate  dipoi  dai  successori  di  lui  nel  4436  e  nel  4466. 
I  di  8  settembre  4  270  concesse  con  altri  vescovi  indulgenze  alla 
di  san  Maglorio  di  Faenza  (4)  ;  siccome  ne  aveva  concesso  in  Par- 
ia di  avere  consecrato,  il  di  25  maggio  dello  stesso  anno,.il.batti-p 
eui  rughelli  invece  erroneamente  indicò  consecrato  nel  4242. 
le  a  lottare  vigorosamente  contro  la  setta  dei  cosi  detti  Apositoli^ 
statasi  in  Parma,  ed  apprezzata  assai  in  sulle  prime  per  la  singo- 
3tà,  che  appariva  in  coloro  che  eomponevala  ;  ma  finalmente  sma- 
ia,  nel  4286,  per  le  indignità  di  essi  ;  condannata  perciò  ed  espulsa 
itati  parmensi.  Di  essa,  perciocché  di  esclusiva  appartenenza  di 
f  darò  notizia  con  le  parole  slesse  dell'  Affò,  il  quale  cosi  ne  par- 
sulla  fede  del  contemporaneo  cronista  fr.  Salimbene,  il  quale  fu 
mio  oculare  di  quanto  narra.  Narra  ^gli  dunque,  «  che  stando 
nto  egli  nella  sua  patria  in  questi  giorni,  venne  capriccio  ad  un 
me  plebeo  senza  lettere  e  sciocco,  appellato  Gherardino  Segalello, 
!i  comunemente  Gherardo  Segarello,  di  entrar  ne*  frati  minori. 
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Sprezzatosi  la  sua  richiesta,  meditò  nuove  idee  ;  perchè  veduto  «fODdo 
dipinti  sopra  un  copertoio  di  lampade  della  chiesa  di  mo  Franeesco  gH 
apostoli  con  suole  ai  .piedi  e  manti  avvolti  alle  spalle,  ìnvogiioasi  di 
vestire  a  quel  modo  e  lasciatisi  crescere  i  capelli  e  la  barba,  vesU  Ugia 
tonaca,  si  cinse  di  fune,  calzò  suole  e  di  un  manto  bianco  avvolse  il 
collo  e  le  terga,  preflggendosi  di  menar  vita  apostolica.  Vetidota  ma 
piccola  casa,  che  possedeva,  ne  disperse  il  prezzo  sulla  pubblica  piaz- 
za dalla  pietra  su  cui  montar  soleva  il  podestà  quando  al  popolo  arrin* 
gava;  indi  per  somma  pazzia  fattosi,  come  bambino,  fasciare,  volle  da 
una  meschina  donnicciuola  essere  allattato,  fingendosi  rinnato  a  vita  no-^ 
velia,  e  per  le  campagne  e  per  le  città  girando,  scioccamente  predicava 
la  penitenaa.  Il  primo  a  farglisi  seguace  fu  im  tal  Roberto,  che  serviva 
nel  convento  de*  fidati  minori,  da*  quali  partendo  rubò  le  masserìzie  da 
tavola  cedutegli  a  puro  uso  dai  frati.  La  novità  e  il  fanatismo  gli  pro- 
curò in  breve  ben  trenta  compagni,  tra  i  quali  ve  ne  fu  anche  qualche 
nobile,  come  Guido  Putaglia  ;  e  in  tal  guisa  ebbe  principio  io  Parma 
Tordine  degli  apostoli,  che  poscia  moltiplicossi,  ed  ebbe  case  in  Faenza, 
nella  Alarca  di  Ancona  ed  altrove.  Che  Ibsse  tal  ordine  ripatato  tiiol- 
tissimo  dai  parmegiani,  vìnti  dalf  esteriore  apparenza,  sino  a  far  piut- 
tosto elemosina  a  tal  pazza  assemblea,  che  ai  frati  predicatori  e  minori, 
lo  afferma  il  cronista  medesimo  (I),  e  si  raccoglie  eziandio  dagli  anti- 
chi Statuti,  essere  stati  privilegiati  delle  stesse  esenzioni  accordate  aHa 
fabbrica  del  Duomo,  agli  ospitali  di  Rodolfo,  de'  lebbrosi  di  aan  Laz- 
zaro, di  san  Sepolcro,  dì  sanf  Egidio,  della  Misericordia  e  di  sani'  01- 
^BTìco,  e  ai  Ponti  di  Taro  nella  Via  Claudia  ed  a  Fornovo,  a  queUi  di 
Enza  sulla  stessa  via,  a  Sorbolo,  ed  al  ponte  Dataro  (2).  > 
Cotesto  loro  istituto  rimase,  per  propria  regola  fondamentale,  sema 

m 

capo  o  superiore  che  lo  reggesse,  senza  caso,  o  concenti  ;  cosicché  colo- 
ro, che  Io  componevano,  andavano  vaganti  pel  mondo  a  capriccio  e  senza 
veruno  scopo  particolare.  Ma  poiché  s*  incominciava  da  taluno  a  muo- 
vere opposizione  contro  di  essi,  deliberarono  di  unanime  assenso  di  spar- 
gersi qua  e  colà  per  le  varie  parti  del  mondo  a  diffondervi  la  loro  vita 

(i)  Vcd.  t'r,  Saliinbene,  presso  il  p.  A0o,  (a)  Tullociò  Irò  vasi  espresso  in  un  Ca- 

Memorie  di  jilherto  e  di  Obizzo  Sanvi^  pitolo  <leg!i  Slaluli  civici,  nel   fui.    54   Jel 
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apostolica.  Neiraltodi  questa  separazione,  saltellando  e  gridando  con  pazzo 
entusiasmo  dintorno  al  loro  fondatore,  dicevangli  :  Padre,  Padre,  Padre  ;  ed 
egli» quasi  volendoli  rimunerare  di  queste  dimostrazioni  di  affetto,  li  rac- 
colse tatti  in  appartata  camera,  li  fece  spogliare  ignudi  ed  ammuecliiare  le 
loro  Tìesli  confusamente  in  un  solo  fardello,  a  dimostrazione  di  loro  totale 
rinunzia  a  tutte  le  cose  di  questo  mondo;  é  dopo  di  averli  esortati  a  segui** 
re  Cristo  ignudo,  fece  entrare  colà  una  vile  donna,  la  quale  distribuì  a  cia^ 
senno,  senza  scelta,  le  confuse  vesti  ;  poi  licenziolli  da  sé,  ed  ognuno  prese 
la  siréda  ad  un  qualche  santuario  celebre  deir£uropa,come  parvegli  meglio. 
Le  massime  loro  istillate  dall'empio  Glierardo,  scrive  f  Affò (I),  erano 
tutte  dii*ette  al  disprezzo  della  Romana  Chiesa,  fuori  di  cui  egli  credeva 
chiunque  non  abbracciasse  la  Anta  sua  povertà  e  la  sua  supposta  vita 
.apostolica.  Il  papa,  i  prelati  e  tutti  gli  altri  religiosi  erano  per  costui 
un  branco  di  presciti;  Tautorità  loro  era  decaduta  e  trasferita  nella 
nuova  sua  setta,  vantandosi  egli  per  queir  eletto  virgulto,  in  cui  aveva 
cominciato  a  rifiorire  la  Chiesa  di  Cristo.  Permetteva  poi  a'  seguaci 
suoi  le  più  detestabili  disonestà  ;  e  sotto  pretesto  di  vincex*e  a  forza  le 
tentazioni  della  carne,  concedeva  agli  uomini  ed  alle  donne  il  giacere 
insieme  e  destarsi  vicendevolmente  olla  più  ardente  concupiscenza,  in- 
segnando, che  se  ciò  non  ostante  omesso  avessero  di  scendere  agli  atti 
deir  ultima  e  più  sfrenata  libidine,  poteano  vantarsi  di  aver  fatto  mag- 
gior miracolo,  che  non  sarebbe  il  dar  ad  un  morto  la  vita  (2).  »  E  seb- 
bene avessero  determinato  tra  loro  di  non  avere  alcun  preside,  tutta- 
Yolta  Yi  fu  chi  se  ne  volle  arrogare  la  preminenza  ;  del  che  irritati  altri, 
teptarono  di  spodestarlo,  sostituendovi  un  antagonista.  Allora  nacque 
rissa  tra  loro,  e  la  controversia  terminò  in  guisa,  che  apostoli  con  apo- 
stoli ai  bastonarono  (5).  Eglino  intanto,  nel  4  274^  furono  proscritti  dal 
concilio  di  Lione:  ma  disobbedienti  perseverarono  nelle  loro  empietà. 
Anzi  condannati  ben  anche  nel  {285  dal  papa  Onorio  IV,  continuavano 
ad  infestare  ciò  non  di  meno  la  Lombardia.  Ma  finalmente,  nel  seguente 
anno,  si  smascherarono  da  per  so  stessi  cosi,  che  la  civile  d* accordo  coF- 
r  ecclesiastica  potestà  poso  mano  forte  a  distruggerli.  Tre  di  costoro  in- 
fitti, nel  territorio  bolognese  giunti  alla  casa  di  un  nobile  giovine,  che 

(•)  P*'»S-  >^  «  *«g-   (it^l    lom*  IV   della  (3)  Ved.  TAflo,  clic  ne   fa   circoslan- 

Storia  deiia  città  di  Parma,  ziala  nairazioiie  iieHa  pag.  i6  del  toiu.  IV. 

(a)  hjmertoo.  Director,  Inqttisit.  Quaeit.  X(. 
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erasi  lo  stesso  giorno  ammogliato,  seppero  ingannarlo,  con  fallaci'  esor* 
tazioni  d*  ipocrisia^  a  non  giacere  con  la  q)osa,  se  prima  non  glie  V  ates^ 
sero  essi  accordato  ;  e  intanto  entrati  ad  essa  tacitamente  ¥  un  dopo  Ta^ 
tro,  fingendosi  ciascuno  il  marito,  della  credulità  di  lei  empiamente  abu* 
sarono.  Ma  scoperta  la  frode,  furono  consegnati  in  mano  della  giusliiii 
e  furono  carcerati  :  ed  allora  soltanto  se  ne  persuase  anche  il  vesoofo 
Obizzo  e  K  scacciò  dalla  sua  diocesi.  Vi  rimasero  tuttavia  di  soppiatto, 
finché  nel  4290,  condannati  di  bel  nuovo  e  proscritti  per  decreto  anche 
del  papa  Nicolò  IV,  ne  fu  quattro  anni  dopo,  condannato  Y  empio  istltir 
tore  Gherardo  Segorello  a  perpetuo  carcere  (4). 

Fu  intorno  a  questo  tempo,  che  il  vescovo  Opizzo  diessi  al  partite 
degli  estensi,  i  quali  volevano  farsi  padroni  di  Parma:  assediò,  il  castello 
di  Corvara  e  se  ne  impadronì  (2).  Ma  poco  dopo,  cangiatasi  la  scnrle  delle 
armi,  nel  4295,  fu  scacciato  da  Parma  insieme  coi  suoi,  ed  ^be  a  sem* 
ma  ventura  il  potersi  ricoverare  in  Reggio  (5).  Nò  potè  più  ritornare 
alla  sua  sede  :  anzi  in  queir  anno  stesso  fu  promosso  alf  arcivescovato  à 
Ravenna.  Mori  otto  anni  dopo,  il  di  42  settembre,  in  Orvieto,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  francescani,  con  la  semplicissima  epigrafe  : 

OPIZO  DEI  6RATIA  ARCHIEPISCOPVS  S.  RAVENNAT.  EGCLKSIAE 
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Successore  ad  Obiza^o  Sanvitale  troviamo  il  giorno  23  taglio  dello  stesso 
anno  4  295,  Giovamui  da  GastelPArquato,  non  già  monaco  cistcrciense  co^ 
me  opinò  TOghelli,  ma  prete;  il  quale,  come  ci  attesta  T  Affò  (4),  «  dopo 
•  aver  fatto  i  suoi  studj  in  Bologna  (5),  ed  ottenuto  un  canonicato  ia 
»  Piacenza,  un  altro  in  Beauvais  ed  altri  beneficii  procacciatigli  dal  Por* 
»  porato  medesimo  (6),  cui  assistè  più  anni  nelle  ardue  legazioni  soste- 
»  nute,  avea  fondato,  già  correva  il  terz*  anno,  nella  chiesa  di  san  Nicola 
«  di  Casteir  Arquato  sua  patria,  un  capitolo,  dotandolo  con  sue  entrale 


(i)  Affò,  pa;.  90  del  tom.  IV.  (4)  Pag.  97  del  toni.  IV. 

(i)    Muratori,    Rer,    Italie.    Script,^  (5)  Dai  registri  presso  il  Sarti,  dt  claris 

toiD.  iX,  pag.  783.  Archigymn,  Bonon,  Proftss^ 

(3)  Muratori,  jinilq.  med,  are/,  tona.  I,  (6)  Cardinale   Gherardo   Branchi  par* 

pag.  1157.  megiano,  di  cui  era  cappellano. 
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t  per  UD  Preposto,»  tre  Canonici  e  un  Mansionario  (4);  talché  meritevole 
•  ben  si'  mostrata  di  onori  e  dignità.  ■  Ebbe  a  soffrire  anch'agli  non  lieti 
disturbi,  a  cagimie  degli  accaniti  contrasti  dei  ghibellini  e  de*  guelfi,  tra  i 
fuli  nqm  si  conchiuse  pace  che  a'  M  di  marzo  deir  anno  4297.  Dopo' si 
grevi  atteniuMiti  potè  la  città  di  Parma  respirare  alquanto,  e  fu  nel  4298 
enei  1299^  ohe  il  cardinale  Bianchi  profuse  le  sue  ampie  dovizie  ad  in- 
grandìmento  di  ecclesiastiche  prebende  ed  a  dotazione  di  capitoli  e  di 
cbiese  (1^.  Giovanni  vescovo  mori  in  Roma  nel  4299  ;  non  già  ai  4  41 
fdibraio,  come  inesattamente  dissero  V  Ugheili  ed  il  Campi,  ma  bensì 
quattro  giorni  avanti  il  cader  di  quel  mese  (exeunte  mense  febr,)^  ossia  il 
di  25  di  esso,  siccome  consta  dalle  aggiunte  alia  cronaca  piacentina  del 
Mosso.  Gii  fu  successore,  in  queir  anno  stesso,  Goffbbdo  da  Vezzano, 
cmonieo.  cameracense,  il  quale,  senz'  essere  mai  venuto  a  Patina^  fini  i 
suoi  giorni  in  Roma  nel  marzo  del  seguente  anno  4300.  Nel  qual  anno 
appunto  il  papa  gli  sostituì  il  torinese  Papiruno,  figlio  di  Tolomeo  dalla 
Riitwe,  già  canonico  regolare  di  sant'Andrea  di  Vercelli,' cappellano  pon- 
tificio, auditore  del  sacro  palazzo,  vescovo  di  Novara  sino  dal  4  296,  ed 
Inoalzato  recentemente  alla  carica  di  vice  cancelliere  della  chiesa  roma- 
Ba.  L' Ugheili  ne  segnò  la  promozione  a  questa  sede  sotto  il  giorno  3  di 
giugno;  ma  la  oronaca  di  Parma  ne  segna  invece  V  arrivo  alla  sua  sede 
neir  agosto  soltanto  (8).  Poco  vi  si  trattenne,  perchè  la  sua  carica  di  vi- 
eecancelliere  lo  chiamò  in  Roma.  Lasciò  a  Parma  due  vicarii,  Andrea 
Pellizzoni  rettore  della  chiesa  di  san  Nicolò  e  fr.  Giovanni  da  Osnago 
religioso  di  san  Dionigi  di  Milano»  Questi,  per  deputazione  speciale  del 
vescovo  intrapresero  la  visita  pastorale  della  diocesi  ;  la  qual  visita  riuscì 
ieeonda  di  litigii  per  parie  dei  canonici  della  cattedrale,  che  pretendevano 
diritto  di  esenzione  in  tutte  le  chiese  e  cappelle  di  loro  appartenenza. 
Pift  tardi  Papiniano  incontrò  opposizioni  in  tutto  il  clero,  perchè  su  di 
foesto  aveva  imposto  una  tassa  di  cinquecento  fiorini  d'oro,  per  cui  sod- 
disfare a  molti  debiti,  eh'  egli  aveva  contratti  durante  la  sua  dimora  in 
Lione,  ove  s' era  recato  nella  sua  qualità  di  vicecancelliere  per  t  incoro- 
•asione  del  papa  Clemente  V.  Soffrii  nel  4  307  gravissime  molestie  per 


(i)  Canopi,  Jstor,  EccL  di  Piacenza^ 
|ttrt.  Ili,  lib.  XX,  pag.  19. 

(2)  Veci.  TAfib,  pag.    116   e    srg.   del 


totn.  1\^  della  sua  Stor.  di  Parma. 

(3)  Ved.  rAflò,pag.  121  del  toni.  IV 
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parte  di  Gherardo  Gorreggese  ;  che  s' era  impadronito  del  palano  vesco- 
Tile  e  fu  costretto  perciò  a  starsene  chiuso  nei  suo  castello  di  Colarnb  : 
e  vi  si  trovava  ancora  nell'agosto  del  4509,  siccome  apparisce  dalla  ero* 
naca  di  Parma  (I).  Ma  nel  dicembre  di  questo  medesimo  anno  potè  io- 
durre  i  litiganti  a  ricomporsi  ed  a  sottoscrivere  un  trattato  di  pace*  Ed 
allora  fu,  che  ritornò  anch' egli  in  Parma.  Nel  4514  andò  a  Milano  per 
assistere  all' incoronazione  dell'imperatore  Enrico  VI;  nel  qual  aimo  me- 
desimo, non  potendovisi  recare  personalmente,  mandò  i  suoi  procoralori 
al  concilio  di  Ravenna.  Mori  a  Lione  il  di  44  agosto  4S46,  ed  ivi  ebbe 
sepoltura. 

L' UghellI,  il  Pico,  il  Bordoni  ed  il  p.  Mattei  ne  dissero  eletto  il  suc- 
cessore neir  anno  dopo  s  ma  inesattamente^  perchè  dalla  cronaca  par- 
mense del  Comazzano  (2)  ci  è  fatta  conoscere  in'  quello  stesso  anno 
l'elezione  del  nuovo  vescovo  ra.  Simone  Saltarelli  fiorentino  dell' orduie 
dei  predicatori,  il  quale  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Parma  a'  47  fd>- 
braro  dell^  anno  appresso.  Fu  presente  in  questo  medesimo  anno  4547^ 
alle  due  prime  sessioni  del  concilio  provinciale  ravennate,  convocato  in 
Bologna  ;  nelle  altre  sessioni  fu  suo  procuratore  Guido  vescovo  di  Reg- 
gio. Egli  assistè  nel  4322  alla  sentenza  di  Aicardo  arcivescovo  di  Milano 
contro  Matteo  Visconti;  e  nell'anno  dopo  fu  trasfet*ito  all'arcivescovato 
di  Pisa,  in  luogo  di  Oddone  da  Sala  ;e  qui  sulla  cattedra  parmese  111  sur- 
rogalo il  canonico  Ugolino  Rossi,  benché  non  per  anco  avesse  compiuto 
r  anno  vigesimo  terzo  della  sua  età.  Tulli  questi  motimenli  furono  lavo- 
ro dei  maneggi  della  famiglia  de'  Rossi,  per  far  giungere  alla  pastorale 
cattedra  della  loro  patria  cotesto  loro  fratello.  Avvenne  la  sua  elezione  il 
primo  giorno  di  maggio.  Giovine  siccom'  egli  era,  potò  durare  lunga** 
mente  ai  possesso  di  questo  vescovato  t  bensì  ebbe  a  soffrire  non  lievi 
disgusti  e  persecuzioni,  per  la  contrastatagli  giurisdizione  delle  terre  ap* 
parlenenti  alla  sua  chiesa,  e  per  le  fazioni  suscitate  contro  la  sua  fan^Ua 
de'  Rossi.  Alia  fine  cercò  scampo  e  salvezza,  fuggendo  nel  4  334  presso 
al  papa  in  Avignone  ;  donde  in  seguito  ebbe  a  partire  ed  andò  esule  per 
l'Italia  insieme  con  Guglielmo  suo  padre,  sicché  nel  4338,  essendo  i 
fratelli  di  lui  al  servìzio  delle  armi  veneziane,  ed  essendo  anzi  morti  in 


(  I  )  Muratori,  Rer,  ItaL  Script  ^  tom.  IX,  (2)  Presso  il  Muralori,  Rer.  liaL  ScripL 

[lag.  8G5.  lom.  XII,  [Mg.  ^33. 
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Padova  e  sepolti  nella  chiesa  del  santo,  lo  si  trova  anchVgfi  dimorante  in 
questa  citlà  (4).  Viss*  egli  di  poi  altri  Lreiitanove  uoni,  quando  reduce  e 
quando  profugo  dalla  «uà  sede.  Mori  in  Milano  il  di  28  aprile  1377. 

Dopo  un  anno  e  otto  mesi,  air  incirca,  di  vedovanza,  fu  provveduta 
la  chiesa  parmense,  il  di  8  gennaro  4379,  colf  elezione  di  BsLTaiNDO  da 
Borsano»  ignorato  bensì  dairUghelli,  ma  fatto  palese  da  più  atti,  che 
gli  appartengono  e  che  ne  portano  il  nome  chiaramente:  Beltrandus  Epi- 
scopus  Parmensis.  Governò  questa  chiesa  poco  più  di  un  anno,  ed  ebbe 
successore  il  comasco  GiOTi.Mfi  II  Husca,  o  piuttosto  Rusconi,  di  cui  si 
;  trovano  memorie  dal  4383  sino  al  1412:  anzi  nel  settembre  di  questo 
anno  mori,  e  fu  sepolto  presso  alla  cattedrale  nel  sacello  di  san  Martino, 
ove  an?hc  gli  furono  scolpiti  i  seguenti  vei-si  : 
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ReligionÌ9  Aotior,  procerum  decus,  inclytus  heros 
Urbis  Cumanae  Ruscorum^  quem  tulit  oriti 
Alma  triùus  rutUo,  calumine  laeta  Joannes 
Arca  Parma  Deum^  sanclm  adolevil  honores 
Eie  9itu4  est,  Aram  hanc^  hos  cetibesque  PeHaies 
Instituit  pia  mens,  sic  gazophylata  syib  annis 
Uille  guater  centum  birssx  super  astra  recessit 
Corpus  in  occasu  septembris  ci  alma  reliquii. 


Qui  poi  dev'essere  escluso  il  vescovo  Jacopo^  dairUghelli  e  dal  Bor- 
doai  mostratoci  come  immediato  successore  del  defunto  Giovanni  Hu- 
SCODI,  perchè  per  isbaglio  soltanto  tu  Aeiio  elecius  Parmensis  anziché 
tUelus  Pennensisy  tra  ì  vescovi,  che  nel  4416  trovasi  alla  sessione  XXUl 
e  XXXII  del  concilio  di  Costanza  :  e  di  fatto  T  Ughelli  stesso  lo  comme- 
mora  tra  i  vescovi  di  Penne  e  del  Ciaconio  sappiamo,  essere  stato  co- 
testo Jacopo  electus  Pennensis  uno  degli  elettori  d'Italia,  che  assistettero 
io  quel  concilio  alf  elezione  del  papa  Martino  V.  Bensì  nel  4  412  fu  prò- 
omsso  al  vescovato  di  Parma  il  francescano  fé.  Bebnaedo  IV  da  Carpi, 
della  famiglia  Pace,  come  ci  assicura  il  suo  stemma  (2),  e  non  già  della 
famìglia  Poggi,  come  piacque  al  p.  Flaminio  da  Parma.  Cotesto  fr.  Ber- 
nardo da  Carpi  era  stalo  dottore  dclF  università  di  Bologna,  e  nel  4595 


(f)  Affò,  pag.  3oS  del  losu.  IV. 


/V.   X^. 


(2)  Ved.  il  1  iiabuschì,    Bibl.   Mutin., 
tom.  J,  pag.  /|«)8. 
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aveva  sostenuto  T  incarico  dL  ministro  provinciale  dell*  ordine  sao  nelltf 
Flaminia  :  nel  4402,  il  giorno  20  ottobre,  trovavasi  in  Milano  òlle  esequie 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Viscónti,  in  qualità  di  nunzio  di  Ordelafo 
signore  di  Forlì  (4):  nel  4410  e  nel  4  412,  a*  47  di  giugno,  era  in  Fer- 
rara, forse  pubblico  lettore  in  quella  università  di  fresco  eretta  (2). 
Neir  anno  dopo,  è  commemorato  in  un  decreto,  cui,  habilo  Consilio  et  \ 
assensu  P.  magisiri  Bernardi  de  Carpo  episcopi  a  Sede  Apostolica  in  Ec- 
clesia Parmensi  specialiter  deputali  eie,  fecero  i  frali  di  san  Francesco  di 
Ferrara  a  favore  di  Gerardo  de'  Bojardi  (3).  Della  morte  di  questo  vesco- 
vo, avvenuta  il  di  4 1  luglio  4425,  ci  dà  notizia  il  Maggi  nella  sua  storia 
di  Carpi,  il  quale  ci  fa  sapere,  che  Bernardo  nel  4417  uni  alla  mensa  epi- 
scopale un  priorato  di  questa  diocesi,  e  eh'  ebbe  sepoltura  presso  i  suoi 
francescani,  nella  cappella  di  sanf  Antonio  di  Padova,  ove  gli  fu  anche 
collocata  la  seguente  iscrizione: 

Hoc  EST  Sepolcheyh*  Reverendissimi  ir  Christo  Piteis  bt  Dovisi 
D.  Featris  Bbenaeoi  de  Carpo  Sag.  Theol.  exivii  Doct. 

Dei  et  Apostqlicae  Sedis  gratia  Epìsc.  Pirxensis  et  Coitis. 

Ourr  ANNO  MCCCCXXV.  die  XI.  Juui. 

Di  lui  si  trova  più  volte  raenziofìe  nella  lettera  dèi  papa  Martino  V 
all'arcidiacono  di  Parma  (XVI  KaL  ApriliSs  ann,  XII )  ed  al  prevosto  di 
san  Giambattista  di  Parma  (IV  KaL  Januarii,  ann.  VI).  Nell'anno  stesso, 
in  cui  egli  entrò  vescovo  di  questa  chiesa,  net  mese  di  ottobre  fu  decre- 
tata  dal  pontefice  Giovanni  XXIII  la  fondazione  deiruniversitù  di  Parma. 
In  capo  a  quarantaquattro  giorni,  addi  24  agosto,  fu  sostituito  al  defun- 
to vescovo  Bernardo  il  pergolano  Delfino,  il  quale,  sette  anni  dopo, 
ottenne  dalF  imperatore  Sigismondo  un'  ampia  conferma  dei  beni  e  dei 
privilegi  della  sua  chiesa  (4).  Nel  4436  radunò  il  sinodo  diocesano;  e  nel 
4460,  il  di  4  4  marzo,  permutò  il  castello  di  Petramagolana  con  alctini 
poderi  del  conte  Stefano  Sanvitali  nella  villa  di  Pratessello,  avendone  pria 

(i)  Ved.il  Muratori,  Rer.  Ital.  Script^  detto  convento  dì  Ferrara,  pag.  Vili,  lollo 

tom.  XVl.  il  dì  i4  aprile. 

(a)  Dai  doctttn.  deirArch.  di  S.  Frane.  (4)  N'  è  portato  il  diploma  dalT  UglicOi, 

dì  Ferrara.  pag.  i85  del  tono.  II. 

(3)  Da   un  antico  calendario   mss.    del 
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oUflooio  dal  papa  Pio  il  la  pontificia  adesione.  Tre  aoni  dope^  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Modena.  Non  è  poi  vero,  che  dù  Modena  in  pari  tem- 
po fosse  trasferito  qui  a  surrogarlo  il  vescovo  Gian'  Antonio  da  Torre,  il 
quale  prima  di  possedere-  la  sede  modenese  aveva  posseduto  quella  di 
Reggio,  come  scrisse  fùghelli.  Quel  vescovo  di  Modena  aveva  nome 
Jacopo  Antonio^  come  da  più  documenti  raccogliesi;  mentre  questo  di 
Parma  nominavasi  Gian*  AntoniOy  come  ci  attestano  due  iscrizioni  della 
sua  cappella  gentilizia  in  Milano,  V  una  delle  quali  dice  : 


e  r altra  è  cosi: 


IO.  ANT,  DE   LA  TOJIRE 

EPISCOPI  PAUMENSIS 

MCCCCLXXVII. 


GENTILIUM  SACELLVM 

QVOD  IO.  ANTON.  A  TVRRE  EPISCOP. 

t       ANNO  MCCCCJ.XXI1  EREXIT 

MARCHIO  HIERONYMVS  FERRERIVS  HEUES 

ANNO  MDCCXXV.  EXORNAVJT 


Perciò  la  correzione  del  Coleti,  che  lo  disse  Jacopo  Ànlonio^  apposta 
io  margine  ali*  indicazione  delFUghelli,  è  inopportuna.  Mori  questo  pre- 
hto  neir  anno  4475;  ed  ebbe  successore  neir  anno  susseguente  il  rimi- 
aese  Scieimoso  degli  Scaramosi,  eh'  era  già  stato  eletto,  nel  precedente 
anno,  alla  sede  di  Piacenza.  Fu  per  lo  più  assente  da  Parma,  perchè  fun- 
geva l'incarico  di  ambasciatore  del  duca  suo  sovrano  presso  il  pontefice 
Sisto  IV.  Mori  in  Ferrara,  il  di  24  agosto  4482;  donde  ne  fu  trasportato 
il  cadavere  a  Parma,  per  essere  sepolto  in  cattedrale,  di  dietro  orirara 
massima.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  dei  canonici  elesse  a  succeder- 
gli, addi  4  settembre,  Leonardo  Sforza;  ma  quest'elezione  non  fu  am- 
messa dal  papa  Sisto  IV,  il  quale  invece,  tre  giorni  avanti,  vi  aveva  pro- 
mosso il  milanese  Gian  Giacomo  Sclafinato,  suo  cameriere  e  oanom'co 
della  basilica  Vaticana,  il  quale  fu  decorato,  non  guari  dopo>  della  porpora 
cardiaalizia  del  titolo  di  santa  Cecilia  da  prima  e  posciit  di  sauto  Stefano 
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in  Monte  Celio.  Mori  in  Roma  il  di  8  dicembre  |/i96,  ed  ivi  fu  8cp< 
nella  chiesa  di  sant'Agostino,  con  T epigrafe  seguente  : 

• 

IOANNI  lACOBO  SGLAFINATO  MEDIOLANEN  .  DIVI 
STEPBANI  IN  GOEl.10  MONTE  PRESB.  CARD.  ?ARM.    . 

OB  INGENIVM  FIDEM  SOLERTIAM  GETERASQVE 

ANIMI  ET  CORPORIS  DOTES  A  SIXTO  IV.  PONT.  MAX. 

INTER  PATilES  RELATO  FORTVNIS  VNDECVMQVE  ORNATA 

EJVSQVE  PERPETVA  MODESTIA  INCORRVPTIBILIQVE 

GRAVIT  .  AN  .  XIV  .  FVNGTO 

PHILIPPVS  EQVÈS  ORDINIS  BIEROSOLYMITANl 

FRATRI  GONCORDISSIMO  NATO  ID  .  SEPT.  MCDL. 

i^ORTVO  VI .  ID  .  DEGEMB.  MGDXGVI .  MOERENS 

P.  M.  P. 

•  .      .  > 

Gli  venne  dietro  il  milanese  Stefano  Taverna,  eletto  il  di  26  dicem 
4497,  mòrto  due  anni  dopo.  Lo  sussegui  il  milanese  (non  già  piacenti 
GiiN*  Antonio  li  da  san  Giorgio,  già  prevosto  della  basilica  collegiai 
sant'Ambrogio  in  Milano;  poi  vescovo  di  Alessandria  nel  Piemonte 
poscia  cardiuale  sotto  il  papa  Alessandro  VI.  Ottenne  la  sede  parmese  i 
r  anno  1500:  fu  uomo  dottissimo  ed  autore  di  eccellenti  scritti.  Rista! 
poco  meno  che  dulie  fondamenta,  il  palazzo  vescovile  ed  arricchì  di  \ 

• 

ziose  suppellettili  la  sua  cattedmle.  Mori  in  Roma  Tanno  4509^,  ave 

« 

già  ottafo  al  titolo  suburbicario  della  Sabina,  e  fu  sepolto  nella  chies 
san  Celso,  con  T epigrafe: 

D.     0.     M. 

• 

HIG  SEPVLTVM  EST  COUPVS  DOMINI  JOANNIS  ANTONI! 
DE  S  .  GEORGIO  MEDIOLANENSIS  EPISCOPI  SABINENSIS 
S  .  R  .  E  .  GAKDINALIS  ALEXA^DRINI  NVNCVPATl  . 
SOCIETAS  SALVATORIS  AD  SANGTA  SANCTORVM  DAERES 
EX  TESTAMENTO  B  .  M  .  POSVIT  MDXi  .  VII .  KAL  .  DECEM. 

Subito  dopo  fu  eletto  vescovo  di  Parma  Alessim>bo  Farnese,  il  qi 
diventò  in  seguito  Paolo  III.  Venne  al  vescovato  dì  Parma  il  di  28  ma 
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ilS09.  Governò  questa  chiesa  per  venti  anni  all'  ipcirca  ;  poi  nel  1529  ìa 
rassegnò  in  favore  di  un  suo  nipote  Alessanoeo  II  Farnese,  figlio  di  suo 
fratello  Pier  Luigi.  È  falso  ciò  che  scrisse  TUghelli,  avere  T  antecessore 
Alessandro  I  rinunziatoquesta  se.de,  con  diritto  di  regresso,  dal  4516  al 
1520,  in  favore  di  Valentino  di  CantaliciOy  eh'  egli  perciò  inserisce  tra  i 
▼escovi  di  Parme.  Egli  fu  ingannato  dallo  sbaglio  tipografico,  sfuggilo 
l  nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi,  che  furono  al  concilio  lateranese  del  papa 
Leone  X,  dove  appunto  lo  si  trova  indicato  Vqlentinus  ParmensiSy  mentre 
devesi  leggere  Pennensis.  E  .di  fatto  un  Valentino  Cantalicio  possedè  il  ve- 
scovato  di  Penne  dal  4514  al  4550,  come  Io  stesso  Ughelli  alla  sua  volta 
notò.  Alessandro  I  adunque  tenne  la  sede  di  Parma  dal  4509  quando  vi 
fu  promosso,  sino  al  4529  quando  na  fece  rinunzia  in  favore  del  nipote 
Alessandro  II,  pochi  giorni  prima  di  essere  innalzato  alla  cattedra  di 
san  Pietro.  Del  resto  (cht^cchè  ne  dica  erroneamente  T  Ughelli,  il  quale 
ripetutamente  notò  la  rinunzia  dello  zio  nei  4534)  il  nipote  Alessandro  II, 
il  di  12  novembre  4529,  prese  il  possesso  del  suo  ves^covato.  Nipote  di 
on  papa,  passò  per  la  più  onorifica  progressione  di  ecclesiastiche  dignità. 
Fu  cardinale;  fu  arcivescovo  di  Benevento  e  di  Avignone;  fu  patriarca 
di  Gerusalemme;  ebbe  in  aquninistrazione  le  chiese  di  Vieo,  di  Massa,  di 
Macerata  e  di  Spoleto  ;  fu  arciprete  di  santa  Maria  Maggiore  e  di  san  Pie- 
tro, nonché  prevosto  della  chiesa,  di  Erbipoli  nella  Germania;  e  per  giunta 
ebbe  in  commenda  le  pinguissime  abazie  di  Grotta  Ferrata  e  di  sant'Ana- 
stasio alle  tre  fontane  ;  e  finalmente,  ottando  dall'  uno  all'altro  dei  titoli 
òardinalizii,  diventò  vescovo  della  Sabina,  e  poi  di  Frascati,  poscia  di  Por- 
to, ed  in  fine  di  Ostia  e  decano  del  sacro  Collegio.  Fu  splendido  d'altronde 
per  la  sua  profusione,  in  sacri  ediOzii  ed  in  limosino  ai  poveretti.  Mori 
settuagenario  il  giorno  2  marzo  4589  :  egli  per  altro  aveva  rinunziato  la 
sede  vescovile  parmese  già  da  cinquantaquatlro  anni  addietro;  ossia,  dal 
I5S5;  ed  avevala  rinunziata  a  favore  di  un  suo  affine  Guido  Ascaivio 
Sforsa  de^  conti  di  santa  Fiora,  il  quale  era  cardinale  diacono,  ed  in  sè- 
guito diventò  cardinale  prete  ed  arciprete  della  basilica  di  santa  Maria 
Maggiore.  Fu  brevissima  la  sua  residenza  in  Parma,  trovandosi  distratto 
per  lo  più  in  legazioni  e  nunziature  pontificie.  Cede  anzi  il  vescovato  a 
&vore  di  un  suo  fratello,  cardinale  anch'  egli^  Alessiudeo  III  Sforza,  addi 
26  aprile  4560.  Guido  mori  in  un  villaggio  dei  territorio  mantovano  il 
di  7  ottobre  1564^  e  fti  trasferito  a  Roma  nel  sepolcro  dèlia  sua  faoiìglia^ 
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eretto  da  lui  stesso  nella  basilìca  di  santa  Maria  Maggiore,  ófé  il^  cardi 
naie  suo  fratello  gli  fece  scolpire  T  epigrafe: 

*    D.     0.    M. 

GVIDONI  ASCÀNIO  SFORTIAE  CARDINALI 

PAVLI  ni.  PONTIFICI»  MAXIMl  NEPQTl 

BÒNONIA&  ET  FLAMINÌAE  LEGATO 

ATQVE  HVJVSCÉ  BASILICAE  ARCHIPRESBTTERO. 

ALEXANDER  CARDINALIS  SFORTIA 

FRATRI  DESIDERATISSIMO 

• 

tiht  annos  XLV.MEifs.  X.  dies  XII. 
òsn?  INNO  SiLTTis  M.  D.  LXVI.  hotcis  ònroBRis 

■ 

Era  Alessandro  Sforza,  quando  diventò  vescovo  di  PaitM  per  la  ri- 
nunzia tiel  fratello,  canonico  di  aan  Pietro  e  eherìeo  della  camera  aposto- 
lica. Fu  al  concilio  dì  Trento,  dopo  di  essere  stato  innalzato  anch' egli  tìk 
dignità  della  porpora.  Sostenne  onorevoli  legazioni  in  Bologna .  e  nella 
Flaminia.  Fu  anch*  egli  arciprete  di  santa  Maria  Maggiore-  in  Roma.  Ce- 
lebrò in  Parma,  nel  4564,  il  sinodo  diocesano,  il  di  21  settembre.  Ed 
anch'  egli  rinunziò  il  vescovato  nel  4379:  mori  di  foì,  a'  46  maggio  in 
Macerata,  donde  fu  portato  a  Roma  per  essere  sepolto  io  santft  Maria 
Maggiore,  accanto  al  fratello.  Per  la  rinunzia  di  lui,  in  quello  stesso  anno 
4579,  a'  30  di  marzo,  fu  promosso  a  possedere  questa  chiesa  FeeeaiiVb 
Faroese, trasferitovi  dal  vescovato  di  Montefiascone.  Resse  il  gregge  par- 
mese  per  ben  trentun  anno,  nel  giro  dei  quali  radunò  quattro  volte  il  sh 
nodo -diocesano :  l'ultima  volta  nel  4602.  Mori  quattro  anni  dopo.  Nello 
stesso  aqno  della  sua  morte,  addi  30  agosto,  ebbe  suo  successore  il  geno- 
vese Papieio  Picedo  da  Àrcola,  ch'era  vescovo  di  Borgo  san  Donnino.  Moiri 
ottuagenario  nel  4644  e  fii  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  sant'A- 
gata. Quindi  lo  sussegui  a'  9  luglio  4614,  Alessìndeo  IV  Rossi,  gi&  ve- 
scovo di  Castro  nell'Etruria  ;  ma  in  capo  ad  otto  mesi  e  mezzo  mori,  ài 
24  marzo  4645:  fu  sepolto  anch'  egli  in  cattedrale,  accanto  al  suo  ante- 
cessore. Fu  sostituito,  dopo  una  vacanza  di  otto  mesi  ed  alquanti  giorni, 
dal  pavese  Pompeo  Goroazzano,  monaco  cisterciese  del  monastem  ék 
Chiaravalle,  presso  a  Milano.  Fu  eletto  a'  4  dicembre  4645^  né  Vi  preie 
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il  possesso  che  4opo  uà  mese.  Mori  nel  castello  di  san  Cassiano  in  Etru- 
ria,  il  di  5  luglio  4647,  e  ne  fu  portato  a  Roma  il  cadavero,  ov'  ebbe  se- 
poltura nella  chiesa  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  con  onorevole  epi- 
grafe.  Gli  venne  dietro,  dopo  quasi  un  triennio  di  vedovanza,  il  milanese 
Geeolìmo  Gorio,  eletto  a'  2  maggio  4650:  ma  non  vi  durò  che  un  anno 
appena.  Perciò  nel  4  luglio  4651  gli  fu  sostituito  il  bergamasco  Gaelo 
Nembrini,  nato  in  Ancona  ed  aggregato  alla  nobiltà  di  quella:  ivi  an- 
che mori  a'  46  di  agosto  4  677  e  fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Fu  be- 
nemerito di  avere  arricchito  di  sacre  suppellettili  la  sua  chìestf  parmense, 
di  averne  ristaurato  il  palazzo  vescovile,  e  di  avervi  celebrato,  nel  4659, 
il  sinodo  diocesano.  Tommaso  Saladini  lo  sussegui  a'  23  di  luglio  4684  ; 
il  quale  nel  4694  tenne  il  suo  sinodo;  e  mori  a'  24  di  agosto  dell* anno 
4694,  avendo  sostenuto  parecchie  difficili  cariche  a  servigio  della  corte 

• 

di  Roma.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Non 
tardò  il  .papa  Innocenzo  XII  a  dargli  successore  il  milanese  Giuseppe 
Ogiiati,  cui  consecrò  egli  stesso  il  di  2 1  novembre  del  medesimo  anno 
4694.  Fu  trasferito,  nel  gennaro  del  4744  al  vescovato  di  Como,  dopo 
ebe  aveva  arricchito  di  preziosi  ornamenti  la  sua  cattedrale  ed  aveva 
ingrandito  di  tutto  11  piano  superiore  il  palazzo  di  sua  residenza.  Neir an- 
no slesso  della  traslazione  di  lui,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con 
r  dezione  del  piacentino  Camillo  Marazzani,  che  fu  consecrato  in  quel- 
Tanoo  il  di  7. giugno.  Intraprese  subito  la  visita  pastorale  della  diocesi. 
Resse  con  paterna  carità  il  suo  gregge  intorno  a  quarantotto  anni.  Ed 
ebbe  successore,  addi  45  novembre  4  760,  il  parmegiano  Feancesco  Pet- 
torello  Lallata  ;  a  cui  venne  dietro,  nel  4788,  addi  45  settembre,  il  cap- 
puccino FÉ.  Adeodato  H  Turchi.  Ej*a  nato  in  Parma  il  di  5  agosto  4724,. 
ed  io  età  di  47  anni  aveva  professato  il  claustrale  istituto.  Sollevato  allo 
spirituale  governo  di  questa  chiesa,  vegliò  assiduamente  in  procurare  la 
salute  del  suo  gregge,  con  la  voce  e  con  l'esempio.  Sono  assai  pregiate  le 
sue  lettere  pastorali  e  le  sue  eloquenti  omelie,  date  ormai  più  e  più  volte 
aDe  stampe  e  da  per  tutto  avidamente  ricercate.  Ebbe  diligente  cura  nel 
promovere  i  cherici  alle  sacre  ordinazioni^  indagandone  con  imparziale 
delicatezza  la  condotta  e  il  sapere  ;  ed  altrettanto  fece  nella  scelta  dei  be^ 
Beficiatl,  particolarm^te  per  la  cura  delle  anime.  Fu  accettissimo  al  ca» 
pìlolo  de'  suoi  canonici,  ai  quali  anche  impartì  particolari  favori.  Dopo 
quindici  anni,  meno  pochi  giorni,  di  vescovato,  mori  a^  2  di  settembre 
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del  4803,  piantò  e  desiderato  da  tutti.  Ebbe  Sepoltura  nella  sua  cat- 
tedrale. 

■ 

Softentrò,  dopo  di  lui',  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Parma  il 
cardinale  fr.  Carlo  Fri!icbsco  Caselli  dell'  ordine  de*  servi,  nato  io  Ales- 
sandria* il  di  20  ottobre   1740,  promosso  a  questo  vescovato  il  di  28  1 
maggio  4804.  Il  suo  titolo  cardinalizio  era  di  san  Marcello:  egli  era  pri- 
ma  arcivescovo  di  Sida  inpartibus.  Gli  venne  dietro^  a*  23.  di  giugno 
4828,  il  piacentino  Remigio  Crescini^  monaco  cassióese,  abate  del  mona- 
stero di  san  Giovanni  evangelista  di  Parma.  Fu  decorato  anch*  egli  della 
porpora  cardinalizia,  nel  di  27  luglio  4  829,  ed  ebbe  poscia  il  titolo  di 
san  Giovanni  alla  porta  latina.  Infermiccio  per  gravissima  malattia  sof- 
ferta nel  successivo  inverno,  andò  a  Roma,  donde  nel  suo  ritorno  fu  sor- 
preso  da  rinnovatosi  languore  in  Montefiascone,  ed  ivi  air  albergo  del- 
l'aquila  bianca  mori,  a*  21  di  luglio  4830,  in  età  di  74  anni.  Fu  sepolto 
colà  nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  del  seminario,  con  onorifica  iscri- 
zione. Lo  sussegui,  a*  28  febbraro  4831,  il  vescovo  Vitale  Loschi,  nato 
in  Salso^  diocesi  di  Piacenza,  il  quale  mori  nel  4842.  Allora  ì\x  trasferito 
a  possederne  la  vedova  chiesa,  a'  27  gennaro  4  845,  V  ungherese  6io- 
VANNiIII  Neuschel,  ch'era  allora  vescovo  di  Borgo  san  Donnino.  £  dopo 
di  lui  sali  alla  cattedra  pastorale  parmense  il  cappuccino  fr.  Felice  Can- 
timori,  nato  in  Russi,  diocesi  di  Faenza^il  di  30  gennaro  4844,  trasfe- 
ritovi dal  vescovato  di  Bagnorea  a'  23  giugno  4854;  il  quale,  dotto,  pio, 
zelante  per  la  saulute  del  suo  gregge,  intrepido  per  la  causa  di  Dio  e  della 
religione,  è  V  attuale  pastore  di  questa  chiesa. 

La  cattedrale  odierna  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  è  ufficiata  da 
diciassette  canonici,  decorati  di  cappa  magna.  Presiedono  al  capitolo  ca- 
Donicale  le  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  prevosto,  di  primicerio 
e  di  sacrista.  Sappiasi  però,  che  si  litigò  e  si  litiga,  se  queste  due  ultime 
possano  veramente  dirsi  dignità  (I)  ;  e  tra  T arciprete  e  il  prevosto  si  con- 
tende per  lo  diritto  di  preminenza  ;  perciò  negli  atti  e  nelle  proposizioni 


(i)  Conosco  tre  opuscoli  di  pochi  anni  iolo    della   cattedrale   di   Panna ,  sulla 

addietro,  s>pni  questo  litigio:  esono:^e-  Memoria   ecc.   Parma  i83a.  —   Risposta 

moria  a  prova,  cAe   il  primicerio  ed  il  '  ■  del  primicerio   e  del  sagrista   della  cat' 

iogrisia  della  cattedrale  di  Parma  sono  tedrale  di  Parma  alle  osservazioni  del 

da  annoverarsi  fra  le  dignità  maggiori;  rev,  capitolo  ;  Bologna  i83a. 
Bolognili  t83t.  —  Osservamoni  del  capi- 
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»iisistoriali  non  si  trora  Bominato  che  il  solo  arcidiacono.  A  servizio 
(Ila  cattedrale  vi  uffiziano  inoUre  novantatrè  sacerdoti,  che  portano  l'in* 
olazione  di  consorzio  de'  beneficiati^  e  ad  essi  presiede  un  arciprete. 

Accanto  alla  cattedrale  è  il  battisterio,  intitolato  a  san  Giovanni  Battista  : 
esso,  quattro  dei  summentovati  beneficiati  vi  esercitano  per  turno  la 
ra  delle  anime.  Ed  è  questo  l' unico  fonte  battesimale  di  tutta  la  città. 
i  mezzo  del  sacro  recinto  vedesi  tuttora  la  grande  vasca,  ove  si  battez- 
vano  un  tempo  i  fedeli  per  immersione  ;  ma  oggidi  si  amministra  quei 
cramento  in  altra  vasca  opportunamente  adattata  al  rito  di  ammini- 
*arlo  per  infusione.  Uffiziano  questo  tempio  nove  canonici  preceduti  da 

prevosto,  i  quali  vi  furono  istituiti  dal  parmegiano  cardinale  Bianchi 
1  4293. 

Nella  chiesa  della  Steccata;  cosi  detta  per  una  prodigiosa  immagine 
Maria  santissima,  la  quale  custodivasi  anticamente  in  un  luogo  cinto 

steccato  ;  uffiziano  i  cappellani  e  cherici  del  sacro  imperiale  ordine 
iiestre  Coelantiniano  di  ean  Giorgio^  e  qui  perciò  ha  la  sua  residenza 
;ran  priore  dell'ordine  stesso. 

Ventidue  sono  nel  complessivo  loro  numero,  tutte  le  parrocchie  della 
tè:  vi  si  numerano  altresì  sette  conventi  o  monasteri. 

Chiudo  le  notizie  storiche  di  questa  chiesa,  col  dare,  secondo  il  solito, 
progressiva  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne  occuparono  la  santa  cattedra. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.         Neil'  anno 

372. 

Filippo. 

11. 

4t6. 

Arzio. 

III. 

318. 

Pietro. 

IV. 

562. 

Caio. 

V. 

601. 

Tobia. 

VI. 

603. 

Esuperunzio. 

VII. 

635. 

Pio. 

Vili. 

680. 

Grazioso. 

IX. 

78<. 

Aicardo. 

X. 

744. 

Alboiuo, 

XI. 

775. 

Gerolamo. 

XII. 

781. 

Pietro  II. 

fot.  xy. 
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XIII.   Nell'aono 

837. .  Lantperto,  o  Lamberto. 

XIV. 

8S7.  Widiboldo,  o  Guibodo. 

XV. 

895.   Elbungo. 

XVI.  Circa  l'anno 

920.  Aicardo  II. 

XVII. 

927.  Sigefredo. 

XVIII. 

947.   Adeodato. 

XIX.  Neiranno 

964.   Uberto. 

XX. 

984 .  Sigefredo  |I. 

XXI.  Circa  l'anno 

4048.   Majolo. 

XXII.  Neir  anno 

4045.   Eorìco. 

XXIII. 

4027.    Ugo. 

XXIV. 

4046.   Cadalo. 

XXV. 

4073.   Everardò.  • 

XXVI.  Grca  l'anno 

4085.   Guido,  acismatieo. 

XXVII... 

4094.   San  Bernardo  card,  degli  U berli. 

XXVIII.  Nell'anno 

4  434.   Lanfranco. 

4  163.   Aicardo  111^  scismatico  inlruso. 

XXIX. 

4  472.  Bernardo  IL 

XXX, 

4494.   Obizzo  Fieschi  de' conti  di  Làvagm 

XXXI. 

4224.   Grazia. 

XXXII. 

4236.   Gregorio. 

XXXHI. 

4257.   Martino  da  Colorno. 

XXXIV. 

4242.   Fr.  Bernardo  III  Vizio  de'  Scotti. 

• 

XXXV. 

4243.   Alberto  Sanvitali. 

XXXVI. 

4257.   Obizzo  II  Sanvitali. 

XXXVII. 

4295.    Giovanni  da  Casteir  Arquato. 

XXXVIII. 

4299.   Goffredo  da  Yezzano. 

XXXIX. 

4300.   Papignano  dalla  Rovere. 

XL. 

4  346.   Fr.  Simone  Saltarelli. 

XLI. 

4323.   Ugolino  Rossi. 

XLII. 

4379.   Beltrando  da  Borsano. 

XLIII. 

4  385.   Giovanni  lì  Rusconi. 

XLIV. 

4442.  Fr.  Bernardo  IV  da  Carpi. 

XLV. 

4425.   DeIGno. 

XLVI. 

4463.'  Gian' Antonio  dalla  Torre. 

XLVIl. 

4475.   Scaramoso  degli  Scaramosi. 
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XLVIII.  N 

ell'anno    -1 482. 

XLIX. 

^497. 

L. 

4500. 

LI. 

4509. 

LII. 

4529. 

LUI. 

45S5. 

LIV. 

4560. 

LV. 

4573. 

LVI. 

4606. 

LVII. 

4644. 

LVIII. 

4645. 

LIX. 

4650. 

LX. 

.  4654. 

LXI. 

4684. 

LXII. 

4694. 

LXIII. 

4744. 

LXIV. 

4760. 

LXV. 

4788. 

LXVI. 

4804. 

LXVII. 

4828. 

LXVIIL 

4884. 

LXIX. 

4848. 

LXX. 

4854. 

Gian  Giacomo  card.  Sciafinalo. 

Stefano*  Taverna. 

Gian  Antonio  II  card,  da  S.  Giorgio. 

Alessandro  card.  Farnese. 

Alessandro  II  card.  Farnese. 

Guido  Ascanio  card.  Sforza. 

Alessandro  III  card.  Sforza, 

Ferrante  Farnese. 

Papirio  Picedo  da  Arcola. 

Alessandro  IV  Rossi. 

Pompeo  Gornazzano. 

Gerolamo  Corio. 

Carlo  Nembrini. 

Tommaso  Saladini. 

Giuseppe  Ogliati. 

Camillo  Marazzani. 

Francesco  Pettorello  Lallata. 

Fr.  Adeodato  II  Turchi  « 

Fr.  Carlo  Francesco  card.  Caselli. 

Remigio  card.  Crescini. 

Vitale  Loschi. 

Giovanni  III  Neuschel. 

Fr.  Felice  Cantimori. 
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MODENA 


CHIESA  ARCIVESCOVILE  METROPOLITANA 


E   LE    SUE    S0FFRAGANEE. 


BBS 
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INTRODUZIONE 


Una  nuova  metropoli  ecclesiastica, corredata  della  sua  prò- 
i  provincia,  sorse  nell'anno  i856,  piantala  addi  22  agosto 
'anno  precedente  dal  regnante  sommo  pontefice. Pio  IX, 
'  intitolazione  di  Provincia  Modenese  Estense.  E  infatti  la 
sa  vescovile  di  Modena,  la  quale  finora  era  stala,  insieme 
le  chiese  di  Reggio  e  di  Carpi,  suffraganea  della  metropo- 
aa  di  Bologna  (i),  per  convenzioni  falle  precedentemente 
la  santa  Sede  apostolica  ed  il  duca  estense,  doveva  rima- 
e  soggetta  a  quell'  arcivescovato  sino  alla  morie  dell*  arci- 
ovo  metropolita  Carlo  cardinale  Opizzoni,  e  poscia  doveva. 
Ita  da  quella,  essere  eretta  anch'  essa  in  chiesa  arcivesco- 
metropolilana,  con  suffraganee  tulle  le  diocesi  degli  stati 
si:  lo  che  accadde  appunto  nel  suindicato  anno  i855.  Da 
Ila  metropolilica  giurisdizione  furono  slaccate  le  tre  chiese 
imentovate,  ed  in  compenso  le  furono  sostituite  le  due  sedi 
■"aenza  e  d'Imola,  tòlte  dall' ecclesiastica  provincia  di  Ra- 
na. Alla  nuova  metropolitana  di  Modena  furono  assogget- 
le  due  di  Reggio  e  di  Carpi,  ed  inoltre,  perchè  apparle- 
te  per  le  nuove  circoscrizioni  territoriali  agli  stati  Flstensi, 


1)  VeJ.  nel  voi.  Ili,  pag.  578. 
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le  fu  sottoposta  la  recente  sede  di  Guastalla,  non  pia  comp 
negli  stati  Parmensi;  e  finalmente  le  fu  aggregata  Taltra  ree 
chiesa  di  Massa,  spettante  anch*  essa  ai  dominii  della  Gas 
Este,  tolta  dalla  metropolitica  dipendenza  dell' arcivesco 
di  Pisa.  Decretata  dal  sommo  Pastore  questa  trasforraaz 
di  suffraganei  rapporti  tra  le  chiese  in  discorso,  ebbe  ponti 
delegazione  ad  effettuarne  lo  smembramento  da  un  lato  e 
gregazione  dall'altra  il  cardinale  Gaetano  BalufB,  vest 
d' Imola,  il  quale  recatosi  a  Modena  con  particolare  pomps 
compiè  il  solenne  atto  il  di  6  gennaro  iSSG.Di  questa  n 
tissima  Metropoli  adunque  e  delle  sue  chiese  suffraganee, 
sono.  Carpi,  Guastalla^  Reggio  e  Massa,  mi  accingo  tosi 
parlare. 
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JLia  prima  notizia,  che  si  Irovì^  dell'esistenza  di  Modenì,  della  dai 
latini  Mulina^  è  del  sesto  secolo  della  repubblica  di  Roma,  all'epoca  fu- 
mosa della  seconda  guerra  cartaginese;  perciò  due  secoli,  circa,  avanti 
Tera  cristiana.  Qualunque  altra  notizia,  che  per  aiTelto  di  patria  promul- 
garono taluni,  non  è  che  da  annoverarsi  tra  i  favolosi  racconti  dei  tempi 
oscuri  (4).  L'invasione  di  Annibale  rese  celebre  questo  suolo,  perchè, 
neir  anno  534  o  forse  585  di  Roma;  cioè,  217  anni  prima  della  venuta 
di  Gesù  Cristo,  i  triumviri  fomani,  spedili  a  distribuir  novelle  colonie 
nel  piacentino  e  nel  cremonese,  furono  qpslretti  a  chiudersi  in  Modena, 
per  porsi  in  salvo  dall' insurrezione  dei  partigiani  del  cartaginese  conqui- 
statore. Modena  dunque  a  quei  tempi  esisteva,  ed  era  di  già  colonia  ro- 
mana, come  ci  attesta  Polibio. 

Di  qua  sino  all'impero  di  Costantino  il  suolo  modenese  fu  successi- 
vamente il  teatro  di  sanguinose  guerre,  che  lo  desolarono  in  più  guise. 
Riebbesi  da'  suoi  danni  e  riflori  per  T  ampiezza  dei  benefizi,  concessi  da 
questo  principe  a  Modena  e  ad  altre  ciltù  dell' Emilia;  e  per  alquanto  di 
tempo  ne  sperimentò  felicemente  gli  effetti.  Ma  la  durata  ne  fu  brevissi- 
ma ;  perchè  le  invasioni  dei  goti  nel  377,  degli  unni  condotti  da  Attila 
Del  452,  degli  eruli  guidati  da  Odoacre  nel  476,  funestarono  orrenda- 
mente i  desolati  modenesi  al  pari  di  tante  altre  terre  italiane,  e  rinnova- 
rono moltiplicate  incalcolabilmente  le  precedenti  sciagure.  Gli  antichi 
storici  di  Modena,  e  con  essi  il  Sigonio,  dissero  distrutta  affatto  questa 
città  dalle  armi  di  Odoacre,  ed  esserne  trasmigrati  i  cittadini  a  fabbricare 

(i)  VeJ.  il  (lolliss.  arcjpr.  Giuseppe  Ba-  della  città  e  provincia  di  Modena^  slam- 
nidi,  nelbpag.  7  del  suo  Compendio  storico        palo  nel  1846. 
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ed  abilitare  Cittanova  :  ma  le  dotte  osservazioni  degli  eruditissimi  ti- 
raboschi  e  Muratori  ne  smentiscono  il  racconto  e  dimostrano  ben  di 
molto  posteriore  la  fondazione  di  Cittanova.  La  quale  città  si  scelsero  ad 
asilo  i  modenesi^  a  quattro  miglia  di  distanza  sulla  via  Emilia,  aUcnrchè, 
circa  il  decimo  secolo,  un'  orribile  inondazione  di  acque  li  costrinse  a 
fuggire  dalla  loro  patria  (4  )  :  ma  la  sua  fondazione  riconosce  il  principio 
dal  re  Liutprando,  nel  734. 

Non  fu  dissimile  da  quella  delle  altre  città  italiane  la  condixione  di 
Modena  in  seguito,  sotto  il  regno  dei  goti  e  dei  longobardi  ;  questi  ultimi 
anzi,  circa  il  570,  la  distrussero  affatto.  Più  tardi  formò  parte  dell*  esar- 
cato di  Ravenna,  in  sulla  metà  del  VII  secolo  ;  e  nel  secolo  susseguente 
ritornò  sotto  i  longobardi^  che  le  furono  larghi  di  donazioni  e  di  prt- 
vilegi.  Passò  di  poi  all'obbedienza  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  suceessorì. 
Neir899  fu  invasa  dagli  ungheri,  i  quali  per  altro  non  vi  si  fermarono 
che  un  solo  giorno.  E  questa  loro  dimora  di  un  solo  giorno,  senz^  avere 
apportato  alla  città  verun  danno,  fu  attribuita  a  prodigio  della  protezione 
di  san  Geminiano  :  anzi  come  tale  si  trova  commemorata  e  nella  deaeri- 
zione  di  Modena,  scritta  pochi  anni  dopo,  cioè  nel  940,  ed  in  due  ritmi, 
tratti  da  un  prezioso  codice  dell*  archivio  capitolare,  scritto,  a  parere  del 
Muratori,  nel  duodecimo  secolo.  In  uno  di  questi  ritmi  si  legge  una  prece 
al  santo,  acciocché  allontani  il  flagello  e  ne  difenda  dalle  laneie  degU 
ungheri;  neìV  altro  è  registrata  una  cantilena  da  dirsi  dai  soldati  e  dalle 
sentinelle  della  città,  composta  in  versi,  che  s' avvicinano  al  suono  dei 
nostri  endecasillabi  sdruccioli,  a  questo  modo  : 

0  tu  qui  servas  armie  ieta  moenia, 
Noli  dormire,  moneo,  eed  vigila  eie. 

Amplissimi  onori  e  particolari  attestazioni  di  predilezione  ebbero  i 
modenesi  dalla  contessa  Matilde,  la  quale  si  nelle  cose  civili  che  nella 
ecclesiastiche  li  colmò  di  straordinarie  beneficenze  ;  ma  dopo  la  morte  di 
lei,  furono  spettatori  e  vittime  delle  funeste  sciagure,  che  desolarono 
queste  provincie  d'Italia,  ridotte  per  la  maggior  parte  a  repubbliehei  ora 
alleate  tra  loro,  ed  ora  in  discordia,  ora  aderenti  agi'  imperatori  ed  ora 

(i)  Ved.  il  Baraldi,  Compendio  stor.  ecc^  pag.  35. 


Il  O   DB    N   A  Ì9S 

ad  essi  contrarie.  E  quanto  a  Modena,  sono  celebri  e  per  lunghezza  e  per 
aecaidaiento  le  sue  guerre  contro  i  bolognesi  ;  ned  è  meno  celd>re 
Ticerersa  la  sua  lega  con  le  altre  città  lombarde  contro  T  imperatore 
Federigo  Barbarossa. 

I  modenesi,  nel  secolo  XIII,  presero  parte  alla  guerra  del  marchese 
Azio  d'Este  contro  Salinguerra  sostenuto  da  quelli  di  Reggio;  vennero 
alle  mani  successivamente  coi  milanesi  nel  4248,  e  coi  reggiani  nel  4220, 
coi  bolognesi  nel  4226  e  nei  tre  anni  successivi;  Vielle  quali  baltaglie 
rimasero  sempre  valorosamente  superiori  ai  loro  nemici  ;  massime  in 
quella  de'  24  ottobre  4228,  presso  santa  Maria  in  Strada  vicino  alla 
Samof^'a,  che  durò  dalP  aurora  sino  a  notte,  ed  in  quella  de'  4  settem- 
bre 4229,  in  cui  per  ritogliere  ai  bolognesi  il  castello  di  San  Cesario,  ne 
fecero  orrendo  macello.  Né  cessarono  le  discordie,  finché  nel  4288  i 
modenesi,  addi  45  dicembre,  si  diedero  spontaneamente  al  marchese 
Obizzo  d'Este,  inviandogli  a  Ferrara,  per  presentargli  le  chiavi  della  loro 
città,  il  vescovo  Fr.  Filippo  Boschetti,  Lanfranco  Rangone,  Guido  Gui- 
doni ed  altri  nobili  cittadini.  Obizzo  accettò  l'dferta  e  nel  gennaro  del 
seguente  anno  4289  recossi  personalmente  a  Modena,  accolto  ed  accla- 
mato signore  della  città  e  del  territorio.  Altrettanto  fecero  quelli  di  Reggio 
ndF  anno  seguente:  e  per  questa  loro  rivoluzione  poterono  gli  uni  egli 
altri  godere  d'allora  in  poi  tranquillità  e  riposo,  sotto  gli  auspizi  di  quel 
pacifico  prìncipe.  Tra  i  patti  secreti  di  questa  dedizione  vi  fu  il  matrimo- 
nio di  Aldrovandino,  secondogenito  di  Obizzo,  con  Alda  nipote  di  Lan- 
franco Rangone  ;  e  da  questo  matrimonio  venne  propagata  la  discen- 
denza degli  Estensi. 

Ma  la  tranquillità  non  durò  a  lungo:  i  semi  della  rivoluzione,  sparsi 
da  Sassolo  figlio  di  Manfredino  a  danno  del  marchese,  di  cui  Manfredino 
traeva  in  Modena  le  veci,  diedero  ben  presto  i  più  funesti  germogli  : 
sempre  a  danno  per  altro  della  civile  prosperità  ;  sendoché,  come  nota  il 
Sismondi,  nelle  democrazie  il  popolo  è  il  principale  nemico  della  liberlà. 
Modena,  il  di  26  gennaro  4306,  si  eresse  in  repubblica;  e  gli  sconsigliati 
modenesi,  illusi  dalla  esagerata  idea  delia  nazionale  padronanza,  si  abban- 
donarono in  preda  di  più  sconsigliati  movimenti.  «  Si  cominciò,  scrive  U 
t  Baraldi  (4)  dal  distruggere  e  demolire  il  castello  incominciato  da  Obizzo 

(t)Pag.  noe  aeg. 
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e  terminato  da  Azzo,  dal  bruciare  pubblicamente  e  con  ^rali  fei 
tutti  gli  atti  criminali  e  civili,  tutti  gli  strumenti  de'  notai;  tutte  le  eai 
che  venivano  alle  mani  del  popolo  baccante.  Tutta  quella  primavera 
il  seguente  estate  s  impiegò  dai  modenesi  in  feste,  in  danze,  inl>agordÌ 
Air  entusiasmo  e  al  delirio  popolare  successe^  com'  è  di  regola,  il  fan 
tismo,  e  un  diluvio  di  leggi,  di  ordinanze,  di  provvedimenti.  I  bei  boi 
di  Difensori j  di  Savi^  di  Consiglieri  suonarono  in  mille  bocche  e  si  pr 
fusero  a  quanti  nelle  infinite  frazioni  dei  magistrati,  de*  consigli,  coi 
pironoJ*X)rribile  anarchia.  Quattro  Podestà  straordinarj  o  Sa/riin 
uno  per  porta,  vennero  eletti,  onde  prescrivere  la  nuova  amminìsti 
zione  della  nascente  repubblica  ;  sei  frati  doveau  scegliere  dieci  aomi 
per  porta,  e  ciascun  di  questi  altri  dieci  da  eleggersi  di  nuovo  di  sei 
sei  mesi.  Oltre  questi  40  e  questo  consiglio  dei  400,  ad  arbitrio  i 
capitano,  si  elessero  altri  40  sapienti  per  porta,  più  altri  6  per  V  essi) 
degli  statuti,  indi  -lOdifénspri  del  popolo,  poi  2  mercanti  per  pori 
indi  altri  due  consigli.  I  40  sapienti  e  i  46  difenfori  dovean  sceglieri 
48  per  porta  e  questi  altri  400  per  porta,  onde  avere  il  consiglia  g 
iterale  di  4  600  consiglieri.  I  medesimi  40  sapienti  e  46  difensori  dove 
purè  eleggere  8  per  porla,  e  questi  altri  400  per  porta,  onde  ave 
400  consiglieri  che  uniti  al  primo  Consiglio  dei  400,  formassero  i 
altro  Consiglio  di  800.  Ogni  di  si  moltiplicavano  decreti  e  leggi,  i 
quelli  si  ommisero  di  cancellar  per  tutto  il  nome  e  lo  stemma  esteni 
atterrandone  le  aquile,  proibendo  sotto  gravi  pene  di  pronuniiari 
persino  il  nome,  e  condannando  a  morte  chi  avesse  osato  di  propcn* 
0  riconoscere  Signor  di  Modena  chiunque  si  fosse  o  cittadino  o  str 
niero  ....  La  memoria  del  26  gennaro  voUesi  perpetuata  con  una  ca 
pella>  che  si* fabbricò  sul  fianco  esterno  della  cattedrale  che  volge 
mezzodì,  detta  la  Cappella  della  vittoria^  e  con  una  statua  in  marn 
di  san  Geminiano  da  porsi  nella  facciata  che  volge  alla  piazza.  Da  e 
è  derivato  il  continuarsi  tuttavia  il  26  gennaio  a  celebrare  la  i^iltor 
di  san  Geminiano.  »  £  poiché  se  ne  continuò  la  celebrazione  and 

sotto  il  ristabilito  governo  della  Casa  d'Este,  se  ne  voltò  invece  1*  ogget 
iginario,  dicendola  a  commemorazione  della  vittoria  sugli  ungher 

quando,  cioè,  come  ho  narrato  di  sopra^  impadronitisi  di  Modena,  ne 
recarono  verun  guasto  e  nel  di  seguente  l'abbandonarono.  Lo  che  sii 

d'allora  potè  a  buona  ragione  essere  attribuito  a  particolare  protezioi 
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santo  ;  mentre  questo  secondo  motivo  di  festeggiamento  si  palesò 
presto,  con  la  sua  brcTissima  durata,  straniero  affatto  da  celeste 
ocinio  del  santo,  a  cui  il  fanatismo  popolare  si  compiuque  allora  di 
irto.  Imperciocché  nel  4307  ripullularono  in  Modena  le  antiche  fa- 
i  degli  Aigoni  e  de'  Grasolfi,  per  le  quali  cadde  essa  spontaneamente 
I  il  giogo  di  ben  dieci  successivi  tiranni,  che  la  dominarono  intomo 
^nranni  ;  ed  in  fine  terminarono  nel  4336  le  sue  lunghe  sciagure  col 
*no  dei  principi  d*  Este,  ai  quali  sino  dall'  anno  precedente  alcune 
principali  famìglie  modenesi  avevano  già  consegnato  i  loro  castelli. 
ittato  di  questa  nuova  dedizione  fu  stipulstto  in  Verona  il  giorno  47 
e  del  detto  anno  4336,  alla  presenza  di  Alberto  e  Mastino  dalla  Scala, 
*  esso  fu  ceduto  ai  marchesi  Obizzo  Ili  e  Nicolò  ed  ai  loro  successori 
oluto  dominio  della  città  e  territorio  di  Modena.  In  conseguenza  di 
]fuattro  deputati  modenesi  furono  spedili  a  Ferrara,  ove  il  giorno 
laggio,  in  quella  cattedrale,  ne  offrirono  al  marchese  la  signoria.  La 
ì  signoria  su  Modena  tennero  gli  estensi,  non  solo  finché  goderono 
a  di  Ferrara^  ma  inoltre,  ceduta  Ferrara  ai  papi,  per  la  convenzione 
lìiusa  in  Faenza  il  di  12  gennaro  4598,  diventò  Modena  la  capitale 
ominio  estense.  Cesare  d'Este  fu  il  primo  duca^che  ne  portasse  Tin- 
zione.  Egli,  avendo  prima  spedito  a  Modena  il  suo  archivio  prezioso, 
tseo  e  la  sua  biblioteca,  non  che  la  metà  delle  artiglierie,  venne  a 

il  solenne  ingresso  il  di  30  gennaro,  accolto  dagli  evviva  e  dagli 
lusi  di  tutta  la  popolazione.  E  fu  da  allora,  che  la  famiglia  d'Este 
in  Modena  la  sua  ducale  dimora. 

a  religione  dei  modenesi,  prima  che  fosse  loro  predicato  il  Vangelo, 
pagana.  Vi  avevano  particolar  culto  Iside  e  Mitra,  oltreché  quello 

dei  della  Grecia,  e .  persino  le  nefande  superstizioni  dei  Gnostici, 
oeiò  raWogliesi  chiaramente  da  monumenti  antichi,  in  parte  ancora 
rsiiU  (4); 


i  sia  slato  il  primo  predicatore  della  fede  cristiana  ai  modenesi^ 
laprei  dire,  perché  variano  intorno  a  ciò  le  opinioni  degli  eruditi  : 
\me  anche  variano  intorno  al  tempo,  in  cui  essa  fu  predicata.  Se 
asi  prestar  fede  al  Tiraboschi  (2),  sarebbe  ciò  avvenuto  nel  IV  secolo 
Dente:  die' egli  infatti,  parlando  dei  primi  vescovi  di  Modena,  circa 


i)  Ved.  Marmi  Mod.  pag.  ì^a. 


(2)  Mtm,  fior.  Mod.y  lom.  IV,  pag  4^. 
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Tanno  Sd9:  «  forse  a  questi  tempi  soltanto  dee  attribuirsi  la  ccmTeraioBe 
•  dei  modenesi  alla  fede  cristiana  •  ;  con  le  quali  parole  probabilmente 
intese  parlare  dell'  intiera  città^  perciocché  ivi  stesso  egli  cong^iiettittii, 
che  verso  il  principio  del  seoolo  IV  san  Dalmazzo  vescovo  di  Pavia  e 
martire  annunziasse  il  Vangelo  anche  in  Modena.  Ed  a  prova  di  questi 
sua  supposizione  adduce  resistenza  di  tre  o  quattro  chiese  nel  territorio 
modenese  intitolate  a  questo  santo,  ed  alcuna  anche  nel  r^gtano.  Ma 
vuoisi  avvertire  coli*  eruditissimo  Cavedoni  (4)^  che  T argomento  stesso 
vale  altresì  per  sant*  Apollinare,  discepolo  delf  apostolo  san  IPietro,  primo 
vescovo  di  Ravenna,  predicatore  dell* Evangelio  in  tutta  l'Emilia:  ed  an- 
che a  lui  esistevano  chiese  intitolate  sino  da  remotissimi  tempi  nel  t^rrir 
torìo  di  Modena.  E  questa  opinione  mi  sembra  molto  più  probabile: 
benché  potrebb'  esser  vera  e  T  una  e  T  altra  ;  cioè,  che  sant'  Apollinare 
bensì  vi  abbia  predicato  la  fede,  e  che  poi  questa,  per  le  persecudoni 
degl'idolatri,  siccome  accadde  in  tanti  altri  luoghi,  siasi  rallentata  di  fer- 
ii vore  nello  scarso  numero  dei  superstiti  e  sia  quasi  scomparsa»  finché 
poscia  nel  quarto  secolo  san  Dalmazzo  Tebbe  ravvivata  e  ristabilita. 

L'Ughelli  (2),  concorde  in  ciò  con  le  memorie  altresì  dell' archivio 
capitolare  di  Modena,  incomincia  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  da 
Cleto,  eh'  egli  poi  dice  deputato  a  vescovo  del  non  copioso  gregge  dei 
fedeli,  quivi  esistente,  dall' areopogita  Dionisio,  circa  l'anno  4 OS.  Ma, con 
buona  pace  del  diligente  autore  dell' /(a/ta  Sacra,  cotesta  sua  notizia  ci 
si  mostra  favolosa^  tostochè  vogliasi  por  mente  alle  parole  del  pontefice 
Innocenzo  I,  in  una  lettera  al  vescovo  Decenzo  (3),  ove  dice,  essere  cosa 

incontrastabile,  in  omnem  lialiam nnUum  insliiuisse  Ecclesias,  miii 

eoSj  quos  venerabilis  Àpostolus  Petrus  aut  eju$  Succeèiores  constiif$eriiU 
Sacerdotes.  Dunque  non  puossi  ammettere,  che  Cleto  sia  stato  ordinato 
vescovo  di  Modena  dall'  areopagìla  Dionisio,  il  quale  non  ebbe  mai  di 
che  fare  né  con  Modena  né  con  V  Italia,  anzi  nemmeno  con  la  Franeia, 
di  cui  lo  si  crecié  per  qualche  tempo  l' apostolo.  Tutt'al  più  potrebbesi 
ammettere,  che  il  sommo  pontefice  san  Dionisio  abbia  mandato,  siooone 
a  Bologna  il  vescovo  Zama,  cosi  a  Modena  il  vescovo  Cleto  :  ma  dò 

(i)  Cenni  storici  intorno  alla  ifita^  D,  Celestino  Cavedoni  sacerdote  mode- 
ai  miracoli  ed  al  culto  del  glorioso  san  nese,  Modena  i856,  pag.  Sq. 
Geminiano  vescovo  e  protettore  princi-  (2)  Tom.  II,  pag.  76. 
pale  della  chiesa  modenescy  compilati  da  (3)  EpìiL  I. 


/ 


(i)  Star,  di  Parma^  tpm.  I,  pag.  69.  •  (5)  Ughellì,  Ital,  sacr,  tona.  Il,  pag.  75  ; 

<a)  Jf«m.  sior,  Mod,^  tom.  IV,  pag.  46.  Tiraboschi,    Mem.   sior,   Mod^    tom.    IV, 

(3)  Arch.  Gap.  leU.  O.  II.  num.  i3.  pag.  4^  e  Discorso  II  preliminare  della 

(4)  I^e  nceobe  SUveslro  Galloni,  noUro  sua  Stor.  delVJb,  di  Tionantola^  pag.  32. 
aooeiliere  TcsooTÌle.  del  1  tom. 
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dovrebbesi  dire  dell'anno  270,  allMncirca;  non  già  408.  Di  questo  Cleto 
l'altronde  fanno  menzione  tutti  i  più  antichi  cataloghi  modenesi,  cosicché 
lon  suEzarderd  di  escluderlo  dalla  serie.  Bensì  trovo  priva  di  appoggio 
mche  r  altra  notizia  recataci  dall'  Ughelii,  circa  le  imprèse  di  questo  Cleto  ; 
nfer,  cioè,  intitolato  all'apostolo  san  Pietro  il  tempio  di  Giove,  colà  ap- 
unto  dove  sino  al  giorno  d' oggi  lo  si  vede  ;  perchè,  sebbene  Y  odierno 
)empiò  commemori  un'  antichità  assai  rimota,  sapendosi,  che  quando  nel- 
r  anno  988  il  vescovo  Ildebrando  p^mise  ad  un  prete  Stefano  di  pian- 
ge colà  un  oratorio  in  onore  di  san  Pietro,  uno  ancor  più  antico  vi 
iveva  esistito  ;  tuttavia  non  v'  ha  indizio,  che  ci  mostri  un^  antichità  cosi 
prande,  la  quale  dal  X  risalga  dno  al  III  secolo  ;  meno  poi  al  II,  come  vor- 
"dibesi  far  credere,  o  come  porterebbe  una  mera  e  semplice  tradizione  I 
lopolare. 

Depurata  adunque  dalle  incongruenze  e  dalle  improbabilità,  tra  cui  è 
iTVolta,  la  notizia  dell'  esistenza  del  vescovo  Cleto  su  questa  sede,  e  fis* 
atone  il  tempo  circa  l' anno  270,  vengo  ora  a  commemorare  il  succes- 
ore  di  lui,  fattoci  palese  dall'  Ughelli  e  da  altri  sotto  l' anno  339.  Egli  fa 
)iOHi8io,  che,  se  vogliasi  ammettere  la  congbiettura  dell'Affò  (4),  esposta 
lai  Tiraboshi  (2),  circa  la  predicazione  di  san  Dalmazzo  in  queste  con- 
rade, avrebbesi  a  riputare  il  primo  vescovo  di  modeaa  :  sul  che  ho  ma- 
lifestato  di  sopra  la  mia  opinione.  Nel  catalogo  dei  vescovi  modenc^si^ 
isistente  manoscritto  nell' archivio  capitolare  e  contenente  lo  Vite  de'  ve- 
itavi  della  chiesa  di  Modena  (3),  tuttoché  raccolte  nel  secolo  XVII^  e  per 
nò  di  non  cospicua  antichità  (4),  gli  è  fissato  l'anno  323  ;  cosicché  si  avvi- 
cinerebbe di  molto  all'antecessore  Cleto,  e  lo  si  potrebbe  fors' anche 
rìpatare  immediato  successore. 

Dopo  Dionisio  venne  il  vescovo  Antonino,  che  tutti  gli  scrittori  dissero 
ùilomo  (5).  L' esistenza  di  esso  ci  è  attestata  dagli  atti  della  vita  del  suo 
^tcMBOte  san  Geminiano,  a  cui  egli  conferi  l'ordine  sacro  del  diaco- 
nato. Ed  infatti,  eh' egli  avesse  nome  iniomno,  anziché  Antonio,  lo  di- 
ioafrano  i  migliori  e  più  antichi  codici  della  vita  dì  san  Geminiano, 
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scritta  da  uo'  anonimo  modene^e  intorno  air  anno  940;  ossia,  nel  mi- 
noscrilto  veduto  dal  Mombrizio;  neir  Estense  del  secolo  XIII  (4);  in  altro 
dell*  archivio  capitolare  del  secolo  XIV,  ed  anche  forse  nel  Bodeeense, 
riscontralo  dai  Bollandisti  (2).  E  inoltre  Io  si  trova  nominato  itifoMa, 
per  ben  due  volte,  nella  vita  di  san  Oeniiniano  inserita  dal  benedettino 
monaco  Ilarione  nel  suo  Legendarium  abbrevialum  (8),  e  nel  catalogo  dei 
primi  vescovi  di  Modena,  esistente  in  fine  alla  vita  di  san  Oenumano, 
composta,  parte  in  versi  e  parte  in  prosa  volgare,  da  Giammaria  Parenti, 
e  stampata  in  Modena  nel  4495  da  Domenico  Rocacciola  (4).  E  potrei 
anche  aggiungere  qui  un'  osservazione  del  diligente  Cavedoni  (5),  ed  è^ 
che  il  nome  Antonino  scritto  con  qoalche  abbreviatura  siasi  potuto  facil- 
mente scambiare  con  Antonio  ;  lo  che.  viceversa  non  può  avvenire  di 
AfUonio,  Né  poi  deve  farci  maraviglia,  che  nella  Sequenza  della  nMeaa 
propria  di  san  Geminiano,  esistente  in  un  Qodice  corale  dell'  archivio  ca* 
pitolare  del  secolo  Xlli  o  XIV,  lo  si  trovi  nominato  Antonio  (6),  perckò 
.vi  si  vede  assai  chiara  la  ragione  di  assonanza  con  la  voce  9olio: 

Eie  Laurentium,  Levita 

Factus^  imitalur; 

Ila  ille  Xysto  ut  in  vila^ 

Servit  hic  Antonio. 

Quo  defuncto,  hic  clamalur^ 

Fugit^  latety  revocatuty 

Favet,  tandem  praesulatur^ 

Ac  sedei  in  solio. 


ed  è  questo  il  più  antico  monumento,  in  cui  si  trovi  nominato  infonio  il 
vescovo  successore  di  Dionisio  ;  cosicché  mi  sembra  assai  chiaramente! 
dimostrato,  doverlosi  nominare  Antonino.  E  quanto  al  tempo,  in  cut  egli 
possedè  la  santa  cattedra  modenese  ;  né  airUghelli,  che  gli  assegnò  il  159^1 
né  al  catalogo  deir  archivio  capitolare,  che  lo  pose  nel  346,  puossi  diffi' 

(i)  >1m.  V,  H,  8.  (4)  BiWiolh.  Est.,  ross.  Xlll,  F.  8. 

(a)    Ved.    il  Cavedoni,  Cenni  storici  (5)  Luog.  cit.,  pag.  62. 

sulla  vita  di  s,  Geminiano  ecc.  pag.  661,  (6)  Ved.  Ufficio  proprio  di  san  Gè- 

annoi.  4.  ^*  miniano^  dalo  iivluoe  nel  i856f  p«g.  i5, 

(3)  Mediolani  1494.  «Irof.  9. 


--' ju; 
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lerehè  se  il  profugo  sani' Atanasio,  vescovo  alessandrino,  passò 
enà  nel  343,  siccome  ci  mostrano  le  più  esatte  cronologie,  e  ne 
appresso  ;  se  in  quel  passaggio  fu  albergato  da  san  Geminiano,  già 
>,  siccome  ci  attestano  i  più  eruditi  scrittori  modenesi,  in  testa  dei 
evesi  collocare  il  dottissimo  bibliotecario  palatino,  sacerdote  Ce- 
Cavedoni  (i) ;  dunque  T episcopato  di  Antoniflo  dev'essere  anti- 
di  varii  anni,  e  forse  precede  il  341,  in  cui  si  hanno  indizi,  che 
miniano  fossegli  di  già  succeduto.  L*  unico  fatto,  di  cui  si  abbia 
a,  del  vescovo  Antonino  si  fu,  ch'egli,  come  ho  notato  di  sopra, 
onsecrato  diacono  san  Geminiano,  e  che  poscia  l' abbia  avuto  suo 
iato  successore  su  questa  cattedra  pastorale, 
iccome  incerto  ci  riesce  il  tempo  del  vescovato  di  Antonino;  cosi 
ossi  con  precisione  segnare  Tanno,  in  cui  siii  GBMuniiio  gli  fu  sosti- 
letto  è,  che  nel  343  egli  n'  era  già  stato  proclamato.  Ed  in  mezzo 
;laraazioni  di  tutti,  il  solo  diacono  Geminiano,  che  riputavasi  in- 
li  essere  innalzato  a  tanta  dignità,  vi  faceva  la  più  energica  oppo- 
.  Egli  era  nato  nel  villaggio  di  Cognento^  distante  da  Modena  tre 
air  incirca,  in  un  luogo  nominato  allora  Cavello  (2):  il  suo  nome 
lotivo  a  crederlo  derivato  da  stirpe  romana^  e  forse  dalla  famiglia 


Ved.  i   suoi  Cenni  sulla    sfiia   di 

0 

tiniano^  ecc.,  nella  pag.  16  e  nella 

in  annot. 
Sul   proposito   di   Cognenio   e   di 

così  scrÌTe  P  erudì  lissimo  Cavedoni 
stor,  di  san  Geminiano^  pag.  60, 
):  tt  Cognenio  fin  dalPanno  81G, 
a  carta  deir  ArcbÌTÌo  Capitolare, 
ricordalo  col  nome  di  Curie 
ente;  ed  in  un  placito  tenuto  nel- 
leggesi  :  In  viUa^  quae  diciiur 
entus^  inius  casa  Geminianus.  Sia 
livi  Tenga  indicata  b  casa,  in  cui 
leste  nato  /.  Geminiano^  o  sia  che 
a  casa  di  uno  di  nome  Geminiano^ 
li  è,  che  fin  dal  secolo  IX  il  nome 
mio  era   venerato   in  Cognenio,  e 

per  defezione  verso  il  santo  me- 
4  che  credevasi  nato  in  quelle  vici- 

oT^  era   un   luogo  dello  Gavello^ 


n  memorato  in  una  carta  dcIPArchivio  Ca- 
n  pitolare  delPanno  1168  (Tirab.  Diz,  top, 
n  T.  CuGiTBirruM,  Gabellum.  )  n  A  questa 
antica  tradizione  fa  testimonianza  perenne 
il  divoto  concorso,  di  cui  non  saprebbcsi 
indicare  V  orìgine,  alla  Fonie  di  san-  Ge- 
miniano^ ch^  è  vicina  alP  odierna  chiesa  di 
Cognenio,  e  che  ai  nostri  tempi  In  deco- 
rala di  una  camera  sacra,  a  forma  di  lem- 
pietlo  gotico,  di  cui  pose  la  prima  pietra 
il  vescovo  di  Modena,  il  di  7  novembre 
1841.  K  proseguendo  il  dotto  bibliotecario, 
dice  :  u  Del  resto,  il  nome  Gavellus^  Ga- 
rt  bellum^  verìsimiloieiite  si  derivò  da  quel- 
n  lo  del  vicino  fiume  Seccbis,  che  da  Plinio 
w  (fiat.Hist,  IIJ^  20,  4)  fien  dello  Gu- 
fi bellus^  e  che  ab  antico  col  tortuoso  suo 
t%  corso  forse  si  accostava  più  da  presso  a 
n  Cognenio  slesso,  rt 


9i.  \r. 
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Geminia^  la  quale,  come  osserva  il  GaTedoni  (4),  era  assai  propagata  tu 
queste  contrade.  Educalo  sino  dagli  anni  più  teneri  nella  religione  cri- 
siiana,  aveva  donato  ai  poveri  nella  sua  adolescenza  il  pàtrimooio  pater- 
no, ed  erasi  meritato  di  venire  ammesso  tra  i  cbericii  e  di  essere,  poco 
dopo,  oonsecrato  diacono.  Nel  quale  uffizio,  dicono  gli  antichi  scritti,  come 
s' è  veduto  anche  nella  strofa  testé  recata,  egli  si  diportò  verso  il  vescovo 
Antonino,  come  il  santo  levita  Lorenzo  verso  il  pontefice  Sisto  II.  Ma 
quando  poi  le  comuni  acclamazioni  lo  vollero  vescovo,  successore  del 
defunto  Antonino;  egli  di  notte  tempo  fuggi  di  città  e  si  tenne  per  alquanti 
giorni  celato  in  un  solingo  luogo.  La  costante  tradizione  dei  modenesi  d 
fa  sapere,  eh'  egli  si  nascondesse  nei  boschi  delle  Gadiane  ^2)  ;  polchò  le 
pianure  di  Modena,  ai  tempi  di  Polibio  e  di  Strabone,  erano  in  gran  parte 
selvose  (3),  e  sino  all'anno  4026  esisteva  una  selva  nelle  vicinanze  di 
san  Madrio,  ovvero  san  Marone  (4),  la  quale  stendevasi  forse  sino  alle 
summentovale  Gadiane.  Ma  non  polendo  egli  più  fare  opposizione  aUe 
istanze  del  clero  e  del  popolo,  vi  si  adattò  finalmente  ed  assunse  la  pa- 
storale reggenza  della  chiesa  modenese.  Luminosamente  spiccarono  in 
lui  le  più  belle  virtù,  di  cui  aveva  dato  nobilissime  prove. sino  daipri- 
mordii  della  sua  vita  ecclesiastica.  Estirpò  gli  ultimi  avanzi  di  paganesi- 
mo, favorito  dalle  recenti  leggi  dei  fratelli  Augusti  Gostanzo  e  Costante, 
promulgate  nell  anno  344 ,  le  quali  vietavano  sotto  gravissime  pene  le  su- 
perstizioni dei  sacrifizii  pagani  (5)  ;  ed  innalzò  invece  al  culto  del  vero 
Dio  e  della  santissima  Vergine  Maria  templi  ed  altari  :  tra  questi  la  cat- 
tedrale intitolata  all'Assunta,  e  la  chiesa  di  santa  Maria  in  AmbiUano, 
quatn  beatissimus  pater  Ceminiaw^s  propriis  manibue  conservavit  (6). 
Neir  anno  343  e  nel  345,  accolse  in  Modena  il  grande  vescovo  alessan- 
drino sant'  Atanasio,  esule  dalla  sua  sede  e  perseguitato  a  morte  dagfi 
ariani.  Al  quale  proposito  giova  qui  esporre  la  ragionata  cronologia  dei 
viaggi  di  quel  magnanimo  prelato,  quale  ce  la  diede,  frutto  dei  profondi 

(i)  Laog.  cit.,  pag.  6i,  ove  ci  fa  sape-  (2)  VeJ.  il  Vaiidellì,  pg.  i5o. 

re,  che  u  un  C.  Geminio  Lepido   ricorre  (3)  Marmi  Alod,^  pag.  55-57. 

w  in  on  cippo  aepolcrale  scoperto  nell'*  aWeo  (4)  Tiraboschi,  nel  suo  C01L  DipÌQm.y 

rt  del  fiarae  Secchia,  quasi  di  rincontro  alla  nuni.  CLXXl. 

y>  chiesa  dt  Marzaglia,  Tanno  1828;  ed  nn  L.  (5)  Ved.  il  Tilleraont,  Come,  art  VII. 

«  Geminio  trovasi  segnato  in  un  mattone  (6)  Muratori,  Aniiq,  Ital,    med,  aeviy 

y>  romano  rinvenuto  nelle  vicinante  di  Bre-  tora.  V,  col.  G63. 
«  scello  (Marmi  Afoden.  p.  24,  198,  igg)." 
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suoi  stadii,  il  notissimo  cardinale  Angelo  Mai  (4)  :  «  Anno  di  Cristo  340 : 
Sant'  Atanagio,  per  sottrarsi  alle  insidie  degli  Ariani,  segnatamente 
daH'  intruso  Gregorio  Gappadoce,  ò  astretto  ad  allontanarsi  dalla  sua 
sede  e  si  ricovra  a  Roma,  ove,  accolto  da  S.  Giulio  Papa,  si  trattiene 
per  oltre  tre  anni  compiuti  (2).  —  Anno  343  :  invitato  per  lettera  da 
Costante  imperatore  a  venire  nella  sua  presenza,  si  reca  da  Roma  a 
Milano  ;  e  poco  stante  viene  convocato  in  sua  difesa  il  concilio  Sardi- 
cense.  —  Anno  344:  interviene  al  concilio  tenuto  in  Naisso  nella  Misia, 
ed  ivi  celebra  le  feste  pascali.  —  Anno  345:  celebra  la  Pasqua  in  Aqui- 
leja;  e  non  molto  dopo  s' invia  verso  Roma;  donde  partito  neir  anno 
appresso,  addi  24  di  Pbaophi,  ossia  2i  di  ottobre,  fece  il  solenne  in- 
gresso in  Alessandria  e  si  restituì  alla  sua  sede  vescovile.  »  Dunque 
ant' Atanasio,  nel  343,  per  andare  da  Roma  a  Milano,  e  nel  345,  per 
ecarsi  da  Aqoileja  a  Roma,  venne  conseguentemente  anche  a  Modena  ; 
»ercioechè  non  altra  via  poteva  egli  battere  se  non  la  Flaminia,  che  per 
lodena  appunto  passava.  E  probabilmente  anche  Geminiuno  sarà  inter- 
eDoto^  nel  343,  con  gli  altri  vescovi  ortodossi  al  concilio  di  Milano  per 
1  difesa  del  perseguitato  Atanasio. 

La  fama  intanto  del  modenese  vescovo  diffondevasi  da  per  tutto,  ol- 
reebè  a  motivo  delle  sue  luminose  virtù,  anche  per  la  frequenza  e  sin- 
olarità  de'  suoi  prodigi,  ed  in  modo  particolare  poi  per  la  sua  autorità 
lotentissima  nel  discacciare  il  demonio  dai  corpi  ossessi.  Questa  rino- 
(lanza  di  lui  giunse  anche  al  valoroso  generale  delle  armi  imperiali  Gio- 
iaoo  ;  uomo  d' illustre  stirpe,  nato  nei  confini  della  Pannonia  e  della 
tesia,  lunghesso  il  Danubio  ;  innalzato  più  tardi  (forse  un  venl'unni  ap- 
iresso)  alla  dignità  d'imperatore;  dignità,  eh' egli  tenne  per  otto  mesi 
oltaoto.  Era  si  fermo  nella  cattolica  fede^  che  meritossi  dagli  storici  il 
itolo  di  confessore  (3).  Aveva  egli  una  figliuoletta  travagliata  dallo  spinto 
oaligno,  il  quale  per  bocca  di  essa  aveva  dichiarato,  che  non  sarebbesi 
larlito  da  lei,  se  non  quando  vi  fosse  stato  costretto  dal  potere  di  Gemi- 
liano.  Perciò  Gioviano  mandò  a  Modena  suoi  messi  a  pregare  il  santo 
rescovo  taumaturgo  ad  avere  compassione  di  lui  e  della  sofferente 


(i)  Nova  Patrum  Bibliptheca^  toro  VI,  (3)  Ruffìno,  Jlist.  Eccl,^  lib.  IX,  cap.  i; 

isf.  7  ed  a.    .  •  Socrate,  HisL  Eccl.^  toro.  Ili,  png.  22-;^. 

(a)  Cf.  S.  Àtlianas.  A  poi.  ad  Consi.  §  4* 
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fanciulla,  ed  a  porsi  in  viaggio  per  andarla  a  liberare  dalla  diabolici  Irir 
bolazione.  Parti  da  Modena  il  benefico  Geminiano,  e  dopo  avere  sedato 
col  suo  comando  orrenda  procella,  suscitatagli  forse  dalla  perfidia  di 
Satanasso,  che  si  attendeva  da  lui  vergognosa  sconfitta,  giunse  all'abi- 
tazione del  pio  Gioviano,  e  ne  liberò  la  quinquenne  figlia  dalla  diaboliea 
infestazione,  ed  a  molti  altri  infermi  di  colà  concesse  la  guarigione,  je 
colmo  delle  benedizioni  e  dei  sacri  regali  della  riconoscente  famiglia, 
ritornò  sollecito  in  fra  le  braccia  dell'  amato  suo  gregge.  Ciò  accadde 
nell'anno  347. 

So,  che  da  taluni,  piuttosto  irreligiosi  che  prudenti  critici,  fu  mesao  ia 
dubbio  e  persino  negato  questo  avvenimento  ;  ma  le  testimonianze,  che  lo 
confermano^  sono  tali  e  tante,  e  per  T  antichità  e  pel  numero  e  per  T  au- 
torità, da  dimostrarne  incontrastabilmente  e  senza  eccezione  la  verità.  Sol  j 
che  può  vedersi  la  vittoriosa  apologia  che  ne  fece,  anche  di  recente  e  eoo 
profondissima  erudizione,  il  ^illodato  bibliotecario  Cavedoni  (4)« 

Non  guari  dopo  il  ritorno  di  san  Geminiano  dalF  Oriente,  fini  egli  in 
pace  i  suoi  giorni,  a'  34  di  gennaro  dell'  anno  349.  Le  sue  esequie  furono 
decorate  non  solo  dal  divoto  concorso  del  popolo  modenese  e  delie  vicine 
città,  ma  dalla  presenza  ben  anche  di  san  Severo  vescovo  di  Ravenna,  il 
quale,  per  miracolo  singolare  di  Dio,  si  rese  visibile  nel  momento  stesso  e 
in  Modena  alle  esequie  di  san  Geminiano  ed  in  Ravenna  ove  stava  cele- 
brando il  divino  sacrifizio;  e  giunto  alla  lettura  dell'epistola  rimase  as- 
sorto in  estasi,  che  durò  finché  il  sacro  corpo  del  defunto  vescovo  di 
Modena  fu  deposto,  coi  consueti  riti,  nel  sepolcro.  Questo  insigne  miracolo 
della  bilocazione  di  snn  Severo,  viene  attestato  dallo  storico  Agnello  (S), 
che  scriveva  cinque  soli  secoli  dopo,  narrando  le  antichissime  tradizioni 
di  quella  chiesa  (3).  E  Io  racconta  l'anonimo  modenese,  nella  vita  di  san 
Geminiano  (4),  ricopiando  le  stesse  parole  di  Agnello,  in  sul  principio  del 
secolo  X.  £  ne  parla  san  Pier  Damiano,  nel  suo  quinto  sermone  in  lode 
di  san  Severo  (5),  cosi  dicendo  :  i  Quam  paeclarum,  quam  sfupendum  fiiit 
»  illud  insigne  miraculum^  quo  videlicel  Inter  ipsa  Missarum  solemnia 


(i)  Cenni  stor,  intorno  alla  vita  ecc.  (3)  Moratoria  Ber,  Jtal,  Script^  luog. 

di  san  Geminiano^  pag.  65  e  scg.  cil,  col.  3i. 

(2)  Lib,  Pontif,  Jlai^nn.^  presso  il  Mu-  (fl  Num.  i5. 

ratori,  Rer,  Ital  Script.^  lem.  11,  pari.    1,  (5)  Peir.  Dam.,  loro.  JI.  pag.  i3. 

col.  43. 


AURO     ZkZ  -  ok9 


205 


t  subito  in  extasim  raptus  per  spiritual  Mutiuense  oppidum  petiit,  de- 
li fuDcti  liratrìs  et  cofipiscopi  Deo  aDimam  commendavit,  corpus  in  se- 
■  pòlero  posuit  et  omne  funebrium  exsequiarum  officium  per  ordinem 
9  ceiébravitl  O  quam  novum  spectaculum,  quantaque  admiratione  dignis- 
9  slmum,  si  totuni  illud  simul  mortalis  capere  potuisset  iatuitus  I  Aderat 
»  siquidein  coogregatis  Gdelibus  absens,  aberat  vero  praeseos.  Nimirum 
9  a  semetipso  etiam  longe  positus  bic  viveutibus  Gliis  commissae  pasto- 
9  ralis  curae  reddebat  debitum,  illic  defuocto  fratri  piae  humanitatis  im- 
9  pendebat  offlcium.  »  E  fioalmenle  il  rinomatissimo  Gianfrancesco  Pico, 
signore  della  Mirandola,  ne  celebrò  in  versi  eroici  l^ammirabile  avveni- 
mento (4). 

Sublatus  iubitOy  liquiiumque  per  atra  sacro, 
Delatus  nimbo  Mulinemibus  adstilit  arvis 
Antistes,  qui  te  perfunctum  munere  vilae 
Audieratj  celebri  facturus  justa  sepulcro. 
Hic  ubi  conspexit  spoliatum  lumine  corpus^ 
Spargene  rore  leviy  cantuque  operatus  honoro. 
Et  thuris  nube  infuscans  et  merce  Sabaea, 
Antiquam  repeiit  vacuum  per  inane  Ravennam. 

Ddla  quale  assistenza  di  san  Severo  ai  funerali  di  san  Geminiano  con- 
senso sempre  solenne  ricordanza,  d'accordo  con  la  chiesa  ravvennate, 
questa  altresì  di  Modena,  trovandosene  annualmente  sino  dal  principio 
del  secolo  XI,  nei  calendarii  di  essa,  registrata  la  festa  di  san  Severo  sotto 
il  di  primo  di  febbraro  (2);  il  qual  giorno  fu  anche  annoverato  di  poi, 
negli  Statuti  modenesi  (3),  tra  i  solenni  e  votivi  della  città  ;  e  linalmente, 
per  questa  stessa  ragione,  nelle  litanie  della  chiesa  di  Ravenna,  il  nome 
di  san  Geminiano  era  consociato  con  quello  di  san  Severo  (4)  ;  anzi  v'  era 
,:  premesso. 

Ed  anche  sulfanno  della  morte  di  san  Geminiano,  non  vanno  d'  ac- 
cordo gli  eruditi.  Chi  lo  dice  morto  nel  34G,  e  chi  nell'anno  dopo  ;  ma 


(i)  ffymn,  herotc.  noni.  II,  Bonon.  i53i. 
(2)  Baccbini,  Append.  ad  AgntlL  peg. 

i4i  e  >4^- 


(3)  Lib.  11,  rub.  I. 

(41  Riibci,  Hist.  Haven.  pag.  8«ji 
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Dei  manoscritti  della  biblioteca  ducale  troviamo,  che  :  •  Decessi!  bèatns 
•  Gemìnianus  ISpiscopus  MutiDeosis  in  anno  549  et  sepultus  fuit  in  iBc- 
»  desia  Cathedrali  Tcteri  Mutinae  in  quadam  arcba  lyagna  (4).  ■  Ed  an- 
che I*  autore  anonimo  degli  atti  della  traslazione  di  san  GemiDlano, 
avvenuta  nel  di  23  maggio  4099,  quando  si  pose  mano  alla  fabbrica 
della  nuova  basilica,  dice  avvenuta  la  morte  del  8anlo  vescovo  addi  SI 
gennaro  dell'  anno  349.  Io  poi  sono  d*  avviso,  che  questa  discrepanza  si 
possa  facilmente  conciliare,  ove  si  ponga  mente,  che  il  3 1  gennaro  349 
ab  incarnatione  Domini  appartiene  all'anno  348  a  nativiiate  Domtiit; 
cosicché  non  mi  reca  nessuna  maraviglia,  che  anche  in  questo  caso  ab- 
biasi ad  incontrare  una  di  quelle  innumerevoli  inesattezze  di  simil  ge- 
nere, di  cui  troviamo  continuamente  piene  le  storie  dei  secoli  tanto  da 
noi  lontani.  In  nessuna  guisa  poi  si  può  ammettere  T  evidentissimo  sba- 
glio del  catalogo  capitolare  del  Galloni,  il  quale  segnò,  o  piuttosto  sognò, 
il  vescovato  di  san  Geminiano  sotto  il  363. 

E  quanto  al  luogo  della  sepoltura  del  santo  pastore  in  ecclesia  Calke- 
drali  veteri  Mutinae^  è  a  sapersi,  che  questa  allora  stava  fuori  della  città, 
come  appunto  solevano  praticare  i  cristiani  quasi  in  tutte  le  città:  la  quale 
circostanza  mi  sembra  commemorata  altresì  dal  bassorilievo  dell' archi- 
trave della  piccola  porta  meridionale  del  duomo  stesso,  ove  si  vede  san 
Severo,  che  depone  nel  sepolcro  il  corpo  di  san  Geminiano  fuori  della 
città,  a  vista  della  cinta  delle  mura  merlate. 

Dirò  brevi  parole  anche  di  quelFantica  cattedrale,  ricostruita^  o  forse 
ingrandita  dal  vescovo  Teodoro,  immediato  successore  di  Geminiano,  colà 
appunto  dove  n*  era  stata  deposta  la  venerabile  salma  :  ed  è  perciò,  che 
negli  antichi  annali  modenesi,  la  si  dice  sepolta  nella  cattedrale  vecchia, 
perchè  colà  esisteva  la  catledrale,  quando  furono  collocate  quelle  sacre 
spoglie,  e  colà  esisteva  anche  la  catledrale  nuova,  quando  Tanna  lista  com- 
memorava quel  fatto. 

L'Ughelli  portò  la  lunga  leggenda  della  vita  e  delle  azioni  di  san  Ge- 
miniano; leggenda  conosciuta  e  divulgata  con  le  stampe  più  volte.  Perciò 
io  reputo  conveniente  di  astenermi  qui  dal  riprodurla,  anche  per  amore 
di  brevità.  Piacemi  piuttosto  d' inserire  in  queste  pagine,  ad  oggetto  di 
erudizione^  V  antico  ufGzio  di  san  Geminiano,  che  fu  in  uso  nella  chiesa 

(i)  Ma.  Vi,  V\  3. 
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oiodeiiese  dal  secolo  XIII  sino  alla  fine,  circa,  del  secolo  XVI;  perciocché 
ia  esso,  secondo  Fuso  di  quei  tempi,  (rovasi  compresa  tutta  lavila  del 
saato.  Prima  per  altro  di  darlo,  piacemi  esporre  alcune  interessanti  no- 
tisie,  che  serviranno  ad  illustrazione  di  esso  ^  massime  per  investigare 
quando  e  da  chi  sia  stato  composto.  Lo  si  trova  inserito  in  fine  di  un 
bel  codice  membranaceo  del  breviario  romano,  scritto  nel  4472  ed  esi- 
stente  nella  ducale  biblioteca  (i),  ma  che  apparteneva  da  prima  al  con- 
vento forse  delle  agostiniane  di  Modena,  detto  di  san  Geminiano.  Questa 
supposizione,  che  appartenesse  forse  a  quelle  suore,  è  appoggiata  al  ve- 
dervisi,  subito  dopo  T  uffizio  di  san  Geminiano,  quelli  altresì:  di  sant'Ago- 
stino paMs  noitri  e  di-  santa  Monica  ;  ed  è  a  sapersi,  che  quelle  religiose 
prestavano  culto  particolare  a  sanf  Agostino  e  a  san  Geminiano  unita- 
mente, forse  perchè  eredevasi,  che  quello  sia  stato  accolto  ospite  da  questo 
due  volte,  quando  passò  e  ripassò  per  Modena  (2).  Ma  ritornando  alla 
primitiva  nostra  ricerca,  quando  sia  stato  composto  quesf  uffizio  ;  ci  è 
forza  conchiudere,  che  nel  i  472  esisteva  di  già.  La  quale  esistenza  non 
si  può  dire,  che  precedesse  f  anno  1266  ;  anno,  in  cui  san  Tommaso  d'A- 
quino compose  1* uffizio  per  la  solennità  del  Corpo  del  Signore;  perchè  rn 
I  esso  trovasi,  come  alla  sua  volta  vedrassi,  una  chiara  e  manifesta  parodia 
delle  parole  Nobis  daius^  nobis  naius  —  ex  inlacia  Virgine^  ove  qui  dicesi 
invece:  Nobis  naluSy  praesul  dalus  —  ex  Uulinemti  gremio;  benché  non 
si  potrebbe  d'altronde  sostenere  impossibile,  che  la  parodia  fosse  a  ro- 
vescio, e  che  il  recato  versetto  del  Pange  lingua  fosse  una  copia  del  ver- 
setto deir  inno  di  san  Geminiana  Quanto  poi  all'autore  delf  uffizio,  opina 
il  giudizioso  e  diligente  Cavedoni  (3)  potersene  ritenere   «  uno  de'  tre 

•  Maestri  delle  Scuole  de'cheriei  del  Duomo  verso  la  fine  del  secolo  XIII 
»  e  nella  prima  metà  del  XIV,  ricordati  dal  Tiraboschi  »  (4).  Bensì,  col 
prefato  eruditissimo  Cavedoni  (5),  circa  il  merito  intrinseco  della  compo- 
sizione di  questo  uffizio,  dirò,  che  «  chiunque  ei  fosse,  molto  felici  e 
»  lodevoli  mi  paiono  segnatamente  i  due  inni,  Tuno  pe'  vespri,  nel  quale 

•  loda  il  Santo  come  Apostolo,  Martire,  Confessore  e  Vergine;  T altro 

•  alle  laudi ,  che  mostra  come  al  glorioso  Taumaturgo  obbedirono  i 

(i)  Msi.  IV,  D,  la.  (i)    Veil.    il   Tiraboschi,   Bibi  3fod., 

(a)  Ved.  il  Vedriaiii,  FU.  di  s.  Gemi-        toro.  1,  pag.  43. 
niano^  pag.  3o.  (5)  Luog.  cil. 

(3)  Cenni  x/or.ec.,  A ppend.  IH, pag.  i  47* 

^  t 
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»  quattro  elementi,  la  terra,  cioè,  T  acqua,  Faria  e  't  fuoco.  »  Ed  è  inollre 
pregevole  questo  antico  moDumento  della  chiesa  modenese,  perchè  d  di 
notizia  del  miracolo  dtlf  incendio  estinto  coi  panmiini  dell' Aliare  del 
^  Santo;  del  quale  miracolo  non  si  trova  memoria  in  verun' altra  delle  an- 
tiche scritture. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni,  vengo  ora  a  dame,  fedelmente 
trascrìtto,  l' Uffizio  : 

IN  PRIMIS  VESPERIS. 


Anlipk.  i .  Plaude  felix  Italia, 

Christo  novis  oraculis  ; 
Sacra  fulgent  sollemnia 
Geminlani  Praesulis. 
Psal.  Dlxit  Dominus. 
2.  Ex  Mutinensi  gremio 
Carnis  foedus  hunc  genuit, 
Cujus  in  te  perfectio 
Praesulatum  promeruit. 


3.  Praecinctis  continentla 
Lumbis  mansis  in  saeculo, 
Esempla  radìantia 
Salutìs  praebens  populo. 
P$aL  Beatus  vir. 
4.  Sibi  talenta  eredita 
Duplicata  restituii; 
Et  ratione  posita 
Scandere  Coelum  meruit. 
Psal.  Laudate  puerì. 


Psal.  Confitebor. 

5.  Hujus,  o  Christe,  precibus 
Nos  due  ad  vitae  lumina, 
Quem  luce  de  gementibus 
Coeli  sumpserunt  agmina.  —  Ps,  Laudate  Dominum. 

Capituhim  (Eccli.  L,  4,  2). 

Ecce  Saccrdos  magnus,  qui  in  vita  sua  suffulsit  domum  et  in  diebus 
suis  corroboravit  Templum  :  Templi  eiiam  allitudo  ab  ipso  fondala  est, 
duplex  aedificatio  et  excelsi  parieles  Templi.  —  Deo  gratias. 


IIt  Mlf  f]  s 


\ .  Felix  de  Coelis  gratia 
Mundo  refulget  hodie  ; 
Nunc  ergo  cum  laetitia 
Hymnum  canamus  gloriae. 

2.  Geminìani  promicant 
Gloriosa  sollemnio, 


Quae  colentibus  indicant 
Beata  nobis  gaudia. 
3.  Normam  gessil  Apostoli 
Coli  Cbristum  is  inquiens, 
Cullumque  stravit  idoli 
Verbum  snpernuro  prodiens. 
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4.  Martyrì$  zonam  tenuit 
Hostìs  devinceDs  Amerà, 
Et  de  trittmpho  meruit 
.Stana .  Cluìsti  munera. 

5.  Det,  ut  Confessor  colitur 
A  pia  nuDc  Ecclesia, 
Nam  tali  choro  fruitur 
iBterna  cóeli  gloria. 

^.  Ora  prò  nobis  B.  Gem. 


6.  CoroDam  continentiae 
Feri  ante  Lumen  luminum, 
Tuae  repletus  gratiae, 
Jesu  corona  Vii*ginum. 

7-  Gemin'ìani  precibus 
Culpas  dimitte  scelerum 
Cunctis  eum  colsntibus, 
Condilor  ahne  syderum.  Amen. 

tu.  ut  digni  effic.  etc. 


Ad  Magnificat  Anliphona, 

0  gemma  fuigens  Praesulum, 

Fons  vivus  sanctitatis 

Geminìane  speculum,  ^ 

Die  calamitatis 

Due  te  colentem  populum 

Ad  regnum  claritatis. 

Oralio. 

Praesta,  quesumus,  oninipotens  Deus,  ul  Bcatus  Geminianus,  qui  Tìbi 
)lacila  fulsit  sorte  Pontificatus,  pietati  tuac  nos  pia  supplicatìone  com- 
nendet.  Per  Dominum. 

AD  MATUTINUM. 

Inviiaiorium.  Regem  coelestis  curiac 

Gollàudent  omnes  populi, 

Qui  dat  corona  gloriae 

Geminìano  Pracsuli.  —  Psal,  Venite. 

H  ¥  M  N  u  s 


4.  Gaude  digna  —  lux,  et  signa 

Geminlani  redeunt, 

Cujus  festis  —  jam  coelestis 

Vexilla  regis  prodeuni. 
2.  Nobis  datus  —  Praesul  natus 

Ex  Mntinensi  gremio  ; 


Quem  honoras  —  et  decoras, 
Jesu  nostra  redemptio. 
3.  Hic  a  grata  —  fugat  nata 
Jov'iani  daemonium, 
Tuae  digno  —  Crucis  signo^ 
Christe  Redemptor  omnium. 


/v.  xr. 
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4.  Alilàni  —  jam  profani 

6.  Plebis  luctus — amnisflocti 

S  travi  t  furoris  scelera, 

Invadentis  Ecclesiam 

More  floris,  —  quem  dulcoris 

Sedat;  grati  —  nos  salvali 

Enixa  est  puerpera. 

Laudemua  ehriati  gratiam. 

5.  jEgris  dat  is  —  sospìtatis 

7.  Post  haecdiram  — frangit  ii 

Dona  cunctis  :  in  funere, 

• 

Hic  Hungarorum  coeUtua  ; 

Plebe  laetatur,  -^  cum  humatur 

Quo  salvare  —  nos  dignare 

Jam  lucia  orto  sidere. 

Venìens  creator  Spiritus.  Ad 

III  PEIMO  NOCTUEHO 

ilnftpA.  4. Praesulatus  postquam  datui 

*     3.  Mox  Augusti  Joviani 

Geminiani  Numini 

Quo  sic  vexatur  filia, 

Jam  in  lege  meditatur 

Quibus  erat  Dei  sani 

Nocte  dieque  Domini. 

Cordis  salus  et  gloria. 

^          Ps.  Beatus  yir. 

Ps.  Domine. 

2.  Sion  monte  constitutus 

^.  Amavit  eum. 

Dei  praeceptum  praedicat 

T^.  Stolam  gloriae. 

Satdn  fugans  ope  totus 

Crucis,  quae  signis  emìcat. 

Pél.  Quare. 

• 

Responsoria  ad  lecliones. 

^.  i.  Luce  solis  occidentis 

X^.  Sed  Augusti  laesionem 

Ori'ens  splendeseit 

Nate  Praesul  audiens 

* 

Dum  in  Praesulis  absenlis 

Spondet  sequi  jussionei 

Daemon  sic  expressit: 

Mox  iter  arripiéns 

Omnis  actus  erit  vanus 

Quae  gaudet  reperiens. 

Nec  desinam  saevire, 

Tg^.  3.  Ulula tus  —  et  ploratus 

X^.  Nisi  praesens  Geminianus 

Vox  in  Rama  personuil 

Hinc  me  cogat  exiré. — 

Mutinensis — plebsimm< 

Omnis  actus. 

Gemitibus  tunc  aflBuit 

^.  2.  Jovianus  regionem 

Cum  ad  mare  —  propei 

Nominali  nesciens 

Praesul  iter  arripuit. 

Per  mundum  legationem 

^.  Sed  dcflentes  consolatu 

Quaeri  mittit  inquiens^ 

Benedicens  exhortatur, 

Tandem  hiijus  mansionem 

Nam  redire  statuii. 

Quae  gaudet  reperiens 

Cum  ad  mare  etc 
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ntipk.  4 .  Cum  iavocaremDominum 
:  Frocellis  in  discrimiaum 
A  daemoQiis  commotis 
Mex  mare  fit  pacificum, 
Classis  optatis  volis 
Ps.  Cum  invocareiD. 
2.  Suo  in  cospectu  DomiiHis 
Viam'dlrexit  proUnus 
Beati  Confessoris 
Mox  ut  intra  Bizaatiuin 
Àulae  confertur  gaudium 
Ingeos  Imperatoris. 
Ps.  Verba  mea. 


3..  Honorc,  laude,  gloria 
Felici  Dei  Gratia 
Praesul  hlc  coronatur 
Puella  jam  saevissima 
Pit  mox  mansuetissima 
Dum  Sanclo  praesentatur 
Ps.  Domine  Dominus  nosler. 

X^.  Elegit  eum. 

^.  Ad  sacrificandum. 


Responsoria  ad  lectiones  secnndi  noclumi. 


^.  4 .  Ut  beato  praesentatur 
Praesuli  furens  puella 
Demon  tristis  fugatur, 
Perieli  cedit  procella; 
Sic  Crucis  operatur 
Signum,  salulis  stella. 
^.  Patri  sunt  gaudia,  solatia 
Matri,  plebi  tripudia 
Sosti .  .  .  flagella. 
*     Sic  Crucis  operatur  etc. 

1^.  2.  Coetus  cdrrit  languentium 
Ad  patrem  pietatis, 
Qui  dat  cunctis  solatium 
Quaesitae  sospitatis. 
Ritum  stirpans  Gentilium 


Dat  fidem  Trinitatis 
Doctrincim  veritatis. 
X^.  Ad  unum  sic  Byzantium 
Ovile  ducit  ovium 
Pastor  fidelìtati/ 
Dat  fidem  etc. 
Q^.  3.  Praesul  dehinc  post  discessit 
Rediens  ad  propria 
Maris  fluctus  mansuescit 
Grata  parans  in  viam. 
Qui  fert  sacra,  quaeporrexit 
Augustus  exenia. 
X^.  Mutinensis  hilarescit 
Jubilasque  plebs  florescil 
De  patris  praesentia. 

Qui  fert  sacra  etc. 
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In  tbetio  roctueno 


Ant.  4 .  Tandem  transit  gens  Hunnorum 
Montes  Appannoniae  ; 
Cujus  votum  labiorum 
Non  fraudai  Rex  glorìae. 


2.  Hinc  quassatur  Oennanoi 
Et  Gallorum  regio  ; 
Desolator  Italorum 
Gens  pótens  in  praelio. 
Pi.  Domini  est  terr 


Ps.  Domine  in  virtute. 

3.  Mutinam  mox  invadens 
Cedunt,  salvis  omnibus  ; 
Quo  nobiscum  omnes  gentes 
Plaudunt  Deo  manibus. 
Ps.  Omnes  gentes. 

RespoMoria  ad  LecUones  tertii  Noclumi. 


^.  4.  Harum  Attila  gentium 
Rex  miltens  in  exeidium 
Obsessae  civitatìs 
Geminlano  Praesuli 
Falur  :  Flagellum  populi 
Sum  nutu  deitatis  ; 
Flagellum  ne  respueris 
Cujus  iu  servus  dtteris 
Sermone  verilatis, 
yf.  Mox  ....  jussu  Praesulis 
Apertis  intrat  foribus 
Exercitus,  qui  singulis 
Salvis  rebus  ac  gentibus 
Tenduot  ad  urbis  exitus 
Sermone  veritatis. 

.  Ad  Laudes  et  per  Hobas. 

Aniiph.  I .  Regnans  filius  Virgìnis,  —  Splendor  paterni  luminis,  —  In 
se  decorem  —  Geminìani  Praesuli  —  Ornans  diem  mirai 
—  Per  lalicum  lìquorem. 
2.  Quod  Deus  ipse  Dominus  —  Sit  plebs  cognovit  protinus 
Dum  festo  Mutinensis  —  Existens  in  Basilica,  —  Quam  i 
invadit  latiea  —  Procella  tam  immensis. 


T^.  2.  Garnis  foedus  dum  iam  tei 
Ad  ejus  primordia, 
Vere  Christus  buie  descen 
Voce  ferens  propria  : 
Serve  (manus  et  protenditi 
Veni,  lolle  praemia. 
X^.  Cbristi  servus  sic  expirans 
Septus  coeli  curia, 
Gursu  vitae  non  delirans 
'  Scandit  ad  coelestia. 

Veni  lolle  praemia  ete. 
Gloria  Patri  etc. 
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intiph.  3.  Confiteantur  populi  —  Tibi,  Deus,  dans  Praesuli  —  Signorum 
claritatem,  —  Dum  aquae  fluxibilitas  —  Stat  ut  muri  stabilitas, 
—  Non  iotrans  civitalem. 

4.  Benedicite  flumina  —  Deum,  coeliqué  oumina,  —  Qui  dat 
vobis  virtutem,  —  Ut  non  poesitis  fluere,  —  Sed  quisque  vos 
assumere  —  Possit  ad  servitutem. 

5.  In  sanetis  eìus  Dominus  —  Goetus  laudet  fidelium,  —  Qui 
prece  Confessoris  —  Vertit  metum  discriminum  —  Aquarum 
inundantium  —  fn  jubilum  amoris. 

Capilulum.  Ecce  Sacerdos  magnus^  ut  ad  Vesp. 

Hymnus  ad  Laudes. 


4 .  Lux  ecce  surgit  aurea 
Qua  conscendit  in  aethèra 
Regìs  Praesdl  divinitus 
Geminlanus  inditus. 

2.  Exultet  Coelum  laudibus. 
Novo  suscepto  milite  ; 
Terra  resultet  canlibus, 
Hausto  fructu  de  stipite. 

3.  Plaudant  tiobiscum  maria, 
Quorum,  novis  prodigtis, 
Hic  procellosa  devia 
Sedat,  pulsis  daemoniis, 

^.  Ora  prò  uobis  B.  Gem. 


4.  Laetetur  simul  aéris, 
Qua  servatur  fragilitas 
Ruenti  de  turrìgeris 
Ripis  infanti  sospitas. 

5.  Ignis  vorans  incendium 
Jam  surgit  ad  tripudia, 
QUod  panhorum  altarium 
Huius  sprevit  commercia. 

6.  Sic  elen^enta  singula 
Fantur  eius  ;  clementìam. 
Trinitatis  per  saecula 

.  Laudemus  Christi  gratin.  Amen. 

Q^.  Ut  digni  efficiamur. 


Antiphona  ad  Benedìctus. 

Stella  fulget  in  nebula  —  Dum  fugit  Uungàrorum 
Gens  furens  visa  cellula  —  Flos  in  qua  Confessorum 
Geminlanus  parvula  —  Lux  bumatur,  quam  horum 
Sic  mox  illaesa  singula  —  Liquit  gens  perfidorqm. 

Ad  Sextam,  Capilulum  (Eccli,  L,  6,  7). 

Quasi  stella  matutina  in  medio  nebulae,  et  quasi  luna  piena,  in  diebus 
Qts  lucet  ;  quasi  sol  refulgens,  sic  iste  refulsit  in  Tempio  Dei. 
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Ad  Nonax,  Capilulum  (EccU.  L,  8). 

Quasi  flos  rosarum  in  diebus^ernis,  et  quasi  iilia,  quae  sunt  in  transito 
aquarum,  et  tlius  redplens  in  odorem  suavitatis. 

Ilf  SECCNDIS  YeSPEEIS. 

Antiph.  4 .  Hic  proli,  —  Dux  alme  poli,  —  succurre  precanti  ; 
Optatum  —  praebere  statum  ^—  dignare  vaganti  : 

2.  Pace  firui  —  nos  urbe  tui  —  fac  Geminlanh; 

• 

Moeroris  —  stet  quoque  forìs  —  discordia  vani  : 

3.  Mordaces  —  prosterne  faces  —  omnes  vitiorum  ; 
Lustrarì  —  virtute  pari  —  da  coìrda  virorum. 

4..Cuni  coram  —  te,  Ghriste,  moram  — trahit  ille  Beatus 
Praesul,  ibi  —  sit  cura  tibi  —  nostri  famulatus. 

5.  Felices  —  ut  mote  vices  —  siue  lite  sequamur  ; 
Cui,  grato  —  mox  fine  dato,  —  super  astra  feramur^ 

Antiph.  ad  Magnificat. 

Alme  sidus  —  nauta  fldus  Nos  tuere  —  cottsor  verae 

Navis,  portus  laetitiae,        .  Geminiane,  gloriae: 

Per  hoc  magnum  -7-  sed  istagnum  Poslquemortem  — ducadsortem 

A  pirata  nequitiae.  Regni  coelestis  curiae. 

Infra  Octavam  fii  de  Sancto  Geminiano  :  sex  Letiiones  leguntur  de 
vita  ejue  et  tree  de  Homilia  S,  Gregarii  Papae  super  Evangelimn  Homo 
quidam  ;  et  omnia  alia  dicuntur  sicut  in  Die. 

A  compimento  di  queste  archeologiche  notizie,  suH* antico  uffizio  di  san 
Geminiano,  aggiungerò  qui  due  Sequenze  della  messa  propria  del  santo 
vescovo,  le  quali  si  conservano,  inserite  con  altre  cose,  in  un  bel  codice  di 
pergamena  del  secolo  XIV,  appartenente  all'  archivio  capitolare  della  me- 
tropolitana modenese.  La  prima  di  esse  può  dirsi  compendio  ritmico  assai 
pregievole  dell'  antica  vita  di  san  Geminiano^  scritta,  dice  l' eruditissimo 
Gavedoni  {\),  da  un  anonimo  modenese  (e  non  già, veronese,  come  parve 
al  Muratori)  in  sul  cominciare  del  secolo  X,  La  seconda  è  assai  più  sem- 
plice: è  tutta  in  tuono  di  preghiera,  e  sembra  più  antica  dell'  altra. 

(1)  Cenni  storici  intorno  alla  vita,  ecc.,  pag.  147. 
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SEQVENTIA  PRIMA 


\ .  GUnietur  laetaòunda, 
Facta  satis  et  ioeunday 
Mutinensù  concio. 

2.  In  aéventu  sui  Ducis^ 
Amatorie  verae  luci^y 
Fèsfi  cum  tripudio. 

3.  Bic  ex  carne  Mutineneis^ 
Nunc  in  coelo  fortie  ensis 
Extat  rebus  in  immensis 
Praesenti  collegio. 

4.  Adolescens  spemit  vana. 
Ut  per  eum  plehs  muniana 
Deum  colat,  et  arcana 
Largiatur  unctio. 

5.  Jam  Geminianus 
Litteris  omatury 
Cujue  foriis  raanue 
Numquam  faiigatur^ 
Vi  omnes  curentur. 

6.  Chrisli  miles  foriis 
Clero  sociatur; 
Amatores  morlis 
CunetQS  aspematury 
Vi  resuscitentur, 

7.  Pauper  consolatWy 
Quia  sublevamen  ; 
Nudus  adomalury 
Nam  ipse  juvamen  ; 
Quique  in/irmalur 
Habet  delectamen 

A  Gemintano. 

8.  Forma  decoratur^ 
Castitate  florety 


Ac  mens  uton  quassatur; 

Sic  peccata  ploret 

Plebe  gloriatur^ 

Christum  si  adoret 

Consilio  sano. 
9.  Hic  Làurentiumy  Levita 

FactuSy  imitatur  ; 

lite  Xysto  ut  in  vita^ 

Servii  hic  Antonio. 
4  0.  Quo  defunctOj  hic  clamioAury 

Fugity  latetj  revocatur^ 

Favety  tandem  praesulatur 

Ac  sedei  in  solio. 
4  I .  Pelri  quaerit  mansionem 

Ubi  post  orationem 

Daevuonis  tenlationem 

Fugai  cum  daemoniò 

42.  /n  excelsis  daemon  fatur^ 
Quaerit  quare  moleslalur  ; 
Post  haec  ftìgit  et  minatur 
Dare  hunc  exitio. 

43.  Regnai  tandem  qui  profani 
Jovianus  Juliani 

Legem  spernit,  firmai  sani 
Slatuta  Coitcilii  ; 

44.  Rapii  cujus  daemon  natam; 
Lugenly  quia  lanialam 

Eam  cemunl  et  turbatam 
Mililes  Imperii, 
4  5.  Imperalor  conslemaiury 
Ex  Regina  contristatur , 
Ope  quia  non  curatur 
Medicorum  fUia. 
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i  6.  Bum  in  cassum  cura  datur. 
Sola  daemon  protestatur 
MutinensiSj  ut  pellatur^ 
Praeéulii  auxiUa.  • 

47.  Catervatitn  destinati 
Mare  transeumt  ledati  : 
Eo  viso  snnt  laetati^ 
Qùem  fama  praedixerut. 

\  8.  CauMa  viae  praeliòata^ 
Eie  per  ostem  haec  minaia 
Noscit  ;  atifue  praedicaia 
Plebe^  cursum  properal. 

49.  Dum  per  mare  navigatur, 
Daemonum  vi  pertnrbalur 
Classis  ;  vento  imperatur^ 
Turbo  cedit  Numini 

20.  Aula  Regie  coponqtur 
Spspilatt  éum  donatur 
Regie  proles  et  fugatur 
Daemon  servo  Domini. 

24.  /Egri»  omnibus  sanatis 
Àtque  sibi  donis  dalis 
Sua  plebe  ewuUat  satiSy 
Sancto  Duce  reddito. 

22.  Post  haec  Àttilae  crudeli^ 
Asserenti  Regie  Coelis 
Se  flagellum^  cum  fideli 
Corde  favet  subito. 

23.  Imminente  mortis  hora 
Clamai  Christi  voa^  decora  : 


Serve  bone^  sine  mora 
Veniy  lolle  praemium. 

24.  Plangit  turba  populorum^ 
Ckori  gaudent  Angelomm^ 
Cum  ùd  diem  praemiarum 
Pater  dudt  fUium^ 

25.  Est  Severus  BaIfènneUum 
Praesul  praesens  et  èeatuk 
Spiritum  kuius  Sanctiè  dai 
Sancto  signat  famine. 

26.  Plebs  Ravennae  admiratw 
Cum  praesentia  firuatur 
Sui  PatriSy  et  dieatur 
Simul  esse  Mutinae. 

27.  Jam  defunctus  aegros  sana 
Morbos  peUil;  <fni  profanai 
Ei  obstat  ;  cunctis  manai 
Ejus  patrociniumj    • 

28.  Dies  festicus  lucescit 
Fluvtalis  agua  crescita 
NuUum  laedit^  sed'areseit. 
Circa  Domicilium. 

29.  Tandem  furit  Hungarorum 
Gens  nefanda  et  cunctoruu 

Loca  perdit  ;  sed  suorum 
Sanctus  servai  moenia. 

30.  Ergoy  Pater^  nunc  conservi 
Nos  indignos  cum  caterva. 


SEQVENTIA  ALTERA 

Haec  sunt  sacra  festa  laudibus  magnis  digna. 
Nostra  kac  die  carmina  penetrènt  tempia  precibus  siderea. 
Saneti  Geminiani  meritis  merita  nobis  imploremus  prospera. 
Inter  aetkereos  cives,  tuos  posi  delicta^  Geminiane^  revoca. 
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Tuarum  ovium  margaHla  preciosa  ;  tu  gemma  plebis  fulgida  : 

Tu  dux  gregiSy  laetay  iocunda  praevidisti  tuis  vUae  pabula. 

Servans  custos  pecorum  caulasy  efferas  abegisli  insidias. 

Nunc  alias  tenens  palriasy  Angelorum  delicias, 

Terram  Eden^  ruta  pinguia^  magnis  epvlis  piena. 

Ne  nosj  te  petimus^  deseras,  vagulas  oviculas. 

Dispersùé  rapii  cus  *  aemula^  fauce  laedit  improba, 

Esl  procul  tua  cura  ;  ideo  sumus  praeda  ;  mortis  tela  iugulant 

mentis  animam. 
Franjgimur  belli  pugna,  dexiera  sine  tua  :  tua  sii  viatoria  Christi 

grafia. 
Judicem  postula^  deleat  nostra  crimina:  quaesumus  impetra  re- 

missionis  veniam  ; 
Ne  forte  Judex,  cum  veneriti  nos  cum  culpa  feriens  pariter 

puniat  ; 
Et  Chaos  Èrebi  deputet  ac  Cocyti  Gehennae  face  sulphurea. 
Pastor  tuam  familiam,  Geheminiane  adjuva  ; 
Atque  Deo,  ut  munera^  hostiam  sanciifica;  ut  digni  fruamur 

gralia.  Amen, 

Né  qui  posso  asteneriDi  dal  notare  alcune  inesattezze  del  Borghi  (i), 
circa  il  culto  prestalo  in  Venezia  al  santo  Geminiano  vescovo  di  Modena, 
cui  studiasi  egli  di  dimostrare,  essere  il  secondo  e  non  già  il  primo:  il 
quale  secondo  visse  nel  quinto  secolo,  e  ne  fu  invece  il  IH,  come  alla  sua 
volta  dirò  ;  e  del  quale,  come  ben  qui  si  vede,  confondono  le  azioni  con 
quelle  del  primo  gl'inni  e  le  antifone  testé  recate  dell' antico  ufCzio,  che 
sino  al  cadere  del  secolo  XVI  era  in  uso  nella  chiesa  di  Modena.  £  pri- 
mieramente noterò^  essere  derivate  per  la  maggior  parte  le  sue  inesat- 
tezze dair  avere  creduto  con  troppa  facilità  alla  rozza  e  deforme  cronaca 
Altinate,  quasi  ad  inappellabile  testimonianza,  è  dal  conoscere  troppo 
superficialmente  le  cose  storiche  di  Venezia. 

Il  san  Geminiano,  a  qui  la  chiesa  veneta  prestò  divoto  culto  sino  dalla 
metà  del  sesto  secolo    (non  prima),  é  il  santo  vescovo  di  Modena,  che 

(i)  Le  due  Gemme  della  Mitra  epi-         miniano  ed  a  san  Geminiano  II,  gloriosi 
scopale  di  Modena;  ossia,  brevi  memorie         i^escovi  di  detta  città.  —  .^lodena  1849 
intorno  al  beatissimo  protettore  san  Gè- 

^===g  -■?  -  .,  ■  ,  '  .       .      I.  ■       ,  M,  ,.-  i  l'i -'"IS 
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visse  nel  quarto  secolo;  che  andò  in  Oriente,  pei"  le  istanze  del  generale 
Gioviano,  il  quale  diventò  poi  imperatore  ;  che  liberò  dallo  spirito  mali- 
gno, cbe  travagliavala,  la  quinquenne  figlia  di  lui  ;  è  quello  in  sonuna, 
che  nei  sacri  dittici  modenesi  è  annoveralo  siccome  il  primo  di  tal  nome. 
Testimonio  ne  sia  la  leggenda  nostra  per  V  uffiziatura  della  sua  festa,  ove 
non  si  veggono  registrate  che  memorie  appartenenti  al  primo  e  non  già 
al  secondo  dei  Geminiani  di  Modena.  —  É  inesatto  inoltre  l'argomento, 
che  il  detto  autore  delle  due  Gemme  della  milra  episcopale  di  Modena 
trasse  dal  confronto  del  di  mortuario  di  san  Geminiano  11^  indicato  dalla 
Cronaca  Altinate  tertio  Kalendas  Februarii^  col  celebrarne  in  Venezia  la 
festa  nello  stesso  di  appunto  30  gennaro:  perciocché  su  tale  proposito  è 
a  sapersi,  che  se  ne  celebrava  anzi  la  festa  addi  SI,  e  non  già  80,  di  gen- 
naro, prima  che  fossero  portate  a  Venezia  le  sacre  spoglie  delF  evangelista 
san  Marco,  lo  che  avvenne  a'  31  di  gennaro  dell*  anno  827;  ma,  che  ar- 
ricchita allora  di  quel  venerando  tesoro  la  nostra  città,  fu  introdotto  nel 
calendario  la  festa  della  traslazione  di  san  Marco  sotto  il  giorno  31  di 
gennaro,  come  continuasi  sino  al  di  d'oggi;  e  l'uffizio  di  san  Gemi- 
niano fu  anticipato  di  un  giorno,  e  stabilito  però  al  di  30  del  detto  mese. 
Lo  che  non  sapendo,  o  non  curandosi  di  sapere,  il  rozzo  autore  dello 
Zibaldone  di  memorie  storiche  (>l),  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Cronaca  Alii- 
natCy  credè  giorno  mortuario  quello,  in  cui  a  Venezia  se  ne  celebrava  la 
festa.  Egli  scriveva  ne!  secolo  XIII,  ed  erano  perciò  quattro  secoli  ormai^ 
dacché,  per  la  traslazione  di  san  Marco,  si  celebrava  san  Geminiano  nel 
giorno  30  ;  cosicché  tra  le  massime  inesattezze  e  falsità,  di  che  abbonda 
quella  povera  cronaca,  é  da  annoverarsi  anche  questa. 

Ed  anche  sul  proposito  della  chiesa  eretta  a  san  Geminiano  (unicamen- 
te a  san  Geminiano)  dal  patrizio  Narsete,  di  rimpeito  all'altra,  ch'egli  me- 
desimo fece  rizzare  a  san  Teodoro,  fa  d^uopo  avvertire,  che  Narsete  non 
la  rifabbricò^  come  crede  e  scrive  il  Borghi  (2)  in  più  luoghi  (3),  quasi  no- 
tando d' ignoranza  gli  storici  veneti  (4)  ;  ma  la  fabbricò  nuova  e  per  la 
prima  volta.  —  Ed  è  anche  falso  e  ridondante  di  anacronismi  ciò,  ch'egli 

(i)  Così  la  chiamò  Apostolo  Zeno,  Gìor-  v»  il  primo  che  innalzane  la  chiesa  di  s.  Gè- 

naie  tW  /ef/fraf/,  toni.  9,  art.  &2.  »  miniano  in  Venezia,  come   finora  credet- 

(2)  Pag.  57,  not.  e.  »  tero   gli   Storici  Veneziani  »  ;  — ^  e  come 

(3)  Pag.  33,  43>  ^>  c<^*   '  sempre  crederanno,  io  soggiungo. 
(^)  u  Narsete,  dic^  egli,  non  fu  dunque 


I 
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dice,  sulla  fede  deirAUioale,  cioè,  «  che  i  veneziani  intesa  ch'ebbero  la  di 

•  lui  morte  (di  san  Geminiano),  per  disposizione  del  vescovo,  eressero  un 

•  tempio  dedicato  a  san  Geminiano  confessore,  il  quale  non  pochi  anni 

•  dopo  fu  poi  riedificato,  forse  più  sontuosamente,  da  Narsete  ecc. . . . 

•  nel  luogo  medesimo,  ove  esisteva  anche  prima,  cioè  in  prossimità  del 

•  Ducale  palagio.  >  Ma  con  buona  pace  dei  Borghi,  mi  è  forza  qui  di  no- 
tare,—  4.°  che  non  potevasi  fabbricare  quella  chiesa  per  disposizione  del 
vescovo^  perchè  né  al  tempo  della  morte  di  san  Geminiano  II,  verso  il 
470,  né  al  tempo  dell*  arrivo  di  Nersete  alle  isole  reaitine,  cioè  nel  5S2, 
vi  esisteva  per  anco  la  sede  vescovile,  la  quale  vi  fu  piantata  soltanto  nel 
776  :  come  dunque  potevasi  fabbricar  quella  chiesa  per  disposizione 
dd  vescovo?  —  2.^  che  il  san  Geminiano,  venerato  sino  dai  tempi  di 
Nersete  in  Venezia,  non  era  semplicemente  confessore j  ma  vescovo  e  con- 
fessure  ;  —  3.^  che,  siccome  ai  giorni  del  suo  immaginario  vescovo,  per 
cui  disposizione  vorrebbe  dimostrare  fabbricato  quel  tempio,  non  esiste- 
vano per  anco  i  dogi,  i  quali,  com'  egli  stesso  dichiara,  cominciarono  più, 
tardi  (\)  ;  cosi  non  esistevano  essi  per  anco  neppure  ai  giorni  del  generale 
Nersete,  perchè  similmente  cominciarono  più  tardi.  Ov,  come  dunque  lo 
potè  Narsete  rifabbricare  nel  luogo  medesimo^  ove  esisteva  anche  prima^ 
cioè  in  prossimità  del  Ducale  palagio  ?  Se  i  dogi  non  avevano  per  anco 
iocominciato  (e  incominciarono  soltanto  nel  697);  come  poteva  esistere, 
nel  552,  il  Ducale  palagio  ? 

Ed  è  inoltre  falsa  anche  X  altra  sua  osservazione,  espressa  con  queste 
parole  (2):  a  Cosi  Venezia,  nata  di  recente  fra  le  sue  lagune,  vedeva  in 
>  pari  tempo  innalzarsi  sulla  piazza  principale,  da  un  lato  la  chiesa  del 
•  suo  primo  Protettore,  dall'  altra  quella  del  santo  vescovo  Geminiano:  » 
—  le  si  badi,  egli  parla  sempre  di  Geminiano  II,  lo  che  è  falso,  come  ho 
mostrato  di  sopra.  Il  luogo,  ove  Narsete  fabbricò  le  due  chiese  di  san 
Teodoro  e  di  san  Geminiano,  non  che  fosse  la  piazza  principale^  non 
aveva  neppur  forma  di  piazza;  perciocché  stavano  quelle  due  chiese  Tuna 
di  qua  e  T  altra  di  là  di  un  canale,  che  attraversava  queir  ortaglia  o  bro- 
glio, su  cui  le  piantò,  e  quello  nominavasi  canale  baiarlo.  Ed  egualmente 
egli  è  inesatto  sulla  fabbrica  e  rifabbrica  e  traslocazione  della  chiesa  in 
discorso. 

(i)  Pag.  5;,  noi.  e.  (2)  Nella  pag.  Sij. 
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Altre  inesattezze  sui  fatti  nostri  lascio  di  commemorare  per  amore  di 
brevità,  e  perchè  sarebbero,  se  non  inopportune,  almeno  di  poca  rilevanza 
per  la  storia  della  chiesa  di  Modena.  Di  tal  genere,  a  cagion  d'esempio, 
sarebbero  le  notizie,  che  spacciò  (4  )  circa  i  corpi  di  san  Canziano  e  di 
santa  Ganzianilla  (2)  Irasportati  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Canzior 
no  di  Venezia^  e  quelli  di  quarantadue  martiri  di  Trieste,  recati  nella 
chiesa  parrocchiale -di  san  Felice y  e  quelli  finalmente  delle  sante  Eufemia, 
Dorotea,  Tecla  ed  Erasma:  nella  chiesa  di  santa  Eufemia  della  Giudeeea: 
dei  quali  corpi  non  solo  è  falsa  f  esistenza  nelle  chiese  da  lui  accennate^ 
ma  è  falso  altresì,  che  il  nostro  Flaminio  Cornaro,  da  lui  citato  a  tesUr 
monianza,  l'abbia  asserito;  perchè  il  dirsi  da  questo  diligentissimo  illu- 
stratore delle  chiese  venete,  che  si  conservano  nelle  indicate  parrocchie 
delle  ossa^  non  vuol  dire,  che  vi  si  conservino  i  corpiy  come  appunto  il 
Borghi  sognò.  E  vorrei  anche  m' indicasse  il  valente  encomiatore  deUe 
due  gemme  della  mitra  modenese,  dove  abbia  egli  appreso,  che  il  Sile, 
sia  ora  denominato  la  Piave  (3)  ;  mentre  ognuno  sa,  essere  questi  due 
fiumi  differenti  e  discosti  di  molte  miglia  l'uno  dall'  altro  ;  uè  mai  In  verno 
punto  del  loro  corso  vedonsi  accomunati  tra  loro  :  placido  quello  e  da 
meschina  origine  derivato,  in  vicinanza  alla  città  di  Treviso;  grande  i 
rovinoso  questo^  scaturisce  ben  cento  miglia  da  lungi,  framezzo  alle 
petrose  ed  impraticabili  balze  delle  Alpi  Giulie. 

Ma  si  ritorni  a  Modena  ed  al  suo  santo  vescovo  Geminiano.  Egli  ebbe 
suo  successore^  circa  T  anno  349,  Teodoro,  che  taluni  dissero  invece 
TeodulOy  confondendolo,  come  osserva  1*  erudito  Cavedoni  (4),  *  con 
»  Theodulus  notaio  di  sant'  Ambrogio,  che  poscia  fu  anch'  egli  vescovo  > 
e  che  summa  con  gratia  Mutinensem  rexit  Ecclesiam  (5). 

Ed  è  probabile,  che  dall'inesattezza  dei  copisti  sia  derivata  la  doppia 
denominazione  di  questo  vescovo,  giacché  negli  antichi  manoscritti  lo  si 
trova  talvolta  Theodorus  e  talvolta  Theodulus.  Nel  lezionario  Estense  (6) 
per  esempio,  eh'  è  scritto  nel  secolo  Xin,come  anche  In  quello  dell'archivio 
capitolare,  è  nomitato  Theodorus  :  nelle  sottoscrizioni  del  concilio  provin- 
ciale di  Milano,  radunato  da  sant'Ambrogio  circa  l'anno  390;  ossia  nella 


(i)  Pag.  27,  in  annoi,  a. 

(2)  Non  Cacianilln:  errore   da  lui  ri- 
pelularaenle   prclollo. 

(3)  Pag.  19,  lin.  6. 


(4)  Cenni  storici  ecc.,  di  san  Gemin. 
pag.  72. 

(5)  Paolin.,  nella  YÌt.  di  i.  Arobr. 

(6)  Mas.  V.  H.  8. 
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sinodale  al  papa  san  Siricio,  lo  si  vede  in  alcuni  codici  Theodulus 
»M  ed  io  altri  Theodorus  (4).  Osserva  poi  il  Gavedoni^  nulla  ostare 
Teodulo  potesse  essere  vescovo  di  Modena,  come  opinò  il  Tira- 
(2),  anche  prima  della  morte  di  saot' Ambrogio,  avvenuta  nel  397; 
t  non  trova  egli  veruna  difficoltà  a  supporre,  che  quel  notaio  di 
mbrogio  meritasse  di  essere  eletto  vescovo  di  Modena  vivente  an- 
santo  arcivescovo.  Sul  che  dirò  dipoi. 

sottoscrizione,  che  in  quella  lettera  sinodale  sussegue  immediata- 
luella  di  Teodoro,  o  Teodulo,  e  che  dicesi  esser  cosi:  Ex  jussu  domini 
i  Geminiani,ipso  praesenie,Àperpresbyter  subscriffsi;  diede  motivo 
i  di  supporre,  che  san  Geminiano  vivesse  ancora  e  che  presente  al 
milanese  facesse  sottoscrivervi,  in  vece  sua,  il  suo  prete  Apro^ 
imente^  dicono,  perché  Geminiano  fosse  paralitico^  o  per  altro  i»o- 
oiente  a  sottoscriversi  di  suo  pugno  (3).  «  Ma  l'erudito  signor  dott. 
i,  come  osserva  per  T  opposto  il  Cavedooi  (4),  ebbe  avvertito,  che 
to  GeminianOy  iovece  del  quale  si  sottoscrisse  il  prete  Apro,  vuoisi 
tenere  per  Geminiano  vescovo  di  Alba  Pompeia,  dall'anno  380  al 

•  Tuttavolta,  con  buona  pace  del  Maio]  egualmente  che  del  Gavedor 
i  forza  qui  di  notare,  che  negli  studi  fatti  da  me  sulla  chiesa  di  Alba 
ja  (5),  non  ebbi  a  trovare  nò  in  questo  nò  in  altro  tempo,  un  ve- 
3eminiaDo;  e  Don  lo  trovò  né  anco  il  Sima  (6),  che  pur  fu  prodigo 
boodare  di  nomi  più  del  bisogno,  in  quelle  sue  serie  dei  piemontesi 

Io  d'altronde,  pooendo  mente  alle  parole  del  diacono  Paolino,  scrii- 
Ila  vita  di  sant'Ambrogio,  crederei  di  poter  conchiudere,  che  Teo- 
a  stato  un  vescovo  diverso  da  Teodoro;  appunto  perchè  Teodoro 
ovo  di  Modena  quando  Teodulo  non  lo  era  per  anco  :  tuttoché  lo 
»se  credere  intervenuto  al  concilio  milanese.  Dice  infatti  Paolino, 
ido  cose  avvenute  nel  396,  che  «  per  idem  tempus,  cum  ad  palatium 
3ret  (Ambrosius)y  quem  prò  loco  officii  nostri  sequeremur,  Theodulo 

Notano  qui  postea  summa  cum  gratia  Mutinensem  rexit  Eccle- 

»  etc.  Dunque  nel  396  Teodulo  era  tuttavia  notarlo;  e  soltanto 


Cf.   ConsUnt.,  Lpisl.    Rom.    Pont.  (4)  Ivi\  pag.  yS. 

pag.  6;4.  (5)  Voi.  XIV,  pag.  169  e  leg. 

Atem.  Stor.y  toin.  IV,  pag.  47.  (6)  Arciv.  e  Vetc.  pag.  90, 

Ved.  il  Cavedoni,  Cenni  stor.  ecc.,  pag.  72. 
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postea  fu  vescovo  di  Modena,  e  quel  postea  mi  conduce  almeno  all'  anno 
397,  che  fu  V  ultimo  della  vita  di  Ambrogio. 

Dunque  Teodulo  non  poteva  essere,  rome  vescovo  di  Modena,  ài  con- 
cilio milanese  del  390;  dunque  fu  un  altro,  diverso  dal  summéntovato 
Teodoro.  Anzi  da  più  accurate  osservazioni  sulle  parole  di  Paolino  ci  è  fa- 
cile il  raccogliere  inoltre,  che  quando  Paolino  scriveva,  il  vescovo  Teodulo 
era  già  morto:  die' egli  infatti,  che  postea ....  Mutinensem  reosii  Eeclesiam; 
mentre,  se  fosse  stato  ancor  vivo,  avrebbe  dovuto  dire  regit;  siccome  io 
disse  di.  Felice  vescovo  di  Bologna  e  di  san  Zenobio  vescovo  di  Firenze. 
Paolino  scrisse  la  vita  di  san'  Ambrogio  ad  istigazione  di  sant'  Agostino, 
cui  sappiamo  essere  morto  nei  430  ;  dunque  prima  di  questo  anno,  e  forse 
intorno  al  420,  scriveva  Paolino*,  cosicché  il  modenese  vescovo  Teodulo 
prima  ancora  era  morto.  Per  tutte  queste  cose  io  conehiudo,  che  Teodoro 
e  Teodulo  furono  due  differenti  vescovi  di  Modena  ;  che  Teodoro  bensì 
fu  r  immediato  successore  di  san  Geminiano,  circa  |l  349,  e  Teodulo  lo  fa 
di  Teodoro;  successore  di  un  altro  Geminiano;  che  né  Teodulo  né  Teo- 
doro fu  al  concilio  di  Milano  per  la  chiesa  di  Modena  ;  e  finaUneote  che  | 
Teodulo,  soltanto  dopo  la  morte  di  snnt'  Ambrogio,  forse  nello  stesso 
anno  397,  e  più  probabilmente  nel  successivo  398,  diventò  vescovo  di 
Modena. 

Se  non  che  potrebbesi  qui  opporre  un'  osservazione,  circa  il  Teodoro 
ed  il  Geminiano  presenti  al  concilio  provinciale  di  Milano,  ed  é,  che  né 
V  uno  né  V  altro  di  essi  hanno  il  titolo  della  propria  chiesa,  cosicché  po- 
trebb'  essere  fors'  anco,  che  né  l'uno  né  l'altro  fosse  vescovo  di  Modena. 
Ed  anche  sulle  loro  sottoscrizioni  é  da  notarsi,  che  non  sono  esse  l' una 
sotto  r altra,  come  d'ordinario  suol  farsi;  ma  si  continuano  in  guisa, che 
non  si  può  facilmente  conoscere  se  Teodulo  vescovo  sottoscrivesse  per 
Geminiano,  o  se  per  Geminiano  sottoscrivesse  il  prete  Apro.  Nella  rac- 
colta ampUssima  dei  concili,  pubblicata  dal  Mansi  (1),  io  li  trovo  scritti 
cosi:  Theodulus  episcopus^  exjussu  domini  episcopi  Geminiani^  ipso  prue* 
sente.  Aper  presbyter  subscripsi.  Chi  fu  dunque^  che  sottoscrisse  jussn 
domini  episcopi  Geminiani?  Teodulo  od  Apro?  Quella  virgola,  che  vedesi 
dopo  Theodulus  episcopus^a  differenza  del  ptin(o,ch'édopo  V ipso  praesente 


(i)  Tom.  Ili,  col.  667:  il  qaale  anche        dicandolo  al.  Theodor us, 
tegna  la  Yariante  del  nome  Theodulus^  in- 
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(Ha  di  Aper^  non  indicherebbe  forse,  con  assai  più  di  naturalezza, 
il  sottoscrittore  jussu  domini  episcopi  Geminiani,  fosse  il  vescovo 
iulusj  anziché  il  prete  Aper?  Ed  in  tale  supposizione,  di  qual  chiesa 
besi  a  riputar  vescovo  quel  Teodulo  ?  Negli  atti  della  chiesa  di  Tor- 
ho  trovato  (4),  che  un  Eustasio^  ovvero  TeodiUo^  sottoscrissej  unita' 
r  a.  san  leniniano  vescovo  di  Modena^  la  lettera  sinodale  del  concilio 
tono;  lo  che  mostrerebbe,  che  Teodulo  fosse  vescovo  di  Tortona  e 
li  Modena,  e  che  il  vescovo  di  Modena  intervenuto  a  quel  concilio 
invece  san  Geminiano  :  ma  seppur  vogliasi  ammettere  la  prima  sup- 
lone  quanto  al  vescovo  Teodulo,  non  si  può  certo  ammettere  la  se- 
I,  per  le  cose  già  dette,  circa  il  vescovo  san  Geminiano,  il  quale  da 
inta  e  più  anni  addietro  era  morto.  Meno  strana  mi  sembrerebbe  la 
azione  del  Tiraboschi  (2),  il  quale  farebbe  successore  di  Teodoro  un 
Diano  li  ;  ed  anche  ciò  potrebbesi  ammettere,  ove  si  arrivasse  a  di- 
are,  che  ogni  vescovo  nominato  Geminiano  non  avesse  ad  essere 
i  Modena.  Tuttavolta  io  lo  eredo  di  Modena,  e  lo  dico  Geminiano  II 
il  Tiraboschi  lo  disse. 

quanto  al  vescovo  Teodoro^  sappiamo  aver  egli  o  rifabbricato  o 
udito  l'antica  cattedrale,  dove  era  stato  sepolto  l'immediato  suo  an- 
iore  san  Geminiano.  Ed  altra  notizia  inoltre  ci  conservò  lo  scrit- 
anonimo  della  vita  di  questo  santo,  descrivendoci  il  miracolo  della 
la  inondazione,  che  copri  tutta  Modena  e  che  dal  diligente  Cave- 
è  narrata  con  le  seguenti  parole  (3)  «  Nella  ricorrenza  della  festa 
liversaria  del  transito  del  santo,  mentre  che  il  popolo  adunato  in 
nero  tragrande  stavasi  intentò  a  cantar  lodi  spirituali,  aspettando 
si  celebrasse  la  Messa  pontificale  dal  ridetto  vescovo  Teodoro,  il 
ne,  che  scorreva  poco  di  lungi,  crebbe  fuor  del  consueto  con 
ta  piena,  che  occupò  e  ricinse  colle  sue  acque,  a  modo  di  alto 
ro,  le  finestre  e  la  porta  della  Basilica  tutt'  all'  intorno  ;  si  che  non 
3bbe  stato  possibile  metter  piede  fuori  di  quella:  eppure  dentro  es- 
ove  riposava  il  sacro  Corpo  del  Santo,  non  penetrò  né  manco  una 
la  d'acqua  di  quella  grande  innondazione.  A  tale  e  tanto  spettacolo 
opolo  insieme  col  suo  pastore  invocava  pietosamente  il  Signore  e 

)  Vcd.   la   eh.  di  Tortona,  pag.  670  (3)  Cenni  star,  ecc.  di  s.  Gemin.  ecc. 

i.  Vili.  pag.  ao. 

)  Mem,  Istor.  loro.  IV,  pag.  47* 
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ff  chiamava  in  aiuto  il  saoto  suo  servo  GemìoiaDO  :  e  di  presente  vi4e  e 
»  senti  l'effetto  dell'  inlereessione  del  celeste  suo  Patrono,  che  Tacque, 
»  dolcemente  ritirandosi  dalla  Chiesa,  si  ridussero  nel  loro  alveo  e  hscia- 
»  rono  Ubero  il  passaggio  a  quella  moltitudine,  che  vie  più  prese  a  con- 

•  jBdare  nel  potente  patrocinio  del  santo,  vedendo  quasi  rinnovato  sotto 
.»  i  suoi  occhi  r  antico  portento  del  cammino  aperto  dall' Onnipotente  al 

0  popolo  suo  eletto  a  traverso  T  Eritreo.  »  —  Pare,  che  il  fiume  quivi 
commemorato,  il  quale  sàorreva  poco  4i  lungi  da  Modena,  foase  il  Som- 
iwmus^  che  al  tempo  dell*  assedio  posto  a  questa  città  da  M.  Antonio,  vi 
passava  per  mezzo  (I),  e  che  «  forse  consisteva,  come  notò  il  Gavedooi  (2), 

•  delle  acque  riunite  del  Tiepido,  della  Grizzaga  e  della  Formìgine  (d).  i 
E  questa  inondazione,  avvenuta  non  molto  dopo  Tanno  349  ed  altre  an* 
Cora  accadute  in  appresso  furono  certamente  la  principale  cagione  della 
rovina  e  della  desolazione  di  Modena  antica,  siccome  palesemente  si  co- 
nobbe nelT  anno  4845,  in  occasione  di  scavi  fatti  in  un  angolo  della 
città  (4).  Della  quale  desolazione  sia  prova,  che  il  territorio  modenese  era 
nel  377  si  abbandonato  ed  incolto,  che  Frigerido,  generale  delT  esercito 
di  Graziano,  lo  diede  a  coltivare  ai  Taifali,  che  vinti  gli  si  erano  resi  (5); 
e  dieci  anni  dopo,  sant'Ambrogio,  in  una  sua  lettera  (6),  chiamava  Mo- 
dena e  le  altre  città  vicine  semirutarum  urbium  cadavera,  E  è  perciò  ap- 
pqnto,  che  ne  andarono  perdute  le  più  interessanti  memorie  della  reli- 
gione e  della  chiesa  dì  questi  tempi. 

Ma  ritornando  al  punto  primario  del  mio  racconto  e  riassumendo  il  filo 
interrotto,  è  duopo  incontrastabilmente  stabilire,  immediato  successore 
di  sao  Geminiano  I,  il  vescovo  Teodoro,  perché  i  più  antichi  monumenti 
modenesi  ce  lo  mostrano  siccome  quello,  che  sulla  tomba  di  lui  eresse  o 
piuttosto  ristaurò  od  ingrandì  la  basilica  cattedrale.  E  poiché  da  un  lato 
le  sottoscrizioni  al  sinodo  milanese  ci  mostrano  i  due  vescovi  Teodoro  o 
Teodulo,  e  Geminiano,  senza  che  siavi  indicato  a  quali  chiese  appartenes- 
sero ;  mentre  dalT  altro  nessuna  delle  chiese,  componenti  allora  la  vasta 
provincia  ecclesiastica  di  Milano,  aveva  un  vescovo,  che  avesse  nome  Ge- 
miniano ;  perciò  io  sono  d' avviso,  che  Teodulo  fosse  vescovo  di  Tortona, 

(j)  Froiìliii.  stralag    HI,  i/j^  3.  (4)  Ved.    Mem.    di  Reiig.y  scr.    HI, 

(a)  Luog.  cit,  pag.  ^3,  annot.  nuiu.  i3.  lem.  11,  pag.  88. 
(3)  Ved.    alarmi   Moderi.^    pag.    33;  (5)  Aroiuian.  XXXI,  9. 

Mem.  di  Relìg.  Ser.  HI,  (om.  11,  pag.  7G.  (6)  Clas.  1,  eplit.  39. 
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e  Geminiano  lo  fosse  di  Modena  ;  che  questo  Geminiano  sia  stato  il  suo- 
oesrare  di.  Teodoro,  e  perciò  s' abbia  a  dirlo  Gemiiiiaro  II  ;  che  dopo  la 
morte  di  saot'  Ambrogio,  sia  stato  poi  sostituito  a  Geminiaoo  II  il  Tso- 
tviiO,  notaio  di  santf  Ambrogio  e  coetaneo  al  diacono  Paolino,  da  questo 
scrittore  attestatoci  vescovo  di  Modena  ed  anche  morto  di  già  (come  dal 
eoolesto  del  suo  racconto  apparisce,  e  come  io  stesso  bo  notato)  nel  tem** 
pò,  io  coi  Paolino  scriveva  la  sua  storia.  A  tutte  queste  cose  bo  fatto 
cenno  anche  di  sopra,  e  per  queste  mi  sembra  di  poter  porre  in  miglior 
ordine,  che  non  sia  stata  finora,  la  serie  dei  vescovi  modenesi.  Perciò, 
dopo  Teodoro,  che  sappiamo  essere  stato  innalzato  al  governo  di  questa 
ehesa  nel!'  anno  349,  possiamo  porre  con  sicurezza  Geminiano  li,  che  nel 
100  81  trovava  al  concilio  di  Milano,  e  che  forse  per  vecchiezza  od  altro 
motivo  d'impotenza  pregò  Teodulo,  vescovo,  a  quanto  parmi,  di  Tortona, 
di  sottoscrivere  in  sua  vece. 

Ma  e  chi  poi  sarà,  potrebbe  dire  taluno,  queir  ip^r  presbyter  che  vi 
si  trova  sottoscritto  di  poi,  e  che,  non  ponendo  mente  air  interpunzione, 
si  vorrebbe  far  credere  incaricato  a  sottoscrivere  ex  jussu  Domini  epi- 
scopi Geminiani?  Sarà  stato,  io  soggiungo,  o  un  vescovo  di  qualche  chie- 
sa, il  quale  per  umiltà  si  sottoscrisse  pr^^^yf^r,  del  che  non  mancano  altri 
esempi  ;  od  era  un  prete  intervenutovi  a  nome  della  sua  chiesa,  di  cui 
tace  il  nome,  ed  è  poi  sottoscritto  anch'  egli  coi  vescovi  e  framezzo  ad 
essi,  per  non  istraordioaria  combinazione  della  loro  non  curanza  di  am- 
bire preminenza  nella  sottoscrizione  o  nel  seggio. 

Di  qnesto  Geminiano  li  non  si  può  fissore,  con  qualche  indizio  di  pro- 
babilità. Tanno,  in  cui  successe  a  Teodoro*.  Bensì  con  tutta  probabilità  si 
può  dire,  che  neiranno  390  lo  era  di  già,  e  che  da  più  anni  addietro  lo  era. 
E  dopo  di  lui,  circa  il  398,  gli  si  può  segnare  succeduto  Teodulo/il  quale, 
non  pria  della  morto  di  sant'Ambrogio,  fu  incontrastabilmente  vescovo  di 
Modraa.  E  fissandone  poi  la  morte,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra  (4), 
avanti  l' anno  420,  ci  viene  assai  naturalmente,  circa  quest'  anno,  il  ve- 
scovato di  SAN  GfiMUUANo  III^  che  dagli  scrittori  modenési  è  detto  Gemi- 
niano. II,  perchè  non  posero  mente  al  Geminiano,  eh'  è  indicato  dal  con- 
cilio milanese,  e  eh'  è  diverso  dal  santo,  già  morto  nel  348,  di  cui  era 
stato  successore  Teodoro.  Né  il  Geminiano,  che  per  essi  è  il  II,  può  dirsi 


(■)  Ved.  Della  pag.  a 23. 
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quello  e  che  fu  al  concilio  di  Milano  e  che  "fiTeva  poi  a'  giorni  di  Attila; 
perchè,  nel  frameizo  di  quel  concilio  e  della  ^nuta  di  Attila  In  Italia^ 
visse  il  vescovo  Teodulo  summentovato. 

Di  questo  Oeminiano  III  abbiamo  dagli  storici  non  dubbie  traccia,  te 
quali  ce  lo  descrivono  a  colloquio  con  Attila  e  ci  assicurano  preaerrata 
per  la  sua  mediazione  la  città  di  Modena  dalle  orrende  sdagHre  desola- 
trici,  di  cui  erano  state  bersaglio  poco  diansi  Aquileja,  Gònoordiaf,  Aitino, 
Opitergio  ed  altre  delle  più  cospicue  città  della  Venezia. 

La  poca  critica  dei  secoli  medii  e  fors' anche  1- identità  del  nome  di 
Geminiano  furono  cagione,  che  si  alternassero,  con  anacronismo  consi- 
derevole, i  fatti  di  san  Geminiano  I  con-  le  azioni  di  questo  ;  e,  come  s' è 
veduto  anche  nelle  sue  uffiziature  testé  narrate,  si  applicasse  al  primoj 
eh'  era  morto  nel  349,  il  colloquio  con  Attila,  che  invase  rttalia  un  secolo 
dopo.  Dalla  storia  Miscella  (4),  che  fu  scritta  circa  Tanno  940^  ci  è  fecifc 
r  avere  notizia  di  questo  fatto,  cui  il  buon  criterio  ci  dee  mostrare  appara 
tenente  ad  un  san  Geminiano,  ch'era  vescovo  di  Modena  circa  TanDò  453, 
non  già  al  santo  Geminiano,  ch'era  morto  in  sul  principio  dell'anno  S49; 

Avvicinatosi  adunque  il  barbaro  invasore  alla  pianura,  che  sta  d'in* 
torno  alla  città  di  Modena,  gli  si  fece  ad  incontrarlo,  siccome  aveva  fatto 
pochi  di  avanti  il  vescovo  di  Ravenna  san  Giovanni  Angelopte  e  con  te 
sue  preci  ne  aveva  placato  il  furore  (2),  il  santo  vescovo  Geminiano^  che 
io  intitolo  il  HI.  Attila,  tostochè  il  vide,  mosso  da  rispetto  per  le  sue  ve^ 
nerande  sembianze,  lo  interrogò  chi  egli  fosse  e  quale  il  suo  uffizio.  Gii 
rispose  Geminiano,  essere  egU  un  umile  servo  del  Signore:  ed  Attila  sog- 
giunse :  Io  sono  il  flagello  di  Dio  ed  i  servi  indoeilij  che  ricusane  ài  oèbe^ 
dire  ai  comandi  del  loro  Signore  saranno  merilamenU  puniti.  Geminiano 
allora  rispose  :  Ogni  potestà  è  nelle  mani  di  Dio^  e  giacché  tu  te  ne  di^ 
chiari  il  flagello^  noi  non  faremo  resistenza  alla  sferza  del  Signore^  di 
cui  siamo  servi  ;  anzi  saranno  tosto  aperte  le  porte  della  eittà^  aeeioechi 
tu  entri  :  e  noi  con  tutta  rassegnazione  soffriremo  qualungue  danno  tu 
avessi  a  recarci.  Ma  la  divina  provvidenza  non  permise,  che  Modena,  pro- 
tetta da  si  virtuoso  pastore,  soffrisse  alcun  male  ;  imperciocché  Attila  ed 
il  suo  esercito,  colpiti  dalla  più  densa  caligine,  attraversarono  la  città^  per 


(i)  MuTàìorì.  Rtr,  I tal»  Script,  tom.  I,  (2)  Agnello,' pretto   il  Manlori,  Mer, 

[tag.  98.  ItaL  Script,  tom.  11,  parL  1,  pag.  55  e  seg. 
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cosi  dire,  sèw'  aceorgersene  e  confusi  vi  uscirono  senza  recarle  alcun 
itoiDOi  Di  questo  aTtencoiento  parlò  anche  il  Boccaccio  (I),  cosi  descri* 
feadolo}  «  B  passato  {AUila)  in  Lombardia,  similmente  motte  (città)  ne 
t  prete  e  disfece^  fuori  cbe  Modena,  per  fa  quale  passò  col  suo  eserci- 
«'to';.e  per  li  meriti  dei  prieghi  di  S.  Oemignano  vescovo  di  quella  non 
k  hi  vide  infitto  a  tanto  che  foori  ne  fu,  né  egli,  né  ale0n  de'  suoi  ;  per  la 

•  qàel  còié,  avendo  riguardo  at  miracolo,  la  lasciò  stare,  senza  alcuna 

•  molestia  forte.  • 

Da  non  pochi  degli  scrittori  modenesi  è  attribuito  questo  avvenimento 
a  prodigiosa  protezione  del  santo  loro  patrono,  voglio  dire  di  san  Gemi- 
niano  I,  il  quale  per  le  preci  del  divoto  suo  popolo  fu  largo  sulla  città  di 
im  8i  distifito  fovore:  e  con  ciò  intesero  di  toglierne  T  evidentissimo  ana- 
eroDìsnio,  piuttostochè  adattarne  il  fatto  ad  un  vivente  òeminiano  Vesco- 
vo allora  dì  Modena.  Cosi  la  pensarono,  il  Varesani  (2)  ed  il  vescovo 
Gaspare  SiHingardi  (d).  Ed  egualmente  il  vescovo  Ettore  Molza,  nel  suo 
Orde  of fieli  Divini  per  Y  anno  4678,  sotto  il  di  25  genaaro,  lo  pone  av- 
venuto Sà^to  Gemniano  Episc.  et  Proteei.  nostro  prò  suis  civibns  apud 
Beàm  interéeiente.  Lo  die  più  ragionevolmente  si  potrà  dire  della  pre- 
servaaione  di  Modena  dalle  incursioni  degli  ungheri,  per  la  protezione 
di  lui';  ma  non  già  dal  Gatto  di  Attila.  Imperciocché  resistenza  di  un^  ve- 
scovo Geoàniane  al  governo  della  chiesa  di  Modena  nei  giorni  dell*  in- 
vasione di  'questo  barbaro  é  assai  bene  dimostrata  da  due  lettere  del  pon- 
teiee  sarà. Leone  I^  Tana  airimperatore  greco  Leone  e  T altra  a  Gennadio 
vcacsovo  di  Costantinopoli;  quella  scrìtta  il  di  47  agosto  458,  questa  a'  47 
giogno  460;.  nelle  quali  commemora  la  legazione,  di  cui  erano  stati  da  lui 
iftéancati  i  due  vescovi  Geminiano  e  Domiziano,  in  occasione  delle  acca- 
nite lotte  religiose  degli  eutichiani  e  dei  nestoriani<;ontro  l'ortodossa  ve- 
nta definita  nei  conciiii  niceno  e  di  Galcedooia. 

L' imperatore  Leone,  per  opporre  un  argine  ai  minacciosi  progressi 
éoH*  eresiai  la  quale  a  tanto  di  audacia  era  giunta  sino  a  scacciare  dalle 
loro  sedi  i  vescovi  cattolici  e  costringerli  a  cercarsi  asilo  in  Costantino- 
poli|  aveva  pregato  il  santo  pontefice,  affinché  inviasse  da  Roma  alcuni 
vescovi. a  metter  calma  ^e  buon  ordine  sui  contrastati  punti  di  religione. 


(i)  Comm.  sopra  Dante^  Inf.  XII,  i34. 
(a)  Vita  di  I.  Gemin. 


(3)  Catalog.  Episcop.  Mutin.,  pag.  9. 
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Rispondevagli  san  Leone,  con  lettera  <4)  de^  22  mano  458,  che  quelle 
controversie  erano  già  state  decise  nei  summentovati  condili,  :  ma  ebe 
tuttavolta  gli  avrebbe  spediti  colà  i  suoi  legati  ;  non  perchè  aveaaero  a 
combattere  contro  gli  eretici  sulle  verità  ormai  definite  irrevocabilmente 
dai  sacrosanti  concilii,  ma  perchè  ne  guadagnassero  a  quelle  gli  opposi- 
tori. E  di  fatti,  cinque  mesi  dopo,  li  mandò  a  Costantinopoli,  accompa* 
gnandoli  con  la  seguente  lettera  (2),  la  quale  ci  attesta  la  fidiida,  che  il 
pontefice  sommo  aveva  posta  nella  prudente  saviesza  di  loro  : 

LEO  LEONI  AVGVSTO. 

«  Multis  multlsque  doeuroentis  probatum  esse  mihi  gaudens  quanto 
»  universali  Ecclesìae  consulatis  affectu,  praeceptis  pietatfe  veslrae,  ubi 
primum  licuit,  parere  non  distuli  dirigens  Domitianum  et  Oeminiànum 
fratres  et  coépiscopos  meos,  qui  apud  vos  preces  meae  solidtudinis 
exequentes,  prò  quiete  vobis  doctrìnae  evangelicae  supplicorent  et 
libertatem  fide!  in  qua  secundum  eruditionem  Spiritus  Sancti  ìpse 

praecipue  eminus  obtinerent,  repulsis  procul  bostibus  Christi Utator, 

obsecl*o,  clementia  tua  praedictorum  fratrum'  meorum  suggestionibus: 
quos  sicut  jamdudum  in  praemissa  epistola  sum  locutus  non  disoepta- 
turos  cum  damnalis,  sed  supplicaturos  vobis  prò  catholicae  tantum 
fidei  stabilitale  dìrexi.  Et  praecipue  iilud  pietas  vestra  prò  fide  sua  et 
divinae  majestatis  contemplatioue  concedat,  ut  haereticorum  contentio* 
nibus  prorsus  amotis  misericordem  curam  bis  qui  infelidter  prolapsi 
sunt,  éif netur  impendere  et  liberiate  Alexandrinae  Ecclesiae  in  statom 
pristinum  revocata,  Antistes  illic  Calchedonensis  Synodi  statota  cusio- 
diens  et  concordans  Evangelicis  disciplinis,  qui  conturbataro  plebem 
pacificare  valeat,  ordinetur.  Hi  etiam  episcopi  vel  clerici,  quosde  Eccle- 
siis  suis  depulit  impius  parricida,  pietatis  tuae  praeceptione  revocentur  ; 
caeteris  quoque,  quos  similis  malignitas  habitationibus  propriia  fedi 
extorres,  in  statum  pristinum  reductis  etc.  • 

E  dopo  ventidue  mesi,  che  i  vescovi  Domiziano  e  Geminiano  passa- 
rono neir  ufficio  caritatevole  di  ricondurre  sul  buon  sentiero  gli  sviati 

(i)  S.  Leon.  Op.   tom.  I,  epist.  i3a,  (a)  Leti.  i33. 

nell^  ediz.   di  Lione  1 700. 
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oimtraddiltori  deUa  cattolica  Tenta  ;  e  dopo  aver  fatto  radunare  dd  con- 
cilio di  vescovi,  i  quali  in  numero  di  ottantuno  condannarono  Timoteo 
usurpatore  della  aedo,  alessandrina,  e  vi  stabilirono  un  ortodosso  pastore 
in  luogo  del  trucidato  san  Proterio  ;  fecero  ritomo  in  Italia  e  giunsero  a 
Boma  circa  U  mese  di  giugno  dell* anno  460.  Di  questo  ci  assicura  l'altra 
lettera,  che  in  quell'anno  appunto,  IV  Kal.  Julias,  Magno  et  Apollonio 
€a9uulibuif  diresse  il  pontefice  san  Leone  a  Gennadio  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, del  seguente  tenore  : 

LEO  EPISCOPVS  GENNADIO  EPISCOPO  CONSTANTINOPOLITANO. 

•  Dilectionis  tuae  literis  et  fratrum  coépiscoporum  nostrorum  Domi- 
9  tiani  et  Geminiani  sermone  agnovi,  Timotheum  postquam  Ecclesiae 

•  Alexandrinae  civitatis  expulsus  est  ;  Constantinopolim  nonnullis  hoc 
9  fidei  adversariis  agentibus,  venire  permissum:  ut  quantum  datur  intel- 
»  ligi,  quia  universoruro  Domini  sacerdotum  sententiìs,  coarctatus,  invi- 

•  tos  saltem  ad  catholicum  se  dogma  convertat  etc.  • 

Potrebbesi  qui  domandare  adesso  di  quali  chiese  fossero  i  due  vescovi 
Domiziano  e  Geminiano,  e  su  quale  appoggio  si  possa  attribuire  Gemi- 
niano  alla  chiesa  di  Modena.  Al  che  rispondo,  che  Domiziano  devesi  ra- 
gionevolmente  riputare  vescovo  di  Oriolo,  città  dell'antica  Etruria,  la 
quale  esisteva  tra  Bieda  e  Sutri,  a  27  miglia  da  Roma,  verso  il  Mediter- 
raneo. Essa  nominavasi  anticamente  Forum  Clodii  ovvero  Claudii^  e  da 
essa  prendeva  il  nome  la  famosa  via  Claudia.  Di  un  vescovo  Domiziano, 
che  ne  possedeva  intorno  a  questo  tempo  la  sede  allora  vescovile^  fa 
menzione  Ottato  Milcfvitano  nel  suo  primo  libro  sullo  scisma  dei  dona- 
tisti: né  intorno  a  questo  tempo  si  trova  in  verun'  altra  chiesa  dell'Italia 
un  vescovo,  che  portasse  tal  nome.  Uno  bensì  ne  aveva  avuto  Bologna  : 
ma  im  secolo  addietro.  E  quanto  al  Geminiano,  è  assai  naturale,  eh'  egli 
fosse  vescovo  di  Modena,  si  perchè  nessun'  altra  sede  italiana,  come  ho 
notato  anche  altrove,  ebbe  né  in  questo  tempo  né  mai  un  vescovo  che 
ne  portasse  il  nome  ;  e  si  perchè  il  fatto^  poco  dianzi  commemorato,  di 
Attila  non  puossi  in  veruna  guisa  non  riferire  ad  un  Geminiano  vivente 
in  realtà  al  governo  della  chiesa  di  Modena  ;  e  perciò  soltanto  dalla  rozza 
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critica  dei  secoli  di  mezzo  fu  riferito  a  celeste  protezione  /di  sao  Qembsfah 
00  ly  perchè)  come  disaì  di  sopra,  oon  si  avera  notim  di  aUre  favoni  del 
Gemioiano  posteriore,  e  die  io  sostengo  essere  stato  il  III  dà  q[f  erta 
ebiesa.  E  cosi  un  fatto  ooD<?orre  a  dimostraziooe  dell'altro^  e  tatti  poi  nel 
Qompiesso  coBcorroiM)  a  testificare  Teslsteoza  dei  GemloiaDO  iodiseorso. 
•  Quanto  poi  alle  apostoUcbe  fatiche  di  questo  TescoTp  modénese^M^ 
ramplo  giro  della  Venezia  e  delle  isole  €  palmM  vemete  {h)ris!àe  BÒI  dieta^ 
mo  isole  realtiney  lasciamone  il  racconto  tra  le  favote,  di  cui  ridonda  la  I 
cronaca  Altinate^  vero  Zibaldone  di  memorie  storiche^  come  la  chiamò 
Apostolo  Z^no,  e  lasciamole  credere  al  Borghi;  giacché  la  più  antica  e 
veramente  pregevole  cronaca  Sagornina  non  ne  fa  punto  menzione  ;  giac- 
ché delle  isole  realtine  non  era  allora  nulla  più  che  abbozzato  per  cosi 
dire  \ò  scheletro  ;  giacché  i  profughi  delle  devastale  citt&,  die  Ténivano 
alfe  Ittgtfne  per  sottrarsi  al  iìirore  di  Attila,  vi  veuivana  eoi  lòré  ves^eovi, 
e  eoi  loro  eter^,  né  perciò  avevano  bisogno  dell'opera  apostolica  di  6e- 
miniano,  che  venisse  a  prestarla  loix)  persino  da  Modena;  giacciiè  final-  | 
mente  èappiàmo,  e  per  teslimonian2e  di  storici  e  di  cronisti  e  ftit  monu- 
menti ed  alti  pubblici ,  essere  stato  san  Magno,  vescovo  di  OpHergio,  rico- 
veratosi in  Eraclea,  il  primo  che  venisse  a  prestare  nelle  isole  realtine  gli 
episcopali  BUssidii.  Ed  egualmente  lasciamo  tra  i  sogni  e  le  ineaatteZEe  e 
gli  aaaeroaismi  dd  Borghi  la  fallace  narrazione,  che  a  questo  «Azicbè  ai 
pAimo  4}emiiiiano  fosse  intitolato  il  tempio  famoso  in  Venezia^  eehedi 
qtifasto  e  no»  dd  primo  fesleggiasse  annuale  memoria  ki  chiesa  veneiiana, 
: .  Aopo  Geminiano  IH,  entrò  al  goveroo»  della  chiesa  dì  Modena  il 
vescovo  Ga&Goiio,  cui  TUghelli  dice  consecrato  dal  ravennate  mefaropo* 
lifa  Giovanni  II,  circa  Tanno  477;  ma  inesattamente;  perché  la  lei* 
tera  del  papa  Simplicio,  sulla  promozione  dì  lui  a  questa  cattedra  episco- 
pale, offile  la  data  ///.  kal.  JimH^  Severino  eanmle  ;  dunque  neHf  anso  48S. 
La  4ual  lettera  é  diretta  a  Giovanni  ardyescovo  di  Ravenna  per  rimpr^ 
verarlo  di  avere  consecrato  vescovo  di  Modena  cotesto  Gregorio,  ìi  qua*  | 
le  ricusava  di  accettarne  la  digoité;  e  lo  oùnaecia^  che,  se»  cH>  avesse 
ad  ac^d^re  altra  volta,  lo  priverà  dd  diritto  di  oodseerare  i  vescovi 
deir Emilia  (2}.  L'autore  poi  dell'Apologetico,  negli  atti  dd  concilio 


(i)  Borghi,  ^  due  gemme  delta  mitra  (1)  Ro  [iorUto   questa  lèttera,   nella 

epkctìptdk  in  ÉÈùde'nmr  eec,^  pag.  22.  cfiìti*  di  RaWnMi,  pag.*?S«  seig.dci  toI.  11. 
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romano  del  papa  Gregorio  VII,  parlando  di  questo  Gregorio,  ci  là  sapere, 
che  il  papa  Simplicio  sciolse  il  vescovo  di  Modeoa  dalia  metropolica 
dsfeoàenu  della  chiesa  di  Ravenna,  a  cui  avevala  sottoposta,  sessanranni 
addietro,  l'imperatore  Valenliniano,  unitamente  a  parecchie  altre  sedi 
'nominate  nella  lettera  del  papa  san  Gregorio  I  all'arcivescovo  Mari^ 
niano,  in  confermazione  degl' imperiali  privilegi,  concessi  a  quella  metro** 
poHtana  nei  secoli  addietro  (4).  Dice  infatti  il  summentovato  autore^ 
i  Oregorium  Mulinensem  Episcopum  Ravennatis  Archiepiscopi  suffraga- 
»  neum  a  ditione  ejusdem  Archiepiscopi  penitus  Simplicium  Papam 
•  abaolvissa.  »  Ma,  per  quanto  mi  pare,  lo  dice  a  torto,  perchè  la  citata 
lettera  del  papa  san  Gregorio  I  ci  fa  vedere  soggetta  a  Ravenna  anche  in 
tutto  il  secolo  VI  la  chiesa  di  Modena. 

Gli  fu  successore,  circa  l'anno  501,  il  vescovo  Bassuro,  che  talvolta 
è  detto  Ba$$o^  e  che  da  taluni  anche  si  nomina  Cassiano.  Egli  fu  a  quattro 
dei  sinodi  del  summentovato  pontefice  Simplicio:  in  quello  dell'anno  304 
è  sottoscritto  Cossììmus  ;  è  detto  Bassns  in  quelli  del  302  e  del  503  ;  e 
Analmente  in  quello  del  304  è  detto  di  bel  nuovo  Cassianus.  Egli  lottò 
vigorosamente,  di  unanime  accordo  con  gli  altri  vescovi,  ad  impedire,  che 
il  re  Teodorico  radunasse  in  Roma  un  concilio  di  vescovi,  contro  il  sum- 
mentovato pontefice  (2).  E  di  qua  incomincia  un  vuoto  di  più  di  un  se- 
colo e  mezso,  senza  che  s'abbia  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  questa 
chiesa.  Alla  fine  il  concilio  romano  del  papa  Agatone,  tenuto  nel  670  con* 
tro  i  monoteliti,  ci  mostra  un  Pietro  vescovo  di  Modena  ;  ai  giorni  del 
quale  sappiamo  essere  stata  ridotta  la  città  air  estrema  desolazione  per  le 
anni  sucoessivamente  dei  goti,  e  dei  longobardi.  E  qui'  un  altro  vescovo 
ei  viene  da  collocare,  di  cui  ci  conservò  notizia  una  carta  d'enfiteusi  del 
vescovo  Deusdedit,  o  Diodato,  neir  81  d.  Questa  carta,  che  può  vedersi 
presso  il  Muratori  (8),  dice  :  per  Uvetta  de  quondam  Marino  episcopo  ad 
wumu  tenere  visus  fui.  Dunque  un  vescovo  Maeiro  fu  un  tempo  al  go- 
verno della  chiesa  di  Modena.  Ma  in  qual  tempo  lo  si  dovrà  poi  col- 
locare? Io  sono  d'avviso  di  doverlo  porre  nel  largo  vuoto  di  quasi 
sessaot'  anni,  che  troverebbonsi  qui  tra  il  vescovo  Pietro  summentovato 
ed  il  vescovo  Giovanni,  che  si  comincia  a  trovare  nel  748.  E  con  tanta 


(i)  L^ha  pabblicato  nel  voi.  11,  pag.  54-  (3)  Jniiq.  med.  aevi,  lom.  I,  pag.  619. 

(a)  Ved.  il  Baronio,  Annoi,  EccL  fotlo  quesl'  anno. 
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maggioFe  probabilità  mi  sembra  di  doverlo  porre  in  questo  spasio,*  in 
quanto  che  mi  assicura  il  Sigonio,  essere  stati  concésn  amplissimi  prrri^ 
legi  ad  un  vescovo  di  Modena  da  Flavio  Cuniberto  re  dei  longobardi  nel- 
Tanno  698.  E  poiché  dai  cataloghi  non  si  ha  notizia  ehi  fosse  in  qtiest'anno 
il  vescovo;  e  d'altronde  il  documento  di  enfiteusi  dell* anno  84 S  ricorda 
un  Marino  antecessore  di  Diodato,  non  troverei  miglior  luogo,  in  em 
collocarlo,  fuorché  intorno  all'anno  693.  E  di  qua  in  poi  comincierebbe 
il  vuoto  di  un  mezzo  secolo,  alfincirca,  sino  all'anno  744.  In  quest'alno 
infatti  dobbiamo  collocare  vescovo  di  Modena  quel  Giovanni,  che  da  Ilde- 
brando re  àei  longobardi  ottenne  in  dono  la  chiesa  di  CUtà  nuova.  La 
notizia  di  questa  donazione  ci  fu  conservata  da  un  diploma  dell'impera- 
tore Lodovico  Pio,  il  quale  neir822  la  commemora.  Sappiamo  che  Ilde- 
brando regnò  per  sette  soli  mesi  del  744  :  dunque  in  quest'  anno  é  da 
fissarsi  la  data  certa  dell'  esistenza  del  vescovo  Giovanni.  Né  di  lui  ne 
sappiamo  di  più. 

Lo  sussegui,  nell'anno  749,  il  vescovo  Lupicino,  a  cui  sommi  favori 
concesse  il  re  dei  longobardi  Aristolfo  :  e  donazioni  e  francbigie^delle 
quali  portò  il  diploma,  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo  (4),  il  cbiàrìsaimo 
Muratori.  Fu  di  assai  breve  durata  il  pastorale  governo  di  lui,  giacché 
dalie  cose,  che  vengo  tosto  a  dire,  del  suo  successore,  ci  é  fatto  palese, 
eh'  egli  fuor  di  dubbio  mori  prima  dei  giorno  4  8  settembra  dell'  anno  | 
752.  Bensì  nel  breve  tempo  del  suo  vescovato,  ebbe  principio  la  famosa 
abazia  di  san  Silvestro  di  Nonantola,  fondata  in  questo  medesimo'  anno 
752  da  Anselmo  duca  del  Friuli^  il  quale  da  prima  ne  fabbricò  il  mona- 
stero, ed  ampiamente  lo  arricchì,  e  poscia  in  capo  a  due  anni  vi  si  recò 
anch' egli  a  condurre  vita  monastica  e  ne  fu  l'abate.  Di  questa  insigne 
abazia,  che  tuttora  sussiste,  annessa  perpetuamente  all' arcivescovile  di- 
gnità di  Modena,  benché  segregata  da  questa  nella  sua  giurisdizione 
abaziale  Nullius  dioecesiSj  darò  notizie  in  seguito  al  mio  racconto  sulla 
santa  chiesa  modenese. 

Successore  di  Lupicino  fu  il  vescovo  Gexiniano  IV.  Era  egli  al  pos- 
sesso di  questa  chiesa  a'  4  8  settembre  dell'  anno  752,  perché  in  tal  giorno 
lo  si  commemora  nel  diploma  del  re  Aristolfo  a  fervore  del  monastero  di 
Monantola,  il  quale  diploma  conservasi  nell'  archivio  estense  (2).  Noterò 


(i)  Toro.  II,  pag.  87. 

(a)  Yed.  il  SavioH,  AnnaL  Bolognesi^  tom.  II,  pag.  4)  nnm.  II. 
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IO  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  disse,  essere  stati  confermali  alla 
di  Modena  tutti  i  suoi  privilegi  nel!' auno  785  dal  re  Desiderio: 
30  s' avvide  il  dotto  scrittore,  che  Desiderio,  sino  dall'  anno  774 
lorto..  Trovasi  il  vescovo  Geminiano  commemorato,  come  testi- 
»  al  diploma  di  Carlo  magno,  concesso  a  confermazione  di  lutti  i 
igi  della  chiesa  di  Reggio,  ad  istanza  del  vescovo  Apollinare,  nel- 
ì  791,  addi  8  luglio  (I).  Ed  in  quest'anno  medesimo  egli  fu  delegato 
lice  in  una  lite,  cTie  vigeva  tra  Apollinare  vescovo  di  Reggio  ed  An- 
abate  di  Nonantola  (2).  Tutte  queste  non  dubbie  testimonianze  val- 
I  correggere  le  inesattezze  altresì  del  catalogo  dei  vescovi  di  Mode- 
e  si  conserva  manoscritto  neir  archivio  capitolare, 
sio  lo  sussegui,  forse  neir  anno  796.  Certo  in  quest'  anno  egli  asse- 
la  chiesa  di  san  Pietro  in  Siculo  all'arciprete  Vittore,  e  se  ne  ha  il 
sento  presso  il  Muratori  (3).  E  neir 84 4,  il  di  A.""  novembre,  dava  in 
usi  alcune  terre  della  sua  chiesa  (4).  Dicesi  morto,  ai  giorni  di  lui 
gì  Adriano  IH  nel  castello  di  Spìlinberto,  ed  essere  stato  sepolto 
chiesa  abaziale  di  Nonantola  ;  ma  su  di  ciò  contrastano  gli  eruditi, 
>no  esservi  sbaglio  col  papa  I  di  questo  nome,  di  cui  la  chiesa  no- 
lana celebra  solenne  memoria.  Lo  stesso  Ughelli  disse  e  disdisse  ; 
lortaqo  ragioni  pel  terzo  ed  altri  per  primo  degli  Adriani,  e  dopo  di 
litigato  a  lungo,  nulla  conehiudono.  Io  non  voglio  punto  avvilup- 
i  in  questa  controversia. 

I  vescovo  Gisio,  che  mori  probabilmente  neir8l2,  venne  dietro 
iTo,  cui  nominano  taluni  Deusdedit.  Egli,  non  già  neir8l4,  ma  nelFan- 
anti  possedeva  questa  chiesa,  a'  40  di  agosto;  e  ce  ne  assicura  la 
mentovata  carta- di  enfiteusi,  dalla  quale  ci  è  data  notizia  del  vescovo 
10,  e  della  quale  portò  il  Muratori  l'intiero  tenore  (3).  Continuano  i 
menti,  che  lo  ricordano,  sino  all'  840,  che  probabilmente  fu  V  ultimo 
sua  vita.  Neir  anno  susseguente,  viveva  di  già  al  governo  di  questa 
Bi  il  vescovo  Giona,  e  lo  sappiamo  da  un  documento,  che  lo  ricorda, 
ì  fu  dato  in  luce  dal  Muratori  (6)  ;  e  un  altro  documento  (7)  ce  lo 


i 


)  Muratori,  ^n/i^.  med,aevt\  tom.  II, 

J. 

ì)  Il  documento  appartiene  alla  chiesa 

^gio:  lo  darò  alla  sua  Tolta. 

t)  Antiq,  med,  aevi,  tom.  Ili,  pag.  Sii. 


(^)  Jntiq.  med,  aevi\  tom.  V,  pa?.  936. 

(5)  hiyiom.  I,  pag.  519. 

(6)  Ivt\  to:ii.  V,  pag.  608. 

(7)  Ivt\  tom.  II,  pag.  196. 


roi.  xp\ 


3o 


mostra  vivente  anche  a'  29  di  luglio  dell'anno  855.  Etmoo,  suocesscnre  di 
Giona,  era  vescovo  neH*  864,  come  ci  attesta  una  carta  di  enfitèusi  (t). 
Ottenne  la  conferma  dei  privilegi  della  sua  chiesa  dall'imperatore  Lodo* 
vico  II,  non  già  neiranno  864,  come  segnò  T  Ughelli,  ma  nel!'  868,  a'  49 
settembre,  come  dimostrò  il  Muratori  (2)  e  come  dimostra  il  d^toma 
stesso,  esistente  nell'archivio  capitolare  (d) :  in  esso  il  vescovo  è  nomi* 
nato  Àmido. 

Qui  va  inserito  il  vescovo  Walpbrto,  ignorato  dall'Ughelii,  e  nei  cata- 
logo dell'archivio  capitolare  collocato  nell' 837^  frameuo  a  Diodato  ed  a 
Giona  :  ma  una  carta  dello  slesso  archivio,  pubblicata  dal  Mnratorì  (4) 
ce  lo  fa  conoscere,  in  qualità'  di  messo  dell'imperatore  Lodovico  II»  od 
novembre  dell' 865,  porre  in  possesso  della  Corte  di  Guardistalla  F impe- 
ratrice Eogilberga.  Ed  un'  altra  carta  dello  stesso  archivio,  pubblicata 
similmente  dal  Muratori  (5),  ci  fa  sapere,  che  questo  Walperto  concedeva 
a  cultura  ad  un  Giovanni  un  podere  situato  nel  luogo  di  CoUegaria.  Poi, 
non  giàtieirSTS,  come  segnò  il  catalogo  dell'archivio,  né  l'anno  dopo, 
come  optò  r  Ughelli  ;  ma  nell'  874  era  vescovo  LEODOiimo,  detto  andie 
Leodoino.  Lo  sappiamo  da  un  documento,  che  ce  ne  reca  il  none,  e  che 
fu  pubblicato  dal  Muratori  (6)  ;  ed  è  una  convenzione  conchiosa  tra  lui 
ed  Orso  figlio  di  Vitaliano,  per  la  coltivazione  di  alcuni  possedimenti 
della  chiesa  di  Modena  :  e  n'  è  questo  il  tenore  : 

•  IN  NOMINE  Domini  nostri  Jesu  Christi,  imperante  Domino  nostro 
»  Ludovvicus  magnus  Imperator  Augustus  a  Deo  cpronatus.  Anno  pie- 
»  talis  imperii  ejus  Deo  protegente  hic  in  Italia  XXIL  die  Septimo  de 
»  mense  Augusti  Indictione  IV.  Placuit  atque  convenit  Inter  DobUhmì 
0  Leudoinus  gratia  Dei  Episcopus  Sancle  Ecclesie  Motineneis^  nec  non  et 
n  alia  parte  inler  Urso  filio  quondam  Vitaliani  livero  homine,  ut  in  Dei 
»  nomine  tu  qui  supra  Urso  vel  tuis  heredes  resedere  et  laborare  debeatìs 
»  in  terra  vel  casa  seo  res  Sancte  Ecclesie  Motinensis  locis  ubi  dicitor 
»  Ulmila  et  Granariolo,  quod  pertinet  de  Curte  nostra  Saviniano  juris 
»  Ecclesie  Motinensis,  idest  in  omnes  res  iilas  et  casis  in  integrum,  quas 


(i)  Neirarch.  capii. 

(2)  Antiq,  med.  aevi^  toni.  II,  pag.  242. 

(3)  Lib.  CoUectio  Diplomatum. 


(4)  Laog.  cit,  tom.  II,  pig.  241. 

(5)  /t^i,  tom.  II,  pag.  722. 

(6)  Jntiq,  med.  aen^  tono.  II, pag.  1 1 15. 
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Dsque  Dunc  tu  qui  supra  Urso  per  singulas  et  designatas  peciolas,  et 
quod  tibi  m  anteriore  libello  adjunctam  fuit  omnia  in  integrum,  qualiter 
io  ipeo  anteriori  libello,  quam  vel  ad  tuas  detinuistis  manibus  eum 
filobus  et  lateribus,  alque  coberencia  et  adjacentia  sua,  eum  casis^  ter- 
ris,  ¥inei8,  compis^  pratis,  irirgaris,  stallariìs^  usum  putei,  aquis,  seque 
moreotibus,  omnia  et  ex  omnibus  qualiter  usque  nunc  ad  tuas  deti- 
nuistis manus,  resedere  et  laborare  debeas  tu  qui  supra  Urso  vel  tuis 
beredes  livellarlo  et  massariclo  nomine  ad  laborandum,  colendum  casas, 
canalibus  edificandum,  \itis  ponendum,  pastenandum,  propaginandum 
et  excolendum,  finesque  defensandum,  et  supra  resedendum  alque  ini- 
bidem  edifieias  faciendum  et  in  omnibus  suprascriptis  rebus  et  casis 
melìorentur  et  non  pejorentur  usque  adventibus  continuo  annis  XXIX 
isti  prosimi  advenientibus.  Nec  non  et  adjungimus  vobis  in  Farnieto 
prope  Prato  domnica  terrola  eum  Fraseario  super  se  abente  ad  virgas 
faciendum  jugis  tres,  quod  est  iater  adfinis  ad  siogulis  lateribus,  da  tres 
laleribus  terrola  prativa  et  Frascario  donico  abeat  in  integrum.  Et 
exiode  de  ìpse  suprascripte  res  qualiter  superius  legitur,  annue  tempo- 
r3)U8  redditum  atque  tributum  persolvere  debeatis  prò  unoquoque 
aoDOs,  idest  ex  omni  genere  grano  grosso^  quod  Dominus  de  ipse  su- 
prascripte res  dare  dignatus  fuerit,  modio  quarto^  minuto  aulem  modio 
guMOy  Uno  manna  quinta^  vino  mcdietatem,  exennia  vero  per  annos  dare 
debeatis  in  Domini  Natale  puUos  duos^  ovas  decem^  et  in  Pasca  Domini 
prò  Frascario  dare  debeatis  in  argento  Denarios  quinque^  puUos  dnoi^ 
ovai  decem^  operas  vero  per  annos  facere  debeatis  dies  XXIV.  medie- 
tatem  eum  boves,  et  medietatem  manualis  eum  domnica  annona.  Ante- 
poflita^ terrola  inter  Curte  et  orto  faciendum  modio  una,  unde  non  red- 
datis.  Et  ipso  suprascriplo  grano  vel  vino  redditum,  quamque  exenia 
et  operas  qualiter  superius  legitur,  studere,  et  triturare  atque  evegere, 
lacere,  dare>  et  cunsignare  debeatis  ad  Curte  nostra  Saviniano  nobis 
cqi  sopra  Leudoino  Episcopo  meisque  successores,  quam  vel  ad  Missis 
uostris  eum  vestro  dispendio,  sine  omnem  neglectum  vel  fraudem.  Et 
per  tempore  messis,  s'mulque  vindemie,  Misso  Domnico  babere  de- 
beatis, et  ei  susceptum  facere  et  in  judicio  Patroni  stare  debeatis  ad 
rectajusticia  faciendum;  et  si  nolueritis  per  potestatem  vobis  pigne- 
rare  debeamus  sine  publica  auctoritate.  Penas  vero  intèr  nos  posui- 
mos,  ut  si  exire  aut  minare,  aut  aliqua  suppositam  fecerit,  fraudem 
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■  aut  neglectum  feceritìs  et  dod  permanserimus  ambas  partes,  tam  Dos 
»  suprascripti,  quamque  successoribus  aut  heredibus  nostris  et  proba* 

■  tum  fuerlt,  tunc  promiltimus  componere  uqas  alteri,  cui  culpa  inventa 

•  fuerit,  pena  nomine  in  argento  soldjs  viginti  et  post  pena  composita  bos 

•  libelli  conveniencie,  sicut  superius  legitur,  in  sua  permaneat  flrmitatem 
»  usque  ad  expletis  XXIX  annis.  linde  duo  libelli  conveniencie  pari  tinore 
»  conscripte. 

•  Acto  ad  Curtem  nostram  Saviniano,  die  Regni  et  Indictionis  supra- 

■  scripte  feliciler. 

Ego  Leudoinus  Episcopus  subscripsi. 
.  Signa  ^  ^  i{i  manuum  Illareni  et  Ermenperii  de  Casego,  seo 

'    et  Dominici  de  Bazano  ut  supra  legitur  rogatos  testes. 
^  Scripto  libello  qualiter  superius  legitur  per  manum  Hoddberti 
Presbytero  et  Notario  Sancte  Motinensis  Ecclesie  compleri 
et  dedi. 

L^  Ughelli  ci  mostra  intervenuto  il  vescovo  Leodoindo  al  concilio  ro- 
mano deir876;  ma  sappiamo  inoltre  da  documenti  certi,  lessere  stato 
anche  all'altro  di  Roma  dell' 885,  tenuto  dal  papa  Adriano  III,  ed  a  quello 
di  Pavia  deir  anno  susseguente,  radunato  dall'imperatore  Carlo  Grasso 
per  la  conferma  della  sua  dignità  (4).  Lo  si  trova  inoltre  commeaiorato  in 
due  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  ed  in  altri  documenti  (2).  Fu  poi  sotto 
di  lui,  e  non  sotto  il  vescovo  Gisio,  che  le  mortali  spoglie  del  papa  Adria- 
no III  furono  portate  a  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Silvestro  di  Nq* 
nàntola. 

Ottenne  Leodoindo  dall'imperatore  Guido,  nell'anno  S92,  ampio  di- 
ploma di  conferma  di  tutti  i  possedimenti  e  privilegi,  di  cui  la  sua  chiesa 
era  stata  favorita  dai  principi  antecessori  (3).  Egli  poi,  in  quell'anno  stes- 
so, donò  ai  canonici  delia  sua  cattedrale  la  quarta  parte  dei  redditi  della 
sua  chiesa  ;  della  quale  donazione  ottennero  i  canonici  la  conferma  dagli 
imperatori  Ugo  e  Lotario,  nel  susseguente  anno  893. 

Ebbe  cura  il  vescovo  Leodoindo  di  fortificare  le  mura  di  Modena  a 

(i)  Vcd.  intoruo   a  ciò   il  Colcli,  cor-  (a)  Vcd.  il  Campi,  stor,  di  Piaetiua^ 

reUore   e  continuatore   deir  Ughelli   e  del  part.  I,  Regest.  num.  IX. 

Coleli,  Mas.  ine J.  della  Marciana,  cod:  CLVllI  (3)  Ne  portò  il  diploma  V  Ughelli,  tial, 

della  cla«.  IX  lai.  Sacr^  pag.  97  e  scg.  del  tom.  iL 
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tutela  dei  cittadini  e  di  farle  cingere  all'intorno  da  fossa  e  bastioni, 
allorché  nel  889  Berengario  I,  duca  del  Friuli,  contenderà  a  Guido  duca 
di  Spoleto  ed  al  di  lui  figliuolo  Lamberto  la  corona  d'Italia;  del  che  si 
conserva  memoria  néir  antichissimo  codice  dell' archivio  capitolare,  con 
questi  versi  leonini  (\): 

Dum  premerei  Palriam  rabici  miserabilis  islam 
Leudonius  eancla  Motimenei  Praesul  in  Àula 
Eie  tumulum  Porlis  et  ereclis  aggere  vallie 
Firmavit  positis  circum  tatitantibue  armis 
Non  cantra  Dominos.  erectus  corde  eerenoe 
Sei  civee  proprioe  cupiens  defendere  tectos. 

Dopo  di  Leodoindo,  io  credo  doversi  porre  un  vescovo  Giovinri  II, 
ignoto  air  Ughelli  egualmente  che  agli  stessi  scrittori  modenesi.  Ma  di 
esso  ci  danno  notizia  gli  alti  del  concilio  romano  del  papa  Giovanni  IX, 
radunato  per  annullare  gli  atti  di  Stefano  VI  contro  il  papa  Formoso. 
Questo  concilio,  giusta  le  correzioni  del  Pagi^  ebbe  luogo  nelI'SOS:  dunque 
in  quest'  anno  la  sede  episcopale  di  Modena  era  posseduta  da  lui.  Forse  lo 
era  già  da  qualche  anno  addietro,  giacché  T  ultima  notizia  di  Leodoindo 
appartiene  all'anno  893.  Di  certo  poi  sottentrò  in  quelfanno  medesimo 
898  al  governo  della  chiesa  di  Modena  il  vescovo  Game^olfo,  perchè  gli 
atti  del  summentovato  concilio  ce  Io  mostrano  succeduto  a  Giovanni, 

• 

poco  dianzi  deposto  dall'episcopale  dignità;  probabilmente  perché  sci- 
smatico e  complice  dello  sfregio  fatto  alla  memoria  del  papa  Formoso. 
Ciò  per  altro,  nel  mentre  che  conferma  l'esistenza  del  primo  stabilisce 
altresì  il  principio  del  vescovato  del  secondo.  Vi  si  legge  infatti  (2)  :  «  In- 
»  terrogalus  Johannes,  qui  dicebatur  Mutinensis  episcopus,  si  haberet 

r 

9  aliquam  proclamationem  adversus  GamenuIfumMutinensem  episcopum, 
»  vel  repeteret  ipsam  Ecclesiam  an  non  ?  Respondit  :  Non  repeto,  ncque 

(i)  Ved.  il  Muratori,  Antiq.  med,  aevi^  celebralo  neirSgS  e  non  già  nel  90^  ;  tanto 

pt^.  23  del  tom.  1.  più   il    yescoTo  Gamenolfo,   successore   di 

(a)  Questo   concilio  è  dal  Mansi  ripu-  Giofanni,  commemorato  anch*esso  in  qUe- 

lato  il  11  roroanb   tu   questo  argomento,  e  sii  atti   del  concilio,  come    toslo   si  vedrà, 

lo  dice  radunato  nel  ^4   (Conc,  amplisi.  aveva  già  anche  avuto  nel  904  suo  succes- 

eolUct,  toro.  XVIIl,  pag.  aai).  lo  mi  at-  sore  iu  questa  chiesa  il  vescovo  Golifredo. 
tengo  alla  cormione  del  Pagi,  che  lo  disse 
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»  proclimo  super  ìpsnm  Gamenulfum  episcopum,  sed  terra  prostretos, 
9  veniam  atque  misericordiam  peto.  ■ 

Ai  giorni  del  vescovo  Oameoolfo,  e  doq  già  del  saeceasore  di  lui, 
come  scrisse  I^Ughelli  (1),  accadde  l'irrazione  d^li  ungheri,  dal  furore 
dei  quali,  per  la  celeste  prolezione  di  san  Gerainiapno  I,  fu  preservata  pro- 
digiosamente la  città.  Costoro  infatti,  scesi  in  Italia  nell*  899^  dopo  di 
avere  sconfitto  T esercito  di  Berengai'io  presso  il  Brenta,  la  percorsero 
portando  da  per  tutto  strage  e  ruìna  ;  e  giunti  al  monastero  di  Nonantola 
uccisero  tutti  i  monaci,  che  caddero  in  loro  potere,  incendiarono  il  mo- 
nastero stesso  con  la  preziosa  sua  libreria  e  diedero  il  guasto  a  tutto  il 
paese  air  intorno.  Poi  si  volsero  sopra  Modena,  rovinosa  allora  in  gran 
parte  per  le  solìEerte  inondazioni:  si  accostarono  ali* episcopio  ed  alla 
chiesa  ove  riposava  il  sacro  corpo  di  san  Geminiano.  Al  primo  annunzio 
deir  avvicinarsi  di  quelle  furibonde  masnade  e  delle  stragi  e  dei  guasti 
recati  da  loro  al  vicino  territorio  Nonantolano,  il  vescovo  Gamenolfo, 
insieme  col  suo  clero  e  con  la  maggior  parte  de'  cittadini,  preso  da  estre- 
mo spavento,  aveva  di  già  cercato  scampo  nella  fuga,  abbandonando, 
benché  a  malincuore^  il  sacro  deposito  del  santo  protettore  ed  i  preziosi 
arredi  ed  ornamenti  della  sua  chiesa,  che  non  poterono,  per  la  strettezza 
del  tempo,  seco  trasferire.  Ma  intanto  alla  difesa  delle  cose  abbandonate 
per  la  dura  necessità  dagli  uomini,  che  non  pensavano  che  a  scampare  la 
vita,  rimase  la  potente  destra  di  Cristo  Signore.  Ed  infatti,  gì'  inferociti 
ungheri,  entrati  nella  quasi  deserta  città,  la'percorsero  per  ogni  angolo, 
per  ogni  via  ;  e  da  ultimo  giunti  alla  chiesa  di  san  Geminiano,  vi  si  fer- 
marono alcune  ore,  e  poscia,  avanti  sera,  abbandonarono  la  città,  senza 
avere  fatto  il  più  liève  insulto  ad  alcuno  di  quelli,  che  vi  erano  rimasti. 
La  quale  preservazione  fu  attribuita  dai  modenesi  ad  evidente  e  singolare 
protezione  del  santo  glorioso,  devotamente  invocato  da  loro  in  quel  tre- 
mendo frangente. 

Di  tutto  ciò  rende  testimonianza  lo  scrittore  anonimo  dell'antica  vita 
di  san  Geminiano;  scrittore  contemporaneo,  che  narra  quanto  egli  vide,  e 
che  merita  perciò  fede  pienissima.  Della  quale  irruzione  degli  ungheri 
esiste  inoltre  un  altro  monumento  sincrono,  in  due  ritmi,  che  si  leggono 
in  un  codice  assai  antico  dell*  archivio  capitolare,  e  che  meritano  di 

(i)  Ital.  Sacr,  tom.  II,  pag.  io3. 
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6re  qui  trascritti.  Uno  contieoe  la  cantilena,  che  dovevano  ripetere  i 
liti,  i  quali  vegliavano  di  e  notte  a  guardia  delie  mura  della  città,  si  per 
isolazione  di  loro,  e  si  per  tenersi  desti  e  pronti  alla  custodia  di  essa  : 
è  il  seguente  : 

0,  tu  qui  servas  armU  ista  moenia 

Noti  dormire^  moneo^  sed  vigita. 

Dum  Bector  vigit  extilit  in  Trota 

Non  eam  cepit  fraudutenla  Craecia, 

Prima  quiete  dormiente  Trota, 

Laxavit  Sinon  fallax  ctaustra  perfida. 

Per  funem  tapsa  occultata  agmina 

Invadunl  Vrbem  et  incendunt  Pergama, 

Vigili  voce  avis  Anser  candida 

Fugavit  Gallos  ex  arce  Romulea  ; 

Pro  qua  virtute  facta  est  argentea^ 

Et  a  Romanis  adorata  ut  Dea, 

Nos  adoremus  ceUa  Christi  numina^ 

UH  canora  demu9  nostra  jubila. 

Illius  magna  fisi  sub  custodia, 

Haec  vigilantes  jubilemus  carmina. 
Divina,  Mundi  Rex  Christe,  custodia 

Sub  tua  serva  haec  castra  vigila. 

Tu  murus  luis  sis  inexpugnabilis^ 

Sis  inimicis  hoslis  tu  terribilis. 

Te  vigilante^  nulla  nocel  forila^ 

Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 

Tu  cinge  haec  nostra,  Chrisle^  munimina^ 

Defendens  ea  tua  forti  lancea 

Sancta  Maria  Mater  Christi  splendida 

Haec  cum  Johanne^  Theotocos,  impetra  : 

Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora^ 

Et  quibus  ista  sunt  sacrata  numina  (\) 

Quo  duce  victrix  est  in  bello  dextera^ 

Et  fine  ipso  nihil  valet  jacula. 

(i)  Forse  JeTesi  leggere  moenia. 


Fortis  juvfntuij  virtfu  audax  bellica 
Vestra  per  mnros  Méiantur  carmina  : 
Et  sit  in  àrmie  allema  vigilia^ 
Ne  fraut  hoslili  haec  invadat  moenia. 
Resultet  Echo  contee  :  eja  vigila. 
Per  muros  eja^  dicat  Echo^  vigila. 

L* altro  ritmo  non  è  che  una  preghiera  al  santo  protettore  Gemlaiano, 
per  custodia  e  tutela  della  divota  città,  ed  è  cosi  : 

• 

Confessor  Christi^  pie  Dei  famute 
0  GeminianCy  exorando  supplica^ 
Ut  hoc  flagellum^  quod  meremur  miseri^ 
Coehrum  Regie  evadamus  gratia  .... 
Nunc  te  rogamuSy  licei  servi  pessimi 
Ab  Hungaronim  lnos  defendat  jaculis. 

Abbiamo  presso  l'Ughelti  il  diploma,  con  cui  l'imperatore  Lamberto, 
neir898,  confermò  al  vescovo  Gamenolfo  tutti  i  privilegi  e  possedimenti 
e  diritti  della  chiesa  modenese;  ed  il  Muratori  (4)  diede  in  luce  quello, 
con  cui  Berengario,  in  quel  medesimo  anno,  addi  7  dicembre,  gli  conce- 
deva una  simile  conferma.  Dello  stesso  Berengario  esistono  altri  diplomi 
del  902,  e  del  904,  coi  quali  è  rinnovata  anche  al  vescovo  Gotifeedo,  suc- 
cessore di  Gamendolfo,  la  conferma  degli  stessi  privilegi,  e  di  nuòvi  altresì 
gliene  sono  concessi,  particolarmente  in  vista  dei  danni,  che  il  territorio 
modenese  aveva  sofferto  per  T  invasione  àegli  ungheri.  Questo  vescovo 
Gotifredo  si  trova  per  la  prima  volta  il  di  7  agosto  del  suindicato  anno 
902  ;  cosicché  deesi  dire,  essere  stato  promosso  al  vescovado  soltanto 
pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Gamenolfo,  di  cui,  come  ho  narrato  di  so- 
pra, hannosi  memorie  in  questo  medesimo  anno.  E  le  notizie  di  lui  con- 
tinuano anche  sino  al  923,  nelle  carte  dell*  archivio  capitolare  (2). 

Di  un  altro  vescovo,  che  fu  successore  immediato  di  Gotifredo,  ci 
conserva  notizia  il  necrologio  modenese,  sotto  Tanno  943;  ed  è  questi 

(i)  Antiq,    med.    aevi,    pag.   34    del        tom.  HI,  pag.  Si 3;  torn.  II,   pag.   196;  ed 
tom.  II.  il   Tirabofchi,   Stor.  del  Mon,   di  Nonan- 

(2)  Ved.  il  Muratori,  Antiq,  med,  aevi        tola^  tom.  1,  pag.  36. 
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Abdingp,  il  quale  so  mori  neirindicato  aono,  non  poteva  già,  come  narrò 
il  Vedriaoi  (4),  ricevere  in  dono  dai  re  d*  Italia  Ugone  e  Lotario,  nel  945, 
una  corte  nel  contado  di  Piacenza  ;  tajito  meno  poi,  perchè  nel  944  se 
oe  trova  ormai  sulla  sede  pastorale  il  successore  Gcido.  Questi  infatti  in- 
comincia nel  detto  anno  a  figurare  ne'  pubblici  documenti,  dui  quali  an- 
che raccogliesì,  avere  esercitato  ruflizio  di  arcicancelliere  di  Berengario, 
dì  Alberto,  di  Ottone,  e  di  altri  principi;  e  toccano  le  notizie,  che  abbia- 
mo di  luì»  sino  all'anno  968.  Tra  i  quali  documenti,  il  più  interessante  per 
la  chiesa  di  Modena  si  ò,  che  nel  9G2,  addi  6  ottobre,  Timperatorc  Otto- 
ne I  gli  assegnò  in  benefizio  Tabazia  di  Nonanlola:  nò  posso  astenermi 
dal  trascriverne  qui  il  diploma  ;  tuttoché  pubblicato  di  ^iù  dal  Murato- 
ri (2):  ed  è  del  tenore  seguente  :  > 


•  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis.  Ot(o  divina  favenle  cle- 
mcntia  Imperator  Auguslus.  Si  ralìs  vobis  famuiantium  supplicatio- 
nibus  assensum  prqbemus,  fideliores  eos  nobis  foie  minime  tilubamus. 
Proinde  sancte  Ecclesie  fidelium,  nostrorumque,  presentium  scilicet  ac 
futurorum  noverit  solertia,  qualiter  consultu  atqUe  interveutu  Adelaide 
nostre  dilectissime  Conjugis,  nostrique  Iraperii  consortis,  alque  vene- 
rabilis  Archiepiscopi  Adclach,  sununique  Reguorum  nostrorum  Consi- 
liariì,  per  banc  precepti  nostri  paginam  concedimiis,  donamus  atque 
largimur  Widoni  sancte  Mulinensis  Ecclesie  venerabili  Episcopo  dile- 
ctoque  nostro  fideli  et  Archicancellario,  cunctis  vile  sue  diebus,  Abba- 
tiam,  que  Nonantula  dicitur,  in  hpnore  Sanctorum  Pelri  et  Pauli,  cete- 
rorumque  Apostolorum,  nec  non  et  beali  Silvestri  dicatam,  cum  omni- 
bus Plebibus,  Xenodochiis,  Moiiasteriis,  Celli  lis,  Tilulis,  Cnpellis,  tam 
infra  Tusciam,  Camerinam,  et  Spolcliiiam,  quumque  infra  hoc  Italicum 
Aeg^num  ubicumque  conjacenlibus,  una  cum  Castris,  Villis,  lerris,  vi- 
neis,  campis,  pratis,  pascuis,  aquaiuinque  decursibus,  Aldiouibus  et 
Aldiabus,  servis  et  ancillis  ....  ouinibusque  rebus,  quo  dici  vel  no- 
luinari  pcssunl,  ad  predictam  Abbatiam  integre  pertinenlibus  ....  jure 
proprietario  fruatur  cunctis,  ut  diolum  est,  vilae  suae  diebus  ....  com- 
mutandi  libellos  et  preearias  faciendi  tam  sibi,  quum  bis  qui  suscep. . .  . 
coiitradictione  sublata,  nulloque  unquam  Successore  nostro  ....  vel 


(i)  Anti<i,  med.  at^^i^  toiu.  VIvPg-  3i  i. 


(li)  Siur,  Modtn.^  toni.  1,  pjg.  4i8.         I 
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inquietare^  sed  Deo  auxilìaote  perpetuis  temporibus  inlaesa  et  ir 
cussa  permaneat ....  nostra  auctotìtate  permittimus'eiy  atque  pc 
namus  omn^  suarum  Eoelesiarum  libeilarias,  commutationea,  et 
carias  Injuste  et  <H>ntra  legon  factas  infringere,  delere  et  ad  pa 
suam  ....  Interea  jubemus,  ut  nul. . . .  magna  par?aque  peràooa 
libatum  Venerabilem  preoariìs,  libellariis,  commutationibos,  alti 

rebus  aliquo  scrlptionis  titulo  inquietare,  ac  divestire dicio 

sumat:  coneedentes  et  perdonantes,  ut  tam  libellarii  quam  prei 
quamque  in  predictis  libellariis  atque  seriptionibus  common 
et  in  omnibus  suarum  Ecclesiarum  rebus  commanentes  et  residc 
omniumque  suorum  fidelium  lites  vel  intentiones,  de  quibuscumqo 
bus  fuerint  et  legaliter  definiende,  cunetasque  querelas  et  legales 
rimonias,  quas  adversus  aliquas  habuerinl,  vel  aliquis  adversus 
ante  eumdem  vel  suum  Missuni  deliberenl  ac  deOniant,  tamquam 
Comilis  nostri  Palatii  vel  diseurrentis  Missi  presentiam  cunctorom 
Iato  ....  Si  quis  igitur,  quod  fieri  non  oredimus,  hanc  nostri 
capti  auetoritatem  violaverit  aut  frégerit,  sciat  se  compositnram 
optimi  Libras  centùm,  medietatem  Camere  nostre  et  meditatem  p 
xato  ....  cui  illata  fuerit  controversia.  Quod  ut  verius  credatur, 
gentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  ....  .antes,  annuK  n 
impressione  subter,  jussimus  insignir! 

Signum  domni      1  c>  1       Otionis 
Imperatoris      1^1       Augusli 

« Arehicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

»  Data  II.  Nonas  Octobriis,  Anno  Dominice  IncarnationisDCCCCI 
»  Indiciione  VI.  Anno  Imperi!  serenissimi  Ottonis  Imperatoris  Pr 
»  Actum  Papié  Civita  te,  felieiler.  • 

*  • 

Un  altro  diploma  dello  stesso  imperatore  (I)  confermò  al  ves 
Guido  ed  alla  sua  chiesa  tutte  le  proprietà  e  privilegi  e  diritti,  che  go 
per  r  addietro  :  ha  la  data  del  Montefeìtro  ad  petram  Sancii  Leanii 
idue  Septetnbris  anno  Dominice  Incamalionis  DCCCCLXHI^  Indici 
ieptima^  Anno  Imperii  Magni  Othonis  Imperatoris  Augusti  secundo. 


(«)  Ved.  il  Savioli,  jénnaL  di  Bologna^  tom.  II,  pag.  44* 
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Al  vesoovo  Guido  fu  sostituito,  oel  969  Ildbbeanoo,  il  di  cui  pastorale 
governo  durò,  non  già  sino  al  992  soltanto,  come  disse  T  Ughelli,  ma  sino 
al  99S  ;  sendochè  nel  maggio  di  quest'  anno  egli  viveva  ancora  :  e  ce  ne 
assicura  un  documento  dell'  archivio  capitolare,  citato  anche  dal  Tira- 
boschi  (4).  Perciò  anche  il  suo  successore  GiofiifHi  HI  cominciò  la  sua 
pastorale  reggenza  soltanto  nel  99S.  Egli  era  arcidiacono  di  Parma.  Fu 
benemerito  fondatore  del  monastero  di  san  Pietro,  di  consenso  de'  suoi 
canonici;  del  che  portò  il  documento  T  Ughe!li:  io  mi  astengo  per 
brevità  dal  trascriverlo  (2).  Ivi,  anche  prima  delF  anno  98d>  esisteva  una 
chiesa  intitolata  al  santo  principe  degli  apostoli  ;  ed  appunto  nel  detto 
anno  il  vescovo  Ildebrando  aveva  conceduto  al  prete  Stefano  il  luogo, 
uHjam  ecclesia  beati  Pelri  apostoli  fuit  aedi  ficaia^  perchè  ivi  potesse  ri- 
costruire una  chiesetta  od  oratorip  (3).  £  ne  riconfermò  la  concessione 
anche  nel  988.  É  probabile,  che  quelli  preesistente  chiesa  di  san  Pietro, 
ndla  cui  vece  Ildebrando  concedeva  a  Stefano  di  fabbricarne  un'altra, 
fosse  crollata  per  la  violenta  inondazione  del  territorio  di  Modena,  nel  se- 
colo VII;  anzi* dai  documento  stesso  raccoglie^  che  quel  luogo  era  allora 
fuori  della  città,  e  precisamente  nel  sobborgo  di  Saliceto,  incluso  poscia 
nell'interno  di  essa.  Ivi  appunto  il  vescovo  Giovanni  III,  nell'anno  996 
volle  aggiunto  a  quella  chiesa  un  monastero  di  benedettini,  con  attìguo 
ospitale  od  ospizio  pei  pellegrini,  secondo  l' uso  di  quei  secoli.  In  seguito 
quel  monastero  fu  reso  indipendente  dalla  vescovile  giurisdizione:  nei 
4434  il  papa  Eugenio  IV^  con  bolla  del  di  SO  novembre^  lo  aggregò  alla 
congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova, 

Fuori  della  chiesa  presso  alla  gradinata,  sorge  una  marmorea  colonna 
sormontata  da  una  croce,  che  il  buon  Vedriani  disse  la  prima  di  tnarmo^ 
che  si  drizzasse  ad  honore  di  Cristo  subilo  che  la  città  ebbe  ricevuto  la 
santa  Fsde.  Ma  sebbene  sia  quella  croce  antichissima,  non  è  però  di 
epoca,  si  rimota  da  poterla  riputare  dei  primi  secoli.  Su  di  essa  è  scol- 
pita da  US  lato  T  immagine  del  Redentore  in  tunica,  crociflsso  a*  tre 
chiodi,  e  dall'altro  l'immagine  di  san  Pietro,  in  tunica  anch'  egli  e  croci- 
isso,  non  già  capovolto,  ma  con  le  chiavi  liella  destra  mano.  La  colonna 


(i)  Sior.  di  Nonanf^UnH.  I,  |»ag.  37.         lom    \,|»'p.  S'^'i-  . 

(2)  Ved.  Ughelli,  Itat.  Sacr.,  i»ag.    i<»Cì  (S)  Episiopor.    Mutiti,  p»?.  4;    dol- 

cld  lom.  Il:  ed  il  Muraioli, .^^i//y.  tr.td.  aevt,         V  ediz.  di  M*  dct  a.   »'>••(;. 
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polrebbesi  riptilare  avonzo  di  antico  odirizio  romano  :  e  ne  sarébliero 
prova  le  parole,  che  vi  si  leggevano  (i),  ora  smarrite;  e  corrose, 

t  •       •     • 

BEA 

TISSIMORVM 

CAESAR 

MOP 

»  •  * 

La  tradizione  di  tanla  antichità  e  di  prodigiose  grazie  ottenute,' anche 

in  tempi  non  rimoti,  per  mezzo  di  quel  santo  simulacro,  attraissero 

< 

sempre  la  pietà  dei  modenesi  ad  onorarlo:  perciò  i  monaci,  net  4610,  ri- 
slaurarono  questo  monumento,  che  minacciava  già  di  crollare,  e  ti  sot- 
toposero uno  stilobaso  di  semplieissitTia  architettura,  ponendovi  nella 
fascia  superiore  F  iscrizione  : 

HUMAlflE  EEDEMPTIONIS  INTIQYTM  SIGNVM  MAGNO  OLII!  MTTINKISIVM 
POPYU  CONCVasy  PBEGELEBBI^  IAM  YETTSTAT^  PEOPE  BYEESYM  HONlCHI 
OEDIAIS  SANCII  BENKDICTI  CONGREGATIONfS  CASÌNBNSIS  EESTlTVfiE7NT  MDCX. 

Nella  generale  soppressione  degli  ordini  regolari,  la  chiesa  rimase 
aperta  ad  uso  di  parrocchia,  come  io  è  tuttora  :  il  monastero  fu  cangiato 
ad  uso  militare  :  e  nella  ristaurazione  poi  delF  ordine,  poterono  i  monaci 
riaverne  un  breve  tratto  ;  il  mqno  agiato  e  mcn  sano,  dalla  parte  settea- 
trionale. 

Al  vescovo  Giovanni  III  venne  dietro  Varino,  eletto  nel  4008.  Di 
questo  nella  cronaca  novalicense  (2)  si  trova  menzione,  solta  Tanno 
4002,  ossia  nelP  anno  precedente  alla  sua  promozione,  con  le  seguenti 
parole:  «  Factum  est  autcm,  ut  quidam  clericus  nomine  Warinus  anceps 

•  illuc  tenderei  passus,  vidensque  Reginam  (3),  finxit  se  capi  ejus  amore 

•  et'requirere  scelus  nefarium.  At  Regina  nobilissima  stuprum  abnegat. 

•  file  minacibus  verbis  eam  minitat;  quia  prt)deret  ream  Regi.  Dum  an- 
»  gustiatur  undique,  admonet,  ut  se  abutatur  pedissequa,  ne  foedaret 

(i)  Ce  le  conservò  il  Muratori,  Thesaur,  t'uggita  dal  marito  ed   erasi   rimpiattata   in 

pag.  2G7,  n«m.  6.  remoto  nascondiglio,  ove  la  Irò? ò  il  cberico 

(a)  Muratori,  Rer,  ìtal  Sacr,  pag.  aS^.  Varino. 
(3)  La  nioglle   di  Berengario.  Essa  era 


ats. 


3E.f  r=_. 


ANNO    996  •  4038  2tl5 

Q.  Modestus  Damque  Clericiis  verba  reaueos  ficta,  reauit  maDÌa< 
ìfk  multqm  tempus  Praesul  efficitur  Motideoais  eonfereate  sibi 
Regina.  »  Esistono  molti  atti  pubbJici  del  vescovo  Yarino^  i 
lo  mostrano  al  governo  della  chiesa  modenese  sino  air  anno 

anch'  egli  benefico  verso,  il  monastero  di  san  Pi^o,*  conferà 
1 4005  le  donazioni  fatte  a  quei  monaci  dal  sua  antecessore 
HI  ed  aggiungendone  di  nuove.  In  due  diplomi  lo  si  vede  inti- 
ìerialU  JEpiscopuSy  forse  perchè  seguiva  il  partito  del  re  altora^ 
atore,  Enrico  IV  contro  il  ^uo  rivale  Arduino  ;  o  perchè  ghibel- 
Devasi  alla  fazione  dei  guelfi^ . 

successore  nel^anno  i02S  Irgonb^  il  quale  a'  24  di  maggio  del 
a  in  enfiteusi  i  castelli  e  le  corti  di  Clagnano  e  di  Saviniano  al 
lifacio  marchese  di  Toscana  ed  a  Ricbilda  di.  lui  moglie,  da  cui 
svuto  in  dono  i  castelli  e  le  corti  di-  Bajoaria  e  di  Fossato  (4). 
vescovo  Ingone  ed  &II9  sua  chiesa  di  Modena  donò  Timperatore 
molti  fondi  e  gabelle,  nel  4038  (  non  già  nel  4  OSO,  come  scrisse 
I  :  delle  quali  donazioni  giova  portare  qui  il  documento,  copiato 
naie,  eh' è  nell'archivio  capitolare;  a  fine  di  darlo  corretto 
altezze  e  deficienze,  di  cui  è  pieno  quello  che  pubblicò  il  Silin- 

avvertendo  altresì,  essersi  sbaglialo  il  Muratori  (3)  '  neif  afler- 
3  r  Ughelli  lo  pubblicò^  mentre  non  fece  che  accennarlo.  Esso 
!  cosi  : 

NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Chuonradus 

la  disponente  clementia  Imperator.  Si retributionis  .... 

',  quisquis  locis  Deo  dicatis  sua  concesserit,  aud  immerito  prò- 
'tur,  qui  conlota  ut  sincere  a  cultoribus  Ecclesiarum  Dei  sua 
itale  corroboraverit.  Quapropter  omnium  Sancte  Dei  Ecclesie 
rumque  presentium  scilicet  et  futurorum  noverìt  solertia,  qua- 
W^ido  Sancte  Taurinensis  Ecclesie  Episcopus,  nosterque  Pideiis 
m  adirt  celsitudinem,  flagitans,  ut  prò  Dei  amore,  animeque  no- 
medio  omnia  Sancte  Mutinensis  Ecclesie  in  houore  Saneti  Gemi-- 
[^onfessoris  Christi  dicale,  cui  Dei  auctoritate  Ingo  venerabilis 


id.  il  Muratori,  /inttq,  nifd.  aevi\  (3)  Caini  oinn.  Eptsc.  3Iulin^)pÈ^,  49* 

l.  i5.  (3)  Antiq.  med.  ae^^i^  tum.  I,  pftg.  ii!|6. 
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Episcopus  deservit,  a  pnedecessoribus  nostris  tam  Bqiifciis,  qaam  Im- 
peratoribus  atque  Religiom  viiis  conlata,  nostiti  Imperiali  cenauraoon- 
firmare  et  corrobbrora  dìgaaremur.  Cajus  digne  peticioni  asaeiismtf 
prebealea,  ejusdemque  iieatissìflai  GeniiDiani  Episcopi  et  Chriati  Confini- 
aoria  implora ndam  assidue  opem  considerantea,  hoc  preceplom  fieri 
jtissimos  :  per  quod  tara  eultis,  quam  iocoltis  seir  in  preiostertia  locis 
omne  Comitatu  ejusdem  Giviiatis  com  omnibus  raobilibus  et  liumobi- 
libos  ad  se  pertinentlbes.  Et  concedimus  quicquid  ad  nostrani  jus  per- 
tinere  Tidetur,  terras  sdKeet  et  ómnem  districtum,  atqtfe  demos  pn- 
blicas,  murumque  Ipsius  civltatia  cue^  Fisco  et  Teloneo  integro,  seo 
oum  ornni  }ure  civili  intiis  et  extra  per  cireaitum  nsqoe  in  onraibus 
finibus  ains;  Gohereatie  vero  hujus  Comitatus  sunti  Prima  osque  in 
Gnem  ....  Soeunda  udque  in  Bolooia;  Tertia  etiam  usque  .  . .  .  tua. 
Quarta  sciL  ad  inieiuei  Comitafas  Lucensis.  Gurtes  etiam  ipsius  Comi- 
tatus et  Territorio,  Costefla,  Villas^  Mansós,  nec  non  utriimque  sexus 
familiaS).  servos  et  aneillas,  herimannos  et  herimannas,  domos  ^uoqoe, 
poasessioiies,  piaeationes> .  foresti,  pascua,  montibits,  seu  pfanicidNis, 
aquatìones,  aquarumqtte  cursus  seu  decorsus,  paludes,  cuncta  babita 
et  tenta  atque  possessa  ad  partem  ipsius  ....  safis  a  predicto  Ingone 
Episcopd,  ve!  a  quolibet  Predecessore  ejus,  atque  omnia  aliquo  inserì- 
ptionis  titulo,  seu  investitura  actinus  donata,  collata  atque  tradita  pre- 
dicte  Sancte  Mulineasìs  Ecclesie  a  quibuscumque  bominibus  vel  po- 
lestatibus,  donatnus,  concedimus,  conGrmamus,  modisque  omnibus 
corroboramus,  una  cum  caitipis,  vineis,  pratis,  pascuis,  jerbis,  silvis, 
frascariis,  buscariis,  montibus^  collìbus,  vallibus,  planicid)us,  ripis,  ra- 
pinis,  aquis  aquaruraque  decursibus,  molendinis,  piscationibus^  omnia 
cum  omnibus  rebus,  que  dici  vel  nominar!  possunt,  ad  predictam  Epi- 
scopii  Sedem  in  integrum  perlinentibus.  El  per  hoc  nostre  confimatio- 
nis  preecfitum  de  nostro  ci  Regni  jure  et  dominio  in  prefate  Sanele 
Mutinensis  Ecclesie  jus  et  domini um  omnino  U^unsfundiraus  ac  delega- 
mus  predielum  districtum  prefuti  Gomitatus  et  Tdoneum  seu  Mercàlnm 
eum  ornai  funeliono  Regali,  seu  domos,  muros.  terrasqtie  et  utriusqiie 
sexus  servos  et  aneillas  et  omnia  que  vocata  sunt  publica  Piscalia  vel 
Comitalia  aut  Vice-Comilalia,  que  posila  esse  videatur  et  conslrueta 
in  predicto  comitatu  Muilncnsi  tam  inlus,  quam  extra  per  circuitum 
usque  in  predictis  finibus.  Eu  videlicet  ratione,  quatinus  Dominus  Ingo 
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?eBerabilig  Episcopus,  qui  eidem  Ecclesie  presidere  videtur,  suiqiie  sac- 
eeeioreBypìptestateiii  ilUc  babeant  per  se  aut  per  suos  Mìpsos  judicandi, 
diitringundi,  Plaeitum  . . .-.  ténendi,  Tel  quicquid  eorum  utililas  de- 
ertverit,  facieidi,  ad  augmeotum  et  honorem  predicte  Mutioensis  Ec- 
cleaìe,  et  ita  faciendi  omnique  «odo  judicaodi  et  distringeddi,  velali  in 
Doakani  aut  Marchionum  vèl  CkHnituiD  fuissel  presenliain,  ab  hinc  re^ 
iDòta  ojùmi  nostra  ■ostrornmqiie  successorum  omniunoque  bominum 
coaUràdielione^  fOinoratioiie  aut  molestutione.  Igitur  quieumqnè  infra 
predii^tam  Urbem  vel  siipràdirtum  Còtnitolinn,  yeì  in  ejus  Provincia  in 
integhUD,  eeu  io  preftitìs  €urtibos  et  Casteilis  habitator  extilerit  aut 
oaatèllaVerit,  nec  non  Vassalli  ejusdom  Comitatus  non  in  presentia  alie- 
norum  Cotnitum  et  Marchionum  vel  Missorum  nostrorum  eorum  lites 
aliter  agore  tH  ulto  modo  defluire  liceat,  nisi  ante  Ingonem  reveren- 
dtssninim  Presulem  suosque  successores  seu  eorumque  Legatos  decre^ 
timoSj  Bfcut  aupra  concessum  habemus.  Et  quicquid  ante  eorum  pre-> 
senttam  finltum  atquejudicatum  fuerit,  perpetua  stabilitale  permaneat. 
Precipienie  itaque  Jobemns,  ut  deimcps  nullus  Dux,  Marchio,  Cornea^ 
Viceeómes,  Scddascio,  Gastafdio,  aut  ullus  Reipublice  Procura tor,  sea 
alia  quelibet  magna,  parvave  persona  nostrorum  Regnorum  predictam 
Sanctam  Dei  Sedem  ejusque  vicarius  disvestire^  molestare  aut  inquie- 
tare, mansioDaticum  facere,  telonium,  districlum,  Plaeitum  aut  aliam 
quamlibet  functionem  esigere,  sea  de  preJictis  rebus  fucere  violeniiam 
aiideat.  Si  quis  igitur  hoc  nostre  corrpboraiionis  Preceptiun  infringere, 
aut  quodam  temerario  ausu  temptaverit,  aut  attenuare,  seiut  se  com- 
poaiturum  auri  optimi  libras  ducenlum,  medietateni  Kamere  nostre  et 
medietatem  pretaxato  Episcopo  suisque  Sueccssoribus.  Quod  ut  verìus 
credatur  diligentiusque  ab  omnibus  observelur,  manu  propria-  robo- 
rantes  anuli  nostri  impressione  insigniri  jnssimus. 

SiQnum  Domini     ^    Chuonradi 

inviclissimi    •*•    Imperalorls 

9  Ktidelous   Cancetlarius    vice  Domini    Ilerimanni   Arohicancellarii 

recogriovit  : 

(locus  sigilli  ^  cerei) 

»  Datum    XVII.    kaicndas    Aprilis    Anno    Dominice  Incarnationis 

MXXXVIII.  Indictione  VII.  Anno  autem  Domini  Chuonradi  Regni  XIV. 

Imperi!  XII  Aclum  Colonia  felioiler.  » 
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Successore  d' lagone  fu  il  vescovo  Ubekto,  detto  anche  Ouiòerto:  nel 
catalogo  modenese  è  detto  Viberio^  e  n*  è  sanata  la  promozione  nel  40S6, 
ovvero  4039.  Delle  quali  indicazioni  la  prima  è  smentita  dal  diploma 
testé  recato,  che  ci  mostra  vescovo  Ingone  anche  XVII  kale^das  Aprilis 
dell'anno  MX](SVII1:  la  seconda  poi  sarà  esatta  qualora  si  faccia  atten- 
zione air  anno  ab  incamatione  Domini.  Esiste  infatti  un  documento  di 
Uberto,  con  la  data  del  giorno  XVII  Febrwrii,  a%.  MXXIVIII,  ed  è  una 
conferma  eh'  egli  fa  di  tutti  i  beni,  le  giurisdizioni,  i  privilegi  del  mona- 
stero di  san  Pietro  di  Modena  :  là  quale  nota  cronologica,  essendo  caleo- 
lata  sull'anno  ab  incamatione  Domini^  ci  viene  ad  indicare  bensì  il  40S9, 
ma  non  ci  mostra,  eh'  egli  fosse  stato  promosso  al  vescovato  in  qoei 
giorni;  anzi  con  molta  probabilitù  lo  si  può  dire  eletto  nell'anno  prece- 
dente, ossia  nel  1038,  Ed  in  quest'anno  appunto  ne  segnano  il  prind- 
pio  del  pastorale  governo  anche  lo  Sbaraglia,  il  Coleti  (1)  continuatore 
e  correttore  deirUgbelli  e  del  Coleti,  ed  altri  ancora.  Hannosi  memorie 
e  documenti  di  questo  Uberto  sino  air  anno  1 054  :  nel  qual  anno  appunto, 
una  carta  del  giorno  a  maggio  ce  lo  ricorda  tuttóra  vivente.  Un*  altra 
carta  del  47  settembre  ce  lo  mostra  aver  concesso  in  feudo  alcuni  castelli 
al  duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana:  ma  in  questui  carta  dev^  essere 
sbagliato^ Tanno  4054,  perchè  il  marchese  Bonifacio,  al  quale  avrebbe 
concesso  Uberto  quel  feudo,  era  morto  nel  1052,  ed  anzi  nel  seguente 
anno  1053  erano  morii  anche  Federico  e  Beatrice,  figlio  e  figlia  di  lui, 
ned  erugli  rimasta  supcrstile  che  la  sola  conlessa  Matilde,  altra  sua  figlia  (2). 
Checché  ne  sia  di  quesla  inesattezza,  certo  è,  per  la  suindicata  carta  del 
2  maggio  1054,  che  il  vescovo  Uberto  viveva  anche  in  quel!'  anno.  In  esso 
per  altro  gli  troviamo  succeduto,  foi*se  poco  dopo,  il  vescovo  Ebibsito, 
detto  anche  Umberto,  EmberlOy  Erembeì'ln,  Ereberlo  ed  Ariberto,  Ebbe  a 
soffrire  dai  modenesi,  neironno  iOG3,  non  lievi  molestie  e  persecuzioni, 
delle  quali  ci  dù  notizia  Pietro  abate  della  Vungadizzu,  cosi  narrando  (3): 
«  Inter  haecMutinae  Civilatis  Antistcs,  duni  a  principibus  et  parochianis 

•  praetentis  occasionibus  arclaretur  et  de  ejus  expulsione  agerct  tam 

•  clerus  quam  populus  adeo  Ut  seuiel  egrcdiens  non  ultra  ingrederctur 

(i)    Ms.   inedito    della   Marciana,   Co-  ^g.  5(). 
dice  CLXVIll  della  clas.  JX  lai.  (3)  JnnaL  Carnai,  toni.  Il,  pag.  u82  ; 

(2)  Ved.  il  Baraldi,  Compendio  storico  Act.  Sanctor.    Ord.   s.   Bened,  Saec.  XI, 

della     Città    e   Provincia    di   Modena^  part.  Il,  pag.  iG6. 
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•  cnritateiDi  convocavit  sororem  suora  religiosam  sanctimonialem,  et  in 

•  qoibos  esset  eDgnslus  coaquerendo  revelavit,  mooens  ut  Saactum 

•  Tbeobaldom  convejiioQa  suppUciter  suggerut,  utDeum.pro  se  immerilo 
f  et  oppresso  exoret,  ^ui  domesUcos  prò  inimicis  .haberct.  Commota 

•  Soror  repulsa  Fratris  ad  sanctum  virum  fesliuat,  casum  fratria  cum 

•  lacrymis  maoifestat,  et  ut  subvcniat  io  amaritudiae  posito  efflagitat. 

•  Sanctus  Theobaldus  io  compassiona  mirabilia  prima  die  Missam  cele- 

•  bravit  supplicaos  Deo  cum  lacrymis,  ul  Episcopum  reconciliaret  int- 

•  micia.  Secunda  die  cum  idem  opus  precibus  et  lacrymis  iteraret,  sorori 

•  AntisUtis  dixit,  ut  cum  gaudio  reroearet,  quia  fratrem  in  Sede  Ponti- 

•  ficali  quietum  sedata  omni  disseosioae  iovenirct.  • 
Nel  tempo  del  vescovo  Eriberto,  e  precisamente  nelfanno  1071,  la 

duchessa  Beatrice  vedova  del  duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  rima- 
ritatasi con  Gottifredo  di  Lorena,  fondò  V  abazia  di  Frassinoro,  ed  in 
Caooisa  sostituì  ai  canonici,  che  vi  esistevano,  i  monaci.  Ed  il  medesimo 
Eriberto  fondò  in  Modena  un  monastero  di  vergini,  vicino  alla  chiesa  di 
san  Geminiano  ;  ossia  vicino  alla  cattedrale;  ed  è  questo  il  primo  mona- 
stero di  donne,  che  abbia  esistito  in  Modena  ;  seppur  non  abbiasi  a 
dire,  eh' egli  abbia  cangiato  a  monastero  un  ospizio/ che  già  esisteva 
tino  dal  principio  del  secolo  XI  col  titolo,  di  sant*  Eufemia,  e  che  trova- 
si aoxi  commemorato  in  una  carta  del  vescovo  Ingone  nel  1029,  e  che 
una  tradizione  popolare  direbbe  fondalo  nelfanno  687,  per  opera  di  una 
vedova,  madre  di  sette  figliuole. 

Sul  che  il  Tiraboschi  cosi  ragiona  :  •  Si  può  in  qualche  modo  conciliare 

•  la  fondazione  del  monastero  fatta  dal  vescovo  Eriberto  colla  tradizione 

•  della  sua  più  antica  origine,  dicendo  che  esistesse  ivi  molto  tempo,  e 

•  forse  qualche  secolo  prima,  un  ospizio,  in  cui  alcune  pie  donne  vives- 

•  aero  raccolte  nella  pratica  degli  esercizii  di  religione,  senza  essere  le- 

•  gate  a  voti  ;  ejche  poscia  il  vescovo  Eriberto  dasse  loro  V  abito  rego- 
t  lare  e  cambiasse  V  ospizio  in  monastero.  »  Checché  se  n'abbia  a  dire  di 
siKalta  trad  izione,  fatto  è,  che,  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  le  mo- 
nache dimoranti  colà  vollero  perpetuarla,  in  occasione  di  ristauro,  col 
porri  r  epigrafe  seguente^  a  cui  forse  mancano  delle  consuete  iniziali 
D.  O,  M.  la  prima  e  Y  ultima,  e  perciò  non  vi  si  vede,^che  quella  di 
mezxo. 


rw.  XF. 
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HOC  ELE6ANS  TEMPLVM  ABBATISSA 

D  .  ANGELA  BRANDA  ANNO  MDCXLlIII 

AEDIFICARI  COEPIT  VBI  VmVA  GVM  SEPTEM 

FILIABVS   INTRA  DOMVNCVLAE 

CLAVSTRA  HVIVS  MONASTERII 

FVND  AMENTA  POSVIT  ANNO  DCLXXXI 

VR6E  DIRVTA  AG  PRAESVLE  ORBATA 

ANNO  VERO  MDCXLVI  ANTISTITE 

RVBERTO  FONTANA  D  .  MAVRA 

pelliciakia  abbatissa  etxrvctvm 
divat:qve  lvciae  nvncvpatvm  est 


Fu  Eriberto  al  concilio  di  Magonza,  radunato  neN074  per  4i8Cilt6re 
la  controversia  intorno  a  Carlo  vescovo  di  Gostanza  (4);  e  di  lui,  nel- 
Tanno  4074,  fece  menzione  anche  il  pontefice  sap  Gregorio  VII,  in  una 
lettera  (2)  diretta  neir  ottobre  del  detto  anno  alla  duchessa  Beatrice  e 
alla  contessa  Matilde.  Ma  sei  anni  dopo  declinò  Eriberto  al  partito  sci- 
smatico deir  antipapa  Guiberto,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  IH: 
an2i  nel  4084  assistette  all'incoronazione  di  lui  insieme  con  altri  véscovi, 
i  quali  dal  cronista  Bertoldo  sono  detti  muUis  annis  depositi  et  anathe^ 
matixati;  anzi  Amalrico  salisburge&e,  in  una  lettera  ad  Ermanno  vesco- 
vo di  Metz,  scrive  di  questo  Eriberto  e  del  vescovo  di  Arezzo,  che  aw^bo 
prò  smlìs criminibus  jam  annis  triòus  officio  et  communione  caruerunt.BuB 
carte  dell*  archivio  capitolare,  del  4092  Tuna  e  del  4094  T  altra,  lo  com- 
memorano tuttora  come  vescovo  di  Modena.  Perciò  il  catalogo  dei  ve- 
scovi, esistente  in  queirarchivio  gli  sostituisce  il  successore  Benedetto,  sol- 
tanto nell'anno  4095;  mentre  invece  diventò  questi  vescovo  di  Modena 
dieci  anni  avanti  ;  quando,  cioè,  fu  deppsto  canonicamente  lo  scismatico 
partigiano  dell'  antipapa.  Di  ciò  ne  assicura  il  cronista  Bertoldo,  il  quale, 
narrando  della  contessa  Matilde,  sotto  Tanno  4085,  conchiude:  «  Sicque 
»  eìjus  prudentia  Mutinensi  Ecclesiae,  Regiensi  atque  Pistorienai  catbolici 
•  pastores  ordinati  sunt.  »  E  certamente  nel  marzo  dell'anno  4086, 


U 


(i)  Presto  il  Labbè,  CoUecL  Conc.  (a)  Nel  tib.  II. 
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Beneàetto  tobcoto  di  Modena  assisteva,  col  vescovo  di  tleggio  e  con  altri 
ancora,  alle  esequie  del  defunto  sant'Anselmo  vescovo  dì  Lucca  (4)«  Da 
on  documento  dell'  anno  4096  sappiamo,  che  Benedetto  faceva  alcune 
oonceaamii  a  Poncio  abate  ed  al  suo  monastero  di  san  Pietro  ;  il  quale 
documento  ha  la  data  X/V  Kal.  Junii  (2).  Fu  questo  T  ultimo  anno  della 
sua  vita,  giacché  nd  4  097,  gli  si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Egidio  i 
nd  che  va  d' accordo  anche  il  catalogo  capitolare. 

Due  anni  dopo,  fu  incominciata  la  fabbrica  della  nuova  cattedrale.  Nel 
di  28  maggio  infatti  delFanno  4  099  si  cominciò  a  scavarne  le  fondamenta 
e  il  di  9  giugno  ne  fu  posta  la  prima  pietra.  Ne  fu  architetto  un  certo 
Lai^anco.  encomiato  in  monumenti  sincroni  col  titolo  di  inirabile  ar- 
ckUetto;  ed  all'impresa  grandiosa  aggiunse  coraggio  con  la  sua  genero- 
sità la  contessa  Matilda.  Intanto  sulla  cattedra  modenese  era  succeduto, 
nel  4200^  il  vescovo  Dodonb,  che  trovasi  talvolta  qualiflcato  prete  cardi- 
mU  dilla  Chiesa  di  Ravewna^  perchè  di  quella  metropolitana  era  cano- 
nico; ed  i  canonici  di  essa  intitolavansi  allora  cardinali;  siccome  conti- 
nuano a  portare  questo  medesimo  titolo  sino  al  giorno  d' oggi  i  canonici 
ddla  chiesa  metropolitana  di  Napoli.  Ed  anche  il  catalogo  capitolare  lo  in- 
dica promosso  al  vescovato  nelF  anno  4  4  00  ;  e  più  ancora  ce  ne  assicu- 
rano le  carte  dell'  archivio. 

Accadde  il  di  SO  aprile  dell'  anno  4 1 06  la  solenne  traslazione  del  cor- 
po di  san  Oeminiano  I,  celebrata  con  grande  pompa,  degna  della  nobiltà 
del  soggetto.  Per  darne  qui  piena  ed  autentica  notizia,  mi  torna  oppor- 
tuno il  recarne  tradotta  quasi  alla  lettera  la  descrizione,  che  di  questa^ 
come  anche  dell'  erezione  della  cattedrale,  ci  conservò  un  diligenlissimo 
scrittore  anonimo  contemporaneo  ;  la  quale  esiste  in  on  prezioso  codice 
ddl'  archivio  capitolare  (8),  del  tenore  seguente  : 

•  Conciossiachè  fossero  ornai  decorsi  750  anni  e  più,  da  che  il  Padre 
•  nostro  Geminiano  era  da  questa  vita  caduca  passato  alla  gloriosa  ed 


(i)  Ve<!.   il  Mabillon,   JnnaL  Bened,  //a/, Scr////.,  lom.  VI,  pag.  S7  e  ieg.  Io  qui  itoi 

Hb.  LXTII,  nani.  III.  talgo  della  stessa  traduzione,  che  ne  diede 

{2)  Monitori,  Antiq,  mtd.  aevi^  (ora.  V,  il  chiarissimo  Ci?.edoni,  ne^  suoi  Cenni  Sto- 

pa§.  664*  rici  intorno   alia   vita  ecc.   del  glorioso 

(3)  Due  copie  non  antiche  nVsistono  nella  san  Geminiano^  con.  Modena  iS56,  pag.  27 

bibliofera  estense^  ma  iticsatlc  e<l  imperfelle.  e  scg. 
Di  ona  di  queste  si  vake  ilMoralorì,  Iler* 
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,  \a  Chiesa,  nella  quale  il  ^anefaDdo  suo  Corp^  era  alato  miorifica- 
menle  «  decealemeQle  defuoaitala  dai  beatissimo  Beirere  VeecoM  SI  dalii 
saota  Chiesa  RaTeoflilenae,  beocli*  essa  ia  quel  lungo*  traAto  di  Usofo 
avesse  avuto  qualche  rinnovazione  ed  Incremento,  pure  per  te  Bf  oopa  6 
gravi  fenditure  cominciava  a  parer  mal  sicura,  e  nuHaociata  di  ciHMre 
fin  dalle  fondamenta  ;  pel  timore  del  quale  pericolo  aeo  solo  4  ordine  dei 
Cbcrici,  ma  il  popolo  tutto  altresì  apparteneate  alla  Dioeeai,  aoii$uKa- 
roao  intorno  al  provvedimento  che  fosse  da  prendere:  e  .4a.  ultimo, 
•cosi  disponendo  la  Divina  Provvidenza,  convocato  il  Consiglio  geaerflli 
non  solo  de'  Cherici  (  poiché  a  que*  giorni  la  ridetta  Chiesa  era  priva 
del  suo  Pastore  ),  ma  de'  Cittadini  aMresi  e  de  Proposti  di  tutte  le 
Plebi,  non  che  di  tutti  i  militi,  s' udì  rìaonal*e  una  voce  stessa^  un  ^Hla 
unanime  ed  un  volere  universale  di  quella  grande  assemblea  :  Davtm 
ornai  rtwaùvarCy  riedificare,  elevare,  senza  éUazicne^  Ib  Ckie$a  tU  «a 
tate  e  tanto  Padre  nostro,  E  tosto  che  la  fama  di  cotale  delibeftiziaBé 
giunse  alle  orecchie  dell'egregia  Contessa  Matilde,  non  è  a  dire  quaate 
ella  ne  rimanesse  esilarala,  quanto  la  coartasse  col  suo  collaudo,  t 
quanto  la  incoraggiasse  col  suo  appoggio. 

»  Neir  anno  4  099  pertanto  i  Modenesi  solleciti  sì  diedero  a  rìeer- 
care,  ove  mai  rinvenir  potessero  un  disegnatore  abile  a  tale  e  tanfo 
edificiOj  ed  un  artefice  capace  a  compiere  si  grande  opera  ;  e  inal- 
mente,  per  favore  Divino,  si  trovò  un  uomo  di  aome  Lanfranco,  mira- 
bile architettore  e  stupendo  costruttore,  per  consìglio  ed  autoiHUt  del 
quale  (u  dai  cittadini  Modenesi  dato  principio  all'  escavazione  pe'  fon- 
damenti della  nuova  e  più  anipia  Basilica  a  laude  di  Dio  Padre  Onni- 
potente e  dell'Unigenito  suo  Figliuolo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e 
dello  Spirito  Santo  e  della  Beata  Maria  sempre  Vergine,  non  che  del 
Beato  Padre  nostro  (jeminìano,  addi  2S  del  mese  di  Maggio,  correndo 
l'Indizione  VII^  l'Epatta  XXVI,  la  Luna  XXIX,  nella  Feria  II  dopo 
l'Ascensione  al  Cielo  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  E  quel  fondamento 
incominciò  a  murarsi  nel  ridetto  anno  addi  9  del  mese  di  Giugno^ 
diciotto  giorni  dopo  incominciata  l' escavazione,  nella  solennità  de*  santi 
martiri  Primo  e  Feliciano,  con  laudi  e  con  inni  e  cantici,  con  iampadi 
e  cerei  accesi,  coMesti  de' santi  Evangelii,  con  crocio  riverente  pro- 
cessione, presente  una  innumerevole  moltitudine  d' uomini  e  di  donne. 
La  costruzione  de'  fondamenti,  per  divino  favore  era  di  già  aorta  fin 
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sopra  terrtt;  i)aaad*«cco  che  il  popolo,  cedendo  che  l'opera  era  per 
andar  motto  a  Imgo^  tUcomiaciò  a  (emere,  non  forse,  per  dìfett»  di 
marmi  e  di  pietre  (seadoiie  assai  modico  l'apparato)  la  nocella 
CtùeBa  restar  si  dovesse  soq[iesa  ed  iosperfetta.  Ma  ehi  mai  potrebbe/o 
buon  Dio,  totti  Dovdrarè  gì'  iinmeDsi  tuoi  bèfieficii  ?  Ecco  che,  ove  aon  ] 
s'era  Visto,  nò  udito,  né  pensato,  persuadendo  tu  a  ciò  le  nienti  degli 
uomini,  fu  che  si  scavi  il  terreno;  e  per  la  moltHudine  delle  tue  siise- 
rfeordie  ti  degni  di  additarne  una  meravigliosa  congerie  di  marmi  e  di 
pietre,  che  ornai  sembrano  poter  bastare  a  compiere  l' opera  incomin- 
ciata (I).  La  quel  cosa,  o  Padre  santissimo,  di  certo  non  ascriviam  noi 
a'  meriti  mostri,  che  degni  non  siamo  per  fermo  di  tali  e  tanti  iiene- 
ficii  ;  ma  benst  persuasi  andiamo,  che  tu  fosti  eccitato  dai  priegbi  di 
Colui,  pel  cui  servigio  sempre  ci  adoperiamo  4!  tutto  cuore. 

•  Ergonri  pei*tanto  macchine  di  varie  maniere,  scavansi  marmi  insigni, 
si  scolpiscono  con  arte  mirabile,  si  elevano  e  pongono  in  costruaio- 
ne  con  grande  industria  e  fatica  dagli  artefici  e  dagli  operai.  Sor- 
gono per  cetalmodo  di  di  in  di  le  muraglie,  cresce  Tedifiiio  inte- 
ro ;  e  per  favore  della  divina  clemensa  l'opera  è  condotta  a  tal  segno 
dalia  cura  e  vigilanza  dell' Architetto,  eh*  egli- fermamente  si  propone 
di  non  voler  farne  più  altro,  se  prima  non  sia  trdslato  dal  loco  in  cui 
trovasi,  nella  nuova  Basilea,  il  sacro  Corpo  del  beatissimo  Padre  Èostro 
Geminiano. 

«  Manifestasi  quindi  in  molti  una  somma  mestizia,  e  disperati  pareri 
si  propongono  da  diversi  adunati  a  consiglio.  Altri  gridano  non  doversi 
ciò  fare  senza  matura  ponderazione,  altri  per  l'opposto  affermano  che 
la  cosa  non  ammette  dilazione  di  sorta.  Finalmente  vince  la  sen- 
tenza  di  quello,  che  dalla  Divina  Provvidenza  era  stato  proposto  a  com- 
piere la  grand-opera.  Nell'anno  pertanto  4406  .dell'Incarnazione  del 
Signore,  sotto  il  regime  di  Donno  Dodone  per  la  grazia  di  Dio  venerabile 
Vescovo  della  Chiesa  Modenese,  viene  fissata  la  Traslazione  al  di  30 
d'Aprile,  che  torna  giocondissimo  al  cuore  di  tutti  i  Modenesi.  Se  ne 

(t)  È  •  sapersi,  che*  i  marmi  e  le  altre  raine  Jcgli  edifizii  dì  Modena  Romana,  dis- 

pietre,  che  rivestono  al  di  fuori  i  muri  del  sotterrali  dove  giacevano  abbattuti  dalle  yio- 

duomo  di  Modena,  e  le  colonne  nelP  interno  lenti  ripelate  innondazioni  (V.  Marmi  Mod. 

di  esso,  come  pare  i  marmi,  di  cui  n^  è  ve-  pag.  67-7O). 
«Illa  It  gran   torre,  sono  tutti  avanti  delle 
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manda  quindi  T  annuncio  péf  ogni  dove;  per  tutta  la  Parroochia 

un  apparato  grandissimo  ed  una  letizia  inestimabile.  L'afiiraiiik 

viene  partecipato  non  solo  alle  •  città  comprovinciali,  ma  esiandi 

adiacenti.  Quindi  Si  aduna  un  ceto  grandissimo  di  Veseovi,  di 

rid,  di  Abbati  e  di  Monaci  \  concorre  uno  stuolo  ragguardevole  i 

liti  ;  ed  assembrasi  una  moltitudine  tale  di  popoli  diversi  si  d*  a 

e  si  di  donne,  quale  è  quanta  non  s' era  mai  vista  a*  giorni  i 

nò  y'  ha  memoria  che  vi  fosse  da  molto  tempo  addietro.  Imper 

niun  loco,  ninna  piasza^  niuna  casa,  niun  portico,  niiin  atrio,  pei 

colo  che  fosse  trovar  si  poteva,  che  pieno  non  fosse  di  popolo  affi 

A  questo  grande  concorso  intervenne  anche  la  Principessa  Matìk 

compagnata  dal  suo  esercito  :  e  tutti  stavansi  ansiosi  di  essere  coi 

alla  vista  delia  Traslarione  e  dello  scoprimento  del  sacro  Corpo  ( 

tanto  Padre  coomnOé  IMta  immensa  essendo,  come  dicevamo,  la  i 

tudine  accorsa  d' ogni  parte,  parve  difficile,  anzi  del  tutto  impos 

il  compi^*e  per  allora  la  grande  ceremonia.  Scegliesi  per  tanto  un 

spazioso  ed  aperto  ne'  campi  vicini,  ove  si  possa  raccogliere  e  d 

dere  si  grande  moltitudine,  affine  di  essere  confortata  e  consolai 

pascolo  della  divina  ptfrola  per  bocca  di  tanti  Pastori  delle  anime 

recansi  pertanto*  i  Prelati  seguiti  dal  popolo  tutto^  che  pende  dii 

intentò  dal  loro  labbro^  ricevendo  salutari  ammaestramenti  ed  ei 

zioni  ;  e  da  ultimo  se  ne  torna  lieto  e  consolato  anche  pel  tesoro  i 

ghe  indulgenze  impartite  dai  medesimi  sacri  Pastori  ad  onore  e  lau 

grande  Padre  nostro  Oemiuiano.  £  giacché  Torà  del  giorno  era 

tarda,  e  grande  era  la  pressò  del  popolo  affollatosi  attorno  ai  Ve 

questi  si  videro  astretti  a  differire  al  giorno  appresso  la  solenne  Ti 

zione  del  prefato  Padre  nostro  ;  la  quale,  per  divina  disposizid 

compiè  con  devòtissima  e  splendidissima  pompa  nel  di  ultimo  di  A 

»  Riguardo  poi  air  Altare  del  prelodato  santissimo  Corpo  non  lie 

terco  e  disparere  insorse  tra'  Vescovi  congregali  ed  i  cittadini  B 

nesi^  d^derando  quelli^  che  si  discoprissero  le  Reliquie  del  Sui 

questi  per  lo  contrario  volendo  che  si  lasciassero  chiuse  nella  sua 

In  tale  e  si  forte  dissenso  si  ricorse  alla  saggia  Principessa  Matil 

quale,  come  bene  sì  conveniva  e  eom'  era  preordinato  dalla  Pi 

denza  divina,  rispose  doversi  aspettare  T  arrivo  della  santa  Sede 

stolica,  annunziando,  eh'  essa  cutro  T  anno  sarebbe  di  certo  veni 
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(1).  E  preso  che  fu  questo  saggio  partito,  di  presente  si  acchetò 
»  V  inquietudine  del  pòpolo  e  cessò  del  tutto  i'  alterco  insorto  tra'  Prelati 

•  e  i  cittadini  di  Modena.  Frattanto,  per  divina  disposizione,  il  Ponte- 
t  foe  della  santa  Chiesa  Romana  sollecitamente  si  studiava  di  venire  in 

•  Italia  ;  ali*  annunzio*  del  cui  prossimo  arrivo  oh  I  oh  !  quale  letizia  e 
»  quanto  gaudio  fece  palpitare  i  nostri  cuori!  Apprestasi  sollecitamente 

•  quanto  faceasi  d' uopo  per  ricevere  ed  accogliere  degnamente  il  glo- 
»  rioao  Pastore.  Giunge  finalmente  il  venerabile  Vescovo  della  santa  Sede 

•  Romana,  Pasquale,  con  grande  comitiva  di  Vescovi,  di  Cardinali,  di 
9  Abbati,  di  Monaci  e  d'altri  ChericI  e  laici;  e  giunge  altresì  la  Princi- 
»  pessa  Matilde  accompagnata  da  numero  ragguardevole  delle  sue  milizie, 

•  e  con  somma  riverenza  e  cura  dispone  ogni  còsa  opportuna  per  Tesilo 
»  felice  di  quella  insigne  sacra  oeremonia. 

•  Nella  presenza  pertanto  dell*  Apostolico  i  Vescovi,  i  Cardinali,  i 
t  Gherici,  ed  il  popolo  presero  a  conferire  tra  loro  intorno  alla  con- 
»  secrazione  dell'  Altare  e  intorno   allo  scoprimento  del  Corpo  del 

•  Santo  ;  e  le  sentenze ,  jcom*  è  dell*  indole  della  volontà  degli  nomi- 
»  ni,  furono  molte  e  disparate.  Da  ultimò,  preso  miglior  consiglio,  fu 
»  richiesto,  ohe  parecchi  si  dell'ordine  de'  militi  e  si  di  quello  de'  cit- 
9  tàdini,  promettessero  con  giuramento  di  starsi  a  guardia  e  custode 
»  delle  sacre  Reliquie  di  si  gran  Padre,  affinchè  nell'  alto  dello  scopri- 
t  mento  qualche  temerario  non  mai  si  ardisse  a  violarle.  Oiiirano  per- 

•  tanto  sei  uomini  dell'ordine  dei  militi-e  dodici  dell'ordine  de'  cittadini. 

•  Levasi  quindi  la  lapida  e  la  tavola  sovrapposta  con  grande  riveren- 

•  za;  se  ne  trova  altra  sottoposta  con  grande  diligenza.  Allora  molti 


1 


(i)  Da  quesl**  M^erzione,  che  la  santa 
Sede  apostolica,  entro  V  anno  sarebbe  dì 
eerto  venuta  in  Italia^  tembrerebbe  do- 
Tend  ooDcbiodere,  che  alloia  il  papa  Pasqua- 
le 11  si  IroYasse  fuori  delP Italia;  forse  in 
Francia,  forse  in  Germania;  ma^  siccome 
•f verte  il  Muratori  (Rer,  Ital,  Script, 
tom.  VI,  pag.  87  \t  il  romano  pontefice 
pelea  dirsi  venire  in  Italia^  relativamente 
af  li  stali  della  Chiesa,  che  non  erano  com- 
presi neir  antico  regno  d*  Italia,  Anche  il 
dolio  Affò  (Antieh,  e  pregi  della  Chiesa 


di  Guastalla^  pag.  52)  ebbe  a  notare,  che 
K  giusta  gli  atti  della  traslazione  di  san  Ge- 
»  miniano  sembra  che  il  Papi  fosse  oltre  i 
n  monti  ;  ma  è  certo  nulla  di  meqo,  ch^  egli 
T)  si  trovava  io  Roma  e  che  recatosi  di  là 
t)  in  Toscana,  tenne  un  sinodo  in  Firenze, 
y%  donde  poi  sen  venne  a  Modena,  rt  Del 
resto,  egli,  reduce  dalla  Francia  nel  susse- 
guente anno  1 107,  ripassò  per  Modena,  ove 
si  trovava  il  di  1  *  Settembre.  Ved.  il  Ti- 
raboschi,  ilfem.  stor^  tom.  I,  pag.  137,  ed 
il  Muratori,  Annal.  d'Itala  anno  1107. 
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coQcofsero  nel  parere,  che  non  8i  dovesse  procedere  più  oltre;  HU 
pure  affinchè  non  si  facesse  luogo  a  qualche  dubbio  nella  mente  de'  meo 
fermi  nolla  Fede  ed  accecati  di  cuore,  per  favore  d^a  divisa  demenza 
que'  medesimi,  che  da  prima  furono  di  volere  contrario,  da  uttimo 
amorevolmente  s' accordano  con  gli  altri  e  si  rendono  aodi'  essi  favo- 
revoU  allo  scoprimento  delle  venerande  Reliquie.  Che  più?  Mentre  ehe 
il  Donno  Apostolico  tiene  discorso  al  popolo  e  propina  a*  cuori  di  tutti 
i  divini  Misteri,  elargisce  le.  sacre  Indulgenze  e  benevolo  ai  rende  alle 
menti  di  tutti  (orando  intanto  e  salmeggiando  i  Vescovi,  i  Cardinali,  i 
Cherici  ed  i  laici)  con  somma  riverenza  e  ammirazione, nella  presenza 
de'  custodi  giurali,  si  scopre,  si  svela  e  si  rimira  il  sacro  Corpo  del 
santissimo  Padre  nostro  Geminiano  per  mano  di  Bnonsignoré  Vescovo 
di  Reggio,  e  di  Lanfranco  architettore,  non  senza  molte  lagrime  e  di- 
vote preghiere.  Oh!  quanta  esultanza I  oh  quale  e  quanto  odore  di 
soavità,  quanta  fragranza  indi  allor  si  diffuse  1  Per  lo  che  tutti  innal- 
zano le  mani  al  Cielo,  tutti  readono  grazie  al  Creatore  e  Salvatore  dei 
Santi  tutti  che  si  degnò  di  serbare  inviolate  nel  suo  deposito  fino  al 
presente  le,  Reliquie  venerande  di  un  si  gran  .Padre  aostro. 

9  Finito  eh'  ebbe  il  Pontefice  il  suo  sermone,  viensi  al  tumulo  saero 
e  mirasi  il  santo  Corpo  integro  ed  illibato.  Il  sommo  Pontefice  a  quella 
vista  si  riempie  di  letizia  e  di  gaudio;  e  tutto  contento  collauda  il  divi- 
samenlo  già  preso  di  differire  atf  indomani  la  consecrazione  ddir  altare 
del  Santo;  affinchè  il  popolo  potesse,  pel  rimanente  della  giornata  e 
nella  notte,  accostarsi  a  rimirare  e  venerare  quel  sacro  Pegno  disoo- 
verto,  ma  tutl'  insieme  diligentemente  guardato  e  custodito,  ed  onorato 
con  diurni  e  notturni  officii  e  cantici.  Esso  pertanto  è  di  continuo  visì^ 
tato  e  venerato  da  innumerevole  moltitudine  di  popolo  :  è  rimirato, 
laudato  e  benedetto,  e  tutu  lo  pregano  che  per  loro' interceda  presso 
Dio.  Vi  si  accosta  pure  la  Contessa  Matilde  portando  doni  magnifici, 
oro,  argento  e  pallii  insigni  :  e  Donno  Dodone  venerando  Vescovo  Mode- 
nese offre  anch'  egli  un  bel  Calice  d*  argento,  con  patena,  mirabilmente 
decorato  a  fregi  d'  oro,  espressamente  ordinando,  che  né  a  lui  né  ad 
altri  fosse  mai  permesso  in  qualsiasi  occasione  di  farne  altro  oso,  ne 
di  rimoverlo  dalla  sua  destinazione. 
»  Decorso,  che  fu  lo  spazio  dd  di  e  della  notte  concesso  alia  divota 
»  visita  ed  ispezione  del  sacro  corpo  del  santo  Vescovo  e  protettore,  viene 


te 
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•  coDsecralo  e  benedetto  T  Altare  del  beatissimo  Gemìniano  dal  prefato 

•  Reverendissimo  Apostolico  della  santa  Romana  Sede,  Papa  Pasquale, 

•  coir  assistenza  di  un  nùmero  ragguardevole  dì  Cardinali,  di  Vescovi,  di 

•  Cberlci,  di  Abbati,  di  Monaci,  di  laici  e  di  donne,  con  ogni  riverenza, 

•  onore  e  diligenza  di  sacre  ceremonie  addi  8  del  mese  di  Ottobre;  pò- 
»  nendo  fine  a*  sacri  riti  con  amplissima  Benedizione  Apostolica.  • 

Di  lutto  questo  racconto,  che  si  contiene  in  prezioso  codice  dell*  ar- 
chiviò capitolare,  vedesi  espressa  a  miniature  in  quel  medesimo  codice  la 
storica  progressione  :  codice  perciò  preziosissimo,  che  di  poco  è  poste- 
riore al  tempo,  in  cui  accaddero  gli  avvenimenti  in  esso  narrati  e  de- 
scrìtti ;  benché  il  racconto  s' abbia  fuor  di  dubbio  a  riputare  esleso  da 
'  scrittore  contemporaneo. 

La  contessa  Matilde  ;  tanto  benefica  verso  la  nuova  cattedrale  mode- 
nese, acciocché  potesse  progredire  sino  al  compimento  della  fabbrica  ; 
erasi  mostrata  generosa,  due  anni  addietro,  cioè  nel  1404,  addi  44  gen- 
naro,  verso  il  monastero  di  san  Salvatore  nel  monte  di  Frontone,  facendo 
ad  esso  pingue  e  generosa  donazione  di  fondi  e  di  possedimenti^  ed  al- 
l' {strumento  di  questa  donazione  trovossi  presente  ancbe  il  vescovo  Do- 
done.  Del  quale  isirumento  si  può  leggere  il  testo  presso  il  Muratori  (I). 
Ed  ella  stessa  dipoi,  nel  settembre  deiranno  1108,  presiedè,  in  qualità  di 
sovrana,  alia  cessione,  che  Alfredo,  Pietro  ed  altri  di  Saviniano  fecero  al 
vescovo  Dodone,  dì  tutti  i  loro  diritti,  che  avevano  contro  Ardizone  da 
Bagno  (2).  Ed  egualmente,  nel  giugno  delFanno  successivo,  ella  pronun- 
ziò sentenza,  a  cui  (rovavasi  assistente  Dodone,  nel  monte  Baranzone,  a 
favore  degli  abitanti  della  Rocca  di  santa  Maria  del  Castello  (3). 

Ottenne  Dodone  dal  papa  Calisto  II,  addi  4  marzo  1124,  una  piena 
ed  ampia  conferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  della  chiesa  di  Modena  ;  e 
neir  anno  poi  1130,  il  di  13  aprile,  egli  fu  assistente  a  Gualtiero  arcive- 
scovo di  Ravenna  nella  consecrazione  di  Enrico  vescovo  di  Bologna; 
dal  quale  arcivescovo,  sino  dal  di  15  maggio  1122^  era  stato  eletto  Do- 
done, tuttoché  vescovo  di  Modena,  a  cardinale  (4)  della  chiesa  di  Ravenna 


(i)  Rer.  lial.  Script.^  tom.  Ili,  pag.  775. 
(s)  Ved.  il  Muratoli,  luog.  cit.,  tom.  IV, 

p»g.  7>9- 

(3)  Ivi,  tom.  I,  pag.  737. 

(f)  Ved.  il  Muratori,  luog.  cit.,  pag.  77 


dt;I  tom.  V.  Di  qucsli  titoli  cardinalizi  della 
chiesa  di  l\aveniia  ho  parlalo  mila  storia  di 
cjircirari'hidioccsi  metropolitano,  isclia  pag.  1 2 
del  voi.  11. 


roi.  XF. 
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del  titolo  di  sanf  Agnese.  E  nel!*  odqo  poi  \  1 32,  u'  29  geDoaro,  rie 
Dodoae  il  giuramento  di  obbedienza  da  Giovanni,  priore  del  moi 
ro  di'  Marcia  per  la  consecrazione  della  chiesa  di  san  Jacopo  in  G< 
baro  {\).  I^rotrasse  Dodone  i  suoi  giorni  sino  all'anno  4^36,  nel 
gli  fu  sostituito  il  vescovo  Ribaldo  detto  hncbe  Bibaldo  e  Vibaldo.  ( 
ebbe  gravi  controversie  e  liiigii  con  Ildebrando  abate  del  monaste 
Nonantola,  di  cui  violò  la^  giurisdizione.  Perciò,  nel  concilio  later 
dell'anno  1439,  fu  pronunziata  sentenza  contro  dì  lui,  la  quale  ci  è 
palese  dalla  seguente  lettera,  o  bolla  apostolica  4' Innocenzo  li,  ci 
dair  archivio  di  quell'abazia  (2)  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTo  FiLio  Ildebrando  abbati  honasterii  s.  Siltestrì  Nonantvi 
EJVSQVE  svgcessoribvs  regvlariter  svdstitvendis  in  perpetvym. 

»  Quisquis  supernam  Jerusalem  intrare  atque  habitarc  desic 
»  expedit  ei,  ut  juxta  psalmiste  testimonium  circa  ea  que  pacis  sun 
»  genter  intendat.  Hoc  nitnirum  intuilu  quoniaiu  inter  Nonantula 
D  Mutinam  multe  simultates  et  guerrac  hactenus  exiitcrunt,  tandci 
*•  bono  pacis  inter  utriusque  loci  habilatores  hujusmodi  olim  esl 
»  ventio  constituta,  videlicet  Mutiucns.  Episcopus  Ecclesiam  Cast 
»  teris  cum  Gapellis  suis  et  Ecclesiam  Sclopani  cum  Capellis  suis,  I 
»  Siam  Fanani  cum  Capellis  suis,  Ecclesiam  Camurane  cum  Capellis 
»  Ecclesiam  Trecenlule  cum  Capellis  suis,  et  Ecclesiam  Cortiolc 
»  Capellis  suis,  rogatu  Abbatis  Nonantul.  consecrare  deberet  et  e 
»  Clericos  promovere.  Post  hec  vero  pace  a  Mutinensibus  non  sei 
0  Ribaldus  Mutin.  Episcopus  inconsulto  et  invito  Abbate  unam  de  s 
»  diclis  Ecclesiis  per  violentiam  consecravit.  Quo  facto,  tu  dilecte  it 
o  mino  Gli  Ildebrande  Abbas  ad  concìlium  veniens,  quod  in  urbe  de 
»  auctore  celebravimus,  adversus  eumdem  Episcopum  in  nostra  pres 
»  qucstus  es.  Qui  nimirum  ante  nos  et  fratres  nostros  constitutus, 
»  super  objcctis  se  defendere  non  vaieret,  hujusmodi  sententiam  sub 


j  (i)  Yeil.il  Muratori,  luog.  cil.,  pag.  y8i  (2)  Veti,  il  Tirahoschi,  Sfor.  rfi^o/ 

Ij      <M  «'>»".  V.  /a,  Ioni.  JK  pjg.  247. 
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quia  paclum  illud  coolra  raultorum  Romanorum  Pontificum  privilegia 
monasterio  Nonantulano  indulta  factum  esse  constabat,  id  ipsum  viribus 
carere  decrevimus  et  prorsus  inrituin  duximus,  MutiDensi  Epìscopo 
precipieòtes,  ne  quid  simile  ulterius  attemptare  presumat;  quìa  potius 
vestrum  Monasterium  semper  et  ubiqiie  quiete  perfrui  iibertate  sibi 
concessa  permìttat.  Nulli  ergo  omnìno  bomÌDum  liceat  te  vel  succes- 
sores  tuo6  super  bis  ullatenus  infestare  vel  banc  nostram  constìtutìo- 
nero  infringere  vel  mutare,  vel  aliquam  vobis  exinde  contrarìetatem 
infenre.  Si  quis  aulem  ausu  temerario  id  atteratare  presumserit,  nìsi  rea- 
tum  suum  congrue  emendaverit,  indignationem  Dei  Omnipotentis,  et 
Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  incurrat  et  exeommunica- 
Uoni (0 

•  Ego  Innocentius  Calbolice  Ecclesie  Episcopus  ss. 
»  Ego  Conradus  Sabinensis  Episcopus  ss.  « 
»  Ego  Albericus  Hostiensis  Episcopus  ss. 

•  Ego  Gerardus  Presb.  Card.  tit.  S.  Crucis  in  Jerusalem  ss. 

•  Ego  Azo  Presb.  Card.  tit.  s.  Anastasie  ss. 
»  Ego  Gregorius  Presb.  Card.  tit.  s.  Praxedis  ss. 
»  Ego  Gregorius  Diac.  Card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 
»  Ego  Otto  Diac.  Card.  s.  Georgii  ad  velum  aureum  ss. 
9  Ego  Hubaidus  Diac.  Card.  s.  Marie  in  via  lata  ss. 

B  Dat.  Laterani  per  inanum  Aimerici  S.  R.  E.  diac.  Card,  et  Cancell. 
i  XV.  kal.  Maji,  Indict.  II.  Incarn.  Dom.  An.  MCXXXIX.  Pontif.  vero  Do- 
•  mini  Innocentii  PP.  11.  anno  X. 

»  Ego  Rogerius  Nonantulane  Ecclesie  tabell.  quod  in  sententia  Do- 
»  mini  PP.  Innocentii  scriptum  inveni  scripsi  nìhii  addens  vel  minuens.  » 

TuttavoUa  i  litigii  non  finirono  che  per  brevi  momenti  :  si  rinnovarono 

anzi  poco  dopo  con  più  calore,  e  giunsero  a  tanto,  che  il  pontefice  Eu- 

I   genio  in,  nel  concilio  di  Brescia  dell'anno  4148  (non  già  1146,  come 

scrìsse  rUghelli)  privò  i  modenesi  deir  episcopale  cattedra.  Sulla  quale 

punizione  ci  fa  sapere  il  Tiraboschi  (2),  non  esislcre  né  originale  né 

(0  Manca  il  rctlo.  (2)  S/or.rfi ifo/2a/ir.,pag.  nocella  Pari.  1. 


copia  delia  bolla,  con  cui  decretò  il  papa  lo  smembramento  della  diocesi 
di  Modena,  divisa  ai  vescovi  circonviciBi.  Tutlavolta  il  Sigonio  (4)  ne  dà 
esalto  ragguaglio,  compendiando  la  lettera,  che  su  ciò  scrisse  da  Brescia 
il  pontefice  a  Gerardo  vescovo  di  Bologna,  a*  24  di  agosto,  della  quale, 
dopo  di  avere  commendato  Io  zelo  di  lui  in  animare  i  bolognesi  b  por- 
gere assistenza  ai  nonantolani  contro  T  oppressione  dei  modenesi,  gli  la 
sapere  il  pontefice  di  avere  tolto  a  questi  ultiini  il  vescovato,  e  dice,  che 
Mutinensem  Ecclesiam  in  perpeluum  Episcopali  dignitate  privavimus  et 
ipiius  Parochiam  pervicinos  Episcopatus  divisimus*  Della  quale  punizione 
fece  parola  il  pontefice  stesso  in  altra  sua  bòUa  a  favore  del  monastero  di 
san  Pietro  di  Modena,  data  da  Viterbo,  addi  Sfebbraro  4449,portata  dal 
Muratori  (2).  Per  tuttociò  è  da  fissarsi  circa  l'agosto  delFanno  4448  la 
soppressione  del  vescovato  modenese. 

Questa  pena  per  altro  non  durò  lungamente;  anzi  puossi  dire,cbe  non 
avesse  nemmeno  esecuzione,  perchè  il  papa  nel  tempo  stesso  nominò  am- 
ministratore della  chiesa  modenese  il  cardinale  Ildebrando  de'  Grassi^  bolo- 
gnese, che  ne  assunse  tosto  la  cura;  e  come  rettore  e  procuratore  di  san 
Geminiano  di  Modena  lo  si  trova  perciò  in  parecchie  carte  sino  ali* anno 
4456:  nel  qual  anno  s^  incomincia  a  trovare  il  nome  di  Eneigo  vescovo 
eletto  di  Modena.  Dal  che  apparisce^  doversi  escludere  dalla  serie  dei  ve- 
scovi di  questa  chiesa  il  cardinale  Ildebrando,  il  quale  non  ne  fu  che  am- 
ministratore. Enrico  ebbe  l'episcopale  consecrazione  nel  seguente  anno, e 
visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4 173.  Ad  istanza  di  lui  Timpéra- 
tore  Federigo  Barbarossa  concesse  alla  chiesa  di  Modena  un'jampia  con- 
ferma di  tutte  le  regalie  vecchie  e  nuove,  già  accordate  ad  essa  in  addietro 
dagli  altri  principi  e  imperatori;  e  concesse  inoltre, per  ispecial  privilegio, 
che  nel  ricuperare  i  beni  di  essa  non  possa  mai  venirgli  opposta  da  chic- 
chessia prescrizione  alcuna.  Ha  questo  diploma  la  data  di  Pavia,  de'  5 
febbraro. 

Morto  il  vescovo  Enrico,  gli  fu  dato  successore,  nel  4  474>  Ugo,  il 

quale  possedè  questa  sede  un  quinquennio  appena.  Ad  Ugo  venne  dietro, 

nel  4479,  Ardizio.  Sotto  di  esso  fu  ridotta  al  suo  termine  la  grandiosa 

fabbrica  della  cattedrale,  cosicché  nell'anno  1484  il  pontefice  Lucio  III, 

(i)  Hist.  Bonon,^  lib.  III. 

(a)  Nel  tom.  IV  delle  lue  Antiq,  hai,  med,   aevi^  pag.  i85. 
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lo  per  Modena,  allorché  da  Roma  si  recava  a  Verona,  ne  celebrò 
leoDissima  pompa  la  consecraziooe,  il  giorno  42  luglio,  per  le 
di  Gerardo  ar^lcescovo'  di  Ravenna,  del  vescovo  Ardizio,  di  Bo- 
prevosto  del  capitolo  caaonicale,  dei  consoli  della  città  e  di  altri 
e  ragguardevoli  persQnaggi.  Fu  assistito  il  pontefice,  in  questa 
là,  da  dieci  cardinali  e  da  parecchi  arcivescovi^  vescovi  ed  inferiori 
ch'erano  del  suo  seguito.  *Móstrò  il  papa  air  innumerevole  po- 
n  accorso  dalle  citlà  vicine,  il  corpo  di  san  Geminiano  ;  celebrò 
i  sacri  misteri,  ed  imparti  a  tutti  quaranta  giorni  d'indulgep^a,  la 
oscìa  perpetuò  a  favore  di  chiunque  nel  di  anniversario  del  santo 
)  rei*ato  con  le  dovute. disposizioni  a  venerarlo  in  questo  suo 

• 

giorni  dopo,  Lucio  III  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Veio- 
ìll'uscire  di  Modena  per  la  porta  delta  Cittanova,  oggidì  sant'Ago- 
e  imparti  T apostolica  benedizione,  dicendole: 
f detta  sia  questa  cUià  dall'  Onnipotente  Iddio j  Padre ^  Figliuolo 

0  Sanlo^  e  dalla  Beata  Maria  sempre  Vergine  e  dal  Bealo  Pietro 
7  e  dal  Beato  Geminiano  :  che  Iddio  la  ingrandisca^  e  la  faccia 
ì  e  moltiplicare. 

unto,  eh'  egli  fu,  in  capo  al  ponte  di  Predo,  oggidì  nominato  Pon- 
sdendo  duemila  e  più  persone,  che  con  cerei  accesi  lo  prece- 

e  lo  seguivano,  disse  loro:  Vi  rendiamo  grazie  dell'onore^  che  si 
ìamente  ci  avete  reso:  e  poscia  segnandoli  di  croce  con  la.sua  de- 
iggiunse  :  Benedetta  sia  la  terrai,  in  cui  siete,  e  benedetti  siate  voi 
edi  vostri  in  perpetuo^ 
to  questo  racconto  della  consccrazione  delta  cattedrale,  del  sog- 

del  papa  Lucio  terzo  in  Modena,  e  di  tutte  le  altre  circostanze, 
ebbero  relazione,  si  conserva  memoria  neir  epigrafe,  scolpita  a 
3mi,  e  che  tuttora  vi  esiste,  nei  marmi  del  Iato  meridionale  della 

1  stessa,  verso  la  piazza  maggiore,  tra  la  porta  regia  e  l'altra  detta 
Qcipi .  L' epigrafe  dice  : 
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^  ANNO  DOUIM  H.  C.  LXXXIIII.  INDICTIONE  11.  I^II  1DVS  JVLIAg  CTM 
SAN€TVS  PAPA  LVClVS  IH  MVTIMAM.  YENIRET  ET  CVM  EO  X  CARDINALES, 
TlIEODlNVS  POnrVENSls  TERALDVS  IIOSTIENSIS,  EPISCOPI;  iarA>NE8  S.  MAR- 
CI, LABORANS  8.  MARIiBTRANSTIBERIM,  PANDYLFVS  SS.  APOSTOLORYM,  TBER- 
TYS  S.  XAYRENTII  IN  DAMASO,  PRESBYTERI  CARDINALES;  ARDICIO  S.  THEO-  ì 
DORI  GRATIANYS  SS.  COSMJE  ET  DlMIANK  iìOFllEDYS  S.  MARIJE  IN  YIA  LATA, 
ALBINYS  S.  UARliE  NOVìE,  DIACONI  CARDINALES;  ET  ALII,  DONNVS  SCILICET 
GIRARDYS  RAYENNENSIS  ARCHIEPISCOPYS,  DONNYS  LYGDYNENSIS  ARCIIIBPI. 
SCOPYS;  ALBERICYS  UEGINY.S,  JOHANNES  BONONIENSIS  ET  JOSEPH  ACBIENSIS 
EPISCOPI;  PRECIBYS  DONNI  GIRARDI  RAYENNENSIS  ARCHIEPISCOPI,  DONNI  • 
ARDICIONIS  VYTINRNSJS  EPISCOPI,  DONNI  B0NIR,VC1I  PRìEPOSITI  ET  CANONI- 
GORYM  ET  CONSYLYM  ALBERTI  DE  SAYINIANO,  BONACYRFI,  JACOBI  DE  GOZ- 
ZANO, ROLANDI  BOIAMONTIS,  ET  RECTORYH  LOMBARDI/E.  BURCHIA  ET  BO- 
MANDIOL^,  DICTYS  DONNYS  PAPA  E€GLESI\U  BEATI  GEHINIANI;  IPSIYS  SAGRO 
GORPORE  OSTENSO,  GONSECRAYIT,  ET  XL  DIERYH  POENAM  DE  CRIMINALIBYS, 
DE  QYIBYS  CONFESSI  FYERINT,  ET  QYARTAU  PARTEM  YENIALIYM,  8INGYLIS 
ANNIS  IN  PERPETYYH  OMNIBYS,  QYI  El  IN  PESTO  IPSlYS  HONOREM  F.XUIBYE- 
RINT,  RCHISIT.  II  IDYS  IVLIAS  DIE  SABBATHI  CYM  DICTYS  DONNYS  PAPA  IN 
MATYTINIS  PER  PORTAH  CITTANOY^  DE  YRBE  EXIRET,  SANGTIFICAYIT  EAM 
DICENS  :  BENEDICTA  SIT  HyEG  C1Y1TA8  AB  OMNIPOT&NTI  DEO  PATUB,  FILlO  ET 
SPIDITY  SANCTO,  ET  A  BEATA  MARIA  SEMPER  YIRGINE  ET  A  BEATO  PETRO 
APOSTOLO,  ET  A  BEATO  GEHINIANO;  AYQEAT  EAM  DEYS  ET  CRESCERE  ET 
MYLTIPLICARE  EAM  FACIAT.  ET  CYM  ESSKT  IN  CAPITE  PONTIS  DE  PREDO  ET 
YIDERET  DYO  MILLIA  HOMINYM  ET  PLYS,  CYM  GERElS  ACCENSIS  PR/ECEDEN- 
TIYM  fiE  ET  SYBSEQYÈNTIYH  DIXIT:  GRATIAS  AGIMYS  YOBIS  DE  UONORE, 
QYEM  NOBIS  TAH  MAGNANIMITER  EXKIBYISTIS;  ET  SIGNANS  EOS  DIXiT:  BE- 
NEDICTA SIT  TERRA,  IN  QVA  STATIS^  ET  BENEDICTI  SITIS  YOS  ET  HEREDES  [ 
YESTRI  IN  PERPF.TVYM;  ♦Jt 


Tralascio  qui  di  ricordare  le  molte  inesattezze  di  altri,  cbe  la  copia- 
rono, e  che  diedero  perciò  occasione  ad  altre  parecchie  iuesattezze.  Di 
ciò  occupossi  l'erudito  Cavedoni,  nelle  annotazioni  ai  suoi  diligenti  Cenni 
storici  intomo  élla  vita,  ai  miratoli  ed  al  culto  di  san  Geminìano  (1). 
Mèglio  io  reputo  il  dar  qui  con  brevi  parole  la  descrizione  di  questa 
grandiosa  ed  interessante  basilica. 

L' architettura  sua  è  di  stile  greco  romano,  detto  impropriamente  go- 
tico antico.  K  è  tutto  di  marmo  il  muro  esterno,  nella  cui  grossezza  fu 
praticata  una  piccola  e  graziosa  galleria,  che  ne  circonda  V  intiero  edifi- 
zio,  fatta  ad  archi  sostenuti  da  marmoree  colonne  coi  loro  capitelli  di 

(i)  Ànnot.  37,  nella  pag.  95. 


1 


'l  CATTEDRALE  265 


squisito  lavoro.  E  vi  si  ammiraDo  inoltre  tutto  ali*  intorno  nrcbi  e  mezze 

•      •         • 

colonne  terminale  da  capitelli  fantastici  e  svariati  di  forma  a  cornici  mi- 
Dutameate  intagliate  e  sculture  a  bassi-rilievi  e  propilei;  ornamenti,  che, 
per  la  finezza  del  marmo  e  per  la  delicatezza  del  lavoro,  rendono  più  no- 
bile Tingresso  delle  porle  principali.  Quatlro  torricelle  ottagòne  abbelli- 
vano anticamente  le  due  estremità  del  grandioso  edilizio  r  due  sulla  som- 
mità della  facciata  maggiore,  delle  quali  non  rimangono  oggidì  che  le 
basi;  le  altre  due,  esistenti,  sovrastano  all'abside^  e  vi  si  ascende  per  due 
ingegnosissime  scale  a  cbiocciula,  praticate  nella  grossezza  del  muro. 
Sull'apice  della  facciata  sta  un  angelo  alato,  che  con  la  destra  si  stringe 
al  petto  un  fiordaliso  ;  ed  altra  figura  alato  vedesi  parimente  suir  opposta 
sommità,  al  di  sopra. dell'abside,  la  quale  tiene  nella  destra  uno  scettro 
regale  sormontato  da  un  globetto,  su  cui  fiorisce  il  giglio  di  Francia,  e 
I   con  la  sinistra  svolge  un  rotolo  portante  T  indicazione  GABRIEL. 

Sette  porte  principali,  ornate  di  sculture  e  di  bassirilicvi,  mettono  al 
tempio:  tre  nella  facciata,  e  le  altre  quattro  distribuite  due  per  parte. 
La  maggiore  è  fìancheggiala  da  due  leoni  di  marmo  rosso,  sul  cui  dorso 
poggiano  due  colonne  deslinaic  a  sostenere  un  arco  semicircolare,  a  cui 
sovrasta,  appoggiato  su  di  esso,  un  secondo  arco  sostenulo  da  altre  due 
colonnette.  Questo  secondo  arco  accoglie  l'arca  marmorea  contenente  le 
spoglie  di  due  fratelli  vescovi  modenesi,  Giambattista  cardinale  e  Fran- 
cesco Ferrai'i,  collocatavi  nel  1510.  Superiormente  v'  ba  una  grande  fine- 
stra rotonda  a   forma  di  rosa,  terminata  a  doppia  cornice  interna  ed 
esterna,  e  fregiata  di  graziosi  ornati  ed  intagli  lavorati  con  maravigliosa 
delicatezza  od  eleganza.  Al  di  sopra  di  essa,  isolalo  maestosamente,  sta  il 
Redentore  seduto  in  Irono  col  libro  degli  evangciii  nella  mano:  ai  suoi 
Ganchi,  a  qualche  intervallo,  sono  i  simboli  dei  quattro  evangelisti. 
Molte  sculture  fanno  ricca  e  magnifica  la  facciala  inlerna  del  tempio. 
!  Ha  Vago  e  complicato  intreccio  di  fogliami,  di  arabeschi  e  di  figurine  di 
j  uomini  e  di  animali  n'  è  attorniata  la  porta  maggiore,  non  che  da  nìcchie, 
'  in  cui  sono  effigiati  i  profeti  dell'antico  testamento  :  ai  fianchi,  in  quatlro 
grandi  lastre  di  marmo,  vedesi  rappresentala  la  storia  dei  primi  nostri 
padri.  Nella  prima  di  queste  lastre,  che  sta  sopra  la  porta  laterale,  che 
Mesce  a  sinistra  di  chi  guarda,  è  raffigurato  il  Redentore  con  in  mano  un 
libro  aperto,  su  cui  leggonsi  le  parole  : 
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LVX  EGO  SVM  MYlfDI,  YIA  YERAX,  VITA  PEREXNIS. 

Ed  insieme  vedesi  la  creazione  di  Adamo  0  di  Eva  ed  il  loro  fallo  di 
mangiare  il  frutto  vietato.  Nella  seconda  lastra,  vicino  alla  porta  mag: 
giore,  è  rafGguralo  Adamo,  che  alla  presenza  del  Creàtoi*e,  vergognao- 
dosi  della  propria  nudità,  studiasi  di  coprirla  con  foglie  di  fico  ;  ed  espulso 
poscia  dal  paradiso  terrestre,  lo  si  vede  in  un  lato  lavorare  la  terra  ia 
pena  della  sua  disobbedienza.  Nella  terza,  cir  è  dall'altra  parte  della  porla 
principale,  sono  sculti  Caino  ed  Abele  in  atto  di  offerire,  quegli  un  fa^ 
scelto  di  spiche  e  questi  un  agnello,  al  Signore  sedente  in  trono  per 
entro  a  un  cerchio  sostentato  da  una  figura  virile,  che  piega  ti  terra  il 
ginocchio  destro  e  puntai^do  il  gomito  sinistro  sulf  altro  ginocchio  si 
sorregge  con  la  palma  della  roano  il  capo  piegato  solt'esso  il  peso  soprap- 
posto. A  lato  a  questa  figura  è  scritto: 

HlG  PEEMIT,  HIC  PORTAT 
Gf  MIT  BIG  IflMIS,  ISTE  LA60RAT. 

ed  a  lato  ad  Abele  si  legge  (I)  : 


PRIMVS 

ABEL  IVS 

TVS 

DEFERT 

PLACA 

BILE  MV 

NVS 


ossia  :  Primus  Abeljuslns  deferì  placabile  munus. 


{ì)  Questo  verso  fu  letto  male  dal  Ve- 
driani  e  dal  Borghi  ;  perriò  lo  lessero  male 
anche  lutti  ^li  altri,  che  lo  copiarotio  da 
essi  :  uè  raai  l'uvvi  chi  si  desse  la  pena-  di 
corrrggerne  la  deformità;  tranne  T  erudito 
bibliotecario  palatino,  pr.  Celestino  Cavedo* 
ni,  che  ne  diede  distesa  illustraxione  nel  suo 
opuscolo:  Dichiarazione  di  cinque  bassi- 
rilie%^i  biblici^  che  ornano  la  facciata 
principale  della   metropolitana  di   Mo- 


dena; pag.  Il  e  8<%   Lo  impastarono    in- 
fatti così  : 

Primus 

Àbeliuf 

dejert 

tlìus 

placabile 

munus; 
qaasichè  Abele  offerisse  incenso  (thus)  men- 
tre che  olTrp  anzi  un  grosso  e  bello  agnello. 
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Iella  quarta  laslra,  eh' è  sopra  l'altra  porla  laterale,  vedonsi  rappre- 
Giti  più  fatti:  I^amech  in  atto  di  traflggere  con  freccia  Caino  ;  Tarea 
oò  eoo  la  famiglia  di  lui^  pria  che  le  acque  del  diluvio  inondassero  la 
i;  la  famiglia  stessa  di  Noè,  in  atto  di  uscire  dall'arca.  Tutte  queste 
lire  sogliono  essere  in  principali l&  attribuite  a  Wiligelmo,  o  piuttosto 
lelmo,  esimio  scultore  di  queir  età  :  a  lui  si  legge  scolpito  T  encomio 
%o  alla  porta  maggiore,  in  alto  : 

InTBE  SCVLTOEES  QYANTO  SIS  DIGNYS  flONOEE 
GìiiEET  SCTLTYEA  NYIfC,  WiLIGELHE,  IVA. 

tesso  alla  stessa  porta  si  leggono  altresi  alcuni  versi,  che  ricordano 
Dpo  deUa  fondazione  di  questa  basilica  ;  e  sono  : 

Dym  Gemiui  Gancee  cyrsym  consendit  ova.'vtes 
Idibys  in  qviutis  iynh  syp  tempore  hensis 
Mille  Dei  carris  monos  minys  cetitym  anmis 

ISTi  DOHYS  CLìEI  PYRDATYE  GeMINIAIII. 

laraviglioso  e  degno  d'ogni  encomio  egli  è  inoltre  il  lavoro  delle 
porte,  che  adornano  il  fianco  meridionale  del  tempio  e  che  guar- 
»  sopra  la  piazza  maggiore.  Una  di  esse,  è  detta  Regia  del  duomo ^ 
*a  suol  nominarsi  porta  de'  Principi.  La  prima,  come  scrive  il 
;bi  (4)^  ■  è  una  di  quelle  opere  che  non  abbisogna  di  elogi  per  chiun- 
e  l'abbia  diligentemente  osservata.  Una  ben  larga  e  lunga  gradinata 
marmo,  da  cui  si  gode  la  vista  dell'intera  piazza^  mette  al  vestibolo 
questa  porta.  Due  colonne  formate  da  quattro  leggiadre  colonnette 
r  ognuna,  annodate  insieme,  che  posano  sopra  un  vago  plinto  co- 
jne,  reggono  la  volta  marmorea  semicircolare,  unitamente  a  due 
re  colonne  che  poggiansi  sul  dorso  di  due  grandi  leoni  di  marmo 
5SO,  sdraiati  sulla  base  della  gradinata  sbassa.  Sul  fondo  del  vestibolo 
^ersi  archi  pure  semicircolari^  sostenuti  da  esih  e  graziose  colon- 
tte,  profuse  ad  ornato  piuttostochè  ad  officio  di  opportuno  sostegno, 
ricchite  d'ogni  maniera  d'intagli  squisitamente  finiti  nelle  più  minute 
rti,  formano  una  specie  di  recesso,  il  quale  va  gradatamente  reslrin- 
ndosl  fino  alla  porta.  Quivi  la  pietra  foggiata  da  abile  scalpello. 


i)  DuQmo  di  Modena^  pag.  64. 
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»  seuibru  aver  perduto  il  euo  peso  pel  tniauto  e  grazioso  taroro,  e 
<  di  magico  adoraomehto  a  questo  singolare  ediflzio,  uno  dei  pnm 

>  Quinenli  golici,  cbe  si  vedessero  in  Italia,  giacché  fu  ìotrapreB 

>  Tanno  1209  per  opera,  a  quanto  sembra,  di  Anselmo  da  Campk) 

■  della  diocesi  di  Como,  forse  coadiuvato  dal  figliuolo  di  lui  01 

■  scultore  a  quel  tempo  della  Cattedrale.  •  Sopra  la  volta  suindicata, 
vinamoestwn  Ivilìwno.  enli-o  Ib  quale,  nel  ^S7fi, fu  collocata  una  sta 
san  Gctuinianu,  lavorala  in  riinie  da  GeniinianoParuolo. 

Né  di  minor  pregio  £■  l'altra  porla,  della  de' Principi,  die  voli 
ch'essa  verso  la  piazzo  mngu;iore.  L'abbelliscono  esteriormente  ( 
arabeschi,  e  le  figure  de'  dodici  apostoli,  che  vi  stanno  disposto  i 
torno.  All'architrave  storiato  fanno  sostegno  due  colonne  appoggi! 
dorso  di  due  leoni  di  marmo  bianco  :  esso  rappresenta  in  bassori 
fatti  principali  della  vita  di  san  Geminìano;  ed  un'  iscriziune,  sco! 
nel  di  sopra,  li  descrive  coi  seguenti  versi: 

SCA^urr  EQTTM  LìETVìi  DV»  TENDIT  AEaVOBA  FRIESTL. 
l'iSTOB  PBAECLAHVS  MARE  TEAflSIT  GEMIHUHYS. 

PaiNcirrs  uic  nata»  dat,  pvlso  daemo^e,  sanim- 
Doma  cafit  Regis,  calice»  cvu  codice  legis. 

DVM  DEtilT,    ES  CONXftA  SIBI  CVBUIT  COMTIO  TOTA. 

Post  b£[iitvm  fortis  febsoltit  hebita  hobtis. 
Nel  uiur»  esterno  del  duomo  stesso,  a  levante,  corrispondente  a 
zo  del  coro,  letigesi  scolpila  quest'altra  epigrafe,  la  quale  ci  comm< 
il  tempo  dell' er>?zione  di  esso,  l'architetto  e  i'encomiotore  sloriogrj 

Marhohibvs  sctlptis  Do«vs  haec  micat  tndiqte  rvLcnats 
Qta  corpvs  Saucti  reqtiebcit  Gehihiaiii, 
qveh  pleuvu  lavdis  tebbarvh  celerbat  obdis  ; 
nosqve  hagis,  qvos  pascit,  alit  testitqte,  hinistki. 

QTI  FETIT  HIC  TERAH  HEHBRIS  AntHAEQTE  MEDELAM 

CoNSEQVITVB,  BECIA  BEDtT  alSGQTE  SALTTE  BECBFTA. 

InCENIO  CLAKTS  LABfRANCVS  DOCTVS  ET  APTTS,  1," 

Est  ofeuis  PBtnceps  bvits,  bectobqve  hagistsb. 
Qvo  riEBi  cueriT  hemonsthai  littebi  fbaesehs: 
Arte  dies  qvintts  itmi  ttnc  fvlsebat  tnvs 
Anni  POST  kilie  Ooxtni  noniiìihta  novBUQTE. 

HOS  TTIIBS  FACTO  ?ERSVS  COUFOSVIT  AlllO. 

BoxiLiHTS  iiAssiBi?s  sAiicti  iBunum  Boc  etra  E 


(i)  Campii^^  è  od'  inli  ilei  lagn  <li  Lugino,  di  tiopeltt 
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Piacemi  qui  di  commemorare  anclie  le  scullure,  che  altornìano  T  arco 
deUa  gran  torre  o  canipaDile  della  cattedrale  stessa,  le  quali,  oltre  a  di- 
form  arabeschi  ed  a  simboliche  figure  esprimenti  i  dodici  mesi  dell' auDO, 
rappresentauo,  secondo  l'opiDione  di  alcuni  scrittori  (4),  un  fatto  di  sto* 
ria  Britannica  dei  tempi  de*  visigoti,  tra  Arturo,  valoroso  e  pio  re  di  quel- 
iHsolay  ed  un  suo  nipote,  che  aveva  nome  Mordino.  Costui,  stabilito  reg- 
-  grate  ddlo  stato,  durante  T  assenza  dello  zio^  ne  usurpò  il  trono  e  si  uni 
con  incestuose  nozze  alla  regina  moglie  di  Arturo;  ma  poscia  in  sangui- 
noso conflitto  lo  zio  ne  punì  con  la  morte  la  fellonia  :  del  che  fa  menzione 
il  Dante  (•!  )  ove  dice  : 

tion  quegli  a  cui  fu  rollo  il  petto  e  t  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d' Arlù, 

Ma  giacché  il  racconto  delP  erezione  di  questa  cattedrale  mi  portò  a 
fame  qui  T artistica  descrizione;  meglio  io  reputo,  peìr  non  doverne  rias- 
sumere un'  altra  volta  il  discorso,  il  continuare  a  descriverla  qui  pari- 
mente, quale  oggidì  la  si  vede.  L' interno  n'  è  semplice  e  severo  :  tre 
navate,  corrispondenti  alle  tre  porle  della  faciata,  la  dividono  nella  lun- 
ghezza, quella  di  mezzo  si  alza  con  maestà  dalle  laterali.  Sostengono  le 
arcate,  che  sono  a  sesto  acuto,  otto  grosse  colonne  rotonde  di  marmo, 
terminate  da  ricchi  e  bellissimi  capitelli  antichi,  d' ordine  corìntio,  in- 
signi avanzi  del  prisco  lustro  di  questa  colonia  romana,  tolti  probabil- 
mente dal  tempio  di  Diana,  che  sembra  quivi  esistesse.  Nella  primitiva 
costruzione,  è  probabile  che  secondo  Y  uso  della  Chiesa,  non  vi  fossero 
altri  altari,  fuorché  il  maggiore  e  quello  della  Confessione  sotterranea, 
dove  furono  riposte  le  sacre  spoglie  del  protettore  san  Geminiauo.  Ma 
presentemente^  oltre  ai  due  summentovati,  ve  ne  sono  altri  undici. 

Le  pareti  dell' intiero  tempio  furono  abbellite  di  preziosi  dipinti,  sino 
dal  secolo  della  sua  erezione;  ossia,  sino  dal  XII  o  dal  XIII  secolo  ;  come 
era  uso  appunto  in  allora  di  decorare  con  sacre  immagini  tutto  il  recinto 
interno  delle  basiliche,  acciocché  i  fedeli  fossero  animati  a  pictù  e  devo- 
zione dalla  vista  di  quei  venerandi  oggetti  di  santità  e  di  virtù.  Ma  poiché 
dal  secolo  XVI  in  poi,  fu  nelle  città  italiane  una  stupida  gara  nel  cancel- 
lare e  disperdere  siffatti  monumenti  deirarle  e  della  religione,  coprendoli 


(i)  J'rcsfo  i:  Borghi,  luog.  cil. 


{2)  Inferno^  cani.  32. 
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stoltainente  d' imbiancatura,  cosi  anche  gli  a  freschi  della  modeneae  ìmsir 
lica  scomparvero,  mostrando  i  moderni  altrettanto  ignoranti  Ael  distrtlg^ 
gere,  quanto  gli  antichi  erano  stati  sapienti  nel  creare;  cosieehè'le  open 
rispettate  dal  tempo,  furono  dalla  mano  dell'  uomo  o  fuaste  o  telate  di 
intonaco.  A  riparare  a  un  tanto  danno  destossi  in  varie  città  d^'Wià, 
particolarmente  in  Ferrara,  in  Parma,  in  Padova,  in  Bologna,  in  FìMice 
ed  altrove,  una  efficace  volontà  di  ridonare  alla  luce  le  pitture  èòpertedi 
calce  ;  ed  a  questa  preziosa  impresa,  sulf  esempio  di  quelle^  si  aeclnsero 
altresì  i  modenesi  e  ne  ottennero  felici  risultamenti.  Sapevano,  e  per  tra- 
dizione e  per  documenti  scritti^  esistere  molti  e  pregevoli  dipinti  sulle 
pareti  si  della  cattedrale  che  deiP antico  tempio  di  san  Pietro  :  ne  tenta- 
rono perciò  lo  scoprimento  ;  e  poiché  ne  trovarono  più  facile  e  più  conso- 
lante riuscita  in  quella  piuttòsto  che  in  questo,  vi  si  applicarono  di  pro- 
posito, ndr  anno  \  85S  e  ne  proseguirono  sino  al  presente  il  lavoro,  per 
guisa  che  vi  fecero  ormai  rivìvere  undici  grandiosi  soggetti  qua  e  colà,  i 
quali  quanto  più  belli  apparirono,  tanto  più  ne  animarono  di  entusiasmo 
i  giudiziosi  rigeneratori  (I).  Ci  è  duopo  però  confessare,  che  di  alcuni  ri- 
mane oscura  la  signiflcanza  :  bensì  è  mirabile,  che  pochissimo  guasto  vi 
abbiano  sofferto. 

La  basilica,  nella  sua  primitiva  fondazione,  non  aveva  probabilmente, 
che  la  sola  ara  massima,  la  quale,  elevata  maestosamente  con  tutto  il 
piano  del  presbiterio^  sovrasta  alla  magnifica  cripta,  o  sotterraneo,  in  cui 
riposa  la  spoglia  del  protettore  san  Geminiano.  Ed  ai  lati  della  grand' absi- 
de, nel  cui  mezzo  sorge  V  altare,  sono  le  due  absidi  minori,  corrispon- 
denti alle  due  navate  laterali,  elevate  anch'esse  al  pari  della  maggiore,  le 
quali  un  tempo  avranno  probabilmente  servito  Puna  di  sacrestia  e  l'altra 
di  oblazionario,  ossia  di  luogo  dove  si  ricevevano  le  oblazioni  dei  fedeli,  e 
si  preparavano  la  cose  destinate  al  divin  culto:  e  fors'  anche  avrà  avuto 
ciascuna  il  suo  altare,  sulla  foggia  delle  greche  basiliche,  ove  a  sinistra 
ed  a  destra  dell'altare  principale  stanno  i  due  inferiori  altari,  Fano  detto 
delle  offerte,  l'altro  degli  apparamenti.  Oggidì  queste  due  alisidi  sono 
ridotte  a  cappelle  ;  quella  eh'  è  dal  lato  dell'  epistola  dell'  altare  maggio- 
re, serve  a  contenere  l'altare  del  Santissimo,  ricca  profusamente  di 

(i)  Un  etaUo  raggatglio  artidico  ne  fu        ciaicoiit  delle  pitlnre  maettrcfolmeDle  rido- 
dato  al  pubblico,  nelP  ottobre  del  iSS;,  con        nate  alla  luce, 
•ppoiìto  libro,  cbe  dà  effigiata  ed  illustrata 
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fitìxtte  é  di  bttAèi  allievi  ;  l'altra  dalla  parte  delP  evangelio  comprende 
rallare  delle  refiquie*  Al  presbiterio,  ossìa  al  piano,  in  cui  sta  V  ara  mas-» 
ÉUa,  e'  cbe  dilatasi  alle  dae  sommentovàte  cappelle^  si  ascende  per  mezzo 
(K  due  MDj^e  scale  di  marmo.  L'altare  sta  nel  mezzo,  chioso  da  una  rin- 
lliièra  di  ferro  nel  davAnti  del  presbiterio  :  Uredici  colonnette  di  marmo 
ne  sostengono  all'  intorno  la  grande  tavola  marmorea,  che  ne  serve  di 
mensa  :  dodici  di  queste  raffigurano  gli  apostoli  ;  quella  di  mezzo,  eh'  è 
di  maggior  diametro  ed  attortigliata,  simboleggia  il  Redentore.  Dentro  a 
queste  colonnette  stanno  le  reliquie  della  consacrazione  dell'ara  santa. 

Jkggiungerò  qui,  non  essere  di  gran  pregio  la  grande  tavola  infissa  nel 
nmro,  la  quale  rappresenta  l'Assunzione  della  Vergine,  lavorata  dal  mo^ 
danese  Francesco  Vellani  nel  secolo  decorso,  del  cui  gusto  perciò  risente. 
Di  migliore  effetto  riesce  il  dipinto,  eh'  è  nella  volta  superiore  e  rappre- 
senta la  gloria  di  Maria  assunta  in  cielo,  lavoro  di  Geminiano  Vincenzi, 
eseguito  nel  4  822,  degno  di  somme  lodi. 

Ricorderò  finalmente  gli  stalli  del  coro,  abbelliti,  sino  dal  446S,  d'in- 
tarsiature di  legno  ;  opera  dei  fratelli  Cristoforo  e  Lorenzo  Lendinara, 
modenesi  :  ne  fecero  grandi  encomi  particolarmente  il  Cicognara  ed  il 
Lanzi.  Ivi  scorgonsi  espressi,  con  squisitezza  di  lavoro  ammirabile,  pa- 
recchie vedute  di  paesi  e  prospettive  e  fiori  e  frutta  e  libri  e  strumenti 
meccanici. 

Al  sotterraneo  si  discende  per  marmoree  scale:  ne  guardano  l'atrio 
quattro  leoni  di  marmo,  che  sostengono  altrettante  colonne  :  n'  è  custo- 
dito il  luogo  da  cinque  elaborati  cancelli  di  ferro.  L'oscura  vòlta  di  esso 
i  sorretta  da  sessanta  tra  colonne  e  mezze  colonne  fregiate  di  capitelli, 
varii  tra  loro  di  lavoro  e  di  forma.  Un  ballatoio,  anch'esso  di  marmo, 
cinge  là  parte  anteriore  del  santuario.  Di  sceltissimi  marmi  sono  formali 
r altare  e  l'urna  del  santo  Vescovo,  come  pure  le  pareti,  che  vi  stanno 
all'  intorno.  Due  angioletti  sostengono  il  quadro,  su  cui  a  mezza  figura  è 
dipinto  il  Sanlo  con  un  putto  da  lui  ravvivato,  il  quale  si  attiene  ai  suo 
pastorale  e  quasi  lo  ringrazia:  pittura  pregevolissima  del  modenese  Bar- 
tolomeo Sghedoni  encomiota  dal  Lanzi  come  una  delle  sue  migliori  opere 
e  par  di  vedere  un  lavoro  del  Correggio.  Questo  adornamento  di  preziosi 
marmi  e  dei  due  angioletti  fu  eseguito  nelFanno  ^735;  ed  allora  fu,  che 
la  splendida  pietà  del  duca  Rinaldo  I  d*  Este  corredò  questo  santuario 
riccamente  di  vasi  sacri,  di  pallio,  di  lampade  e  di  candellieri  d' argento  : 
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Io  che  tutto  è  commemorato  neir  iscrizione  posta  di  fronte  nella  si 
parete  delf  altare,  ossia  dal  lato  delP  epistola  ;  e  questa  fa  prospet 
altra  iscrizione^  eh'  è  dal  lato  dell'  evangelio^  e  che  commemora  k 
dei  modenesi  nell'  erezione  di  questa  basilica  in  onore  del  loro  celes 
trono.  Entrambe  queste  iscrizioni  vogliono  essere  qui  trascritte^  L 
ma,  eh'  è  dal  lato  deli'  evangelio,  dice  : 

D.    0.    M. 

BEIG   OVISQVIS   £S   VENERARE 
SACRA  PIGNORA  CORPORIS 
AMANTISSIMI    MVTINENSIVM 

EPISCOPI  AC  PATRONI 

QVOD  IN  HANC  BASILICAM 

INEVNTE  SAECVLO  CORISTI  XIF 

A  FVNDAMENTIS  ERECTAM 

MVTINENSIS  POPVLVS 

EORVMQVE  EPISCOPVS  DODO 

FINITIMORVM  PRAESVLVM  CAETV 

CELEBRI  CO  MIT  ISSA  MATHILDE 

PRAESENTIA  SVA 

SOLEMMTATIS  POMPAM  AVGENTE 

CREBRO  POPVLORVM  CONCVRSV 

SPLENDIDE  TRANSTVLERVNT 

PRID.  KAL.   MAJAS  ANNI  MCVI 

QVOD  DEMVM 

PER  DIEM  VNVM  AC  NOCTEM 

PVBLICO    OBTVTVI    EXIIIBITVM 

PASCHALIS  NOMINIS  HVJVS  II 

ROMANVS  PONTIFEX 

IN  ARCA  MARMOREA   AD  HANC  ARAM 

POSVIT  CLAVSIT  RECONDIDIT 

Vin.  ID.  OCTOB.  EODEM  ANN.  MCVI. 
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r  altra,  dia  sta  dal  lato  dell'epistola,  e  che  io  commemorai  per  la  prima, 
i  del  tenore  seguente  : 

,     D.     O.    M. 

HEIG  QVISQVIS  ES  INI  VERE 

P VELICI  PRIVATIQVE 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

QVOD  SACRATISSIMO  CORPORI 

ALMI  ANTISTITIS  GEMINIANI 

MVTINENSIVM  GANONICORVM 

AMOR   OBSEQVIVM   AC  RELIGIO 

TESTATVM    VOLVERVNT    IN    AEVVM 

QVI  CONGESTO  AC  PERCEPTO  AERE 

A  CONSERVATORVM  LARGITIONB 

ANNVISQVE  HAEREDITARIIS 

REDDITIBVS  EX  TESTAMENTO 

CAMILLI  VILLANOVAE 

OLIM  CANONICI  ET  PRIMICERII 

PARIETES  HVJVS  SACELLI 

ATQVE  ARAM  SELECTO  MARMORE 

OBDVCI  ET  EXORNARI   FECERVNT 

QVAM  DITAVIT  ARGENTEIS 

PALLIOLO  CRVCE 

GANDELABRIS  AC  LAMPADIBVS 

PIETAS  RAYNALDI  I.  DVClS 

MVTINAE  REGII  MIRANDVLAE  ETC. 

SEDENTE  STEPHANO  FOLIANO 

PRAESVLI   MVTINENSI   PATRICIO 

ANNO  AERAE  VVLGARIS  MDCCXXXV. 
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Fioalmeota,  sqII'  arca  di  san  Geminiano»  dietro  il  sue  altare,  ti  b^ 
scolpita  quest'altra  epigrafe  : 

HiG  VENERARE 

GORPVS  SANGTI  GEMINIANI 

MVTINENSIVM  PATRONI 

MIRACVLORVM  GLORIA  ILLVSTRIS. 

In  questo  sotterraneo  ftti«oiio  eretti  io  teoqd  posteriori  quattro  pieeofi 
altari,  malamente  disposti  e  che  ingombravano  il  luogo:  ma  '  nel  4  84 1, 
allorché  il  clero  della  cattedrale,  sussidiato  anche  dalla  pietà  dei  fedeli 
concittadini,  ne  rìstaurò  ed  abbellì  il  sacro  recinto,  quegli  altarini  furono 
opportunamente  levati;  sicché  divenne  più  ventilato  e  spaiioso.  Non  devo 
qui  dimenticare  un  prezioso  monumento  artistico,  rappresentante  la  sacra 
FamigKa,  conosciuto  sotto  il  nome  di  AKare  o  Presepio  dei  Porrìnii  opera 
del  padre  della  plastica  italiana,  Guido  Mazsoni,  gloria  modenese  cdebra- 
tissima  degli  ultimi  anni  del  secolo  XY  e  dei  primi  del  XVI.  Esisteva  da 
prima  nella  soppressa  chiesa  di  santa  Blar^ieritay  donde,  alla  soppres- 
sione di  questa,  era  passato  in  proprietà  degli  eredi  della  nobile  femiglìa 
Levizzani.  Fu  merito  dello  zelantissimo  canonico  don  Pietro  Gavedoni, 
odierno  arciprete  maggiore  della  metropolitana,  che  fosse  ridonato  alla 
pubblica  venerazione  questo  sacro  monumento,  il  quale,  con  rogito  dd 
25  febbraro  ì  854 ,  gli  fu  consegnato  da  quegli  eredi,  ma  con  espressa 
condizione,  che  restasse  in  perpetuo  colà  dove  presentemente  si  trova  : 
ed  egli,  il  benemerito  arciprete,  ricuperato  che  Yébbe^  Io  fece  a  sue  spese 
ristorare  dai  guasti  sofferti  e  collocare  nella  piccola  cappella  del  lato  del- 
l'epistola  dell*  altare  di  san  Geminiano,  difeso  da  elegante  cancello  di 
ferro  :  la  spesa  oltrepassò  la  somma  di  2000  lire  italiane. 

Pongo  fine  alla  descrizione  di  questo  venerando  sotterraneo  coli'  in- 
dicare, essere  qui  sepolti  parecchi  dei  vescovi  modenesi  degli  ultimi  se-  | 
coli,  ciascuno  con  relativa  epigrafe:  ne  dirò  di  ognuno  alla  sua  volta. 

Gli  altari,  che  vedonsi  adesso  sparsi  in  ambe  le  navate  laterali  del 
tempio,  sono  posteriori  di  molto  ali*  erezione  di  esso.  Sono  ricchi  di  pre- 
ziosi dipinti;  tuttoché  i  primitivi,  che  li  adornavano,  siano  stati  altrove 
trasferiti.  E  per  commemorarne  alcuni,  ricorderò  la  Concezione  immaco- 
/ato,  opera  di  Dosso  Dossi,  la  quale,  dopo  di  essere  stata  un  buon  secolo 
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sòl  BQO  altare,  dalFanno  1532  al  1642,  ed  un  altro  secolo  nel  palazzo  du- 
cale, passò  fn  Sassonia  a  decorare  la  galleria  di  Dresda.  Ed  un*  altra  ta- 
vola di  Guido  Reni,  sostituita  a  questa  e  rapprcsenlanto  la  PresentazUmó 
di  Gesti  al  tempio,  Tu  ceduta,  nel  1774,  alla  galleria  ducale  dai  conti  Gia- 
como 6 firancesco  Sassi,  che  n'  erano  i  proprietari!  (I)  :  iba  poco  tempo 
stette  nel  palazzo  questo  prezioso  lavoro  di  Guido,  perchè  nei  giorni  della 
francese  invasione,  fu  anch'esso  tra  le  innumerevoli  coso  bellissime,  che  i 
rapaci  vincitori  portaronsi  di  lù  dei  monti.  E  sebbene,  dopo  la  seconda 
radula  di  Napoleone,  quando  la  Francia  dovette  restituire  le  usurpate 
;poglie  italiane,  ritornasse  beusl  a  Modena  il  celebre  san  Rocco  di  Guido, 
B  sua  Purificazióne  rimase  a  Parigi. 

Finalmente  voglio  parlare  unclic  del  pulpito  marmoreo,  elegantissimo 
Bvoro  di  Arrigo  da  Campione,  nell'anno  1322:  e  con  tanto  più  di  pia-» 
ere  ne  parlo,  in  quanto  che  ebbi  V  onore  di  calcarlo  due  quaresime, 
medicando  ai  modenesi  la  divina  parola  ;  negli  anni,  cioè,  1851  e  4858. 
—  In  una  sola  riga,  sono  scolpiti  nella  cornice  superiore  di  esso  i  se- 
ueDti  sei  versi  : 

Annis  progressi  de  sacra  Virgine  Christi 
Vndenis  ^minis  adjvnclis  mille  trecentis. 
Hoc  Tomaxinus  de' Ferro  pianta  lohannis 
Massartus  sancii  venerandi  Getninianij 
Fingi  fedi  opus,  lurrem  quoque  fine  nilerCy 
Actibus  Uenrici  sculptoris  Campionensis, 


Questi  versi  furono  letti  male   da   varii  :  perciò  varie  inesattezze 


(i)  Di  questa  cessione  esisle  antica  IC' 
roonianza  nelle  pài-ole  di  un  dispaccio  mi- 
iteriate  del  di  i6  gennaro  1774  >^  ^^^ 
Modena  Francesco  IH  d^Esle,  che  tru- 
van  allura  a  Milano.  Le  quali  parole  di- 
no:  «4  Intanto  rendiamo  intesa  V.  A.  S. 
che  il  bdlisiinio  quadro  rappresentante  la 
;>ari6caiioiie  di  M.  Y.,  opera  delle  pia  in- 
agni  dd  lamoao  Guido  Reno,  retta  ool- 
toeato  od  gnndé  appartamento,  a  mag- 
li ore  oroamcnto  e  decoro  ddla  Galleria 


ri  (Ielle  pillare.  Stava  un  tal  quadro  fopra 
ti  un  altare  di  questa  Cattedrale^  e  n^  erano 
i>  condomini  li  conti  Giacomo  e  France- 
r>  sco  Sassi,  i  quali  air  intendere  di  aver 
w  cosa  che  possa  essere  di  gradimento  al 
y*  loro  Sovrano  :  ti  sono  fatti  un  onore  di 
«  cederglieio.  In  luogo  d^  eato  quadro  te 
rt  vC  t  fatto  porre  un  altro  rappreaentante  il 
«  mittero  medeaimo,  e  di  ottimo  pennello, 
n  ch^em  ndla  coagregaiione  degli  artisti,eret- 
w  ta  nd  collegio  degli  exgetuiti  di  Reggio,  «t 


35 


»-   -    "      ■  J-    -= 
i7k  MODENA 

derivarono  e  varii  spropostti.  Primo  a  stamparli  fu  il  SUIbigar^i.O)  e  U 
stampò  male  ;  perchè  invece  di  adjunctis  lesae  et  jtmctis  ;  invece  di  7o- 
maxmus,  pubblicò  Thomaxinus  ;  invece  di  JahannU^  copiò  hamnù  ;  Uivaf^ 
di  turrm,  sostituì  turrim;  cangiò  in  artici  la  parola  wiifm;  »  $s^ 
mente  invece  di  Campimmii,  lesse  CarioMfifù.  Presso  il  Yeùtìmjfflìlii 
sua  iSf or ta  4i  Moiena^  troviamo  gU  stessi  sbagli^  traiwe  cbe  invece  di  Tih 
wiaxinus  sostituì  TomashuM.  Sd  egualmente  li  troviamo  presso  il  Eofld 
nella  sua  Vita  di  san  Gemmano.  Nel  Muratori  (2),  invece  di  Tomaaeiisifi 
e  di  Campionensiiy  leggesi  Thomasinus  e  CarpionenHf  ;  ma  non  vi  «i  t^ 
vano  le  altre  inesattezse.  Nel  Tiraboschi  ($)|  vedonsi  invece  v^ri^ie  If  J|e 
sole  parole  a<^'iific(M,  Tomaxinus  e  Campìon^afM,  in  luogo  deUe  qu^n  ai 
legge  a;>di#«  7Ao«Mi#MMf«  e  CarpiimensU.  Per  siffatte  varietà,  ehi  lesse 
Carionensù  riputò  da  Camphj  castello  vicino  a  Taramo  neir  jM>ruzz0y  lo 
scultore  Enrico,  che  lavorò  il  pulpito;  ed  il  Tiraboschi,  leggendo  Cotpto- 
nsnsU^  lo  disse  da  Carpi.  E  il  Tirabosphi  slesso,  neUa  sua  BHoUea  m- 
denese^  ove  rislampò  queir  iscrizione,  vi  omise  affatto  il  quarto  verso.  Da 
ultimo  il  Cicognara,  il  quale,  nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  dellfl 
Scultura  (4),  inseri  anch'  egli  V  iscrizione  sumroentovata,  lesse  Ikoma- 
sinus  invece  di  Tonmeinus^  e  si  lasciò  sfuggire  (  forse  per  errore  di  stam- 
pa )  la  sconcordanza  undenis  jiemini,  invece  di  vndeni$  getninis.  Dopo  i 
quali  copisti,  riscrizione  del  pulpito  fu  stampata  esattamente  per  la  pri- 
ma volta,  dal  modenese  Vandali,  nelle  sue  cosi  dette  Meditazioni:  la 
diede  in  luce  recentemente  esattissima  anche  il  benemerito  arciprete  mag- 
giore, Pietro  Cavedopi,  nell'erudita  sqa  J)escri^ione  del  Pulpito  di  Jfo- 
d^na,  stampata  nel  >I855.  lo  Tho  copiata  sul  luogo  e  l'ho  confrontata 
colle  due  menzionate  edizioni. 

Vengo  ora  a  descrivere  le  tre  sponde,  ossia,  parapetti  del  pulpito.  In 
queste,  tra  Tinferiore  e  la  superiore  cornice,  stanno,  a  distanze  uguali, 
dodici  colonnette,  le  quali  sostengono  undici  archi  a  sesto  acuto:  i  capi- 
telli  ne  sono  tutti  tra  loro  differenti.  Cosi  il  pulpito  rimane  diviso  in 
undici  ricettacoli  ovvero  nicchie,  ciascuna  delle  quali  contiene  un  piede- 
stallo rotonido,  che  sostiene  la  statuetta  di  un  santo.  Pria  che  nel  4845 
fosse  ristaurato  e  ripulilo  questo  prezioso  lavoro,  si  credeva  univer- 
salmente, che  quelle  Undici  statuette  fossero  di  marmo  ;  ma  in  questa 


(i)  Catalogus  Epise^ftor.  Mutìn,  (3)  &tor.  delia  fieiftì^Hmi  ItaL 

(tt)  Rer,  hai.  Script.^  tom.  XI.  (4)  Kd  tom.  IH. 
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ébctttìiMe  8i  veùife  a  conoscere,  die,  omitre  tutto  il  rimanente  lo  è»  le  sole 
stritttette  é  le  lord  basì,  esckiso  il  cordone,  sono  di  terra  cotta  {i).  Di  qua 
dìMlVÒ  lo  sbaglio  dèi  Tirabosehi  e  del  Gìcognara  di  annoverare  tra  gli 
ktìStùtì  allelie  Arrigo  da  Campione,  il  quale  per  i  lavori  da  lui  eseguiti  in 
qMsta  éàltedrale  non  può  essere  encomiato  se  non  come  valente  scalpel- 
ttlld.  Adri  H  Cicognafa  portò  tant' oltre  il  suo  sbaglio  sino  ad  istituire 
j^agodè  tra  queste  statuette  da  lui  credute  di  marmo,  e  le  delicatissime 
Igmillè  latoraté  diii  due  sienesi  scultori  Agostino  ed  Angelo,  ed  a  con- 
ChìUdére  perciò,  potersi  giudicare^  che  t  artefice  del  pulpito  di  Modena 
faeee  della  stuoia  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena.  Nel  quale  sbaglio  si 
potrà  scusare  bensì  io  qualche  modo  il  Tirabosehi^  che  sebbene  modenese 
jM'endeva  abbaglio  in  questa,  come  in  parecchie  altre  cose  artistiche  delia 
sua  patria  (2),  perchè  non  se  ne  occupava,  che  alla  sfuggita,  e  non  come 
sc^getto  primario  e  dottrinale  ;  ma  non  potrà  poi  gìustificarvisi  per  guisa 
aleiliià  il  Gicognara,  il  quale,  sponendo  al  pubblico  la  storia  della  scultura^ 


(t)  ht  descrìsfe  tutte  e  le  iUostrò  ad 
mI  «na  il  diiigeatiisimo  arciprete  luag- 
pkMrei  Pietro  GaTedooi,  nel  citalo  sao  libret- 
to» PH[.  ^11. 

(2)  Si  noti,  che  qoest^  uomo  somme,  a 
coi  r  Italia  ara  sempre  obbligatissiniu,  non 
lece  mai  professione  di  perito,  né  di  giudice 
neUe  arti  belle  ;  ed  inoltre  egli  è  certo,  che 
io  molte  cose,  a  cui  personalmente  non  po- 
teva attendere,  si  valse  fiduciosamente  dei- 
r  opera  altrui.  Perciò  è  ■  credersi,  ch^  egli 
abbia  veduto  il  palpito  di  qnesu  cattedrale 
oome  lo  si  vede  da  tolti  gli  altri;  cioè,  senza 
osservarlo  mai  attentameule  e  miiiutaraeiite  ; 
ed  abbia  quindi  credute  di  marmo  quelle 
statuette  di  terra  cotta  ;  ed  abbia  quindi  ton» 
OtMo  ad  Enrico  da  Campione  il  carattere  di 
ieullore.  £  per  commemorare  qualche  allra 
ioeiattesza  di  lui  in  cose  di  Modena,  ne  dirò 
dne,  notate  anche  dal  diligentissimo  Cave- 
doni  (Deseri»,  del  Pulpito  di  Modena 
peig^  i3  •  seg.).  Nella  sua  fiiblioteca  Aio-' 
denego  (  pag.  287  del  tom.  VI  )  portando  la 
•eriUwra  di  tm  quadro  della  natledrsle,  scrisse 
SerofinuM  do  Serafitùs  mutinensie  «te.   e 


nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  del" 
la  letteratura  (pag.    iao4    del   tum.    V^ 
pari.  Ili)  diceva:  u Riportando  T iscrizione 
19  che  leggesi  nel  quadro  della  Cattedrale, 
n  fidato  alle  altrui  relazioni,  aggioofì  la  pa- 
ti rola  mutineneiSy  che  veramente  non  vi  si 
n  lègge,  t»  -7-  Nella  suindicata  Biblioteca  mo^ 
denese^  ali*  articolo   Pietro  dalla  Rocca^ 
lasciò  scritto,  di  avere  avuto  dal  p.  Coiilar- 
do  Barbieri  delle  Scuole  pie,  fedele  descri- 
zione del  sepolcro  di  quel  celebre  medico;^ 
e  suir  appoggio  di    questa  fedele  descri^ 
zione  aggiungeva  :  u  Nella  destra  parte  vi 
rt  è  scolpita  r  immagine   di   santa  Catarina 
•n  vergine  e  martire,  nella  sinistra  quella  di 
n  san  Geminiano,  e  in  mezzo  vcdesi  Pietro 
n  fra  quattro  scolari  a*  quali  insegna,  n  Ep- 
pur*, se  audiaiuo  nella  chieu  di  san  Pietro, 
là  a  Modena,  ove   sta   il  sepolcro  del  dalla 
Rocca,  troviamo,  che  Pietro  siede  tra  doe,  e 
non  tra  quattro^  scolari,  e  che  il  san  Gemi- 
niano è  fuor   di  dubbio  ^un  san  Nicolò  di 
Bari,  avente  al  di  sopra  scolpite  le  due  ini- 
ziali  5/  N. 
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assumeva  le  parti  di  giudice  esperto  in  quest'  arte  ;  e  perciò  prima  di 
scrivere  doveva  avere  esaminato  diligentemente  ogni  cosa,. per  non  in- 
gannarsi e  non  ingannare.  Eppure  questo  suo  sbaglio,  al  pari  di  alcuni 
altri  di  simil  genero,  che  (rovansi  nella  sua  Storia  delta  scuUurùf  sarebbe 
rimasto  perpetuamente  occulto,  se  non  vi  fosse  stato  chi,  con  dìligenia 
maggiore  della  sua,  avesse  esaminato  il  pulpito  di  Modena,  ed  avesse  sco- 
perto, non  solo  che  le  statuette  di  cui  è  fregiato,  sono  di  argilla  e  che 
quindi  F  artefice  da  cui  furono  lavorate  non  ha  punto  di  che  fare  collo 
studio  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena  ;  ma  inoltre,  eh*  elleno  sono  poste- 
riori di  un  mezzo  secolo^ e  forse  più,  a  tutti  gli  nitri  lavori,  di  cui  è  adorno 
cotesto  pulpito.  Ma  da  questa  lunga  digressione  sulla  Cattedrale  modenese 
ai  ritorni  alla  storia  e  se  ne  riassuma  il  filo. 

Ardizio,  vescovo  di  Modena,  sopravvisse  alla  consecrazióne  della  sua 
cattedrale  un  decennio  ancora  ;  nel  quale  frattempo  lo  si  trova  sottoscrit- 
to, Tanno  i\9ìypridie  id.  Febr.^  ad  un  diploma  del  re  Enrico  V  a  favore 
del  comune  di  Ferrara,  non  che  ad  un  altro  dello  stesso  principe  a  fa- 
vore della  chiesa  dì  Reggio.  Ed  hannosi  inoltre,  anche* nell*  anno  4  494, 
due  documenti,  che  gli  appartengono.  La  morte  di  lui  6  notata,  nell' an- 
tico manoscritto  capitolare  modenese  del  secolo  XIII,  sotto  il  giorno  H 
dicembre  di  questo  stesso  anno,  cosi  : 

©  ///.  Non.  Decem.  Dnus  Ardicio  Ep.  Mul.  MCXCIV,  Ind.  XII. 

In  questo  medesimo  anno  4 194,  gli  fu  dato  successore  Egidio  li  della 
nobile  famiglia  Garzoni  di  Bologna.  Ebbe  Egidio  lunga  controversia  giu- 
risdizionale contro  r abate  dì  Nonantola  ;  la  quale  fu  decisa  in  favore  di 
quest'ultimo  da  Uguccio  vescovo  di  Ferrara,  il  di  8  settembre  4499. 
A  lui  sono  dirette  due  lettere  del  papa  Innocenzo  III,  sul  non  doversi 
ricevere  temerarie  appellazioni  (I)  e  sul  tempo  delle  sacre  ordinazio- 
ni (2).  Concesse  Egidio  ai  canonici  della  sua  cattedrale  il  diritto  di  sette 
convitti  da  doversi  loro  imbandire  annualmente  dai  vescovi  suoi  aucessorii 
al  quale  fine  stabili  del  suo  appositi  redditi.  Da  questa  sede  passò  Egidi^^) 
nel  4207,  air  arcivescovato  di  Ravenna.  Ed  ebbe  quindi  suo  successore 
nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Modena  il  vescovo  Maetiko,  eletta 

(i)  Pretto   il   Baluxlo  è    la   XIU   del  (a)  Nellt  I  raccolU  deUe  decretali,  f^ 

lil>-  11.  lib.  Ili,  Ut.  XXXIU,  pretK>  lo  ttetto  Balnxi^ 
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io  queir  aiiDO  stesso.  Rìddovò  anoh'  egli,  o  piuttosto  fece  rivìvere  le  con- 
troversie coir  abate  di  Nonantola;  sul  quale  argomento^  il  papa  iDOocen- 
10  III  diresse  la  seguente  lettera  agli  abati  di  santa  Maria  in  Regola  e  di 
8in  Paolo  ed  al  prevosto  della  catt<}drale  d'Imola  (4)  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
BiLECTis  riius  SANCTE  Marie  IH  Regvlì  et  Sancti  Pavli  abbatibts  et 

PEBPOSITO  ImOLERSI  SALVTEH  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM. 


•( 


»  DUectus  filius  arcbipresbiter  Nonantulanus  transmissa  ni)bi8  con- 
questione  monstravit,  quod  eum  venerabilis  frater  noster  mutinensis 
i  episcopus  possessores  et  colonos  terrarum  de  senaida,  quarum  decime 
ad  nonantulanam  plebem  pertinere  noscuntur,  super  solutione  deci- 
marum  ipsarum  eoram  judicibus  seeularibus  convenissei,  idem  contra 
prefatum  episcopum  super  hoc  ad  dilectum  filium  abbatem  saocti  Ste- 
phani  et  coniudicem  suum  nostras  literas  impctravit,  qui  prcfatis  ìudi- 
cibus  inbibere  curarunl  ne  in  negolio  ipso  proecderent  cum  buiusmodi 
causa  ad  forum  seculare  minime  pertineret.  Sed  memorati  iudices 
corum  iobibilione  contempta  bomines  supradictos  in  decimarum  solu- 
tione sententialiter  condempnarunt.  Quocirca  discreiioni  veslre  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatenus,  si  est  ita,  sententias  a  seeula- 
ribus judicibus  super  re  spirituali  conlra  sanctiones  canonicas  prò- 
mulgatas  auctoritate  nostra  sublato  appella tionis  obstaculo  decerna tis 
irrilas  et  inanes,  inbìbentes  episcopo  memorato  et  clerieis  suis  ne  sen- 
tentiis  a  seeularibus  ìudicibus  super  decimis  promulgatis  utantur.  Quod 
si  non  omnes  iis  exequendis  poteritis  interesse,  duo  vestrum  ea  nicbilo- 
minus  exequanlur.  Dat.  Lalerani  X.  KaK  lunnii,  Pontificalus  nostri 
anno  quintodecimo.  • 

Questa  nota  cronologica  ci  mostra  Tanno  1212.  Continuarono  tuttavia 
le  questioni  molti  anni  ancora  tra  il  vescovo  Martino  e  T abazia  di  Nonan- 
tola; sul  che  continuano  perciò  anche  le  scritture  e  le  lettere  apostoliche 
al  vescovo  ed  al  comune  di  Modena  sino  all'anno  4218.  La  morte  di  Mar- 
tino accadde  nelfanno'  422t,  in  settembre:  variano  per  altro  le  antiche 


(i)DairArcb.  di  Noiianl.,  presso  il  Ti  rabeschi,  docum.  CCCCIX. 
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ìitéìùotie  tlèl  ^e^ùAYhè  il  di.  HegU  ÀmUi  miékéii  (4)^  H'  è  ifldicato  i 
gidrbó  é;  tidlà  CrMMd  di  fidMMìlOi  il  di  46$  «  nd  oMlee  ddi'arcliivid 
eàpitoldt^é.  Il  cui  sénlbi'ò&)  Aàs^ìÀ  A^fe  Ià  ^cr^enMy  è  fioUrto  fl  4t  di 
esso  mese.  Al  defunto  ÌIIiCUtì6  fti  §(HffitiJitclv  «èl  4292^  Gi^«LiBLaèr  di  St^ 
TOja,  vice  cancelliere  del  papa  Onorio  HI,  da  lui  medesimo  consecrato. 
Questa  éléjstofie  fdttd  ddl  pdjpiù  ftt  èOofiègtieDiffó  di  dissidio  iasdff 0  tra  i  ca- 
fiottici  di  Modena,  dei  quali  alcuni  volevano  Orlandino  da  Ganiboia,  ed  altri 
Manfredo  de'  ("il.  Aneh'  égli  diede  flidgd  a  di&Sédéfdfil  e  coAtraitt!,  parti- 
colarmente eòi  càtìòfiici,  dtlo  ddl  pHtfad  ftbd  etitffifé  flt  po^sé^éo  di  questa 
sede  ;  i  quali  contrasti  avevano  origine  dalf  esservisi  rifiutate  di  dare  ad 
essi  il  cavillò,  su  cUi  égli  sedevct  fìilò^ché  (fi  prìflid  voltd  s' era  recato  al 
.  sud  Vésdòtatò.  f  catldtiiCi  portbfarió  Irt  ddntfdVérslé  dìnad^i  al  me/iM^ 
iità  di  Ravedàd,  il  qUàle  fié  dfi(d&  \k  Ìwii\6tié  d  dUé  siloi  cdOttOiaMifii  : 
e  la  déélsìóilé  fu  il  fòvoré  déléapltafó,  etrti  dedfèitd  del  24  gednaro  422S. 
£d  ebl)è  lUtìgó  litigio  què^ó  VéfSdòtd  eótìtrtj  i  cattotiicl  anche  sol  diritto 
concesso  ad  Qsà  dfil  Véscovo  tigldio  ft  dd  ^éfie  conviti  anùOàR  dà  do- 
vérsi Idi^d  imbandire  1  \a  tó%t  fu  pdstà  in  mm  il  giudici  arbitri,  e  fo 
decido  nel  12^4  a  favof e  dol  capitolo. 

Va  docuùiénto  del  4224  ci  dS  lù  6érle  del  pos^imétfti  dellét  òhiésa 
niodedèsé,;q(iall  éfaùó  allóra,  «  tic  ifldiòa  dkidhd  1  confini  (2).  Stette  Gil- 
glieldiio  al  governo  di  qticSta  citiesd  §ldò  alF  anno  ^2^3  ;  poi  de  feCe  ri- 
nunzid  ;  ed  id  seguito  diventò  unóhé  cardinale  vescovo  dèlia  Sàlilùa.  Mori 
a  Lione  nel  425^1.  Dopò  td  sUù  riiiurr:2ià,  fu  promosso  al  vescovato  il  mo- 
denese Albè&to  Boschetti,  cui  T  Ughelti  dist^e  frate  doMenicado,  benché 
da  nessun  documento  apparìsca,  eh*  egli  lo  fos^d.  Anzi  della  ct^daca  deP 
r  illtjslré  famiglia  Boschétti,  lo  si  vede  indicato  D.  ÀlbertinUè  Cànònieus 
et  Mayistef  SchólàrìM.  ììl  qua  é  palese,  ch^egtt  drtrttlnaVftsl  Al6erlo  ed 
anche  Àlbeflinòj  ch'era  Canonico  della  cattedra^  ed  Ivl  soétètteVa  T uffizio 
altresì  di  Maestro  di  scuola,  ossia  niacslro  dei  chéHòf,  come  in  rfiolll 
altri  capitoli  kì  usava.  Egli  fu  eletto  vescovo  il  giorno  3  aprile  1234,  e  fa 
consecrato  a*  43  di  giugno  ;  uomo  di  molta  dottrina  e  pictù,  encomia- 
to perciò  da  Francesco  Panino,  cronista  di  queir  illustre  famiglia.  Ed 
appunto  per  queste  sue  virtuose  preroragive  fu  sostituito,  per  acclama- 
zione del  popolo  e  del  clero,  nel  pastorale  governo,  da  cui  s  era  sciolto 

(2;  Kiis.^r  ij.j.-sL)  «li»cu;iieiilo    ;>    ^t  .   il  Fràsioii),  nelle  «uc  Memorie  di  Finale, 
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ardo  «uglieimo,  figli  £0  intmcuto  dal  papa  Innoceozo  IV,  eoa 
dia'  48  maggio  4251 1  a  preodera  informaxiooi  sulla  vita  e  sui  mi- 
tiri  mantovaiip  GiovaìMDi  Vouo»  eremita  agostmiano.  Mori  Alberta 
>  giornp  del  febbraro  dell'  anoo  J264,  Fìort  a'  suoi  giorni  il  beato 
o  Rangooi,  francescaQO  modeqeae^ 

CBmoT^M  Alberto  sottentr^  nel  gov^no  di  questa  chiesa  Mattbo 
)bil>saima  famiglia  de'  PiL  Era  canooioo  della  cattedrale  e  prevosto 
Giorgio  di  Sauazeto.  Ebbe  a  soiirire  assai  per  le  sanguinose  fa* 
a'  ^ibelUai  e  de'  guelfi  ;  perchè,  ghibellino  egli,  mentre  i  modenesi 
;uelfi,.fu  coatretio  a  fiiggire  di  città  ed  andò  ramingo  per  Ravenna, 
e  Forlì.  Ed  appunto  essendo  in  ForJl,  nel  1274,  assistè  con  altri 
if  il  di  primo  di  giugno,  aUa  coosecrazione  della  chiesa  dì  santa 
jui  piazza.  Scrive  TUghoUi,  esaere  vìssuto  Matteo  us^e  ad  annum 
ma  H  manoscritto  capitolare  ne  segna  la  morte  addi  7  novembre 
Probabilmente  la  cagione  del  suo  sbaglio  derivò  dal  non  averne 
il  successore.se  non  che  in  gueir  anno  :  ma  non  v'  ha  dubbio^  che 
invece  restò  vacante  per  sei  anni. 

;ione  di  cosi  lunga  vacanza  furono  le  controversie  del  capitolo  dei 
ci,  i  quali  divisi  in  due  partiti  elessero  due  vescovi.  L'uno  dei  par- 
va scelto  Ugolino  BoacheUi,  T  altro  Manfredo  de*  Presuli^  arciprete 
»na  in  diocesi  di  Modena.  Nessuno  voleva  cedere  :  alla  fine  Cgoli* 
:hi  mesi  dopo,  mori  e  Manfredo  rinunziò  la  fatta  elezione.  Allora 
Nicolò  IH  elesse  al  governo  di  questa  chiesa  Filippo  vescovo  di 
;  ma  questi  non  volle  lasciare  la  sua  sede.  Intanto  la  città  di  Mo- 
igitata  dai  lunghi  dissidii,  era  anche  stala  colpita  di  scomunica  e 
'detto  dal  cardinale  Latino  Orsini,  pontificio  legato.  E  quando  final- 
fu  sciolta  dalle  censure,  neiranno  4280,  il  papa  Martino  IV,  senza 
ire  nuove  elezioni  del  capitolo  modenese,  mandò  al  governo  della 
e  sede  il  milanese  Ardizio  III  Conti,  avvocato  della  curia  roma- 
rimìcerio  della  chiesa  di  Milono.  TuttavoUa  i  documenti,  che  di  lui 
no,  incominciano  soltanto  nel  t282.  Esìste  neir  archivio  capito- 
ra  gli  altri  suoi  atti,  un  monitorio  del  4283  al  consiglio  di  Mo- 
intimandogli  di  levare  ^agU  statuti  civici  le  coslitusioni  contrarie 
lesiastica  libertà.  Mori  Ardizio,  non  già  nel  4 286,  come  scrisse  l'U- 
rna neir  anno  seguente,  come  ci  assicura  la  cronaca  mss.  di  flr.  Sa- 
ie^ la  quale  inoltre  commemora  anche  l'elezione  del  successore 
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fr.  Filippo  Boschetti,  fraDcescano.  Vi  si  legge  infatti:  Anmo  MCCLi 
mortuus  eri  Episcopus  ItlUlinae  Àrdetio  de  Mediolano  kùmo  $enex. 
nu$  dierum^  et  post  multoe  diee  eUctus  e$t  fr.  PkUipptu  de  Bo 

Prater  Kifior,  et  Dnue  Guido  de  Gnidiòuiiue  Arckipreebfter  CMti 
v^e  fraler  (jr-wwwue  frbtrit  Jh^fàlty^^  tìuidimibue  Ord.  Mi:  (4) 
seguito  vi  si  trova,  che  dei  due  competitori  la  vinse  il  frate  Filip 
quale  racconto^  a  cui,  piucch^  ad  altri,  credo  doversi  prestar  fed 
fatto  palese,  non  potersi  ammettere  per  guisa  veruna  quel  vescovc 
torneo^  che  l'Ughelli  introdusse  successore  di  Ardizio.  Cotesto  firal 
pò  era  figlio  di  Gerardo  Boschetti  potentissimo  cittadino  di  Mod 
era  fratello  del  vescovo  Alberto  od  Albertino,  di  coi  ho  fatto  mem 
sopra  (2).  Reggeva  egli,  neir  anno  4287,  il  convento  de' francei 
Piacenza  (5)  ;  nel  qual  anno  medesimo,  si  trovava  presente  alla  o 
che,  nel  mese  di  giugno,  Carlo  re  di  Sicilia  fece  della  città  di  Pi 
Égli  poi,  essendo  vescovo  di  Modena,  si  iBdoperò  a  tutto  suo  poU 
far  conchiudere  la  pace  tra  i  Rangoni  ed  i  Grasoni.  Parlarono  < 
Sansovino  (4)  ed  il  Wadingo  (5).  Mori  nell'anno  4290.  Ed  ebbe 
sore  in  queir  anno  stesso  il  ferrarese  Jacopo,  che  visse  sino  al  26 
4344^  come  ci  attcsta  la  cronaca  di  Ferrara,  presso  il  Muratori 
quale  anche  ci  fa  sapere,  essere  morto  in  giorno  di  Mercoledì, 
sesta.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  furono  eretti  in  piA 
della  diocesi  varii  ospitali,  di  cui  egli  sanci  la  fondazione  col  suo  a 
in  Finale  nel  4292,  in  Mentessio  nel  4297,  nel  castello  di  san  Fé 
in  Vianova,  nel  4298,  ed  in  Aquareto  nel  4302. 

Su<Tessore  di  Jacopo  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  dio 
in  quel  medesimo  anno  4314,  Boradamo  Boschetti  :  la  sua  elezion 
luogo  addi  3  giugno j  ne  prese  il  possesso  a*  6  di  luglio,  e  due  giori 
vi  fece  il  solenne  ingresso.  In  quel  medesimo  anno,  radunò  nel  | 
vescovile  il  sinodo  diocesano,  il  di  40  settembre,  e  vi  pubblicò  gli 
concilio  di  Ravenna,  celebrato  nel  giugno  precedente.  Ed  in  quel 

(i)  P»g.  487.  (3)  Ye«l.    la    Sior,    di   Piarti 

(9)  Lo  si  racoogii«  dalb  cronaca  inedita  Campì,  pari.  III. 

della  laiuiglia  BofcheUi,  acrìlU  dal  fiorenti-  (4)  Famiglie  et  Italia, 

rentino  Francesco  Panini,  la  ^ale  n  con-  (5)  Anna!.  Minor.,  tom.  II. 

senra  a  Ferrara,  nella  Biblioteca  di  san  Fran-  (6)  Rer,  hai.  Script.^  tom.  Ili,  | 
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stésso,  redùce  dal  concilio  di  Vienna,  lo  scacciarono  dalla  sua  sede  i  ghi« 
bèHìoi  sostenuti  dalla  potentissima  famiglia  dei  Rangoni  :  per  lo  che  il 
papa  Clemente  V  colpi  di  scomunica  i  modenesi  e  li  privò  dell'onore  di 
eitlè.  Della  quale  sentenza  ci  dà  notizia  il  Tiraboschi  con  le  seguenti 

parole  (I)  :  t  11  ponteflce dopo  un  lungo  processo  fulminò  contro 

dei  modenesi  a'  2  di  aprile  del  43>I4  una  delle  più  terribili  bolle,  che, 
mai  si  vedessero^  perciocché  dopo  aver  chiesta  la  dovuta  soddisfazione 
di  si  enorme  attentato,  conRnda,  che,  ove  essa  non  diasi,  siano  scomu- 
nicati i  rei,  interdetta  la  città,  il  territorio  e  qualunque  luogo  ove  i  rei 
si  ritirino  ;  priva  i  modenesi  di  tutti  i  feudi  che  dalla  Chiesa  avevano 
ricevuti  e  di  tutti  i  privilegi  lor  conceduti,  li  dichiara  infami  e  inabili  a 
render  testimonianza  in  giudizio,  a  ricevere  eredità,  a  far  testamento; 
al  vescovo,  al  capitolo,  agli  abati,  a*  religiosi  tutti  comanda,  eh'  escano 
dalla  città  e  non  possano  più  rientrarvi  ;  che  in  niun  luogo  possano  i 
modenesi  essere  ammessi  a'  sagramenti  ;  che  pochi  sacerdoti  soltanto 
restino  in  Modena  per  battezzare  i  fanciulli  e  per  amministrare  i  sa- 
cramenti ai  morìlH)ndi,  e  se  un  mese  dopo  avere  incorso  si  gravi  pene 
i  modenesi  non  si  ravvedino  ancora,  dichiarati  decaduti  dai  beneficii, 
confisca  i  loro  beni,  e  permette  ad  ognuno  di  farseli  servi  e  di  occu- 
pare i  loro  mobili.  Clemente  V  mori  diciotto  giorni  dopo  aver  pubbli-^ 
cala  la  Bolla.  Giovanni  XIII,  che  gli  succedette,  differì  fino  air  anno 
1S23  l'esecuzione  della  sentenza  fulminata  già  da  Clemente.  A'  quattro 
di  agosto  del  detto  anno,  per  ordine  pontificio  fu  interdetta  Modena; 
e  perchè  questo  gastigo  non  bastò  ad  umiliare  e  a  sottomettere  i  rei  del 
detto  attentato^  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  stesso^  per  comando 
ddlo  stesso  pontefice,  tutto  il  clero  secolare  e  regolare  della  città  e  del 
distretto  di  Modena  ne  usci,  ma  poscia  nel  gennaro  seguente,  aceon* 
sentendolo  lo  stesso  pontefice,  vi  fece  ritorno.  Ma  V  interdetto  durò 
ano  al  1827.  » 

Intanto  il  vescovo  Bonadamo  era  morto  a  Reggio  il  di  24  gennaro 
1843,  ed  era  stato  sepolto  in  quella  cattedrale.  Ed  in  quell'anno  stesso 
eragli  succeduto,  addi  4  febbraro,  Borincontro  da  Floriano,  arciprete 
della  cattedrale,  eletto  nel  monastero  di  san  Pancrazio,  ove  a  cagione 
dell' interdetto  s'erano  radunati  gli  elettori.  Non  ottenne  per  altro  dal- 
l' arcivescovo  di  Ravenna  la  conferma  della  sua  elezione,  se  non  due 

(i)   A/cm.  Sior.  Mod.^  cap.  VI,    nella  pag.  189  e  9t^,  del  lom.  II. 
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anni  dopo  ;  e  fu  coDsecrato  da  lui  in  Argenta,  in  sul  principio  del  giugno 
deir  anno  4315.  Fece  poscia,  a'  22  dello  stesso  mese,  il  suo  ingresso  con 
grande  pompa  e  solennità.  Nelfanno  precedente,  appunto  perchè  non  era 
egli  stato  per  anco  consecrato,  il  capitolo  dei  canonici  mandò  i  suoi  depu- 
tati al  concilio  di  Ravenna,  del  quale  Bonincontro  pubblicò  poscia  gii  atti 
il  di  28  dicembre  4347.  Egli  in  capo  a  ventidue  giorni  mori;  cioè  a*  49 
di  gennaro  4318. 

Neir  elezione  del  successore  insorserP  contrasti.  Si  radunarono  gli 
elettori  per  farne  la  scelta  il  di  primo  marzo  di  quello  stesso  anno;  ma 
fu  scelto  da- alcuni  Matteo  da  Garzano ^  priore  del  monastero  di  Colom- 
bario, e  da  altri  Guido  de  Baesio  o  Baisi,  reggiano.  Prevalse  il  partito 
di  questi^  ed  ottenne  perciò  l'episcopale  seggio  Guido,  secondo  di  questo 
nome,  detto  anche  Wido.  Due  anni  dopo,  radunò  il  sinodo  diocesano,  iu 
cui  furono  stabilite  sapientissime  leggi  per  T  ecclesiastica  disciplina.  Ad 
istanza  di  lui,  il  papa  Giovanni  XXII  accrebbe  la  mensa  vescovile  di  Mo- 
dena coir  assegnarle  in  aggiunta  la  parrocchia  di  san  Pancrazio  di  Predo: 
la  quale  aggregazione  fu  di  poi  confermata  dal  pontefice  Benedetto  XII. 
Qui  r  Ughelli,  narrando  il  compimento  della  torre  delle  campane,  portò 
i  versi  :  Annie  progressis^  etCj  che  ho  portato  anch'  io  nelle  pagine  addie- 
tro (4)  ;  ma  deformati  e  scorretti  al  pari  di  tutti  gli  altri  da  me  indicati 
colà  ;  anzi  potrebbe  dirsi,  compendiandovi  gli  errori  di  tutti.  È  poi  falso, 
eh'  egli  abbia  governato  per  qualche  tempo  T  abazia  di  Nonantola,  perchè 
ciò  deesi  dire  del  vescovo  Guido  I,  circa  1'  anno  947,  essendogli  stata 
concessa  dal  re  Berengario  in  premio  della  sua. fedeltà.  Ne  parlerò  alla 
sua  volta  allorché  darò  la^toria  di  queir  illustre  abazia.  Bensì  Guido  II 
ebbe  in  amministrazione  per  qualche  tempo  la  chiesa  di  san  Giorgio  pres- 
so a  Ferrara  ;  e  ciò  per  pontificia  delegazione,  come  apparisce  da  una   I 
carta  del  giorno  44  luglio  4334,  in  occasione  che  Filippo  rettore  di  san 
Gregorio  di  Ferrara  faceva  permuta  della  sua  parrocchia  con  Alberto 
rettore  di  san  Nicolò  di  Cogomario,  de  consensuy  vi  si  dice^  Rev.  in  Xpo 
Palris  Dni  Guidonis  Dei  gralia  Episcopi  Uutinensis  Administratoris  Ec- 
clesiae  e.   Georgii  prope  Ferrariam  per  Summum  Pontificem  deputati. 
Datum  Vicoèntiae  Dioec,  Ferrarien.  Dalla  contemporanea  cronaca  mo- 
denese (2)  ci  è  fatto  sapere,  che  questo  Guido  era  stato  innalzato  alla 

(i)  P«g.  273. 

(2)  Di  Giovanni  da  Bazano,  presso  il  Muratori,  Her,  hai.  Script.^  tom.  XV. 
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digDilà  cardinalizia  dall'  antipapa  Pietro  Corbario,  che  aveva  assunto  il 
nome  di  Nicolò  V;  ma  egli  non  la  volle  acc.ettare:  e  per  ciò  fu  deposto 
dal  vescovato.  Ecco  ciò  che  in  essa  infatti  si  legge  :  «  Die  Mercurii  penul- 
I  timo  Novembris  praenuntiatum  fuit  ex  parte  Domini  Episcopi  Muti- 
•  nensis  Legati  Papae  Nicolai  V,  ut  darentur  ei  in  scriptis  i*es  et  bona 
I  Episcopatus  Mutinae  et  omnium  aliorum  clericorum  Mutinae  et  ejus 
»  districtus.  t  Chi  poi  fosse  questo  vescovo  di  Modena  legato  dell'  anti- 
papa Nicolò  V,  lo  si  raccoglie  dalla  cronaca  di  Bonifacio  Moranio,  il 
quale,  sotto  Y  anno  4  329,  nel  mese  di  novembre,  racconta  :  «  Quidam 
vero  Episcopus  Navarensis  de  partibus  Alemaniae  legatus,  et  asserebat, 
Antipapae  cum  praelibatis  Marescalco  et  Theutonicis  ad  dictam  civi- 
tatem  Mutinae  tetendit.  >  E  poco  dopo  soggiunge  :  o  Die  XL  mensis  De- 
cembris  idem  Orlandus,  ut  asserebat,  Episcopus  Navarensis^  Vicarius, 
ut  etiam  asserebat,  Legati  Antipapae  praedicti,  in  dictam  civitatem  Mu- 
tinae est  ingressus.  »  Ed  in  seguito  dice  :  «  Quemadmodum  Impe- 
rator  (4)  novum  civitati  regimen  temporale  scilicet,  sic  et  Legatus 
Antipapae  spirituale  dedit  ;  nam  Episcopum  Navarensem  illum  urbi 
Anlistitem  et  Episcopum  assignavit,  privato  prius  publica  etiam  sen- 
.  tentia  Guidone  vero  Episcopo.  »  Ed  il  medesimo  Giovanni  da  Bazano, 
sotto  Tanno  4330,  scrive  similmente,  che:  «  Die  Lunae  penultima  Junii 
Rolandus,  qui  erat  factus  Episcopus  Mutinae  per  Nieolaum  Papam 
vel  per  eius  Legatum,  se  separavit  de  Mutina  et  expulsus  fuit  per  Vi- 
carium  Mutinae^  et  spoliatus  pecunia  et  aliis,  quae  Episcopalui  Mu- 
tinae fuerat  depraedatus.  »  Nel  che  s'  accorda  anche  la  testimonianza 
del  Moranio,  il  quale,  sotto  lo  stesso  anno,  dice  :  «  Et  Orlandus  ille  ad 
Episcopalem  dignitatem  promotus  ab  Legato  Antipapae,  repulsus  ab 
urbe  et  expoliatus  abiit.  •  E  nel  temjo,  che  cotesto  intruso  Orlando^  o 
RolandOy  tenne  V  usurpata  sede  di  Modena  il  vero  vescovo  Guido  rimase 
esule  in  Bologna  sino  all'anno  4  335.  Due  anni  dopo  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Concordia. 

Venne  qui  a  surrogarlo,  nel  4  337,  il  modenese  Bonifazio,  canonico  di 
Vicenza,  il  quale  in  capo  ad  uno  scarso  triennio,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Como.  Qui  sottentrò  nel  4  339  il  fiorentino  Fa.  Alemanno  Donati, 
francescano,  trasferito  dalla  sede  di  Suana.  Resse  la  chiesa  modenese 


(i)  Lodovico  V  il  BaTaru. 
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intorno  a  dodici  anni  :  mori  a'  4  di  giugno  À  852,  lasciando  di  sé  infiskiistt 
memoria,  a  cagione  della  sua  fierezza  e  tirannide  sul  clero  e  sul  popolo  (4). 
Venne  qui  in  sua  "vece,  nello  stesso  Bnno,  4852,  il  vescovo  ÀLDoiiiatiio 
figlio  del  marchese  Rinaldo  III  d' Este,  farasferitovi  dalla  sede  di  Adria,  il 
quale  poscia  .nel  4  380  passò  al  vescovato  di  Ferrara.  Quindi  entrò  al 
possesso  della  vacante  chiesa,  in  queir  anno  medesimo,  Gdibo  III  Baisi, 
già  canonico  di  Modena,  poi  nel  4861  vescovo  di  Concordia.  Possedè  la 
sede  modenese  due  anni  soltanto  :  mori  infatti  nel  \  882.  Nel  seguente 
anno  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  con  V  elezione  dell'  agostiniano  pi. 
Dionisio  II  Restani,  del  quale  si  trovano  documenti  nell*  archivio  capito- 
lare sino  dall'anno  appunto  4888;  Io  che  mostra  inesatta  TindicazioDe 
deir  Ughelli,  che  lo  disse  innalzato  a  questa  sede  nel  4384.  La  possedè 
quattordici  anni  :  mori  neH400,  lasciando  onorevole  memoria  ^i  sé: 
nel  catalogo  delP  archivio  capitolare  è  qualificato  coir  intitolazione  di 
beato.  Neir  anno  stesso  gli  venne  dietro  il  ferrarese  Pietio  II  Bajardo,ii 
quale  nel  seguente  anno  passò  al  vescovato  della  sua  patria.  Qui  lo  sur- 
rogò, in  sul  declinare  del  gennaro  4404,  Nicolò  Bajardo  ferrarese,  pre- 
posito  di  quella  cattedrale.  Fece  saggi  regolarmenti  per  T  ecclesiastica 
disciplina  :  mori  nel  4444.  Carlo  Bojardo,  pur  ferrarese,  gli  fu  sostituito 
in  quello  stesso  anno.  Ai  tempi  di  lui  adottarono  i  canonici  della  catte- 
drale nelle  sacre  uffiziature  il  rito  romano,  a  cui  obbligolli  il  pontefice 
Eugenio  IV.  Dopo  ventidue  anni  di  pastorale  governo  nella  chiesa  di  Mo- 
dena, ossia  neiranno  4486,  ne  depose  T  incarico:  continuò  tuttavolta  a 
vivere  alquanti  anni  ancora  :  perciò  nel  4  439  lo  si  trova  sottoscritto  al  l 
concilio  di  Firenze  :  Carolui  Episcopus  olitn  MuUnensis.  Qui  per  altro  nel 
4436  ebbe  successore  Scipione  Moinenti,  ferrarese  promossovi  a'  80  di 
ottobre.  Fu  anch' egli  al  concilio  di  Firenze.  Mori  nel  4444,  trovandosi  io 
Ferrara^  ove  anche  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Sulla  sua 
sepoltura  gli  fu  scolpita  T epigrafe: 

SCIPIONI  MÀlNENTI  HOMINI  DOCTISSIMO,  PRVDElNTISSlMO 

OPTIMO  ET  VIRO  RARISSIMO,  QVl  FVIT  EPISCOPVS  MVTINENSIS 

PLEBI  6RAT1SSIMVS  GB  EJVS  MERITA,  ET  HEV  SI  DIVTIVS 

VIXISSET  NOSTRAE  CIVITATI,  SINGVLARE  DECVS  FRATRES  PIENTISSIMl 

HOC  MONVMENTVM  POSVERB 

(j)  Rer.  hai.  Script.^  lom.  XV,  p?g.  617. 
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copo  ANTONIO  dalla  Torre  ne  fu  successore  a'  4  9  dì  ottobre  A  444  : 
h  iseseovo  di  Reggio.  lotèrveuDe  al  coDcilio,  di  Mantova,  radunato 
pa  Pio  II.  Neir  anno  4  463  passò  al  vescovato  di  Parma,  avendone 
permuta  col  vescovo  di  quella  chiesa,  Delfino  dalla  Pergola,  che 
perciò  al  vescovato  di  Modena  :  ma  questi  non  lo  possedè  che  due 
appena.  Mori  infatti  nel  4  465.  Gli  fu  quindi  sostituito,  in  quello 
anno,  il  lucchese  Nicolò  II  Sandoonino,  il  quale  si  fece  onore  per 
;e  costituzioni  emanate  nel  suo  sinodo  diocesano  del  ^1469.  Rifab* 
in  gran  parte  il  palaszo  vescovile  :  del  che  lasciò  memoria^  ponen- 
I  suo  stemma  in  marmo,  sotto  cui  leggevasi  : 

NICOLAVS  LVCEN, 

ANTISTES  MVTINEN. 

HAS  AEDES  A  FVNDA 

MENTIS  CONSTRVI 

FECIT  AN.  D.  M.CCCC.LXXI. 

DVCE  HERCVLE  ESTEN. 

DOMINANTE 


a  questa  iscrizione  nel  muro  del  vescovato,  verso  la  piazza.  La 
anche  TUghelli,  ma  deformata  ed  inesatta.  Sostenne  il  vescovo  Ni- 
arecchi  uffizii  onorevoli,  per  delegazione  del  sommo  pontefice,  dei 
devo  commemorare  T  incarico  di  vicario  del  monastero  di  Monte 
y  e  la  sua  legazione  in  Francia  per  trattare  di  pace  tra  Lodovico  re 
ncia  e  Carlo  duca  di  Borgogna.  Neil*  anno  4479,  fu  trasferito  Ni- 
■  vescovato  di  Lucca.  Ebbe  allora  suo  successore  Gian  Anbbea  Boc- 
da  Reggio,  che  sostenne  onorevoli  incarichi  per  deputazione  dei 
d'Este.  Mori  in  Roma  nel  4495  mentre  appunto  si  trovava  in 
città  ambasciatore  del  duca  Ercole  I;  ed  ivi  fu  sepolto  nel  tempio 
ta  Maria  della  pace^  con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui  nel  go- 
pastorale  il  modenese  Gumbattista  Ferrari,  eletto  nel  settembre 
ano  4495.  Resse  la  sua  chiesa  per  mezzo  di  vicarii,  perchè  ne  fu 
T  lo  più  assente  :  finalmente  nel  4500  fu  fatto  còrdioale  ed  arcive- 
di  Capua,  ritenendo  tuttavia  T  amministrazione  della  chiesa  mode- 
Neir  età  di  cinquant*  anni  appena,  fini  di  veleno  il  di  27  luglio  4502, 
(tatogli  dal  prezzolato  Sebastiano  Pinzoni  ;  tanto  per  la  sua  rapacità, 
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cooperando  alle  estorsioni  del  duca  Valentino  Borgia^  erasi  reso  odioso  a 
tutti.  Di  là  ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  Modena  insieme  con  quello  di 
suo  fratello  Francesco,  vescovo  anch'  egli  di  questa  chiesa  e  morto  ^n- 
ch'eglì  in' Roma.  Furono  collocati  entrambi  nel  marmoreo  avelloi  di 
cui  ho  fatto  menzione  nelle  pagine  addietro,  sulla  focclata  della  cattedra- 
le ;  ed  ivi  furongli  scolpiti  i  seguenti  vei*si  : 


HiG  siTTs  Antistbs  Captìe  verebabilis,  atqtb  . 
AIaxima  Fèrrariab  gloria  spbsqtb  domys. 

QVI  PARITEB  PrABSYL  MvIUIAB  RTTILAIITB  GALBIO 

Chrtsogoui  titylos  sacraqye  sigra  tvlit. 

JOARNES  BapTISTA  FYIT  CYI  NOVBR  ET  IDEM 

In  qyo  prisca  fides  religiohis  erat; 
Gyjys  Alexander  Romanys  Pastor  agebat 

SeXTYS  CONSILIO  GRANDIA  QYAEQVE  SYO 

Haec  ilm  frater  patria  et  sycgessor  in  isto 
Franciscys  pario  xarmore  claysys  adest. 


DOMINVS  HERCVLES  DE  FERRARIIS  FIERI  FECIT  MDX. 


AI  governo  della  chiesa  di  Modena  fu  innalzato,  in  queir  anno  stesso, 
un  suo  fratello  Francesco  Ferrari,  il  quale^  un  quinquennio  di  poi,  mori 
anch'  egli  in  Roma,  e  le  sue  ossa,  insieme  con  quelle  del  fratello,  furono 
traferite  a  Modena  e  collocate  nello  stesso  sepolcro.  La  chiesa  di  Modena 
passò  allora  in  commenda,  nelle  mani  del  cardinale  Ippolilo  itEste^  arci- 
vescovo di  Milano,  il  quale  la  tenne  dal  4507  aN549  ;  nel  qual  anno, 
mori  in  Ferrara  a'  3  di  settembre.  Fu  allora  promosso  a  possederla,  ia 
qualità  di  suo  vescovo  ordinario,  il  conte  Ercole  Rangoni,  eh'  era  già  da 
due  anni  cardinale  del  titolo  di  sant'Agata.  Neil'  anno  4524  tenne  in  Mo- 
dena, per  mezzo  del  suo  vicario  generale,  il  sinodo  diocesano.  Possedè 
contemporaneamente  anche  il  vescovato  di  Canne  congiunto  air  arcive- 
scovato di  Nazaret,  nel  regno  di  Napoli.  Mori  in  Roma  il  di  25  agosto 
4527,  nel  castello  di  sant' Angelo,  mentr*  egli  trovavasi  colà  col  papa  Cle- 
mente VII  assediato  da  Carlo  V.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo 
cardinalìzio.  Ebbe  successore  nel  vescovato  di  Modena,  in  qucll*  anno 
stesso,  Pirro  Gonzaga,  cardinale  dell'ordine  de^  diaconi  del  titolo  di 
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;ata.  Mori  nel  4529  ;  nel  qual  anno  medesimo,  addi  7  aprile,  fu  eletto 
Bdergli  il  milanese  Giotànni  IV  Morone,  il  quale,  dopo  di  avere  sos- 

molle  onorevoli  deputazioni,  fu  nel  4542  decorato  della  sacra 
^  del  titolo  di  san  Vitale.  Resse  con  vero  zelo  pastorale  V  affida- 
liesa,  ed  a  tutto  suo  potere  si  adoperò  per  estirpare  i  vizii  ed  iu- 
re Inesatta  osservanza  delle  cristiane  discipline.  Piantò  il  seminario  ; 
se  abitazione  in  Modena  ai  Arati  cappuccini  ;  radunò  tre  vol'.e  il  si- 
jocesado,  a  fine  di  Conformare  il  suo  clero  sulle  regole  del  concilio 
ito,  in  cui  aveva  sostenuto  t  uffizio  di  pontificio  legato  e  di  preside, 
r  aveva  rinunziato  nelfanno  4550  la  pastorale  reggenza  di  Modena, 
ritto  di  regresso,  a  favore  del  bolognese  fr.  Egidio  III  Foscberani, 
icano,  il  quale  similmente  resse  con  zelo  e  carità  la  sua  chiesa, 
uitatp  da  calunniose  delazioni,  unitamente  al  cardinale  Morone,  fu 
ionato  nel  castello  di  sant'  Angelo  in  Roma  ;  donde  poscia^  ricono- 
le  r  innocenza,  fu  liberato,  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  Intervenne  al 
0  di  Trento,  in  cui  figurò  assai  per  la  sua  scienza,  ed  ebbe  T  inca- 
cia correzione  e  della  riforma  del  messale  e  del  breviario  romano, 
e  della  formazione  del  Catechismo  romano  ad  istruzione  dei  par- 
Mori  in  Roma  nell'anno  4564,  e  fu  sepolto  con  onorevole  epìgrafe 
hiesa  dell'  ordine  suo,  a  santa  Maria  sopra  Minerva,  dinanzi  all'ara 
la.  Ed  anche  in  Bologna,  nella  chiesa  di  san  Petronio,  gli  fu  scolpita 
ole  iscrizione. 

'  diritto  di  regresso,  ritornò  al  governo  della  diocesi  di  Modena  il 
fntovato  cardinale  GioVìrni  Morone,  il  di  23  dicembre  del  detto 
564,  e  continuò  a  possederla  sino  al  4574  ;  nel  qual  anno  di  bel 

la  rinunziò  in  favore  del  domenicano  comasco  fr.  Sisto.  Questi 
isse  in  Modena  i  frati  minimi  di  san  Francesco  di  Paola  e  loro 
^  luogo  nella  parrocchia  di  san  Barnaba,  acciocché  si  fabbricasse- 
)nvento.  Mori  nel  4590,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'ordine  suo, 
)omenico.  Lo  sussegui  il  ferrarese  Giulio  Canani,  nato  nel  4524, 
>  in  Roma,  promosso  dal  papa. Giulio  III,  nel  4554,  al  vescovato 
a,  innalzato  da  Gregorio  XIH  nel  4583  alla  dignità  cardinalizia, 
lo  di  sant'Eusebio  da  prima  e  poscia  di  sant'Anastasia.  Fu  trasfe- 
lla chiesa  adriese  a  questa  di  Modena,  nell'anno  4594.  Non  la  pos- 
te due  scarsi  anni.  Tuttavolta,  in  questo  breve  spazio  di  tempo, 
r  due  volte  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi  ;  e  nel  mentre  che 
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Yolevasi  accingere  a  grandioso  ristauro  della  chiesa  cattedrale^  gli  fu 
duopo  recarsi  a  Roma  al  conclave,  per  eleggere  il  successore  al  dduoto 
papa  Gregorio  XIV.  Reduce  di  colà  dopo  T  innalzamento  di  Clemente  YIII 
alla  cattedra  pontificia^  fermossi  ospite  in  Ferrara  presso  il  duca  Alfonso: 
ivi  si  ammalò  e  mori  il  giorno  27  novembre  i  592  ;  ed  ivi  anche  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  domenicani.  A  cura  di  suo  fratello  Alessandro  gli  fu  scol- 
pila r  epigrafe^  ohe  pubblicai  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Adria  (4). 
Successore  del  cardinale  Giulio  sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa 
il  modenese  Gìspabi  Silingardi,  il  quale  era  ves<5ovo  di  Ripatransone.  Ti 
fu  trasferito  a'  49  di  febbraro  dell' anno  4S9d)  e  la  possedè  quattordici 
anni  e  mezzo.  Con  molta  erudizione  si  adoperò  a  porre  in  ordine  la  serie 
dei  vescovi,  che  lo  avevano  preceduto  su  questa  sede,  ed  anche  ne  illustrò 
le  azioni.  Mori  il  giorno  4 3. luglio  4607,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove 
gli  fu  posta  la  semplicissima  epigrafe  : 

HIC  JACET  GASPAR  SILIN6ARDVS  EPISCOPVS  MTTiKAE. 

ORATE  DEVM  PRO  EO 

OBIIT  ANNO  AETATIS  LXX.  DIE  XIII  JYLII  M.  D.  G.  VII. 

Lo  sussegui  addi  4  ottobre  deiranno  stesso  il  domenicano  fi.  Lazìio 
Pellizzari,  da  Fiorenzuola,  già  vescovo  diNasso;ma  non  visse  che  tre 
anni  soltanto.  Fu  sepolto  in  Modena  nella  chiese  di  san  Domenico,  colla 
semplicissima  indicazione  del  nome,  della  patria,  delfordine  domenicano, 
a  cui  appartenevate  dell' anno  della  sua  morte  4640..  Né  tardò  guari  ad 
essergli  successore,  addi  22  marzo  dell*  anno  stesso  il  modenese  Pelli- 
oBUfo  Bertacchi,  gi&  arciprete  della  cattedrale.  Sostenne  due  volte  onore- 
vole incarico,  presso  la  corte  di  Spagna,  a  nome  del  duca  d*  Este.  Mori 
improvvisamente  il  di  22  agosto  4627,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  : 
se  ne  vede  T  epigrafe  sulla  sua  tomba,  nella  navata  di  mezzo,  ma  ben  dis- 
simile da  quella,  che  portò  T  Ughelli.  Essa  è  cosi  : 


(i)  Pag.  6i  del  voi.  X. 
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D.    0.    M. 
ftREGRINO  BERTAGGHI  MYTINÀE 
EPISCOPO  POST  ANNVM  LX 
PEREGRINATIOrjEM  SVAM  CONSTANTER 
PIEQVE  CONFECTAM  AD  COELESTEM 
VT  SPES  EST  PATRIAM  VNDECIMO 
KAL.  SEPT.  MDCXXVn  EVOCATO 
JACOBVS  ET  SIGISMVNDYS  FRATRES 
AMANTISSIMI  POS VERVNT 
Venne  dopo  dì  lui,  addi  4  aprile  -del  successivo  anno,  il  modenese 
Albssahdbo  de'  codU  Rangoni,  il  quale  celebrò  due  volte  il  sinodo  dioce- 
sano, nel  'i  680  e  nel  ^  637.  Mori  nell'  aprile  del  'i  640.  Ne  fu  successore 
in  queir  anno  stesso,  a'  '<  9  di  novembre  Opizohe  d' Este,  figlio  del  duca 
Alfonso  :  mori  in  capo  a  cinque  soli  anni  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo 
suss^ul,  a'  42  di  agosto  dell'anno  di  poi,  il  modenese  Roberto  Fontana, 
già  canonico  primicerio.  Egli  ristaurò  il  palazzo  episcopale  e  di  preziose 
suppellettili  aiTìcchi  la  sua  cattedrale.  Nell'anno  -1647  convocò  il  sinodo 
diocesano  e  lo  pubblicò  con  le  stampe.  Mori  a'  4  6  di  agosto  del  4  654. 

Dopo  un  anno  di  vedovanza,  la  chiesa  di  Modena  ebbe  suo  pastore 
EiTosE  Molza,  già  arciprete  della  cattedrale,  eletto  a  questa  sede  il  di  4  4 
agosto  4655.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  4659  e  nel  4675. 
Mori  agli  4  4  di  maggio  4  679  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  gli  si  legge 

scolpita  l'epigrafe: 

D.     0.     M. 

HECTORIS  MOLZAE  EPISCOPI  MVTINENSIS 

MORTALES  EXVVIAE  BIG  SITAE  SVNT 

ANIMA  COELO  RECEPTA  ADEO  VlVlT 

MEMORIA  AMANTISSIMI  AC  VIGILANTISSIMI  PRAESVLIS 

ET  PASTORIS  BENIGNISSIMI  AC  SVAVISSIMI 

PRAECLARIS  ANIMAE  DOTIBVS 

IN  CIVIVM  AliMINISTRATORVM  CORDIBVS 

AMORIS  SIMVL  ET  DOLORIS 

AETERNVM  SIBI  MONVMENTVM  EREXIT 

SIGISMVNDVS  ET  GVIDO  MOLZAE 


•    •    •    • 
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Gli  veDDe  dietro  a'  27  novembre  dello  stesso  anuo  il  nobile  milanese 
Cablo  II  Molza,  benedettino  cassinese,  eb'era  abate  3el  monastero  di 
san  Simpliciano  di  Milano.  Mori  nel  dicembre  dell*  anno  4690  e  fu  sepol- 
to in  cattedrale,  con  V  iscrizione  seguente  : 

D.    0.   M. 

CAROLI  HOLZAE  JMYTINAE  EPISCOPO  QTOD  MORn  STBERAY 

HIC  IMMORTALITATEM  PRAE8T0LATYR 
HECTORI  GERMANO  FRATRI  SACRORVH  SVPFECTVS  PRAE8ES 

YIRTVTIBVS  PARELIYM  FECIT 

INTER  CASINENSES  PEDO  DECORATTS  INFVLI8  PRAELYSIT 

VIGILI  SEHPER  ANIMO  DIOECESIM  MODERANS 

PRIY8  FATO  QYAM  OPERI  CE8SISSE  YISYS 

IN6EKS  SVI  DESÌDERIYM  RELIQYENTI 

SIGISMYNDTS  ET  GVIDO  MOLZAE  FRATER  ET  NEPOS 

HOC  JVSTI  MOERORIS  MONYM.  PP. 

OBUT  Vni.  KAL.  OCTOB.  AN.  SAL.  HVH.  MDCX&  ^ 

AETATIS  SYAE.  LXXV.  EPISCOPATVS  XI. 

« 

Neir  anno  dopo,  addi  K  2  novembre,  fa  eletto  a  succedergK  nel  Tesco- 
vato  Lodovico  Masdoni, nato  neUa  terra  di  Finale,  sul  modenese:  era  già 
stato  canonico  di  Reggio  e  poscia  governatore  di  Rieti.  Mori  in  Modena, 
nel  giugno  dell'anno  -1746.  Lo  sussegui,  a'  42  di  aprile  dell'  anno  dopo, 
Stefano  Fogliani,  nato  in  Castelbovo  di  Monte>  nella  diocesi  di  Reggio. 
Era  stato  cajaonico  della  cattedrale  di  Modena  e  poscia  arciprete  della 
collegiata  di  Carpi.  Mori  a'  26  di  giugno  del  4742,  e  fu  sepolto  nel  sot- 
terraneo di  san  Gemiaiano,  eoo  la  seguente  iscrizione  : 

STEPflANTS  POLUNI 

EPISCOFYS   MYTINAE 

HOC  SIRI  TIVENS  SEPYLCRVM 

PARARI  CYRAYIT 

ANNO  DOMINI  MDCCXXXY. 

AETATIS  SYAE  ANNO  LXXX. 

OBUT  ANNO  HDCCXLII. 

DIE  XXVI  MENSIS  IVNH 

VLTIMVS 

MVTINENTIYM  FOLUNORVM  FAMILIAE 
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Dopo  di  lui,  nel  successivo  anno  4743,  addi  20  maggio,  entrò  al  go- 
verno .  della  vedova  chiesa  il  nòbile  modenese  Ettore  II  Molza  ;  ma  la 
morte  io  rapi,  dopo  diciannove  mesi,  poco  più,  di  spirituale  governo^  il 
dlpriiqo  del  susseguente  gennaro  4745.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nella 
navata  di  mezzo:  n'  è  decorato  il  sepolcro  dell'  epigrafe,  cbe  trascrivo  : 

HECTOHIS  MOLTUE  COMITIS 

ET  EPISCOPI  HVTINENSIS 

OSSA  HEIC  JACENT 

QVEM 

IT.  NON.  JYNU  A.  C.  HDCGXLIII  8ACRATYM 

ET  CinRAB  GRE6IS  SOLERTISSIME 

JAH  INTENTYM 

KALENDAE  JANTARIAE  A.  C.  MDCGXLY  SYSTVLERYNT 

lOSEPH  HOLTUE  FELINAE  SIARCHIO 

FRATRI  AMANTISSIMO  P.  D.  D. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  poco  più  di  due  mesi  :  finalmente,  agli  8  di 
marzo  4745,  le  fu  dato  a  pastore  Giuluno  Sabbatini,  nato  nel  castello  di 
Fanano.  Erasi  aggregato  sino  dall'  anno  K  700  all'  istituto  degli  scolopii  : 
il  di  20  marzo  '1726,  era  stato  conseérato  vescovo  di  Apolloni  nelle  parti 
degr  infedeli,  ed  arciprete  di  Carpi,  non  cbe  abate  commendatario  della 
Pomposa.  Mori  in  Modena  il  di  .3  giugno  -1757  e  fu  sepolto  nel  sotter- 
raneo, presso  air  altare  di  san  Geminiaoo.  Vi  si  legge  l'epigrafe  seguente: 

lYLUNVS  SABBATINI 

EPISCOPVS    HVTIIVENSIS 

OBIIT  IH  NON.  IVNII 

ANNO  MDCGLVII 

\IXIT  AN.  LXXIII.  M.  IV.  D.  XXVII 

SEDIT  IN  EPISGOPATV 

ANN.  XII.  MEN8.  H.  D.  XXVI. 

1 

I        In  quel  medesimo  anno,  a'  4  9  dicembre,  gli  fu  eletto  a  successore 

I  Giuseppi  Maria  Fogliano,  da  Querciuola  della  diocesi  di  Reggio.  Riparò 

I  quasi  dalle  fondamenta  il  palazzo  episcopale:  profuse  largbe  somme 

di  denaro  per  compiere  e  dotare  il  seminario  dei  cberici  :  mori  a'  4  8 


[ 
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settembre  4  785,  e  fu  sepolto  anch'  egli  nel  sotterraneo,  dinanzi  air  altare 
di  san  Geminiano.  L' epigrafe,  che  ne  adorna  il  sepolcro,  è  la  seguente: 

D.    0.    M. 

,    ET  MEMORIAE  AETERNÀE 

JOSEPHI  MARIAE  DE  COH.  FOLIAKIS 

MTTIIVENSIS  EPISCOPI 

VITAE  INTE6RITATE  STA\ITATE  5I0RTM 

PIETATE  IN  DETM  CARITATE  IN  PAVPERES 

OMNIBUS  APPRIME  CHARI  DITTVRNO  MORBO  STBLATI 

AN.  MDCCXiXXXV.  KAL.  NOVEH.  AETATIS  AN.  LXXXY.^MENS.  IL  D.  XIT. 

EPISCOPATVS  AN.  XXVÙ.  MENS.  IX.  D.  XXI 

COBIES  FRANCISCVS   PUZZA 

C0NSAN6\INE0  BENEFICIENTISSIHO 

AHPLIS8IHAE  FAHILIAE  REGU  \LT1H0 

U.  P. 

Neil' anno -1 786,  addi  2  di  aprile,  fu  eletto  successore  dei  defunto  | 
prelato,  il  modenese  Tucazio  Cortese,  nato  di  nobile  famiglia  il  di  4.*  feb- 
braro  4788,  e  ch'era  arciprete  maggiore  in  ^esta  cattedrale.  Sostenne 
il  peso  del  pasloral  ministero  in  tempi  difficilissimi,  né  mancò  mai  a  sé 
stesso  nel  disimpegno  dei  doveri  del  suo  apostolato.  Fece  più  volte  la  vi- 
sita della  diocesi,  anche  nelle  parrocchie  più  lontane  e  montuose,  senza 
mai  stancarsi  né  per  I'  ardore  della  stagione,  né  per  la  lunghezza  dei 
viaggi,  oè  per  le  affievolite  forze  del  travagliato  suo  corpo.  Resse  la 
chiesa  modenese  per  ben  trentassette  anni,  sempre  uguale  nello  zelo,  nella 
carità,  nelle  paterne  sollecitudini.  Ebbe  per  giunta,  nel  1821  aggregata 
alla  sua  chiesa  F  insigne  abazia  di  Nonaotola,  in  qualità  di  abate  perpetuo 
commendatario  ^  si  per  altro,  che  restassero  disgiunte  e  distinte  le  pre- 
rogative delle  due  diocesi,  della  vescovile,  cioè,  di  Modena,  e  delfabaziale 
di  Nonantola,  fregiata  sempre  del  carattere  di  Nullius.  Della  quale  abazia 
dovrò  in  seguito  tenere  particolare  ragionamento,  appunto  perchè  affidata 
perpetuamente,  benché  disgiuntamente,  al  modenese  prelato.  Mori  il  ve- 
scovo Tiburzio  la  notte  del  30  dicembre  i  828,  e  fu  sepolto,  siccome  il 
maggior  numero  de'  suoi  predecessori,  nel  sotterraneo  della  cattedrale, 
presso  a  san  Geminiano,  ove  alla  sua  memoria  fu  scolpita'  la  seguente 
inscrizione  : 


AURO    1785  •  4829  993 


TmVRTII  EX  HARCmORIBTS  CORTESUS 

PATRIGII  ET  EPISCOPI  HYTIINENSIS 

NONANTTLAEQTE  ABBATIS 

MORTALES  EXYYIAE 

SEDIT  ANNOS  XXXTII.  M.  THI.  D.  XIII. 

VIXIT  AW.  LXXXV.  M.  X.  p.  XXIX. 
OBIIT  AN.  BtCCCXXIIL  IIL  KAL.  JAN. 

« 

0  sussegui,  a' 42  di  luglio  deiranno  4824,  il  lodigiaoo  Giuseppe 
0  de'  Marchesi  Sommarrva,  il-  cui  pastorale  govèrno  su  questa  chiesa 
)ltrepassò  il  48S(9.  Fu  merito  suo,  che  il  duca  di  Modena,  France- 
Vj  gli  concedesse  in  -cambio  dell'  antico  seminario,  già  incomodo  ed 
sto,  che  stava  continguo  alla  cattedrale,  T  ampio  convento  dei  già 
essi  frati  conventuali,  accanto  alla  chiesa  di  san  Francesco,  ove  al- 
iente si  trova.  Anzi  a  spese  del  sovrano  stesso  fu  ridotto  allo  stato 
ignificenza,  in  cui  oggidì  lo  si  scorge.  A  memoria  e  del  dono  e  della 
flcenza  del  benefico  principe,  ne  fu  collocato  un  monumento  mar- 
0  nel  primo  chiostro  di  esso,  di  rimpetto  alla  porta  d' ingresso,  de- 
0  del  busto  di  lui  e  della  seguente  inscrizione  : 

HONORI 

D.  W.  FRANCISCI  .  lllì.  ATEST.  ARCHID.  AVSTR. 
PRINCIPIS  .  OPTIMI  .  PBAESTANTISSIMI 

QVOD 

LIBEBALITATE  .  ET  .  MVNIFICENTIA  .  EJYS 

AEDES  .  HAECCE  .  AHOENISSIMAE 

.  APTIOBEH  .  SPLENDIDIOBEHO  .  FORMAH  .  RESTITVTAE 

SACRO  .  SEMINARIO  .  ECCLESIAE  .  N. 

VICEM  .  VETERVM  .  ANGVSTIOR\M  .  ADTRIBVTAE 


OBYENERVNT  .  IH.  KAL.  NOVEMBR.  AN.  MDCCCXX\I. 

PRAEPOSITI  .  SEMINARIO  .  IPSI  .  REGVNDO 

PROTOMEN  .  PISANUNAM  .  FACIVNDAM  .  CVR. 


IDEHQ  .  DEDIC.  IDIB  .  NOVEMBR  .  AN.  MDCCCXXVIIlI 

lire  a  ciò,  il  vescovo  Sommariva  ebbe  anche  il  merito  di  avere  ri- 
sto il  palazzo  vescovile,  particolarmente  nei  braccio  meridionale 
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adornaodolo  di  ricchi  addobbi,  quale  dì  presente  Io  si  scorge.  Fini  i  suoi 
giorni  a*  7  di  marzo  dell'  anno  A  829  e  fu  sepolto  anch'  egli  nel  sotter- 
raneo di  san  Oeminiano,  ove  a  destra  di  chi  vi  entra  si  legge  V  iscrizione 
seguente^  decorata  dello  stemma  suo  gentilizio  : 

^  NCIRI   ET  MEMORIAE  ^ 

JosBPHì  AEMiLn  EX  MAacHioiiiB.  SoMVAiiYis  F.  Layde  Pompbja 

PATKU    NOBILITATE    EPIS.    N..  AbBATIS    NoNARTYLANI    ADLECTI   IH 
SPLENBIDISSIM.    OBDllff.    MVTINEIf.    SyMVI    PEAESIMS    LTCEI    XAGin 

«  * 

AICTISTITIS    YBB.    ET   STATOEIS   PB.OX.    A   SOIilO   PoflT»  MaX.    QYI    A 
PRIIIA  AETATB   lELIGIORI    DEBITY8   8ABGYLI  HOROEIBYS  P08THABITI8 
QYYII  CAN.  ARCHIPRESB.  BASILICAE  LAYDBRSIS  ALIISQ.  MYNBRIBYS  IR 
PATRIA    FYNCTYS    DlVIIfYM    CYLTYM    PROYBXISSBT    HYIC    EcCLESIAE 
RBGYNDAB    DIYUVITYS  DATVS    SACRAR    DISCIPLINAR  RETINENDAB  STY-  . 
DIOSYS    DIOBCESI    PROPB    YNIYERSAB     INTRA     TRIBNNIYII     IMPIGRB 
INYISBNDAE    ALVMNIS    E    KlERO    IN'  IfOYAS   >OTIORESQYB  SEDES    BX 
■YNIFICBNTIA    OPTim    PRINCIPIS    CYRA    SVA    RECIPIYNDtS    OMNIQYB 
OPE    ET  BENEYOLENTIA  FOYBNDIS  CYNCTIS    AD  PIETATEM  ANNO  PRAE- 
SERT1X    JY^ILAEI    CL^RI^SIMO     EXEMPLO    INFORMANDIS     AYCTOR    ET 
MAGISTER  YIRTYTIS  EL?X1T-  NaTYS  A  .  LXVII  .  M  .  VII  .  D  '  XII  . 
VALETYDINE  PER  ANNOS  PLYRES  INCOMODA    YSYS    BXITV    YITAE  CON- 
SENTANEO DBCESS.  NON  .  MART.  A  .  MDGCCXXVIIII 

HAERBDES  BBNBMBBBNTI 
FECEB. 


m 


Al  defunto  vescovo  Sommariva  fu  sostituito,  il  di  5  luglio  1850, 
monaco  benedittino  Adeodato  Caleffl,  eh*  era  vescovo  di  Carpi.  Resse 
chiesa  modenese  sotte  anni  e  un  mese  :  mori  a*  5  agosto  4837,  ed  ebl 
sepoltura  nel  sotterraneo^  con  Y  iscrizione  seguente,  che  ne  commemoi 
i  ineriti  e  le  azioni  : 
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MEHOBIAE  ET  TIRT^TI 

ADEODÀTI  FRANC.  P.  CALETTI 

DOMO  CARPO 

PATRICU  NOBILITATE  CARPEN8.  ET  MVTINEN. 

QVI 
INDE  A  TENERI8  ANNIS  INTER  M0NAC08  CASINENS. 

ADSCITY8 

8ACRAM  THEOLOGUH  PARMAE  TRADIDIT 

DIS80LVTA  PER  INFAYSTAS  RERYM  TICE8 

FAMILU  BENÈDICT.  IN  PATRUH  RED  VX 

INTER  PATBE8  CAN0NICO8  TEMPLI  MAXIMI 

ADLECTV8  EST 

SACRAR  SODALITATIS  CASIN-  DIVINITYS  RESTITYTAE 

NOMINE  ITERYM  DATYM  HVTINAE 

COENOBU  ORDINIS  SVI  AD  PAVLLI  APOST.  ROMAE 

ET  AD  PÉTRI  APOST.  MVTINAE 

ABBAS  MODERAVIT 

EPISCOPVS  CARPEiN'S.  DEIN  MVTINENS.  RENYNTIATTS 

ECCLESUM  YTRAMQVE  HANC  ANNOS  YU. 

ILLAM  PER  QYINQYENNIYM  SOLERTISSIMAE  REXIT 

PIY8  SAPIENS  COMIS  BENIGNYS 

YIXIT  ANNOS  LXXYI.  DIES  XXIY. 

DEC.  NONIS  AYGYSTI  ANNO.  HDCCCXXXVIL 

FRANCISCYS  CALEFFIY8  FRATRIS  FILIY8 

PARENTI  OPTINE  BENEMERENTI 

PIETAnS    CAYSA   MONYM.   POSYIT 


iccessore  del  vescovo  CalefG  sotlentrò  nel  governo  della  chiesa  di 
aa,  addi  4  2  febbraro  4  838,  Luigi  Reggianini,  eh'  era  rettore  del  se- 
io  vescovile.  Ebbe  il  merito  di  ottenere  in  dono  dalla  muniflcenza 
Ica  Francesco  IV  una  casa,  di  rimpetto  al  seminario,  per  accogliervi 
loveri  cherici,  che  non  fossero  in  grado  di  sostenere  il  dispendio  del 
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soggiorno  nel  seminario;  acciocché  non  avessero •  a  rimanere  vagabondi 
e  non  bene  appoggiati  nelle  case  dei  particolari  qua  e  là  per  Modena. 
Lunghi  e  gravissimi  litigi  sostenne  il  vescovo  Ileggianini  contro  i!  suo  ', 
capitolo,  perchè  voleva  egli  trasportare  la  cattedrale  e  la  vescovile  resi- 
denza alla  chiesa  di  san  Francesco,  neir  estremo  angolo  della  cittì,  ov'è 
adesso  il  seminario  ;  e  ciò  nella  supposizione,  che  il  duomo  minacciasse 
rovina  e  fosse  già  per  ^rollare.  Fu  portalo  il  processo  a  Roma,  ed  egli 
persino  giunse  a  sospendere  ed  interdire  la  cattedrale  ed  a  volere,  che  si 
tenesse  chiusa  ;  e  trasferì  il  suo  soggiorno  nel  seminario,  quasi  per  porsi 
al  sicuro  dalle  immaginate  rovine  della  cattedrale  e  dell*  episcopio.  In  se- 
minario frattanto  eglf  si  rese  benemerito  di  avere  fatto  ridurre  due 
ampie  ed  eleganti  cappelle  ad  uso  degli  allievi,  Tuna  nel  piano  inferiore  e 
r altra  nel  superiore:  le  arricchì  di  sacri  arredi,  e  nel  suo  testamento  vi 
lasciò  tutti  i  suoi  apparati.  Mori  colpito  di  apoplessia  il  di  9  febbraro 
\  847,  e  fu  trasferito  anch'  egli  nel  sotterraneo  di  san  Geminiaoo^  senza 
veruna  iscrizione,  che  lo  ricordi  o  che  ne  accenni  il  luogo  della  sepoltura. 

Rimase  allora  vacante  la  sede  modenese  poco  meno  di  cinque  mesi, 
ed  in  mezzo  allo  sconvolgimento  politico  dLquei  giorni-,  fu  eletto  al  go- 
verno della  vedova  chiesa,  addi  8  luglio  t848,  il  modenese  Luigi  II  Fer- 
rari, canonico  e  vicario  capitolare.  Ricevette  Y  episcopale  consecraziooe 
nella  stessa  sua  cattedrale  il  giorno  \7  seltembre  susseguente  ;  e  glie  la 
imparti  il  vescovo  di  Reggio,  assistito  dai  vescovi  di  Carpi  e  di  Guastalla. 
Premurosissimo  del  bene  della  sua  diocesi,  si  rese  caro  a  tutti,  che  ne 
piansero  la  perdita  troppo  presto.  Egli  mori  a'  49  aprile  4854,  eh*  era  il 
sabbato  santo.  Io  conobbi  da  vicino  questo  venerando  prelato,  e  ne  am- 
mirai le  virtù  in  tutto  il  corso  di  quella  slessa  quaresima,  trovandomi 
ospite  suo  per  la  sacra  predilezione,  ed  ebbi  in  Gne  Y  amarezza  di  essere 
testimonio  della  sua  morte. 

Venne  a  prestargli  1*  estremo  uffizio  funebre  il  vescovo  di  Carpi.  Fu 
sepolto  anch'  egli  nel  sotterraneo  di  san  Geminiano,  ed  ivi  gli  fu  scolpita 
sul  marmo,  a  cura  dell' esimio  ed  amoroso  fratello  suo,  dott.  Giuseppe, 
r  epigrafe  seguente  : 


Kmtmmm 
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ALOISIO  IOAN.  DAPT.  P.  PBQnARIO  DOMO  MVTINAE 
.     CENSORI    ACCAD.    TIIEOL.    ROSI.    SODALI    ilVTI.NENS. 
CRNSOni  LIHROnVM  EDENDORVM 
DOGT.  DBQ.  ETICRS  CUlllilTIANAE.  TIIADENDAE   PRR   A.  XX\l 
PRAEPOSITO  CONLL'GI   NOlilLlVN    BIUDERANDO 
CANONIC.  TKMPL.  H.  JVDICI  KLERICIS  PROBANDIS 
VICE    SACRA   ANTISTITI    PER  INTERREGNVM 
YIRVM   LINGVARYII   ORIENTALlVai    COGNITIUN:^ 
SACRAR.   blSCIPLINAE  SCIENTIA  SCRIPTISQVE  TOITIS  CLARO 
QVEU  PONTIPF.  MAXX.  IIII.  QVANTO  IIABVERE   VIRJVTCII  CARISSIMYM 

pivs  IX  ;^piscopvM  iivtim::n>.  et  abbateu  nonant.  renvnciayit 

VlXfr  A    LVIIf.  11.  V.  D.  XIX. 

MAN9VE1VDIKE  PUYDENTIA  LIHERlLITATE 

.      .QTAS  INSIGNIS  UODLSTIA    ET  COUITAS  ORNABAT 

KLERO  POPVLOQVE  ACCEPTlSSlUyS 

DIOECr.SlM    SVASI    PRO   POTESTATE   INYISENS 

LARORVSi    NVGIS     QVAN     fllORDI     VI    OBSVMPTVS 

DECEHSIT  Xtll  K\L.  IIAJAS  A.  MDCCCLI. 

BONOaVM   OUNIVII   ET  MAXIME   llGEKORVM 

QVOS  VLTRO  FOVIT   ALVIlQVi:   LACIimiS  IIONESTATVS 

JOSEPH  DOCT.   MIIDICVS  BION.   F.  JVSSIT 

'      FRATRI  CONCORDlSSltfO    MAJORA  MERITO 

QVAM  QVAE  TITVLO    SCRIBI  POSSINT. 


L  Undici  mesi  restò  vacaote  la  scdc^  dopo  la  morte  del  vescovo  Ferrari; 
jl  ed  a*  48  marzo  del  1832,  gli  fu  surrogato  il  reggiano  Francesco  Emilio 
i|    Cugini,  il  quafe  fu  V  ultimo  pastore  di  questa  chiesa  vescovile  ed  il  primo 


ì 


ad  essere  insignito  della  metropolìtica  ed  arcivescovile  dignità.  Morto  in- 

j    fatti  r  arcivescovo  di  Bologna  cardinale  Carlo  Opi^zoni,  di  cui  Ja  chiesa 

!    di  Modena  era  suffraganca,  ebbe  vigore  il  concertato  già  da  alcuni  anni 

i    tra  la  santa  sede  ed  il  duca  di  Modena  ;  che  questa,  cioò,  fosse  eretta  al 

grado  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana.  Ne  decretò  l'erezione  il  papa 

Pio  IX,  con  bolla  del  giorno  22  agosto  1 855,  e  ne  incaricò  dcirosecu-   ' 

i 

zione  il  cardinale  Gaetano  Baluffi,  arcivescovo  vescovo  d'Imola,  il  quale   !» 
venne  a  Modena  a  compiere  il  suo  incarico  il  di  6  gennaro  dell'  anno  se- 
guente. L' islromento  di  colesta  erezione,  in  cui  trovasi  inserta  la  bolla    il 
pooliflcia,  è  questo  : 


!• 

i. 
I. 
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CAJETAH US  TiTVLt  Ss.  Mjbcbllinm ut  Pbtri  Dei  et  jÉfostolicae 

•  ••  

Sedis  ghjtij  S.  R.  e.  Presbtter  Cjrd.  BjÌLVFFI  jÉrcbiepisco- 

FVS  EfISCOPUS  ImOLBNSIS  ET  CoMBS  ETC,  ETC. 
UNirERSJS    A  TESTINI  DfCATTS  ET  RjrBNNJTENSiS^.PlSJNEirStSy  BoBO- 
NIBNSIS^  ImOLENSIS  ET  FjrSBTINJB  DiOBCESBrM  FOPrMS  SJitrTEM  IR 

Domino  sempiternam. 

Quum  Smciissimun  Dominui  noster  Divina  Pravidentia  PIYSPAPAH. 
no%  solum  quae  spiritualem  dominici  gregis  utilitatem^verum  etiam  quae 
prò  loeoTum^  populorumque  condilione  ilUus  accuratiorem  administrali(h 
nem  Catholicis  Episeopis  concredilàm  respidunt^  madori  Heli'gionis  bona 
et  incremento  constituere.  fideliter  satagaty  ideo  precibtis  Serenissimi  Mu» 
tinensis  Ducis  Francitci  V.  Principis  pietate^  muntficientia^  et  subdiUh 
rum  amore  ctarissimi  obsequutus\  Ecclesiam  Episcopalem  Mutinensem  in 
Metropolilanam  Ecclesiam  evehere  sapientissimo  Consilio  decrevU.  Qwh 
circa  Apostolicas  Lilteras  undecimo  kdlendis  septembris  anno  millesimo 
octingenlesimo  quinquagesimoquinto  Romae  apudS.  Pelrum  dare  dignatus 
est^  quarum  transumpium  a  Sacra  Dataria  Apostolica  expeditum^  est  proni 
sequitur  : 

•  * 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORUM  DEI 

AD  PERPETVAM  REI- MEMOEIAM 

»  Vel  ab  antiquis  Christianae  reipublicae  temporibus  primum  eoram 

• 

»  DòminuiD^  que  velutì  honoratiora  dignitaU  Episcopali  accesserunt,  illud 
»  quidem  fuìt  Mclropolitae,  mutualum  procul  dubio  acivitate  metropoli, 
»  quae  in  civili  regimiue  totius  proviociae  mater  babebatur  et  caput,  ac 
»  iuter  caeteras  urbes  eminebat.  Gonjioi  bine  potest  metropoles  ecclesia- 
»  sticas  ad  civilium  normam  constitutas  fuisse,  ita  ut  si  Principes  provin- 
»  cias  divìsissent,  et  Ecclesia  eorum  divisiones  adoptaverit.  Idcirco  Romani 
j>  pontifices  Praedecessores  Nostri  ad  populorum  in  variis  ditionibus 
»  exisienlium  spirituale  bonum  promovendum,  gravioremque  animarum 
»  Pastoribus  curam  alleviandam  operae  pretiìim  existimarunt  varias 
•  nonnullarum  Dioeceseum  partes,  in  ipsis  ditionibus  sparsim  vel  mixtim 


^ 
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exìstentes,  bine  inde  comoaulare,  ìllasque  sub  vigili  unius  tantum  ca- 
pitis  inspectione  claudere  ita,  quod  gret  dominicus  alieiii  regioni  insilus 
ac  iisdem  indole  et  morìbus  vivèns,  iisdemque .  legibus  et  consuetudi- 
nibus  jDoderatus  sub  uno  pariter  eodemque  pabulo  et  supreiùo  Pastore 
institueretur  et  gubernaretur.  Quod*  eo  magis  lubentiusque  còncedcn- 
duni  arbitrati  sunt  quum  alicujus  incliti  et  de  ortbodoxa  fide  optime 
meriti  principis  pia  vota  id  efflagitare  persenserunt. 

»  Hoc  eodem  animo  Nos  ducti  superiori  anno  Domini  millesimo 
cfctingentesimo  quinquagesimo  terlio  Apostolicis  Noslris  Litterìs  datis 
Romae  apud  sanctum  Petrum^.  sextodecimo  kalendas  jianuarii  ponti- 
ficatus  Nostri  anno  ociavo,  exiróiis  annuentes  studiis  carissimi  in  Chri- 
sto  filii  Nostri  Francisci  hoq  nomine  Quinti  Mutinensium  ducis,  sin- 
gulas  quae  intra  fiuae  temporalis  ditionjs  Atestinae  Mutinensis  limite^ 
compériuntur  Dioeceses  aptiori  '  modo  circumscripsimus,  et  ita  averti 
caravimus  tot  incommoda,  totque  in.spiritualibus  ofTendicula  et  detri- 
menta,  quae  in  pristino  rerum  diversorumque  lócórum.statu  intensius 
obvenire  in  ecclesiasticarum  etiam  legum  fraudem  quandocumque  in- 
qiiciebantur,  delinquentium  bominum  opera/quibus  ex  una  ad  alteram 
éxtranei  praesertim  temporalis  dominii  dioeceseum  ipsarum  partem 
clam  et  impune  transmeare  fas  erat,  quin  ab  suo  pastore  Antistite 
valerent  ullatenus  vel  difGcilius  coerceri.' 

•  Ncque  hic  desisterunt  laudati  Francisci  ducis  postiilationes  pientis- 
simaeque  sollicitudines.  Is  namque  prò  majori  Cristifldelium  per  ea 
loca  spirituali  utililate  et  commodo,  Metropoliticum  nominis  et  juris 
incrementum  Mutinensi  episcopali  Eoclesiae  a  Nobis  implorandum  filiali 
cum  reverentia  studuit.  Et  revera  ad  oongruentem  hujusce  metropoli- 
tanae  modo  condendae  opportunitatem  et  fructum,  illud  apprime  potis- 
simumqueperpendimus  quod  consitae  quatuor  ecclesiae  Garpensis 
Regiensis  Massensis  et  Guastallensis  ubi  fuerìnt  metropoliticae  proxi- 
mioris  Archiepisoopalus  Mutinensis  jurisdictioni  subjeetae,  protinus 
earomdepfi  episcoporum  et  subditarum  ovium  communicatio  cum  Anti- 
stite metropolitano^  ac  vicissim,  potefit  ita  expedi tius  commodiusque 
fieri,  ut  ecclesiasticarum  rerum  per  eas  dioeceses  administratio  et  re- 
gimea  (hoc  modo  breviatis  diulurniorum  ilinerum  difflcuUatibus.atque 
impeodiis)  mox  efficaciorem  aniformitatem,  tum  ad  legum  observan- 
tiam,  tum  ad  spiritualem  animarum  acdificudoncm  conscquatur. 
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»  Goosultò  uutem  aDìmadvertirous  MutiDeo8Ì8  urbis  expettentiam  et 

dignitateai)  quae,  olpote  ìllius  duciilus  princeps^  egregiis  quidem  prae- 
stat  commeQdaturque  praeconiis;  •  Ea  enim  in  florida  et  peraiqoeii& 

planilie  prope  fluineD  Gabellum  aita,  et  sui  arabi tus  ad  trìa  circi- 
ter  milliaria  circumcunlis  amplitudinem.  praèsefereus^.a  trìginta  fere 
crebrescentium  incolarum  millibus  frcqueotatur  celebraturque  ;  tom 
conspicua  piuriuni  aodiiicioruin  magniCcentia,  et  aliarnm  .domomm 
elegantia  ;  luin  platearum,  fonlium  viaruniquc  coociune  ordinata  di- 

spositiono;  lum  illustri  iroDiiullarum  fumiliaruin  nobilitale;  tum  uber- 
rima terrilorii  fertilitatc  ;  tum  fiorenti  lilterarum,  scieniiarum  et  pul- 
chrarum  artium  coltura;  tum  deniquè  multiplici.venalium  rerum  com- 
mercio, et  advenarum  concursu.  Cui  quidcm  civitalis  splendori,  nec 
non  pervetustae  Sedis  Episeopalis  dignità  ti  accedunt  etiam*quinque 
regularium  Fratrum  coenobia,  trìa  monalium  claustra,  et  triaadole- 
scentularum  conservatoria.  Ac  praelcr  ccclesiasticorum  seminarium, 
inest,  etiam.  prò  civiliorum  juvenum  institutiona  collegium,  ìtemque 
orphanotrophium,  bina  prò  egenis  infirmisquQhospitalia,  necponpia  | 
domus  puellarum  charitatis  prò  quibuslibet  aegrotis  misericorditer 
adjuvandis,,  novem  insuper^. ultra  alias,  recensentur  Eeclesiae  parociiia- 
les,  quarum  altera  est  Collegiata,  et  altera  nedum  speetàbiji  suae  ma- 
gnificae  molis  structura,  sed  magis  etiam  suaemet  Cathedraiitatis  no- 
mine glorìaque  praofiJlgi»t.  •^Haec  etenim  insigne  undècimi  sàeculi  opus 
gothicae  artis  quam  afTabre  confecl'um  ostentai  laudatissimum,  suaeque 
commemorai  Episcopalis  Gathedrae  antiquitalem,  et  eximia  Capiluli 
privilegia,  quippe  qpae  sub  Caroli  Magni  Imperatorìs  tempore  concessa 
fiiisse  perbibentur,  quemadmodum  ex  rairabilibus  in  praestantissìmo 
ejusdem  Capiluli  Archivio  exlantibus  pergamenis  eruitur. 

•  QuumTero  tot  tantisque  titiilis  aliisque  praerogativis  cumulatam 
Ecclesiam,  cujus  regimioi  Venerabilis  Frater  Noster  Fraociscus  iEmi- 
lius  Cugini  bodiernus  Mutinensis  Praesul  summa  prudentia  et  zelo 
praeest,  inspcctis  etiam  ejus  meritis,  dignam  esse  in  animo  reputave- 
riinus  ut  tandem  ad  Metropolitanae  gradum  et  honorem  eveberemuSf 
Nos  propterea  recommendati  Francisci  Ducis  vota  benigno  favore 
prosequi  volentes,  omnesquc  et  singulos,  quibus  bae  Nostrae  Litterae 
favent,  a  quibusvis  excomunioationis,  suspenlsionis  et  interdicti,  aliisque  K 
ccclesiasticis  sententiis,  cePàSuris  et  poenis,  si   quibus   quomodolibet  ì 
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ionòda^existuot,  pd  effeclvm  prìB^seotium  taotum  coosequendum,  harum 
serie  absolventes  et  id>soluto8  foré  censentes,  auditis  etiam  Venerabi- 
iibas  Fratrìbus  Nostris  Pìsanp  et.  Ravennatease  Archiepiscopis,  atqae 
haUta  peculiari  Metropolitanae  Ecciesiae  BoDoniensis  modo  vacastis 
ratione,.  coosensui  quateaus  opus  slt,  quorumcum^ue  iuteresse  haben- 
tium,  vel  babere  quomodòcumque  praesum^ntium,  Apostolica  Aucto- 
ritate  barum  quoque  serie  supplendo»  motu  proprio  et  ex  cerla  scien- 
tia,  deque  Apostoìicae  potestalis  plenitudine,  ex  nvnc  prout  ex  tunc, 
et  econtra  videlieet  cum  primum  Melropolitanam  Ravennatensem  va- 
care cpntigerity  ab  illitfs  Metropolitica  jurisdictione  ac  omnimoda 
subjeqtione  Ecclesias  Foricomelienseni  seu  Imolensem,  ac  Faventinam 
penitus  absolvimus  ;  ex  nunc  vero  a  Metropolitana  jurisdictione  Pi- 
sana Massensem,  et  a  Bononiensi  Mutinensem,  Carpensem,  et  Regien- 
sem  ;  tandem  ab  immediata  bujus  Sanctae  Sedis  subjéctione  Guastai-^ 
lensem  Ecclesias  proraus  eximimus,  atque  adeo*  una  cum  omnibus  et 
singulis  insitis  civitatibus,  oppidis,  terris,  parochiiSi  ìncolis,  rebus  et 
beneficiis  ecclesiasticìs,  cunctisque  caeteris  accessorìis  consuetis.  Apo- 
stolica  Auclorit^te  dissolvimus,  perpetooque  subtrabimus. 

•  Ad  major^m  vero  Omnipotenlis  Dei  gloriam,  catholicae  Religlonis 
bonorem  et  augmentum,  necnon  ad  uberiorem  Mutinensis  Provinciae 
ChrislifideUum  spirìtualem  consolationem  et  commodum,  ex  dioece- 

•  •  • 

sanis  Ecclesiarum  Mutinensis,  Garpensis,  Regiensis,  Massensis,  et  Gua- 

• 

stallensis  territOriis,  una  videlieet  cum  omnibus  et  singulis  desuper 
memoratis  accessorìis,  Atestinam  Mutinensem  Provinciam  Ecclesìa- 
slicara  seorsim  disUnctam  eadem  Apostolica  Auctoritate  perpetuo  etiam 
constituirous.  Bine  quae  inibi  est  princeps,  quaeque  potioribus  praero- 
gativis  commendatur  conspicuam  civitatem  Mutinensem  protinus  Ar- 
chiepiscopalis  quoque  Metropolitanae  bonore  ac  nomiùe  pari  Apostolica 
Atictoritate  perpetuo  item  condecoramus  frjuituram  deinceps  omnibus 
et  singulis  juribus^  bonoribus  gratiis  indultis  et  privilegiis;  quibus  aliae 
viciniore3  Mekopolitanae  civitates  Archiepiscopali  residentia  insignitae, 
ipsarumque  cives  ordinarie  solent  uti  et  gaudere.  Ita  nempe  templum 
illud  quod  Mutinae  perfulget  sub  invocatione  Beatissimae  Mariae  Vir- 
ginia in  coelum  Assumptae,  ac  Sancii  Geminiani  ejusdem  civitatis  quon- 
dam Episcopi,  hodieque  Patroni  (primoevo  Cathedralis  titulo  cxtio- 
cto)  ad  eminenliorem  Ecclesiae  Metropolitanae  gradum  et  dignitatem 
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Apostolica  Auctoritate  praedicta  aitollimiis  et  evehimiiSy  ita  .  uf  itt  ea 
Mutinensi  Metropoli  et  Ecclesia  perpetiin  constituta  sit  Sedea»  Cathedra 
et  Digoitas  Archiepiacopalis  Metropolitana,  prò  ano  e|ua  Oìrdiiiarìo 
'  Antistite  Mùtinenai  nuncupando,  qui  de  more  usum  habeat  Palili  atque 
Crucis,  cqiii  suo  item  Capitalo  mox  retexendo,  nec  non  peculiari  caia 
sigillo,  aróa^  mensa  omnibàsque  Arcbj.épiscopalibus  inaigniis,  liooo- 
ribus,  juribus,  praerogativis,  privilegiis,  et  indultìs  quibùs  aliac  prophi- 
quiores  Ecclesiae  Metropolitano^  ipsarumqué  Antistites  ordinarie  firoun^ 
tur  atque  adbibent. 

»  Cui  porro  Metropolitanae  Mutinensr,  ut  quaedam  velati  membra 
capiti,  Ecclesiae  suffraganea  àdbaereant^  Carpcnsem,  -Regienscasi,  Mas- 
sensem,  et  Guastallenseim  Episcòpales  Ecciesias  una  tidelicet  cum  in- 
ditis  omnibus  accessoriis  in  suffraganeas  diola  Apostòlica  Auctoritate 
perpetuo  quoque  adsciscimus. 

•  Ne  autem  propter  banc  rem  Metropolitana  Ecclesia  Bononiensis 
postbac  sufTragaiieis  Episcopis  pene  destituta  remaneat,  ipsimet  Episcò- 
pales Ecciesias  Foricorneliensem  seu  Imolensem,  et'  Faventinam  a  Me- 
tropolitica Ravennaieusis  Praesulis  subjeGtione  in  desaper  in^tum 
evenlum  omnino  eximendas  apte  ja'm  nunc  simili  Apostolica  Auctoritate 
perpetuo  pàrrter  attrìbuimiis  ;  expresse  tnmen  Nostro  Sedisque  praedi- 
ctae  arbitrio  resènrando  ìus  novam  quaudocumque  iueundi  Bononirasis 
*{tfetropolitanae  Ecclesiae  hujusniódi  circumscriptionem,  prò  meliori 
illorum  Cbristifldelium  bono  et  spirituali  commoditaic. 
.  i  Actutum  tamen  Carpensis,  Regiensis,  Massensis,  et  Guastallensis  Ec- 
clesiae se  se  praebeant,  reveraqiicf  sint  Mulinensi  Metropolitanae  obse- 
quentes  ih  ch'arìtatis  vìdcuIo  suffra^ao'eae  ìpsique  inserviant  prò  clero 

•  •  • 

et  populo  provinciali  uniuscujusque  Mutinensis  Arcbiepiscopi,  qui  no- 
men  titulum  dignitutem  et  jurisdiclionem  Antistitis  Metropolitani  prae- 
sefernt,  atqite  adeo  fruatur'et  dcfuogolur  iis  rebus  omnibus  et  singulis 
quae  Arcbiepiscoporum  et  Metropolitanorum  de  jure  propria  sunt,  re- 
servato tamen  usu  Fallii  usquedum  apud  Sedem  Apostolicam  de  more 
postula tum,  impetratumque  fuerìt.  Insuper  valeat  libere  non  solum 
Synodum  tum  Dioecesanam  tum  Provincialera  convocare,  sed  etiam 
publica  ipsius  EccIesiastlcaeProvinciae  negocia  cum  suffraganeis  Episco- 
pis pertractare,  atque  adeo  querelas  et  causas  ecclesiasticas  quarum- 
libet  appellalionum  ad  se  utpote  ad  Metropolttanum,  Arcbiepiscopooi, 
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i  jaxta  Goncilii  Tridentini  decreta  devolutas,  eaeteraque  aibi  rite  comBe- 
I  teatia  inquirere,agD08cere,.et  definire.  Tandem  super  siffraganeis  Epi- 
i  seqpatibus  antedictis  et  singulis  eorumdem  incolis  (  non  tamen  speciali 
»  gaudentibus  exemptione)  itemque  super  iis  dióecesanis  et  provincia- 

•  libas  territoriis^  desupergue  memoratis  accessoriis  valeat  ea  scilicet 

•  muiiia  et  jura  sive  realia  sive  personalia  £ive  mixta,  itemque  insigaia 

•  privilegia  honores  facultales  et  quaevis  caetera  qua^  ad  sacrorum  Ca- 

•  nonum  et  Apostolicarum  Constitutionum  normam  òbtinent,  eisque 

•  Archiepiscopi  Metropolitani  quoad  suas  etiam  suffraganeas  Ecclesias 
»  pollent,  Qimiliter  ac  vieissim  habere  tueri  jugilerque  exercere. 

•  Porro  pnstinum  Episcopium  quod  peramplum  deeenler  ornatum»  et 

•  MetropoUtanae  Ecclesiae  proiimum  esse*  fertur,  in  residenliale  Muti- 
t  nensis  prò  tempora  Metropolitani  Archiepiscopium,  et  Guriam  cum 
»  Cancellaria,  ita  ut  iis.  pariformiter  Archiepiscopalis  et  Metropolitica 

•  nuncupatio  inferatur.  Itidemque  allerum  aedificium  prò  Ecclesiasticis 

■  adolescentibus  in  bonitatè  disciplina  .et  sciealia,  juxta  Tridentini  Con- 
i  cilii  praefati  praescripta  educandis  inslitutum,  in  Archiepiscopale  Me- 
»  tropolitiqum  Seminarium  cum  conseptanels  praerogalivis,  omnibusque 
>.  etsingulis  pristinis  bonis,  reditibus,  emolumentis,  et  juribus  quibus- 

•  cumque  dieta  Apostolica  Auctoritaté  perpetuo  similiter  assignamus. 

■  Rursus  autem  ut  quisque  in  tempore  Archiopiscopus  Metropolita  Mu- 

■  tinensis  valeat  suanif  uti  par  est,  deeenler  luerì  digoilalcm  et  oneribus 
i  Archiepiscopatui  Melropolitano  inhaerentibus  prospicere^  ideo  in  jCOU- 
i  gruamistius  Apchiepiscopatus  Meusam  cadem  uni\^rsa  bona,  reditus, 

■  emolumenta,  et  jura  quae  autehac  Epis.copale  pairiuionium  consii- 
^  tuebant,  quaeque  pi*o  Metropolitupu  quoque  Antistite  sufiicere  posse 
i  perhibentur,  Apostolica  Aucloritale  praefala  perpetuo  etiam  adjudica- 
»  mus,  exoptanles  boaumquo  imo  fidueiam  habenlesi  quod  hujusmodi 
i  fructys  aliaquatenus  ad  normam  viciniorum  Archiepiscopatuum  au- 

■  geantur  Regia  munificenlia  laudali  Franoi$ci  Ducis,  suorumve  succes- 
>  sorum^  prò  temporum  opportunitaie,  od  hoc  ut  Metropolita nus  ipse 
•'  Mutinensis  Antistcs  haud  secus  quam  anteà  impendiis,  erogationibus, 

•  et  oneribus  quibusque  sive  speciatim  sivegeneralim  ipsimensae  suoque 

•  Archiepiscopali  officio  incumbentibqs,  digp.il^r  l' ufficerò  valeat.  Qua 
I  qoidem  Mutinensi  Ecclesia  post  •  cxtinctioùi^o  illius  CathedraUtatis 
»  in  Melropolilanam  ut  praemiltitur  erecta,  Doemoratuni  Franciscmn 


j 


301^  M   Ò   D   B   IV   A 

• ^ ^ 

m 

jEmilium  usque  modo  Episcopum  MuliDensem  in  Archìq[»iscopam 
declaramus,  ita  quod  idem  Franciscua  JBhnilius  Antistes,  absqiie  vita 
ejus  Eccleaìae  MutinensiB  denoTO  facienda  provisione^in  ArchiqMsco- 
pum  MutiDenaém  praefectuin  esse  intelligatur,  ipsiusque  Metropolitanae 
Mutinensis  Ecclesiae  admioistratiónèm  et  regìmen .  obtinere  penitnaque 
navare  valeat,  penùdé  ac  si  Litterpe  Apostotieae  hujusce  provisioiiis 
et  praefectionis  tantum  ex  sacri  Pontificii  Goncistorìi  praeconio  so- 
lemniter  expeditae  fuissent 

»  Jam  vero  ut  juxta  eminentiorem  hunc  noVum  'Ecclesia  MntinensìB 
statum  protinos  qùs  Gapituli  conditio  atque  adeo  nuncupatio-  uniforme 
acquirat  decus  etnominis  incrementum,hincGapttCiIum.ip8um.(praevia 
prisci  tituli  Gathedralis  piena  siipressionej  iliico  ex  nova  Tclnti  erectione 
ad  Àrcliiepiscopalis  seu  Metropolitani  graduili  titulum  et  dignitatem,  ila 
qirod  illud  una  cum  siiis  oneribus  et  muniis  consuetis^  babeat  quòque 
fruaturque  suis  bonoribus,  praeminentiis^^gratiis,  indultis,  insigniis, 
privilegiis,  et  caeteris  quae  istiu^modi  Càpitulorura  Canonico  ex  jnre 
propria  esse  solente  eadem  Apostolica  Auòtoritate  perpetua  pariter 
instituìtnus;  praecipiendo  ut  omnes  et  singulae  ipsius  Gapituli  prae- 
bendàe  cum  altributis;  bonis,  et  reditibus  in  eodem  quo  antea  per- 
maneant  statu,  sive  quoad  dignitarias  denominationcs  (  altera  tamen 
addita  ex  caeteris  canonie  a  tibus  dignitale)  sive  quoad  aliorùm  Cano- 
nicatuum  et  Beneficiorum  numerum,  sive  quoad  respectivam  praemi- 
nentiam,  sive  demum  quoad  officia,  munia,  jura,  et  cmolumenta  cauto 
tanturomodo,  imo  eadem  Auctoritate  jubendo  quod  ex  tertìa  ipsarum 
praebendarum  parte  prò  quotidianis  distributìònibus  constituatur  op- 
portuna, si  bactenus  fortasse  desieiìt,  Massa  rile  inter  singulos  Divinis 
Officiis  praesentes  dispertienda,  ut  quisque  Capitularis  sic  magis  libenter 
satagat  eadem'  officia  et  alia  ecclesiastica  mutiia,  quae  inibi  ad  aliarum 
Metropolitanarum  normam  sedulo  sunt  obueoda  satìsfaoere.  Quidquid 
vero  Parocbialitatem  illic  existentem,  ejusque  animarum  curae  cxer- 
citium  respicit,  id  apprime  sartum  tectumque  rescrvetur,  coque  sicuti 
antea  more  acratione  diligenter  expleatur.  Et  insupcr  eidem  Capitulo, 
quémadmodum  eadem  incumbere'  debent  onera  et  munia,  quibus  alia 
ex  vicìnioribus  Metropolitanis  Capitula  perfunguntur,  ita  simili  Apo- 
stolica Auctoritate  perpetuo  item  concedimus  facultùtem  utèndì,  atque, 
fruendi  omnibus  et  singulis  iisdem  juribus,  bonoribus,  indultis,  gratiis, 
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(avoribusi  praerogativis,  privìlegiis,  et  caeterìs  quibuscumque,  diim- 
modo  taiòen  adbuc  legitimo  io  usu  sinl,  neque  peculiari  ex  concessione, 
Tel  ooeroso  titulo  acquisita  dignoscantur.  Ulterius  vero,  babita  quoque 
novi  biqtis  status  ratione,  ipsiiQet  Capitalo  ut  vetera  refòrmet»  vel  nova 
capitularia  statuta,  or^inationes,  et  decreta  Apostolicìs  Gonstitu- 
sacromm  Canonum  et  Concilii  praesertim  Tridentini  prae- 
scrìplis  penitos  consoitanea,  nec  non  a  Metropolitano  Mgtinensi  An- 
Uslite,  at  subinde  possìnt  efficacem  legis  vim  praeferre  ac  vendicare, 
approbanda  etiam  ex  integro  conficiat,  Iil)eram  et  omnimodam  potestà- 
tem  simili  Apostolica  Auctorìtate  trìbuimus  et  impertimur.  Quamquam 
autem  superior  Capitoli  suppr^sio  ejusque  nova  et  excellentior  insti- 
tutio  illata  fiierit,  attamen  Capitularium  modo  extantium  incolumitati 
prospidendo  mandamus,  ut  Unusquisque  in  eodcm  Capitulo  legitimus 
praebendae,  sivó  dignitariae,  «ive  canonicalis,  sive  benefleiariae,  aut 
mansionarìae  possessor  deinceps  quoque  pergat  suam  respectivam  prae- 
beodam  bijyusmodi  canonico  retinere  illaque  frui,  quin  aliam  in  id  bullam 
Tel  alios,  uti  ajunt,  investiturae  seu  institutionis  aclus  obire  tcneatur. 

•  Quibos  omnibus  ita  compositis,  freti  nunc  pientissiroo  zelo  recom* 
mendati  Francisci  Ducis,  quem  opus  {)oc,  ea  qua  par  est>  cura  et  mu- 
nificentia  coadjuturum  speramus,  eidem  Francisco  ejusque  legitimis 
successorìbus  MuUnensium  Ducibus  jus  praesentandi  buie  Sanctae  Sedis 
Apostolicae  intra  tempus  per  Sacros  Canones  praefinitum  idoneas  di- 
gnasque  (  uti  alias  indultum  et  praescriptum  comperitur  )  personas 
Metropolitanae  Ecclesiae  Mutinensi,  quoties  deinceps  vacaverit,  a  Ro- 
mano Pontifico  prò  tempore  existente  rite  praeficendas,  illis  tamen 
exceptis  vacationibus  quae  apud  ipsam  Sanctam  Sedem  quandocumquc 
contigerint,  dieta  Apostolica  Auctorìtate  conscrvamus,  seu  denuo  re- 
servamus  et  indulgcmus,  servatis  caeteroquin.  aliis  omnibus  quae  de 
jure  moreque  servanda  sunt. 

•  Postremo  perpendentes  quod  Mulinensis  Ecclesia  excellentius  Me- 
tropolitani Arcbiepiscopatus  praeconium  coosequutura,  quodque  illius 
mensa  ex  aequisitis  bonis'praeclare  Abbatiae  de  Nonanlula  potiorìbus 
cumulate  reditibus  gavisura  sit,  ideo  fructus  novae  hujus  Metropoli- 
tanae  Ecclesiae  Mutineosis  in  biscentum  florenis  aùri  de  Camera  ex 
aequo  taxarì  volumus  et  statuimus,  ipsamque  in  libris  Canierae  Aposto- 
licae sacrique  S.  R.  E.  Cardinalium  Collegii  describi,  perpetuoque  prò 
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bullarum  expeditioDe  ad  posteras  ejuadein  Metropoiitanae  Eocleaiae'llii- 
tiDensis  de  successoribus  Archiepiacòpis  provisìones  dq  more  obeer- 
vari  praecipimus. 

i  Ac  easdem praesentes  litteras,  et  ia.eis.conteàtaquecQBiqiie  da 
subreptionis  Tel  obreptionis  aut  nullitatis  vitio,  seu  iotentioiiis  Iloatrae, 
aut  quolibet  alio  defectu  quantumvis  juridico  «et  substantiali,  eUm  ei 
eo  quod  quicumque  in  praemissia  omnibus  et  aingulis  qBomodolibet 
interesse  habentes,  vel  habere  putanles  et  praetendentes,  ciijoseamqiie 
qualitatis,  status,  gradua,  conditionis,  et  idignilatis  existant,  ad  id  vocali, 
eitati,  et  lauditi  non  fuerint  ac  iisdem  praeaentibus  «non  contensenDt, 
ac  cauaae  propter  quas  praemissa  opnia  et  singula  emamiverint  mi* 
nime  vel  minus  sufficienter  examinataé  fuerint,  et  ex  qaacwnque  alia 
causa  quamtupoivis  legitimà,  pia,  privilegiata,  ac  speciali  nota,  digoa 
impugnar!,  invalìdari,  infringi^  aut  irritari  ad  viam  et  terminos  juris 
reduci,  nec  adversus  illas  oris  aperitionem,  aut  aliud  quodcumqde  juris 
vel  facti  remedium,  etiam  ex  capite  laesionis  quantumvia  énormis,  et 
enormissimae,  vel  cujuscumque  praqudicii  impetrari  ac  etiam  scieatii 
motu  et  potestatis  plenitudine  paribus  per  quoscumque  Romaooa  Pon- 
tiOces  successores  Nostros  quomodolibet  centra  praemissa  omnia  eoa* 
cessum  acceptari,  ac  in  judicio  et  extra  illud  allegarij  deduci,  aut  alias 
ilio  quomodolibet  uli  non  posse,  quin  imo  omnia  et  singula  praemissa 
semper,  et  perpetuo  firma,  valida,  et  efficacia  existere,  suosqué  piena- 
rìos  et  integros  efTeetus  sortir!  et  obtinere,  iUaque  sub  quibuscumqoe 
similium,  vel  dissimilium  gratiarum  revoca Uonibus,  suspensionis,  limi- 
tationibus,  derogationibus^  aut  aliis  contrariis  dispositionibus,  eliaoi 
Goncistorialibus,  minime  comprehendi  nec  comprehensa  aliqùo  modo 
censeri  ;  sed  semper  ab  illis  excipi,  et  quoties  illae  emanabunt  toties  io 
pristinum  et  validissimum  statum  restituta,  reposita,  et  plenarie  reia- 
tegrata  esse  et  fore,  sicque,  et  non  alias,  per  quoscumque  judices  or- 
dinarios  vel  delegatos  quavis  auctoritate  fungentes  etiam  Caosaruin 
Palati!  Apostolici  Aqditores  ac  Sanctae  Romanae  Eccleaiae  Cardinaics 
etiam  de  LàtereLegatos  Vice-Legatos  et  Apostolicae  Sedia  Nunci08,8Ù* 
blataeis,  et  edrum  cuilibet  quavis  alitar  judicandi  et  interpretandi  fa- 
cultate,  et  auctoritate  ubique  judicari  et  definiri  debere,  et  si  aecus 

»  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit 

»  attentari  irritum  et  inane  decernimus. 
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f  Quodrca  dilecto  Fiiio  Nostro  Cajetano  Tituli  Sanctorum  l^etri  et 
MftrcefliBi  praefatae  S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali  Baluffl  nuDCupafo 
Bcclasiae  Foricomeliensis  seu  Imolensis  ex  concessione  et  dispensatione 
Apostolìcis  PraesaK  motq  simili  per  easdem  praesentes  committimus 
et  mandainus,  quatenus  ipse  uti  Noster  et  Sedis  Apostolicae  Delegatus 
ad  praemissorum  omnium  exequutionem  procedat,  valeatqoe  Tel  per  se, 
Tel  per  aliam  personam  in  Ecclesiastica  dìgnitate  constitutam,  prò  sui 
libilo  subdelegandam, .  ea  cuncta  ordinare,  disponere,  ac  eliam  defini- 
tive absque  appellatione  decernere,  quae  ad  totum  hoc  negocium  rito 
soiiiciteque  in  Domino  perficiendum  quomodocunique  oporluerint,  non 
óbatantibus,  quatenus  opus  sii  Nostra  et  Cancellariae  Apostolicae  re- 
gola de  jure  quaesìto  non  tollendo,  ac  Lateranensis  Concilii  novissime 
celebrati,  dismembrationes  perpetuas  nisi  in  casibus  a  jure  permissis 
fieri  prohibentis,  aliisque  etiam  in  Synddalibus  Provìncia libus  Genera- 
libus  et  Univer  salibus  Conciliis  editis  vel  edendis,  specialibus  vel  gene- 
ralibus  Constitutionibiis  et  Ordinationibus  Apostolicis,  dictarobque 
Metropolitanarum  et  Episcopalium  Ecclesiarum  étiam  juramento,  con- 
firmationé  Apostolica,  vel  quaVis  firmitate  alia  roboratis,  statutis,  et 
consuetudinibus,  privilegiis  quoque  indullis  et  Li Ueris  Apostolicis  qui- 
busvis  superioribus  et  personis^  etiam  speciali  mentione  dignis,  in  ge- 
nere vel  in  specie,  aut  aliasi  in  coutrarium  praemissorum  quomodo- 
libet  concéssis,  approbatis,  conGrmatis  et  Jnnovatis,  quibus  omnibus 
et  singulis,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatione,  de  illis,  eorumquc 
totia  tenoribus  specialis  specifica  expressa  et  individua,  non  aufem 
pei*  clausulas  genèrales  idem  importantes>  mentio  seu  quaevis  alia 
expressid  habenda  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servando  fo- 
ret,  tenores  hujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nil  penilus  omisso, 
et  forma  in  iHis  tradita  observata,  insortì  forent  eisdem  praescolibus 
prò  piene  et  sufficieoter  expressis  habcntcs,  illis  alias  in  suo  robore 
permansuris,  latissime  et  amplissime,  ac  speeiuliter  et. expresse  ad 
effectum  praesentium  et  validitatis  omnium  et  singulorum  praemisso- 
rum hac  vice  dumtaxat  moto,  scientia,  et  potestatis  plenitudine  simi- 
libua  harum  quoque  serie  derogamus,  caeterisque  contrariis  quibus- 
ciimque;et  qualibet  alia  dictae  Sedis  indulg'entia  generali  vel  speciali 
eafuscomque  tenoris  existat  per  quam  ipsis  praesentibus  non  exprcs- 
tel  totaliter  insertam  efTectus  earum  impediri  valeat  vel  differri. 
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et  in  qua  cujusque  toto  tenore  habeada  sit  in  eisdem  litteris  mentio 
speeialis.  '    . 

>  Volumus  autem  quod  dictus  Gajetanus  Gardinalis,  ejusve  sàbdefe- 
gatus^  tres  intra  menses  ab  espleta  ipsanim  praeaenliam  exeqaotìàiie, 
diligenter  ad  hanc  Apostolicam  Sedem  tr^nsmitiere  teneatur  exempiar 
autlientica  forma  exaratiìm  decretorum*  oinDium  et  singuloram  ia 
bujusmodi  exequutione  ferendórum,  ut  baec  etiam  in  Archivio  Goa- 
gregationis  praefatae  S.  H.  E.  Gardinaliuin  Goncistorialibus  rebus  prae* 
positae  ad  quamcumque  opportuni tatem  conserventuir. 

•  Volamu^  etiam  quod  praesentium  Litterarum  iransumptis,  eUam 
impressisi  manu  tamen  alicujus  Nòturii  Publiei  subscriptis,  et  Sigillo 
alicujus  Personae  in  dignilate  Ecclesiastica  con3tituitae  muoitis,  eàdem 
prorsus  fides  in  judicio  et  extra  illud  adbibeatur,  quae  ipsis  praesen- 
tibus  adhiberelur  si  forent  exhibitae  Vei  òstensae.  | 

•  Nulli  ergo  hominum  lieeat  hanc  paginam  Nostrae  absohitioniSi  exem- 
ptionis,  subjectionis,  constitutióniSj  con^ecorationis,  evectionis,  adser^ 
ptionis,  attributionis,  assignationis,  adjudicatioais,  .declarationis,  insti* 
tutionis,  concessionis,  impertitienis/  mandati,  indulti,  statuti,  decreti, 
derogattonis,  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  cootraire. 
Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipo- 
tentis  Dei  ac  Beatorum  Petri  et  PauU  Apostolorum  ejus  se  uoveril 
incursurum. 

»  Dalum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Domi- 
nicae  millesimo  octingeotesimo  quixiquagesimo  quinto  undecimo  kaleo- 
das  Septembris  Pontificalus  Nostri  anno  decimo. 

Loco  ^  Plumbi 

Nos  itàque  mandatts  SSmi  DOMINI  NOSTRI  PII  PAPAE  IX 

obtemperantes,  et  facuUalihus  ìitentcs  Nobìs  in  praedicìis  Litteris  a  SÀNCTI* 
TATE  SUA  benigne  specialiterquc  tributis,  Imolensetn  Nostrani  et  Faveti- 
tinam  Ecclesitts  nunc  prò  tunc  videlicet  cum  primum  Metìvpolitana  Ra^eiì' 
natensis  vacare  contigerit^  a  jurisdictione  ejusdem  Metropolitanae  EccUsiae  1 
Auctoritate  Apostolica  distractas,  et  Metropolitanae  Eccleside  Bononiensi  aUri- 
butas  esse  decernibns,  ita  ut  prò  tempore  existentes  Imoknses  et  JFaventii\i 
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Efka^i  eidem  Meiropoliianae  EccUsiae  Bononienni  in  omnibus  et  per 
omnia  juxla  Sacrorum  Canonum  praescripìa  in  desuper  inditum  epen/tim 
ivfteift  debeani.,  Item  a  Meiropoliiana  Pisanensis  Ecclesiae  jurisdictione 
Massmmem^  et  a  jurisdictione  Melropoiitanae  Ecclesiae.  Bononiensis  Muli^ 
nensem,  Rsgiensem^  Carpensem^  et  denique  ab  immediata  S.  Sèdie  ^ubjectione 
GuoMUUUnsem  Ecclesias  cum  omnibus  et  singuUs  msitis  Civitaiibus,  Op^ 
fiiis^  Terris,  parockOs^  ineotis,  Ecclenis^  MohasterOs,  caeterisque  Beneficiis 
tf  OffieSs  ecelesiasticis  cum  cura  et  sine  cura  saecvlaribus,  et  quorum^is 

m 

Ordmum  regularibust  hospitalibus,  domibus^  cqllegiis^  et  hcis  religiosis 
quibuseumque  perpetuo  ex  nunc  pari  Apostolica  Àuctoritate  evulsas  et 
exemptas  esse  declaramus. 

E»  diocesanìs  vero  EcclesOs  Mutinensi,  Regiensi,  Massensi,  Carpensi, 
et  GuùitàUensi  ita  segregatis  et  exemptis  una  cum  omnibus  et  singulis  super 
inditis  aceessoriis  Alestinam  Mutinensem  Ecclesiasticam  Prowiciam  omfuno 
separaiam  et  distinctam  praedicla  Àuctoritate  Apostolica  erectam  et  conslir 
tuiam  esse  per  IVos  item  pronunciatur. 

.-  Quum  pefo  hujusce  Provinciae  Metropoliianam  Ci^itatem  et  Eccledani 
congruenter  designare  oporteai,  Urbem  Mutinenstm  Aléstini  Ducatns  JVe- 
tropoUm  et  potioribus  praerogatimcumulatam  ad  Urbis  ArchiepiscopaUs 
honorem  et  nomen  cum  omnibus  et  singulis  juribus,  hononbus^  et  prìvilegiis 
quibus  aliae  vicimores  Metropolilanae  Civitates  potiuntur,  per  praesentes 
lÀtteras  de  facto  elatam  esse  decemimns.  Quapropter  Templum  prìnceps 
quod  in  hac  Urbe  in  honorepi  Beatae  Mariae  Virginis  sideribus  receptac,  et 
et  5.  Geminiani  ejusdem  Ci^itatis  Episcopi  et  patroni  dcdicatum  est,  prisco 
Cathedralis  titulo  extincto,  ad  excellcntiorem  Melropoiitanae  Ecclesiae  gror 
d^m  et  dìgnitatem  evectum  est,  ita  quidem  ut  in  ea  Mutinensi  Metropoli  et 
Ecclesia  Sedès  et  Cathdra,  et  Dignitas  Àrchiepiscopalis  constiluta  sii  prò 
qus  Ordinario  Antistite  Mutinensi,  qui  de  viciniorum  Metropolitarum  more 
usum  habeat  PallH  et  Crucis,  cum  Capitulo  et  aliis  consuetts  quibus  aliae 
propinquiores  Ecclesiae  Melropoiitanae  fruunlur. 

Ut  aìiiem  huie  novae  Metropolilanae  Eccletiae  Mutinensi  quaedam  veluti 
membra  capiti  adhaereant  Ecclesiae  suffraganeaCf  alque  illius  m  tempore 
AnUsiiti  Metropolitano,  juxtaSacrorum  Canonum  sancliones,  subjicianlur,  Ae- 
giensem,  Carpetìsem,  Massenscm,  Guastallensem  Ecclesias  una  cum  desuper 


memomtk  aceeisoriis  ipsi  Stetropoliimae  Eechiiat  MiUmenti  lift  Suffnh 
ganeai  adtcitai  el  constitutas  jesse  d$eernimu$.  Quare  hodiemuM  Muiinsnm 
Ecchsiaè  Antistet  doctrina,  religione,  et  mimcurum  zelo  conepieuài  llUim 
et  Remus  Dominui  Franciicus  jBmiliui  Cugini  vi  praeeentianim  HUerihm 
Noitri  Exeeutorialis  Decreti  absque  nopa  de  qae  Ecclesia^  pr(n>iihf$È^  Ap' 
efuepieeopus  Mutinensis  deelaratur.  Hine  poitquam  Palliuin  quod  ab  'Afo* 
itoliea  Sede  jam  impetratiti  ipsi  impqsitum  f inerii,  nàmen,  lihUum,  dignittdem 
Antistitis  Metropolitani  praeteferre^  Ecclesiae  Melropolilanae  Mmtìkmm 
adnÓHistratiónem,  et  regimen  suseipere^  Sgnodùm  tum  Dioeceiùndtm^  fm 
Prooincialem  convocare^  communia  Pro^inciae  Eecleriastieae  Hegotia  eitm 
iuffìraganeis  pertraclare,  querelai  et  caueae  ecclesiasticoM  m  appellaUomt 
gradu  juxta  Tiidentini  decreta  eibi  diepolutat  agnoecere  et  definire^  aifu 
iuper  praedietis  Suffragane  Eccleeiis,  et  euper  omnibus  earum  ineotte,  non 
tamen  speciali  exemptione  gaudentibus,  omnia  jura  et  mania,  pripilegia,  fo* 
nores  et  facuUaies  lucri  et  exercere,  et  tandem  Os  omnibus  quae  Arckkfir 
scopprum  Metropolitarum  suni,  pari  Apostolica  Aactoriiate  fruì  et  difunf 
posse  mandamus.  Quoad  vero  causas  ecclesiasticas  hufus  Mutinensis  Prs' 
vinciae  quae  in  Foro  Metropolitano  Bononiensi  adhuc  pendent,  MuHnenti 
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Archiepiscopi  Metropolitani  petitioni  satisfacientes,  praedpimus,  ut  ipset 
causae  in  praedicto  Foro  Bononiensi  definiantur. 

Epiicopales  autepi  yEdes,  Curia  cum  Cancellària  Mutinensi  Arckiefir 
scopo  prò  tempore  adsignantur.  Item  aedes  in  quibus  ecclesiastici  adolèscentei 
per  Tridentinam  Synòdum  in  pietaie  et  doctrina  excoluntur,  cutn  omnibut 
et  singulis  bonis,  reditibus,'  emolumenti^  et  praerogativis  in  ArckiepiscppaU 
seminarium  erigunlur,  Quare  ulraeque  aedes.  Curia  et  Cancellrara  Archh' 
piscopali  nomine  posthac  nuncupari  debebunt.  Eadem  porro  bona,  reditm 
et  jura  quibus  antca  Episcopalis  Mensa  constituebalur,  in  congruam  Arehie* 
piscopatus  mensam  attribuuntur, 

Rursus,  ut  prò  eniinentiori  hujus  nopae  Mutinensis  MetropolUanae  Ec- 
clesiae stata,  Capitulum  decus  et  nominis  incremenium  adquirat,  ipsum  Cs- 
pitulum,  prisco  Cathedralis  titulo  suppresso,  ad  Archiepiscopalis  MetropXh 
Ulani  Capituli  gradum  et  dignilalem  cum  omnibus  oneribus,  muniis,  praerth 
gatìols,  insigniis,  et  caeteris  qaae  ex  jure  canonico  hujusmodi  Capilulorum 
propria  esse  solent,  et  quibus  alia  ex  vicinioribus  Melropolitanis   CapUub 
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«Mil.iiaill*^  flB  tpemU  (tmcetHone,  ve/  onemto  tUuh  adqi$ùiti9t  utvntwr, 
^iftutum  9V0^um  esse  declaramus.  Jpii  vtro  sic  conitiiutù  Metropolitano 
Cffiiuh  facuUat  CapUulares  Constilutionei  ad  Sacros  Canones  reformondi, 
9il  no9a  cQnd€n4i  tribuùw,  quae  tamen  tU  vàn  hgi$  habaani  ab  Àrchieph 
$9$po  Met^vpoHUmo  approbari  oportet^ 

Utente^  vero^  til  supra^  Apoitolicii  facultatìlui,  praedicto  Capitulo  e^c 
CanonkaiUms  aUèram  Dignitatem  addi,  caeterai  autetn  Praebendùi  sive  d>- 
jnitateSf  tei  canonicaivi^  sive  beneficia,  ^el  Mamionarias  in  eodem  itaiu 
(Mfii  fuoad  bona  et  reditui^  twin  quoad  namerum^  denominationes^  praemi- 
fientfat ,  alfO$que  titulos,  officia  et  jura  permanere j  quidquid  animamm  ctf- 
rum  Tfipicit  sartum  iectumque  servari,  et  ex  tertia  dictarum  Praehendarum 
farie,  juxla  Tridentinam  Synodvm,  massoni^  si  hactenus  forte  defuerit^  prò 
qiiolidianis  distributionibus  iis  qui  divmis  officiis  intersunt^  constitut  man' 
iarnuB. 

Praeterae  FRANCISCO  V  Serenissimo  Mutinensium  Duci  de  Catho' 
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fica  reSgion§  opiime  merito,  ejusque  kgitimis  in  Mutincnsi  Ducatu  Succes' 
soribus  faeuUatem  nominandi  seu  praesentandi  Sanctae  Sedi  intra  tempus 
per  Sacros  Canones  praefinitum  idoneas  dignasque  personas  Metropolitanae 
Eulesiae  Mutinensi  a  Svmmo  Ponti fice  prò  tempore  existente  praeficiendas 
in  nngulis  ipsius  Archiepiscopatus  vacationibus,  excepds  tamen  quae  apud 
ipsam  Sanctam  Sedem  fortasse  contingerint.  Apostolica  Auclotitate  coneeS' 
som  et  reservatam  esse  decernimus. 

Tandem  Metropolitanae  Mutinensis  Ecclesiae  fructus  in  biscentum  Fio* 
renis  auri  de  Camera  prò  Bullarum  expeditione  in  posteris  ipsius  Ecclesiae 
vacationibus  taxantur. 

Quae  omnia  tum  in  praefatis  Litteris  Apostoticis^  tum  in  praesenti  De- 
creto contenta  ab  iis  ad  quos  spectat,  quacumque  exceptione  remota,  adamus' 
sim  observari  volumus. 

Si  qntid  aliud  prò  plenaria  litterarum  Apostolicarum  executione  neceS' 
sarium  fuerk,  per  aUa  Nostra  Decreta  ordinare,  disponere,  ac  etiam  defini- 
tile absque  appellatione  decemere  Nobis  expresse  reservamus. 

Postremo  ut  Nostrum  hoc  Executoriale  Decretum  firmam  vim,  et  auetorir 
ktem  habeat,  coram  testibus  ad  id  rogatis  llhms  et  Rmis  DDi  Thoma  Gair 
ì  ked  Protonotario  Apostolico   et   Vicario  Nostro   Generali,  ac   Cajetano 
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Moniagnani  MetropolUanae  Ecclesiae  Mulineniii  Canonico  Theohgo^  iOmiqwi 
EccUéiae  ArchìepiéCQpaUi  Vicario  Generali  mam  propria  obsignaoimut^  i< 
per  mfrascriptum  Secrelarium  Nostrum  uti  Canceltarium  Apostolieum  iigilh 
Noitro  munirit  aique  de  hii  omnibui  fidem  fieri  mandairimui. 

Datum  Mulinae  die  eacro  Epiphaniae  Domini  Anni  millesim  qeiìih 
gentesòni  quinquagesinù  eexti. 

CÀJETÀNUS  CARD.  BALUFFI  ARCE,  EPI9. 

DELEGÀTUS  APOSTOLICUS 
THOMAS  GÀLLUCGI  GAN.  GAJETANUS  MONTAGNANI 

YIC  OBV.  KM.  AmCHlKP.   SriSOOri   ÌHOLIII.  tic.   On.  HUTUin. 

Testis  rogatus  Tettit  rogatut 

De  qutbui  onmibue  et  eingulie  rogatue  ego  tilt  Caneellariue  ApqUoUau 
fidem  facio  et  manu  propria  me  eubecribo. 

•  •     • 

Loco  $  iSijft?/t 

ÀLOisijDs  Alpi 

Gioodljuìiis  Apofloliciif 
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Cajetanus  Tituli  Si.  MarccUini  et  Pelri  Dei  et  ApoetoUcae  Sedie  greltk 
S.  R.  E.  Presbyter  Card.  Baluffi  Archiep.  Ep.  Imolensie  et  Comes. 

Declaramus  praesens  excmptàr  diiigenter  coUatum  cum.  suo  originali 
concordare. 

CAJETANUS  CARD.  ARCHIEP.  EP. 

DELEGÀTUS  A1*0ST0UCDS 

Aloisiijs  Atn 

Gancenaritts  Apottolicut. 

• 

A  chiusa  di  tanta  onorificenza  impartita  alla  chiesa  di  Modena ,  ricor- 
derò qui  la  solenne  venuta  del  regnante  pontefice  Pio  IX  in  questa  città 
neir  anno  >i8S7,  allorché  viaggiò  pe'  suoi  stati  recandosi  a  visitare  le  città 
della  bassa  Romagna.  Egli  vi  fu  invitato  dal  regnante  duca  Francesco  V, 
e  vi  fu  accolto  con  una  pompa  quanto  degna  dell*  alta  sua  dignità,  altret- 
tanto degna  del  prìncipe  che  raccoglieva.  Ed  in  questa  occasione,  acciocché 
se  ne  serbasse  perenne  memoria,  decorò  di  onorificenze  il  capitolo  ca- 
nonicale della  nuova  metropolitana^  concedendo  ai  canonici  T  uso  della 
veste  pavonazza. 
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n  Ip^  capitolo  ò  di  aDticbì8sima  istituzioDe,  come  s' è  già  notato  nei 
frinordii  di  qoesto  articolo.  Esso  è  composto  di  dodici  canonici  preceduti 
dalT  unica  dignità  di  arciprete  maggiore.  Furono  questi  decorati  di  cappa 
maipui  sino  dall'anno  4745,  a  cui  nel  1750  il  ponteGce  Benedetto  XIV 
aggiiiDse  il  privilegio  della  mezzetta.  Un*  iscrizione  scolpita  sul  marmo, 
nella  cappella  della  sacrestia,  commemora  il  favore  impartilo  loro  della 
cappa  magna  dal  pontefice  Clemente  XI.  Con  altri  due  brevi  del  papa 
Gregorio  XVI,  T  uno  del  dMO  agosto  1839, 1  altro  del  Ufebbraro  1840, 
fu  loro  impartito  Fuso  del  canone  e  della  bugia  al  sacro  altare  nel  tempo 
della  messa  ;  e  furono  decorati  del  distintivo  di  collare,  calze  e  fiocco 
violaceo,  finalmente,  come  ho  notato  di  sopra,  il  pontefice  Pio  IX  con- 
cesse loro  anche  V  uso  della  veste  violacea. 

Di  somma  importanza  n*  è  T  archivio  capitolare,  ricco  di  rari  codici  e 
di  antichissimi  documenti  d*ogni  maniera  ;  tra  i  quali  primeggiano  e  gf  im- 
periali diplomi,  che  incominciano  da  Carlo  Magno  e  proseguono  con  quelli 
dei  re  d^^Italìa  e  dei  prìncipi,  da  Berengario  sino  ai  nostro  secob,  e  le 
boUe,  i  brevi,  le  lettere  pontificie  da  Calisto  II  sino  al  regnante  Pio  IX.  Sono 
raccolte  in  beli*  ordine  tutte  le  pergamene,  che  contengono  e  quelli  e  que- 
ste, distribuite  secondo  V  ordine  dei  secoli,  rotolate  e  legate  diligentemente 
e  custodite  in  alquante  cassette.  Tutte  inoltre  sono  copiate  con  somma 
esattezza  in  apposito  libro,  per  valersene  ali*  uopo,  senza  dover  ricorrere 
agli  originali.  Questo  libro  è  intitolato  Codex  diplomatum;  e  dei  diplomi, 
elle  lo  compongono,  giova  qui  recare  la  serie,  cui  ho  potuto  raccogliere 
io  stesso,  per  la  gentilezza  e  condiscendenza  del  capitolo,  ed  in  ispecialità 
del  dotto  canonico  archivista  Filippo  Cauta.  Anzi  mi  piace  commemorare 
inoltre,  a  pubblica  attestazione  della  mia  riconoscenza,  che  il  capitolo 
stesso,  per  somma  sua  bontà,  autorizzò  il  sultodato  canonico  archivista 
a  lasciarmi  trasferire  nella  camera  di  mìa  dhnora  nel  palazzo  vescovile, 
durante  il  tempo  della  mia  predicazione  in  questa  cattedrale,  nella  quare- 
sima del  4851,  tuttociò,  che  mi  potesse  occorrere  tanto  di  codici  mano- 
scritti, quanto  di  pergamene  ;  ad  onta  del  giuramento,  da  cui  astretto 
r  archivista,  di  non  permettere  a  chicchessia  il  trasporto  di  carte,  o  libri, 
0  pergamene,  sotto  qualunque  motivo  o  pretesto. 

La  serie  adunque  dei  diplomi  imperiali,  reali,  ducali,  esistenti  in  co- 
lesto  archivio  sono  i  seguenti,  che  con  oiHÌine  cronologico  vengo  ad  enu- 
merare : 
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Dell'anno  753.  Donazione  fatta  da  Flavio  Aitolfot  re  dei  hngebof^a 
fa^re  di  Lopidno  (  o  pioUoslo  Luptcino  )  veecovOt  della  carie  di  Ztm 
e  $uc  pertinenze. 

Del  782.  Privilegio  di  Carlo  Magno  a  favore  della  Chiesa  di  Modena  e  à 
Geminiano  vesco^o^  per  V  immunità  delle  persone  e  de  beni  di  eaa 
chiesa^  f  anno  XI F  del  regno  de*  Franchi  e  IV  de  Longobarde 

Dell'  822.  Pmilcgio  di  Lodovico  Pio^  col  quale  conferma  alla  Chiesa  à 
Modena  il  possesso  di  tutti  i  beni  donati  aUa  medesima  da*  suoi  ante- 
cessori, e  ciò  a'  prieghi  di  Adeodato  vescovo,  8  febbraro,  jéquisgrana. 

Deir863.  Privilegio  di  Lodovico  li  a  fa^re  della  chiesa  di  Modena  e  di 
Amido  vescovo,  19  settembre^  Parma. 

DeìV  S9Ì.  Privilegio  di  Guido  imperatore,  co!  quale  conferma  a  Leqdimés 
vescovo  il  possesso  de*  beni  spettanti  alla  sua  chiesa,  e  concede  t  imr 
munita  per  gli  uomini  di  essa  chiesa,  ligpago,  22  novembre. 

Deir  898.  Privilegio  di  Lamberto  imperatore,  col  quale  conferma  a  Game- 
nolfo  vescovo  ed  alla  chiesa  di  Modena  il  possesso  de'  beni,  li  privilegi 
ed  esenzioni  spettanti  alla  medesima  ;  e  ciò  ad  istanza  di  Amolone  ve- 
scovo,  suo  arcicancelliere.  Marengo,  30  settembre. 

Dell'  898.  Privilegio  di  Berengario  re,  col  quale  vengono  confermati  li  beni 
e  le  ragioni  spettanti  alla  chiesa  di  Modena,  e  ciò  a*  prieghi  di  Game- 
nolfo  vescovo.  Bologna,  nel  mese  di  dicembre. 

Del  902.  Donazione  fatta   da  Berengario  re  a  Gottifredo  vescovo  di  varj  j 
beni  posti  in  Quarantola.  Pavia^  7  agosto. 

Del  904.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  conferma  alla  chiesa  di 
Modena  la  donazione,  fatta  da  Gottifredo,  vescovo,  di  un  castello  da 
lìd  fabbricato  presso  Cittnnova,  e  ciò  a'  prieghi  di  esso  vescovo  e  di 
Pietro  vescovo  di  Reggio.  Villa  d*  Itaciano,  ik  giugno. 

Del  9 Oli.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  concede  è  conferma  a  Gotti- 
fredo vescovo  vari  beni  posti  in  Quarantola  e  ciò  a'  prieghi  di  Pietro 
vescovo  di  Reggio.  Pavia,  ^k  giugno. 

Del  934.  Privilegio  di  Ugone  e  di  Lotario,  col  quale  confermano  al  capi- 
tolo il  possesso  dèi  beni  a  lui  donati  da  Geminiano  e  Leodoindo  vescovi 
di  Modena.  In  Praia  paludis,  21  settembre.  * 

I   Del  947.  Privilegio  di  Lotario  re,  col  quale  dona  a  Guido  vescovo  ima 
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corte,  le  salme  e  tuUe  le  ragianif  che  ha  nel  contado  di  Coniacchio  e 

che  epettavano  alta  fu  Fitaliana.  Pavia^  6  ottobre. 
Deiranno  963.  Privilegio  di  Ottone  I  il  magno,  col  quale  dona  a  Guido 

veeeavo  di  Modena^  suo  primo  consigliere ^  tutti  i  beni  che  Guido  e  Cor- 

rado  figli  di  Berengario  e  di  Vailla  possedevano  nel  contado  di  Modena 

ed  m  ijuello  di  Bologna. 
Del  970.  Privilegio  di  Ottone  /,  col  quale  dona  alla  chiesa  di  Modena  e  ad 

Ildeprando  vescovo  tutto  il  distretto  del  castello  di  Cittanova^  jécqua lunga 

e  varU  altri  beni  colf  intervento  dx  Àdelmde  sua  consorte.  Ferrara,  21 

marzOf  anno  /X  dell'  impero  di  Ottone. 
Del  1026.  Privilegio  di  Conrado  II,  col  quale  conferma  ad  Ingone  vescovo 

il  possesso  di  vari  beni  e  gli  concede  varie  altre  grazie.  18  giugno  (esiste 

in  due  copie  ;  l'originale  manca  ). 
Del  1038.  Privilegio  di  Corrado  imperatore^  col  quale  conferma  a  favore 

della  chiesa  di  Modena  e  di  Ingone  vescovo  tutti  i  privilegi  fatti  alla 

medesima  da'  suoi  antecessori,  ad  istanza  di  Guido  vescovo  di  Torino. 
Del  1 108.  Donazione  della  contessa  Matilde, della  rocca  di  s.  Maria  de  Castello 

a  Dodone  vescovo  di  Modena  e  suoi  successori.  In  loco  Gubemulae. 

N.B.  Questo  diploma  esisteva  in  archìvio,  ma  si  smarr!»  come  pure  il 
qui  sopr;i  del  1026  di  Conrado,  riportalo  dal  Muratori,  e  questo  dal   Si- 
lingardi,  donde  furono  copiali. 
Del  1108.  Privilegio  della  contessa  Matilde  a  favore  degli  uomini  di  Rocca 

santa  Maria  di  Castello^  ad  istanza   di  Dodone  vescovo  ecc.  (  Copia 

autentica.) 
Del  1 1  CO.  Privilegio  di  Federico  imperatore,  col  quale  concede  e  conferma 

ad  Enrico  vcs^vo   di  Modena  le  regalie  nuove   e  vecchie  accordate  dai 

suoi  antecessori  alla  chiesa  di  Modena   e  .gli  concede  pure  per  ispccial 

pnvilegio^  che  nel  ricuperare  i  beni  di  detta,  sua  chiesa  non  possa  essergli 

opposta  prescrizione  alcuna.  Pavia,  5  fehbraro. 
Del  1195.  PriviVcjrto  di  Enrico  FI  imperatore  a  favore  della  chiesa  di 

Modena  e  di  Egidio  vescovo,  concedendo,  eh'  esso  vescovo  e  suoi  succes* 

Mori  possano  agire  la  causa  della  sua  chiesa  seiìza  prestare  giuramento 

^f  calunnia^  e  che  non  possa  esser  loro  opposta  prescrizione  c/te  di  cento 

anni.  In  Borgo  san  Donnino.  (Copia  autentica.) 


Del  1 220.  Privilegio  di  Federico  II  imperatore,  eoi  qwde  riceve  Motto  h  iua 
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proiezione  la  chieea^  Martino  véscovo^  il  capitolo  e  il  eteno  di  Skfdmia, 
Dal  campo  presso  il  Aèno,  nelt  ottobre. 

Del  122%.  Privilegio  di  Federico  II  imperatore,  &mces$o  n  Gfitjlièlm 
vescovo  di  Modena^  col  qvale  resta  confermato  t  aUro  privilegio  concesso 
da  Enrico  VI  «tiQ  padre  ad  Egidio  eletto  della  chiesa  di  Modena  e 
principe^  a  favore  di  deità  chiesa.  Catania^  nel  marzo. 

Del  1226.  Lettera  di  Federico  II  imperatore  e  re  della  Sicilia  alT  orriVe- 
f  coro  Maddeburghense  suo  legato  in  Lon^bardia,  a  fqoore  di  Gwgliebm 
vescovo  di  Modena  per  la  riedificazione  del  camello  Pootis  doeis»  spet- 
tante al  vescovato^  eh'  era  stato  distratta  dai  ferrarési  e  modcneri.  Ca- 
tania. (Copia). 

Del  1383.  Lettera  di  Nicolò  d!  Este  marchese  di  Ferrara  al  capìtolo  di 
Modena,  concernente  la  venuta  de*  PP.  Serviti  nella  città  suddetta  e 
nella  chiesa  di  san  Sahatore.  Ferrara  1383.  (Copia  autentica.) 

Del  1383.  Lettere  del  marchese  Nicolò  d*  Este  al  eapitoh,  con  le  quaU 
comanda,  che  rimetta  le  differenze  vertenti  tra  lui  ed  il  sagrista  per 
causa  delle  offerte  in  amici  comuni  de*  Rangoni  e  Boschetti.  (Copia.) 

Del  ^kk9.  Supplica  dei  canonici  e  rescìitto  del  duca  Leonello  d Esle, 
perchè  si  renda  pubblica  f  immunità  da  lui  conceduta  alle  persone,  eh 
condurranno  in  affitto  le  botteghe  sotto  il  portico  delle  canoniche  e  attorno 
al  duomo. 

Del  1471.  Privilegio  di  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  col  quale  concede  a  Ni- 
colò  vescovo  di  Modena  e  suoi  famigliari  varie  esenzioni^  e  singolarmenie 
quella  del  pagare  le  gabelle.  Ferrara.  (Copia.) 

Del  1476.  Lettere  di  Ercole  I  duca  di  Ferrara  al  vicario  e  capitolo  di 
Modena  in  raccomandazione  di  D.  Pellegrino  da  Correggio,  perchè  sia 
surrogato  in  luogo  di  suo  padre  alla  cura  delC  altare  della  Madonna 
della  colonna. 

Del  1479.  Lettera  di  Exole  I  duca  di  Ferrara  sMlt  appellazione^  che  in- 
tendevano fare  i  canonici  contro  V  erezione  della  dignità  delt  arddia- 
conato  nella  cattedrale  di  Modena. 

Del  1487.  Lettere  del  duca  Ercole  I  di  Ferrara  al  capitano  di  Modena  ed 
al  capitolo  intomo  la  controversia  delt  elezione  del  Massaro.  Intima  di 
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n^^easime  éi  derfloi  (rwmgiMe  in  propani^  •  ordini  m  tal  maTmia. 

(Copia). 
hH  ikB7i  hH99fa  M  Aècù  Brtolt  I  ateapiiàh  di  Mi^denàf. perchè  ivroeAi 

ia  (miPtiifiofM  ee^'  mj.  Mangani  iulf  elezione  del  Mmewro  della  fabbrica 

di  ean  Cteminiano  e  cuoia  nella  preeédenie» 
)el  lll^9K-96.  LeUeré  diserte  di  Ercole  I  diuca  di  Ferrara  a/  capiUmò  di 

Modena  ed  al  copitqlo  a  fasore  della  fabbrica  di  ean  Geminiano,  n- 

guardo  alle  offerte  Molite  foni  nella  vigilia  e  festa  di  detto  santo,  ecc. 

(Copia  aùlentica.) 
)e/  1510<  Lettere  di  jilfomo  /,  duca  di  FerrarOf  al  governo  di  Modena  a 

favore  del  capitolot  circa  tjin  aggravio  indebito^  e  circa  le  offerte  al  eanto. 

(Copia.) 
^11953.  Rescritto  di  Ercole  lU  duca  di  Ferrara,  a  favore  del  clero  e 

beneficiati  di  Modena  per  le  esenzioni  e  immunità  ecclesiastiche.  (Copia.) 
^el  1538.  Lettere  di  Ercole  Ili  duca  di  Modena,  al  governatore^  perchè 

dovendo  gli  ecclesiastici  concorrere  a  soddisfare  ai  pubblici  e  comuni 

aggrava,  sia  il  vicario  loro  che  li  faccia  ubbidire.  (Copia.) 
'el  1539.  Lettera  di  Ercole  Ih  duca  di  Ferrara^  in  conferma  de  privilegi 

concessi  da  Alfonso  Lalla  chiesa  e  clero  di  Modena,  ottenuta  dal  vescovo 

e  dai  capitolo. 
el  15ii^.  Privilegio  amplissimo  di  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  a  favore 

del  vescovo  di  Modena  per  le  esenzimi  ed  immunità  ecclesiastiche^  otte^ 

nuto  dal  cardinale  Morone  vescovo  di  Modena.  (G(ipia  autentica). 
eM776.  Chirografo  di  S.  A.  Sereniss.,  il  sig.  duca  di  Modena  (Franee-^ 

scolli),  :i  e/  quale  crea  gran-cancelliere  delC  università  di  Modena  il 

vescovo  e  vice-gran-cancelliere  P' arciprete  maggiore  4ella  cattedrale  prò 

tempore.  Milano. 
^el  1820.  Chirografo  di  S.  A.  R.  Francesco  IV,  duca  di  Modena^  col 

quale  conferma  il  privilegio  ai  soli  canonici  della  cattedrale,  della  tumu- 
lazione nelle  canoniche  della  medesima.  Modena,  17  gennaro. 

Né  di  minore  importanza  dei  già  enumerati  sono  i  diplomi  ponliGzii, 
onsistenli  io  bolle,  brevi,  lettere  e  rescritti,  dei  quali  similmente  piacemi 
amerare  la  serie,  quale  nd  prefàto  codice  capitolare  la  trovai  registrata, 
!on  b  seguente  progressione  cronologica  : 
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Dell'anno  1021.  Pri^legh  di  Gatùioli^  tri  quah  dùimgue  e  ttìmftrma 
ad  istanza  di  Dodone  vescovo  i  confini  del  suo  vescovado. 

Del  1128.  Privilegio  di  Onorio  li,  col  quale  conferma  ad  isianza  cfc'Do- 
done  vescovo  di  Modena  il  possesso  dtt  benio  chioso  tpotkmti  al  suo 
vescovado  e  distingue  i  confini  del  medeiimo. 

Del  1177.  Privilegio  di  Alessandro  111^  col  quale  proibisce^  ad  istanza  dei 
canonici,  l' erigere  oralorii  nelle  parrocchie  delle  loro  chiese f  senza  F  a^ 
senso  del  vescovo  e  di  loro  medesimi. 

Del  1177.  Privilegio  dello  stesso^  col  quale  ratifica  e  conferma  ja  favore 
de*  canonici  di  Modena  la  costituzione  da  loro  faUa,  cioè,  che  non  deve 
darsi  la  prebenda  a  que  canonici,  che  abitano  fuori  di  eitià. 

Del  1177.  Privilegio  di  Alessandro  HI,  col  quale  ratifica  e  conferma  la 
eoitituzione  fatta  dal  capitolo  della  chiesa  di  Modena^  ctòè«  che  la  loro 
chiesa  non  debba  avere  più  di  quattordici  canonici. 

Del  in  S-l  9.  Diploma  di  Alessandro  HI ^  col  quale  con  ferma  la  conoen* 
zione  seguita  tra  il  vescovo  di  Modena  ed  il  capitolo^  circa  it  ricevere  i 
legati  dell'arcivescovo  di  Ravenna. 

Del  1180.  Diploma  di  Alessandro  III,  col  quale  conferma  ài  capitolo  U 
possesso  del  castello  di  Ponzano  e  di  altri  beni  donati  al  medesimo  da 
Eriberto  e  da  altri  vescovi. 

Del  1181.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  conferma  a  petizione  di  Bo* 
nifacio,  prevosto  della  chiesa  di  Modena,  il  possesso  dei  beni  e  chiese 
spettanti  alla  medesima. 

Del  1181.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  proibisce  al  prevosto  e  èaph 
toh  di  Modena  di  eleggere  i  canonici  contro  t  antica  consuetudine. 

Del  1185.  Privilegio  di  Lucio  II  1^  col  quale  .conferma  al  capitolo  il  pos- 
sesso della  cappella  di  san  Dalmazio. 

Del  1185.  Privilegio  di  Lucio  II 1^  nella  differenza  con  l' abate  di  san  Pietro 
ed  a  favore  del  capitolo,  circa  i  funerali  ed  esequie  dei  morti. 

Del  119^.  Breve  di  Celestino  III,  col  quale  ratifica  e  conferma  la  costitU' 
zione  del  capitolo  sul  numero  de*  canonici. 

Del  1 195.  Diploma  di  Celestino  III,  col  quale  concede  ad  Egidio  vescovo  la 
facQltà  di  poter  disporre,  secondo  t  antica  consuetudine  de'  chierici  dio- 
cesani senza  appellazione.  Vy  '  i 
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M  1196.  Diploma  di  C^iesimo  111^  tot  quale  deUrmina^  ch$  n^lla  ipe$a 
da'  foni  in  oeoasiane  della  tenuta  de'  legali  o  nunzi  apoetolici,  concof' 
rana  il  9ei€090f  li  canonici,  t  abate  di  $an  Pieiro  ed  altri. 

Ui  1196.  Bre^é  di  Celettino  III  ad  ittanza  di  Egidio  ^seopo  contro  alcuni 
chieriei  di  Bazopara^  che  non  poleano  ubbidirlo. 

^1  ì  SOO.  Diploma  cC  Innocenzo  III,  còl  quale  conferma  al  capitolo  il  pos" 
sesso  di  un  casamento  e  della  ripa  nel  eanale  delle  Beccane. 

>eì  1202.  Privilegio  d' Innocenzo  inconcesso  ad  Egidio  vescovo,  col  quale 
prende  sotto  la  sun  protezione  la  chiesa  di  Modena,  conferma  alla  me- 
desima il  possesso  de'  di  lei  beni  e  determina  i  confini  del  vescovado. 

>el  aOk.  Diploma  d*  Innocenzo  III^  col  quale  provvede  e  sopisce  le  diffe^ 
renze,  che  resfavano  tra  Marano  vescovo  di  Modena  e  tubate  di  No^ 
nantola,  per  una  chiesa  che  il  primo  aveva  fabbricata  in  Spilamberto, 
pretesa  giurisdizione  del  secmido.^ 

^el  1216.  Diploma  di  Onorw  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il  possesso 
de*  beni  donati  alla  chiesa  da  Martino  vescovo  e  da*  suoi  predecessori, 

el  1221.  Breve  di  Onorio  III  al  priore  della  ss.  Trinità  e  alt  arciprete 

'  di  Albareto  per  la  esecuzione  di  una  sentenza  per  le  decime  a  favofre  di 
Martino  vescovo. 

el  1222.  Diploma  di  Onorio  III  a  Guglielmo  vescovo  di  Modena,  perchè 
punisca,  rimossa  ogni  appellazione^  i  cherici  delinquenti. 

ei  1224.  Bolla  di  Otiorio  III,  coti  la  quale  concede  e  conferma  a  Guglieh 
mo  vescovo  la  facoltà  di  assolvere  gli  scolari  di  Modena,  che  leggermente 
e  senza  livore  si  fossero  percossi. 

el  122 li.  Breve  di  Oìiorio  III  al  rettore  e  frati  delt  ospizio  di  san  Gemi- 
niano  nelle  Alpi,  nel  quale  viene  loro  comandato  di  dimostrare  le  ra- 
gioni per  le  quali  pretendono  di  non  essere  soggetti  al  vescovo  di  Modena. 

'el  1225.  Breve  di  Onorio  III  al  prevosto  di  san  Ptvspero  di  Reggio,  che 
contiene  la  commissione  della  sentenza  per  le  decime  da  pagarsi  alt  ai^ 
ciprete  di  Samoggia  e  da  altri  al  vescovato  di  Modena.  . 

^el  1226.  Breve  di  Onorio  III  ad  Albertino  convinco  di  Modena,  che  con- 
tiene la  commissione  della  sentenza  neUa  dfjfeéenza'  tra  tcAadetsa  di 
santa  Eufemia  ed  alcuni  altri. 

)el  1227.  Privilegio  di  Gregorio  IX,  col  quale  prende  sotto  la  sua  protezione 
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jìl  tapUeh  ed  t  ètni  del  mudemmo^  ad  utonm  di  Qujffmhm  mmo/9ù  di 
Moderni,  eonfermmd»  le  donagiom  faUe  dai  veecori  al  cofMo  di  qIf 
cune  dedmerprediuli  f  fereonmlL 

Del  1997.  Bre9e  di  (h^rio  IX,  con  m  atmutfatida  i  conMUi  fitti  01 
vigore  di  certi  etaiutieotUrarU  ai  dinUi  eceheiaiiiti,  commette  a  Martìm 
ve9C090  di  Parmas  che  procuri  «umo  reeiiiuiii  al  veeco^de  di  Modem 
ed  alla  eua  ckieea  i  beni  alienaU  ecaga  il  commuo  de/  eapàoh  0  detta 
maggior  parie  di  eeeo. 

Del  1998.  Breve  di  Gregorio  IX  alt  arciprHe  amarro  delle eeuóle^ Par- 
ma, perchè  giudkhi  nella  cauea^ira  il  veecooo  di  Modena  ed  akeme  arti 
per  il  pepe^  che  eogliono  pagare  al  veeco90  di  Modena. 

Del  1951.  Diplonm  di  Gregorio  IX,  col  optale  commette  a  dme  cardinali, 
che  determinmo.  che  le  epeee  de*  legaii  0  nunaii  apoeloUci  ciano  fette 
comunemente  dal  veecovo  di  Modena,  dalf  abaie  di  ean  Pieiro  e  dotta 
badeeea  di  eanf  Eufemia,  ad  ieianxa  di  Guglielmo  veecooo  di  Modena. 

Del  1939.  Bref»  di  Gregorio  IX  a  Guglielmo  veeco^  di  Modena,  col 
guale  dà  t  auloriià  di  coekingere  li  eherki  cuoi  euddiU,  che  hanno  di- 
gniii  e  benefica  eccleeiaetìd.  a  ricevere  gli  ordini,  rimoeea  ogni  appella- 
zione. 

Del  Ì9(l3.  Bolla  cf  Innoeenaa  IF  a  favore  di  MareuaUo  arcidiacono  feo- 
dienee.  a  cui  si  concede  di  pokr  godere  più  benefiaii  ad  un  tempo. 

Del  19^3.  Bolla  d*  Innocenzo  IV  alt  arciprete  di  Praia,  pei^  certe  esior- 
sioni  ed  ingiurie  fatte  ad  Alberto  Boschetti  vescovo  di  Modena.  \ 

Del  1951.  Diploma  (f  Innocenzo  IV.  col  quale  conferma  il  numero  dei 
cherici  della  chiesa  di  santa  Mafia  de  Panzanella,  fissato  dal  capitolo, 
a  cui. spetta  F  elezione  dei  medesimi 

Del  1959.  Breve  d' Innocenzo  IV.  col  quale  commette  all'  abate  di  san 
Felice  di  Bologna,  che  faccia  esentare  il  clero  di  Modena  dalle  taglie  j 
e  collette,  delle  quali  veniva  aggravato  dal  comune  di  Modena. 

Del  1969.  Diploma  di  Urbano  IV.  col  quale  viene  assoluto  il  clero  mode- 
nese dalle  pensioni  e  provisioni  delle  quali  veniue  in  avvenire  gravato. 

Del  1988.  Lettera  di  Nicolò  IV.  che  conferisce  un  canonicato  della  chiesa 
di  Modena  ad  Archino  Tetavegi. 

Del  1999.  Lettera  di  Bonifazio  Vili  al  capitolo  commissario  delmedesimOt  j 
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alt  arciprete  di  Sorbdra^  e  monilorio  4Ì  qu^sli  al  dello  capilolo  a  furore 

di  Borfolomeo  Guidoni  canonico jper  la  sua'prebcnJa. 
Del  1323.  Lellera  di  Giovanni  XXII,  concernente  f  esenzione  dalle  decime.  ' 
Del  1338.  Diploma  di  Giovanni  XXII;  col  qaale  vniece-  la  chiesa  di  san 

Pangrazio  di  Predo  al  vescovado  di  Modena,  ad  islanza  di  Guido 

re«copo. 
Del  lii35.  Brefpe  di  Eugenio  IF,  col  quale  commclle  a  Francesco  Fogliani 

canonico  modenese^  die  assolva  dalle  censure  Giaconèo  de  sondo  Miniale 

(da  Samminiato),  per  essere  passalo  dall'  istilulo  domenicano  ad  un 

monaslero  di  san  Benedello. 
Del  1(^36.  Bolla  di  Eugenio  IV  a  Scipione  vescof?o  di  Modena,  perche  dia 

in  commenda  a  Giacomo  di  Samminialo  t  uffizio  di  sagrisla. 
Dei- 1 458.  Breve  di  Eugenio  ly,  col  quale  concede  indutgetiza  di  anni  1 0 

ed  allreUanie  quaranlene  a  chi  visiterà  la  chiesa  di  Modena  ncl.gtonto 

della  naiipiià  di  san  Geminiano  per  un  anno;  e  per  l'airvenire  in  per* 

peluo  concede  anni  selle  ed  allrellanle  quarantene. 
Del  mi.  Bre^e  di  Eugenio  IV,  col  quale  conimene  al f  abate  di  san  Pie 

irò,  che  unisca  ai  beni  del  vescovato  é^e'  canonici  di  Modena  quelli  del 

monastero  delle  suore  predicalrici  dell*  ordine  di  sani*  Agostino  esistente 

ne\  borghi  di  Modena,   e  ciò  fa  ad  islanza   del  vescovo  Scipione  di 

Modena. 
Del  1442.  Bolla  di  Eugenio  IV,  con  la  quale  comanda,  che  nella  chiesa  di 

Modena  si  recitino  le  Ore  e  l*  Uffizio  divino  giusta  il  rito  della  Chiesa 

Romana,  ad  islanza  di  Scipione  vescovo  di  Modena, 
Del  1463.  Lettere  commendatizie  di  Pio  li  all'  arcivescovo  di  Ravenna,  av- 

visandolo  della  creazione  di  Delfino  tescoKO  di  Parma   in  vescovo   di 

Modena, 
I  Dd  151  §.Bo//a  di  Leone  X  per  f  indulgenza  plenaria  a  chi  visiterà   la 

chiesa  di  san  Geminiano  nel  giorno  della  sua  festa,  m  perpetuo. 
Del  1  •>  1 5.  Pubblicazione   di  lettere   di  Leone  X  contro  Pietro   de  Calice  e 

complici,  che  avevano  ucciso  Pier^Fianccsco  de  Goleata  prete  e  familiare 

di  un  cardinale  iu  Modena, 
Del  1520.  Lettere  di  Leone  X  ad  Ercole  Rangoni  vescovo  di  Modena  ed 

al  capitolo  a  fatare  di  Michel'Jnlonio  Faloppi  canonico  soprànumerario 
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della  chiesa  caltedrale,  perchè  pof^a  percepire  delle  dislrAuziarii^  man' 
cando  qualche  canonico  numerario f  e  perchè  data  qualche  vacanza,  eia 
promòiio. 

Del  1520.  Lettere  di  Leone  X  ad  Ercole  Rangone  veeeo^  di  Modena  ed 
al  capitolo,  nelle  quali  dichiara  non  dover  il  vescovo  e  il  capitolo 
medesimo  pagar  le  decime,  se  non  giusta  certa  loro  antica  tasea. 

Del  1526.  Bolla  di  Clemente  FU,fn  conférma  de IC  indulgenza  concessa  da 
Leone  X  alla  chiesa  di  Modena  per  il  giorno  di  san  Geminiano  e  per 
t  anno  del  Giubileo^  a  petizione  di  Ercole  Rangone  cardinale  e  vescovo. 

Del  15^5.  Bolla  di  Paolo  111,  colla  quale  concede  al  clero  di  Modena  U 
stesse  riduzioni  di  decime  e  maniere  di  riscuoterle^  come  pratica  il- clero 
di  Reggio, 

Del  1546.  Lettere  (in  copia)  di  Paolo  ITI  ad  Ercole  II  duca  di  Ferrara 
per  [  immunità  ecclesiastica  a  favore  del  clero  di  Modena. 

Dei  1547.  Diploma  di  Paolo  llf,  col  quale  approva  e  conferma  la  iransa- 
zione  seguita  tra  il  capitolo  e  Giacomo  Cortesi  concernente  la  dignià 
della  Cantoria  e  canonicato  fondato  da  altro  Giacomo  CortesL 

Del  1550.  Breve  di  Gialio  III^  col  quale  assolve  dalle  censure  ecclesiastiche 
Egidio  Fosche f ani  prima  di  eleggerlo  vescovo  di  Modena. 

Del  1550.  Bolla  di  Giulio  III  per  la  consacrazione  di  Egidio  Foschermxi 
delC  ordine  de*  Predicatori  in  vescovo  di  Modena. 

Del  1 550.  Consocrazione,  o  lettere  testimoniali  della  consecrazhne  del  sud* 
detto  in  vescovo  di  Modena. 

Del  1550.  Breve  di  Giulio  III  al  popolo  e  città  di  Moderui  per  -  f  elezione 
del  suddetto  in  vescovo  di  Modena, 

Del  1550.  Breve  di  Giulio  HI  ai  vassalli  della  chiesa  diModena^  per  t  ek* 
zione  suddetta. 

Del  1530.  Breve  di  Giulio  III  al  capitolo  di  Modena,  per  la  stessa  elezione. 

Del  1551.  Lettere  di  Giulio  111^  colle  quali  delega  il  vicario  generale  di 
Modena^  per  la  formazione  del  processo  in  una  differenza  insorta  tra  U 
capitolo  e  il  tesoriere  Orio  de  Carte  ;  e  carte  relative  ecc.  ecc. 

Del  1571.  Lettere  di  Pio  Fa  favore  di  Sisto  Fisdomini,  concernenti  t ele- 
zione fatta  di  esso  in  vescovo  di  Modena, 

Del  1580.  Breve  di  Gregorio  XIII,  con  cui  conferma  l' indulgenza  pel  giorno 
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di  jon    GeminianOf  escludendo  però  la  claiuola  di  far  limoeinat  coni' 

presa  nelt  ntire  concessioni  e  rivocala  da  Pio  Ve 
Dd  158.Q.  Bolla  di  Gregorio  Xllh  con  la  quale  dichiara  privilegialo  in 

perpetuo  t  altare  di  san  Geminiano  per  li  morti 
Del  1583.  Bolla  di  Gregorio  XI Jf^  con  la  quale  unisce  nuo^pamente  alla 

mensa  capitolare-  il  benefizio  della  sagrestia. 
Del  1662.  Bolla  di  Alessandro  Flh  con  la  quale  concede  l'indulgenza  alti 

sette  altari  della  chiesa  cattedrale  di  Modena, 
Del  1713.  Bolla  di  Clemente  XI^  con  cui  è  concesso  ai  canonici  il  pririlegio 

della  cappa  magna. 

SoDovi  inoltre  tulle  le  altre  bolle  successive  delle  varie  elezioni  dei 
vescovi  modenesi. 

Finalmente,  in  una  terza  serie  di  quel  medesimo  codice  esistono  altri 
atti  interessanti»  dei  quali  per  brevità  non  ricorderò»  cbe  ì  più  degni   di 
particolare  menzione.  E  sono  i  seguenti  2 
Deiranno  973.  Atti  di  una  sessione  del  concilio  provinciale  celebrata  in 

Marzalia  da  Onesto  vescovo  di  Ravenna  e  snffraganei  (1). 
Del  1038.  Donazione  fatta  .da  Bonifazio  marchese  di  Toscana  e  duca,  padre 

della  contessa  Matilde,  al  vescopo  di  Modena  ed  al  vescovato  e  chieso  di 

§an  Geminiano^  di  tre  corti^  cioè,  Gabello,  Ponzano  e  Gandaceto,  per 

modo  di  enfiteusi  nel  modo  istesso,  con  cui  confessa  Bonifazio   di  avere 

dà  detto  vescovo  ottenute  le  tre  cord  Razzano,  Livizzano  e  Rocca  santa 

Maria  per  se  e  suoi  ec,  ec.  (2).  * 

Del  1 038.  Donazione  fatta  da  Viberlo  vescovo  di  cinque  mansi  di  terra  in 

Ganaceto,  Gavello,  Ponzano,  Polignago  e  Pelago  ^  ad  illuminationem 

Ecclesiae  spae  =  per  le  anime  degf  imperatori  e  de*  vescovi^  di  detta 

chiesa  (3). 
Del  1069.  Donazione  fatta  da  Gualberto  e  Tenza  giugali  a  favore  di  Eri" 

berto  vescovo,  di  cinque  jugcri  di  terra  in  p^i Ilota  e  Macrlgnano  (k). 
Dei  1090.  Donazione  fatta  da   Pietro  cherico   di  Sorbara  a  favore  della 

chiesa  di  Modena  di  alcune  terre  in  Predo,  e  in  diversi  altri  luoghi  (5). 

(1)  È  «nito  il  num.  VÌL  (3)  Nuhi.  XU.  (5)  Num.  XIV.    ' 

(3)  È  lotto  il  iivm.  XI.  (4)  Ifuiu.  XIII. 
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I>cl  1092.  Grazia  falla  da  Eriberlù  veucow  a  fa^re  de  eUtadmi  nèOtUnesu 

concedendo  loro  in  Ufpello  alcuni  beiiixlella chiesa  peratìtpfiare  ia  eittà{\). 

Del  1115.  Concessione  fatUt  da  Dodone  vescovo  a  fasore  di  Grimilio^  del 

castello  di  Sapignano,  perchè  h  custodisca  ecc.  (2).' 
Del  1223.  Decreto  di  Jacopo  de  Braganfiis  a  faoore  del  cajfkolo  e  coniro 
Guglielmo  vesco^  di  Modena  nella  lite  pél  cavallo,  di  cui  s*  era  seroito 
det.'G  vescovo  nell'  ingresso  in  città  dopo  la  sua  consecrazione  (3). 
Del  1227.  Donazione  fatta  da  Guglielmo  vesvof?o  di  Modena  ai  cofpitùlo  dei 
canonici^  di  quattordici  dei  proprii  leeulaiii  (4)  da  calluearsi  nelle  terre 
de*  detti  canonici  della  cattedrale  (o). 
I    Del  1231.  Alberto  di  Pavia  e  Bonacorsa  dottori  di  legge,  arbitii  eletti  dal 
veitcovo  Guglielmo  e  dal  capitolo^  decretano  obbligato  il  vescovo  a  dare^ 
presente  o  lontano  dalla  eiita,  alli  canonici  sette  pranzi .  alf  antio,  giusta 
la  consuetudine  (6).  ' 

Del  1264.  Oblazione  fatta  da  Geminiano,  detto   Terzagamba,  di  $è  stesso 

e  suqi  beni  al  capìtolo  e  xhiósd  di  Modena  (7). 
Dei  1283.  Monitora  di  j4r dizióne  vescovo  di  Modena  al  consiglio  di  Me* 
dena^  perchè  loro  levi  da'  statuti  le  costituzioni  contrurie  alla  libertà 
ecclesiastica  (8). 
Del,  1388.  Costituzioni  fatte  dal  capitolo  da  osservarii  da  ciascun  canonico  e 

mansionario.  Altra  costituzione  sul  'pivposito  della  preredente  (9). 
Del  1403.  Costituzioni  fatte  dal  capitolo  sopra  la  maniera  di  percepire  le 
distribuzioni  spettanti  alla  mensa  capiiolare  dipendentemente  dal  modo 
di  uffiziare  in  coro  (  1 0). 
Del  1 403.  Costituzione  del  vescovo  di  Modena  col  consenso  del  capitolo, 
intomo  alla  età  dei  cononici,  perchè  passano,  giusta  le  sanzioni  winodali 
provinciali^  godere  delle  distribuzioni  ;  fatta  in  occasione  di  due  canonici 
ammessi  a*  canonicati  in  età  puerile  (H).  '  ! 

I  (i)  Num.  XT.  ^  ('^)  K  sotto  il  nuni.  XXT. 

(a)  Num.  XVI.  (6)  Scilo  il  nuni.  XXVI. 

(3)  È' sotto  il  huiu.  XXIV.  (;)  Sullo  il  num.  XXX. 

(4)  Ossia,  rtmici  lavor<ttori«  i  quali  go-  (b)  Numi.  XXXI. 
dcTano  certe  esenzioni  e  privilegi  in  vigore  (9)  Sotto  il  nuna.  XXXV. 
di  una  conventioae  seguita  tra  il  V(;8<*oto  e  (10)  Num.  XXXVI. 
k  comunità  di  Modena.  (11)  Num.  XXXVII. 
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M  ihlk'.  CoiiUtkzioni  deit9J^lok  inioNiie  él  cotkiervar  siknzh  per  >  gli 
affari  irattéti  ia  capitolò  }  iàiorno  ii  nòà  rtcar  danno  alla  chieia  e  mensa 
de*  eanoniei;  cose  hétie  impoitè  éònò  'éicerae  pen^,  id  intorno  il  non 

agire  m  giudizio  4:ontro  il  cajAoh  fkederimo  (I).      ' 

"  ... 

Del  1525.  Decreto'  del  comune  dt  Modena' suiti  finzióni  da  farsi  al  santo 

Protettore  da  tutte  le  arti  della  città  nella  di  lui  festa  (2). 
Del  15I|^5.  Costituzioni  e  consuetudini  iella  chiesa  diltìodena,  che  ciascuno 

de'  canonici,  prima  di  essere  ammesso  al  capitolo^  deve  giurare  (3). 

Oltreché  di  si  copiosa  diplomatica  e  giurisdizionale  collezione,  T  ar- 
chivio  capitolare  modenese  è  ricco  di  altri  preziosi  manoscfitli,  tra  i  quali 
sono  degni  di  particolare  menzione: 

4/  Un  bellissimo  evangeliario,  scritto  in  pergamena  nel  secolo  XI,  co- 
perto,  nella  sua  legatura,  di  lamina  d^argenlò^  ornata  dj  varii  fjcegi,  con 
le  immagini  del  Salvatore  e  dei  quattro  evangelisti,  ed  altre  figurina  lavo- 
ratean  avorio  ed  esprimenti  il  Crocifisso,  la  Vergine  e  san  Giovanni. 

2.  Altro  codice,  che  si  crede  scritto  nel  settimo  o  nel!*  ottavo  secolo, 

■     •     .  !  *         • 

conteaente  un  trasunto  di  canoni  apostolici,  incominciando  da  san  Lino 
e  .proseguendo  sino  a  san  Gregorio  magno. 

i.*  Le  omelie  di  Origene  sopra  il  librò  dei  Numeri  :  codice  membra- 
naceo  del  IX  secolo..-. 

4.°  I  commentarli  di  san  Gregorio  sopra  il  libro  di  Giobbe:  due  co- 

*  ■  • 

dici  deirxt  secolo,  in  foglio  grande  di  pergamena,  orinato  di  belle  iniziali 

•  .  .  •' 

figurate. 

5.^  Un  insigne  codice  di  Brucàrdo  di  Vormazia,  scritto  nel  secolo  XI. 

6/  La  celebratississima  raccolta  delle  le^gi  longobardiche^  saliche, 
ripoarìe  e  bavare:  codice  uppartcueiile  alla  nielà  del  secolo  IX,  e  tanto 
apprexzato  dal  Baccfaiui,  dallo  Zaccaria  e  dal  Muratóri. 

7/  Finalmente  il  prezioso  codice  di  pergamena  in  foglio,  scritto  nel 
secolo  X  e  contenente  una  collezione  di  canoni  ecclesiastici  e  di  leggi 
civili  ;  del  quale  a  predio  ricorderò,  essersene  servito  il  Brucàrdo,  per 
formare  la  sua  collezione,  da  fui  incominciata  nel  4008.  Di  questo  codice 
cosi  scriveva  il  Barqldi  (4)  :  ■  lion  credo  inopportuno,  divisamento  .... 


, 


(i)  È  iotio  il  num.  XXX Vili, 
(a)  Num.  XUt. 
(3)  Num.  XUìh 


(4)  Continuazione  delle  Memorie  di  Re- 
Ugidne,  toro.  Vili,  pa(;.  i44  ^  *^6* 


H 


>'Ar  . 


.   MWif  _t.   I    H. 


'  j .  *  r' 


rrrrrscvBXr 


-I 


r 


rr=.::n= 


I 

l 


fk  il  ri^rdare  ....  iiat  donieitiea  nostra  gtoril^  un  Ttinta  aon  ulUiÀ 
t  fQrse  abbastanza  prc^atOi  nel  ^iodica  dinny  colleaione.dì  Caponi 

•  cooservaù  nel  pre|4()so.arcbivi(»;4i  q^|e^tat poalra  eatledr^ie^colies 

•  che  il  Tirabosehi  cbHiu[iò..uDa,il.^  j[Mà  aDtÌ9b9  e  delle  j^iù  ia^'goi  : 

•  dice,  che  r  Ao({rc8>jÌMdicò  il  pr^^oiud^po  itJl)J9JiÌ8iaDO,ebe  siasi  ce 

•  lato  iD  Italia ^f)  il  priiQo  de|  latipi  dove  i  <;aooDÌ  ecclesiastici  ve^ 

•  mescolali  colle, leggi. .ci vili  e  queste  romqoe  ....  Questo  codice  gode 
»  fama  distmla  presso  gli  erii4iti:  basti  il  ricordare  i  bei  nomi  del 
»  chfili,  del  ^ccària,  dell  Andres,  per  tacer  diefle  teslimoDianze  più 

•  òUé  dei  romani  correttori  stessi  d\  firaziapo  ...  ;  ma  ciò,  che  r 

*^.  '•''      '.'■      *■         i'  •         ■ 

»  pib  rTspettùT)i1e  e  questo  còdice  é  questa  raccoltiti,  si  è  il  sapersi 

•  Aimone  vescovo  di  Verona  la  foce  trasferire  dal  nionaco  RodoI 

Iti         «  ,.       -•.•,•  •      .    •      . 

»  quale  terniinolla  nel  4009,  ò  cliis  aliiuna  seconda  neU*  ampiezza  e 

•  Vanti(^hil3(  si  celebra  dai  Bairerini^  e  c5é  perciò  T appellano  Sorùi 

»  Modenese,  v 

Mi  cade  in  acconciò  il  commemorare  qui,  pria  di  chiudere  ìi 
narrazione  sulla  santa  chiesa  modenese,  T  insigne  stauroteca,  ossia 
quiariQ  della  santissima  Croce,  che  si  conserva  in  questa  cattedrale 
tropolitana,  recato  a  Modena  probabilmente  ai  tempi  delle  Crociale 
parlato  di  uii  simile  reliquiario,  che  si  conserva  ora  nell'  insigne  nr 
stero  dell'Avellana,  donatovi  dal  cardinale  Placido  Zurla,  ma  eh*  è  ( 
flesso,  cui  .possedeva  il  monastero  di  san  Michèle  di  Murano  pre 
Venezia,  ove  il  |>i*elato  cardinale  aVeva  sostenuto  alla  sua  volta  la  di 
di  abate  (1).  Perciò  anche  di  questa  della  cattedrale  di  Modena  r 
opportuna  cosa  il  fare  menzione,  perciocché  la  si  reputa  una  delle  pi 
signi,  che  si  conoscano.  Assomiglia  essa  moltissimo  lalla  summent< 
eh'  era  a  san  Michele  di  Mur.ano  (2),  ed  olf  altra,  che  si  conserva  nel 
malissimo  lesoro  di  san  Marco  in  Venezia.  É,  pqr  lion  perdere  il  t 
con  troppo  lungo  rpcconlo,  ne  durò,  qui  brevemente  la  descrizione, 
consiste  in  una  lamina  d'oro,  che  racchiude  una  croce  di  legno  ad 
traversa.  Nglla  fac/ciq  intcriore  lu  lamina  non  è  intimerà,  ma  lasci 

(i)  VW.*»  «ila  lìdifrttBiwié; gHltt- c<H€»J  •iHlisiìmoiriisfo   (DìMarazione éi < 

di  Pergola,  pag.  258  ilei  voi.  III.  tiche  xM«/o/«c/i«  ecc.  Modena  i8^; 

(a)  Ignorò  il  dolio  C4\c;ìIo|Iiì  U  trasmi-  più  volU  dì  eMa,ìntilolai»doU  sempre 

graiione  dj  questa  dal  infilaci  e  rv  fli  W^rann  rti  san  Mkhele    di  MuranOyài  e 

a  quello  deir  ATclbna  ;  perciò  in  un  suo  eru-  é  più. 


-i~-^.'T~~'  7'  nrr-rrrrr . ..: 


A  »  e  BIVIO  -Ckrif  OLA  R  B 


3«7 


1 


cxo  UD  piccolo  spazio  crociforme,  si* che  rèsti  TÌsibile  lotta  là  reliquia 
saero  legno,  l()serta,  nell*  altro  ^gap  ^be  iòrma  il  corpo  della  croce 
pia,  quasi  a  modo  di  tarsia.  (I^ll/i  fqQc,i(i  posteriore  ci  mostra  l'aurea 
ina  un  tristico  greco  di  diversi  ìaqpbici  aenarii,  .il  quale  ricorda  il  do- 
dell'orefice  Panterio,  che  la  formò  con  lavoro  elegante  e  diligente.  Ma 
mèglio  eoùoseerae  Ifr  fofrmb,  giova  ^darùe  qui  il  diségno. 
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»  ■■1..     I  ,1  ■^»^1^  P     I       I  ^— ^M— — 

ed  il  trisUco,  che  vi  8i  legge.è  cosi: 

yroWoif  ^o^-of  rtrifOXi  cor  SrOiOP  tuttop  ' 

i  quali,  tradotti  lelteralinente  nel  nostra  idioma,  ci  dicoaa: 

■^      • 

In  te  con/idoy  o  Crocea  cuitodilriee  del  mondo 
con  molto  affetto  fabbricò  la  tua  divina  forma 
Panterio^  eh'  è  umile  servo. 

Da  celesta  sua  faccia  posteriore,  attorno  agli  spigoli  ricorre  un  doppio 
filettino  d' oro  attortigliato,  che  nella  faccia  anteriore  si  vede  accompa- 
gnato da  altri  Glettini  ancor  più  sottili  composti  insieme  a  modo  di  trec- 
cia :  nel  lutto  insieme  paiono  legatura,  le  quali  uniscano  le  diverse  parti 
del  lavoro  e  lo  chiuda Qo.  Agli  otto  angoli,  formati  dairintersecamento 
delle  due  traverse  e  delio  stipite  retto  della  croce,  sono  altrettante  perle 
traforate  ed  attaccatevi  per  mezzo  di  altrettanti  spilli  o  chiodetti,  che  van- 
no con  la  loro  punta  ad  insinuarsi  nella  stauroteca.  Essa  è  chiusa  pre- 
sentemente  in  un  grande  ostensorio  di  argento,  il  quale  dati*  appostavi 
indicazione  ci  si  mostra  fatto  Anno  Dni  1687. 

C  con  queste  onorevoli  commemorazioni  pongo  fine  alle  mie  pagine  sulla 
<;biesa  di  Modena,  giacche  di  più  non  mi  permette  di  occuparmi  la  stretta 
misura  stabilita  in  quest*  opera.  Mi  rimane  per  altro  a  narrare,  come  ho 
promesso  nelle  pagine  addietro,  dell'insigne  abazia  di  Nonantola,  con- 
giunta adesso  alla  dignità  arcivescovile  di  Modena.  Pria  per  altro  di  acciu- 
germivi,  recherò  la  serie  cronologiea  dei  sacri  pastori,  che  ressero  quella 

illustre  chiesa. 

• 

SERIE  DEI  VESCOVI 

• 

I.  Cii-ca  Tanno       270.  Cleto. 

IL  325.  Dionisio. 

ni.  In  anno  incerto  Antonino. 

IV.  Circa  Tanno       341.  San  Geminiano  I. 

V.  849.   Teodoro. 

*  VI.  Prima  delTanno  890.   Geminiano  II. 


-^ — ^ — ^ -^ — ^  ^. 
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VII.  Circa  Tanno 

S98.   Teodulo. 

vni. 

■ 

420.   San  Geminiano  IH. 

IX. 

482.   Gregorio. 

X. 

501.   Bassiano,  0  Basso,  0  CassìaDO. 

XL       Nell'anno 

679.  Pietro. 

XII.     Circa  Tannc 

^    693.  Martino. 

Xin.    Nell'anno 

744.   Giovanni. 

XIV. 

749.  Lupicino. 

XV. 

752.   Geminiano  IV. 

XVI.    Circa  l'anno 

796.    Gisio. 

XVII.    Nell'anno 

&I3.  Diodalo,  o  Deusdedit. 

XVIII. 

• 

844.   Giona. 

XIX. 

861.   Ernido. 

XX. 

865.  Walperto. 

XXI. 

871.  Leodoiodo. 

XXII. 

898.   Giovanni  U. 

XXIII. 

898.   Gamenolfo. 

XXIV. 

902.   Golifredo. 

XXV. 

943.   Ardiogo. 

XXVI. 

944.   Guido. 

XXVII. 

969.   Ildebrando. 

XXVIII. 

993.   Giovanoi  III. 

XXIX. 

4008.   Varino. 

XXX. 

4023.   Ingone.   * 

XXXI. 

4038.   Uberto^  o  Guiberto,  o  Viberto. 

XXXII. 

•1 054.  Eriberlo,  detto  anche  Umberto,  Ember- 

to,  ed  Aribcrto 

XXXIII. 

408S.  Benedetto. 

XXXIV. 

1097.   Egidii». 

XXXV. 

1100.   Doduno. 

XXXVI. 

4156.  Ribaldo. 

XXXVII. 

4457.   Enrico.                               5 

XXXVIII. 

4474.   Ugo. 

XXXIX. 

4179.   Ardizio. 

XL. 

4  4  94.  Egidio  II  Garzoni. 

XLI. 

4207.  MarUno. 

you  XF. 

«a 

M  o  o  I  n  i 


XLII.    Neiranno 

(223. 

Guglielmo  di  Savina. 

XLin. 

4234. 

Alberto  «osdieMi. 

XllV. 

4264. 

Matteo  de'  Pii. 

XLV. 

4280. 

Ardizio  II  Conti. 

XIVI. 

4287. 

Fr.  Filippo  Botehetti. 

XLVII. 

4  290. 

Jacopo. 

XIVIII. 

UH. 

BoQadanio  Bosclietti. 

XllX. 

4813. 

BoaincODlro  da  Floriano. 

L. 

4948. 

Guido  II  Baisi. 

4329. 

lolmilo,  oilOrlaiKlo,<cinul>co  itin 

LI. 

4137. 

Bonifazio. 

Lll. 

4339. 

Fr.  Alemanno  Donati. 

LUI. 

4352. 

Aldobrandino  d'Este. 

IIV. 

4380. 

Guido  Ut  Baisi. 

IV. 

4381. 

Fr.  Dionisio  II  Restaoi. 

LVI, 

4400. 

Pietro  II  Bojardo. 

LVII. 

4404. 

Nicolò  Boiardo. 

LVIU. 

4444. 

Carlo  Bojardo. 

LIX. 

4430. 

Scipione  Hanenti. 

LX. 

1444. 

Jacopo  Antonio  da^la  Torre. 

LXI. 

446». 

Delfino  dalia  Pergola. 

LXII. 

440S. 

Nicolò  II  Sandonnino. 

LXIII. 

4  479. 

Gian  Andrea  Bocciazzi. 

LXIV. 

4495. 

Giomballista  card.  Ferrari. 

LXV. 

4502. 

Francesco  Ferrari. 

LIVI. 

454». 

Ercole  card.  Rangoni. 

IXVIL 

4527. 

Pirro  card.  Gonzaga. 

LXVIIL 

452». 

Giovanni  IV  card.  Moi-one. 

LXIX. 

4350. 

Fr.  Egidio  III  Foscherani. 

4564. 

Giovanni  IV  di  nuoyo. 

LXX. 

4574. 

Fr.  Sisto. 

LXXL 

13»4. 

Giulio  card.  Canani. 

LXXII. 

4598. 

Gaspare  Sinliogardi. 

LXXIII. 

4607. 

Fr.  Lazaro  Pellizzari. 

LXXIV. 

4640. 

PeHegrino  Bcriacrhi. 

LXXV. 

4627. 

Alessandro  Rangoni. 
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LXXVI.  NeU'anno 

4640.   Opizoned'Este. 

LXXVII. 

4646.   Roberto  Fontana. 

LXXVin. 

4655.  Ettore  Molza. 

LXXIX. 

4679.  Carlo  II  Molza. 

LXXX. 

4694.   Lodovico  Masdoni. 

LXXXI. 

4747.   Stefano  Fogliani. 

LXXXII. 

4743.  Ettore  II  Molza. 

LXXXIII. 

4745.   Giuliano  Sabbatìni. 

LXXXIV. 

4757.   Giuseppe  Maria  Fogliano. 

LXXXV. 

4786.   Tiburzio  Cortese. 

LXXXYI. 

4  824.   Giuseppe  Emilio  Sommaria. 

LXXXVII. 

4830.   Adeodato  Caleffi. 

LXXXVIII. 

4838.  Luigi  Reggianini. 

• 

LXXXIX. 

4848.   Luigi  II  Ferrari. 

XC. 

4852.  Francesco  £milio  Cugini. 

• 

Aci?EscoTo  Primo. 

Nell'anno  4855:  Io  slesso  Francesco  Emilio  Cugini^ 
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Da  delle  più  anticho'àbazie,. che  abbia  avuto  T  Italia,  ella  è  questa, 
di  cui  mi  accingo  ora  a  parlare  e  di  cui  compeodiose  e  diligeoti  notizie 
pubblicò,  venti  anni  or  sono,  Terudito,  professore  allora  di  teologia  io 
quel  seminario,  canonico  oggidì  e  vicario  generale  deirarcivescovo  di  Mo- 
dena, don  Gaetano  Mpntagnani.  Del  suo  lavoro  mi  valgo  ^a  preferenza, 
nel  farne  ancb*io  compendiosissima  narrazione  (A). 

Ebbe  quest*  abazia  suo  primo  fondatore  santo  Anselmo,  già  duca  del 
Friuli  (2)  e  poscia  monaco  benedettino  (3).  Era  egli  fratello  di  Gisellruda 
moglie  di  Alfonso,  il  quale,  nel  749,  règgeva  in  Italia  i  longobardi  :  ed  ia 
quell'anno  stesso,  lasciò  il  ducato  ed  il  mondo  per  vestire  le  lane  bene- 
dettine ;  imitatore  in  ciò  dei  recenti  esempi  e  dì  Carlomanno  fratello  del 
re  Pipino,  e  di  Rachis  fratello  del  re  Astolfo,  e  di  Unaldo  duca  di  Aqui- 
tenia.  Astolfo,  per  secondare  le  pie  brame  del  cognato,  gli  donò  Panano, 
luogo  nelle  montagne  modenesi  alle  falde  dell'  Apennino.  Colà,  come  io 
asilo  di  pace,  si  raccolse  Anselmo,  ed  ivi  aperse  un  monastero  ai  monaci, 
che  lo  avevano  seguito  a  quel  ritiro^  ed  un  ospizio  ai  pellegrini,  che  vali- 
cavano quelle  cime  scoscese.  Ma  non  andò  guari,  che  il  re  Astolfo,  dispia- 
cente di  vedere  quasi  sepolto  tra  quei  monti  il  cognato,  lo  invitò  a  più  vi- 
cina dimora,  offrendogli  il  possedimento  di  Nonantola,  antichissima  terra, 


(i)  È  noia  a  lulU  gli  eruditi  riutem- 
•antissiina  Storia,  compresa  in  due  groiaì 
Volumi,  che  ne  icriae  il  .celebre  Tiraboschi, 
I  dala  in  luce  nel  1784  e  nel  1785.  Da  questa 
il  Montagnani  trasse  eruditamente  la  sua. 

(a)  Del  Friuli^  dico,  e  non  di  Mode- 
na^ come  senza  ragione  affermò  il  Ricor- 
dati (Sior,  Monasi^  giornata  li,  pag.  aoo); 


ne  di  Foriti  come  altri  lo  dissero,  confon- 
dendo Forojulium  con  Forolivium, 

•  (3)  Esiste  una  vita  di  lui,  scritta  nell*  XI 
o  forse  nel  XU  secolo,  in  un  manoscritto  dì 
qoeQ^  archivio  ;  u  ed  è  quasi  il  solo,  scrive 
t)  il  Montagnani  (pag.  i,  in  annoi,  y,  che 
w  nella  dispersione  di  tant*  altri  pregiabilis- 
rt  siroi  siavi  rimasto.  » 


^, 
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/bne  casi]  chiamata^  dice  lì  Montagùùm  (\)j  dal  numero  dei  juff eliache 
il  iuo  distretto  comprendeva. 

Anselmo,  ricevuta  in  dono  dal  cognato  queir  ampia  estensione  di  ter- 
reno, ebe  formava  Tagro  nonantolano,  si  occupò  ben  tosto  con  T  opera 
dei.  monaci  ad  aprime  alquanto  i  boschi,  ed  incanalarne  le  acque,  per 
poscia  erigervi  un  monastero  e  una  chiesa,  la  quale  nel  7S2  fu  conse- 
crata  da  Geminiano  IV,  vescovo  di  Modena.  Fu  intitolata  da  prima  ai 
santi  Apostoli  :  ma  poscia  ;  quando  Anselmo  vi  trasportò  da^Roma,  al- 
cnni  anni  appresso,  una  porzione  del  corpo  del  papa  san  Silvestro^  tolto 
dalla  chiesa  di  san  Martino  ai  monti  e  donato  a  lui,  probabilmente  dal 
sommo  pontefice  Stefano  IH,  neir  anno  766,  o  forse  da  taluno  dei  suc- 
cessivi pontefici  ;  quest*  abazia  assunse  anche  il  nome  di  san  Silvestro, 
che  solo  pòscia  le  rimase. 

Fiori,  per  le  cure  del  santo  abate,  maravigliosamente  il  novello  mo- 
nastero, sino  ad  avere  ben  presto  altri  monasteri  ed  ospitali  ed  ospizii  a 
sé  sedetti,  ed  à  noverare  per  ben'  mille  cento  quarantaquattro  monaci, 
exceptis  parvnliSy  qui  non  costringebanlùr  ad  regulam  (2).  Ma,  divenuto 
padrone  dell*  Italia  il  re  Desiderio,  questo  principe,  sospettando  o  che 
Anselmo  favoreggiasse  il  partito'  di  Carlo  magno,  o  che  avesse  stimolato 
RaChis  a  prendere  le  armi  per  ottener  la  sovranità  in  luogo  del  defunto 
fratello  Astolfo,  lo  relegò  a  Monte  Cassino  ;  donde  nel  774  fu  ricondotto 
onof'evoi  mente  alla  sua  badia  nonantolana,  dappoiché  Carlo  magno,  espu- 
gnata Pavia  e  fatto  prigioniero  il  re  Desiderio,  pose  fine  alla  dominazione 
dei  longobardi.  Fu.  in  questa  occasione,  che  il  monastero  di  Nonantola 
diventòricco  di  moltissimi  altri  possedimenti,  donntigli  da  quel  monarca, 
il  quale  gli  confermò  inoltre  il  possesso  dei  precedenti  e  di  parecchi  altri, 
eh'  erangli  stati  largiti  dalla  pietà  di  facoltosi  fedéli  :  e  da  per  tutto,  quelle 
antiche  selve,  tra  cui  ricorderò  quella  di  Ostiliu,  e  quelle  inospiti  cam- 
pagne mutarono  ben  presto  di  aspetto,  sicché  per  opera  di  quei  laboriosi 
monaci  diventarono  in  pochi  anni  fecondissime  e  amene. 

Mori  Anselmo  il  giorno  8  di  marzo  deir anno  803^  cinquantanni 
dopo  fa-fondazione  del  suo  monastero.  Ne  assunse  poscia  il  governo  Tabate 
Pietro  e  dipoi  io  assunse  Ansfrido,  entrambi  monaci  nònantolani  allievi 


(i)  Pag.  4*  fiefle  oner?axìoni  cLe  fa  lopra   si  maravi- 

(a)  Ved.  il   Montagnaal,   pag.  6^7,        glioso  iiamero  di  muuaei. 
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(1(1  santo  fondatore  ;  entrombioBorati  dai  principi,  che  afBdtfroDoloro  WtOr 
siri  legazioni  ;  benemeriti  ealrambi  del  prosperamento  e  del  bdon  ordine 
della  loro  abazia  ;  il  primo  regolandone  con  gtudizioai  provvedimenti  le 
rendite,  il  secondo  accrescendone  eoa  larghi  doni  i  vasti  possedimesti^ 
Fu  appunto  per  le  benemerenze  di  Ansfrido,  che  1*  imperatore  Lottarlo, 
passando  presso  al  monastero  nonantolano,  il  giorno  3  febbraro  delTSST, 
e  recatovisi  ad  orare  nella  chiesa  abaziale,  cosi  restò  edificato  daUa  pieli 
e  dalla  modeslia  di  que'  monaci,  che,  oltre  ali*  essere  stato  loro  largo  idi 
parci'chic  domizioni,  con  imperiale  decreto  del  giorno  stesso,  iHOficMMe 
loro  piena  liltertà  di  eleggersi  in  tutti  i futuri  tempi  l'abate. 

Fu  questo  T  ultimo  anno  deli'  abaziale  governo  di  Ansfrido  ;  0  dopo 
lui  vi  ^sot (entrarono  successivameiite  ftatberto,  Rotichildo,  Oisotbrando, 
Liutefredo,  Leone,  Pietro,  Varnefrido,  Ragimbaldo.  Quest'ultimo  fini  i 
suoi  giorni  neir  870,  ed  ebbe  successore  T.eodorico,  che  tenne  per  ben 
diciassette  anni  la  conferitagli  dignità.  E  furono  anni  di  nuovo  prospart- 
mento  e  di  nuovo  lustro  alla  nonantolana  abazia  pei  fatti  gloriosi,  che 
procacciaronle  onerevole  celebrità.  Imperciocché,  sebbene  le  riccheue  e  i 
privilegi  di  lei  avessero  adescato  turpemente  T  ambizione  diAdelardo 
vescpvo  di  Verona,  che  .tanto  si  adoperò  con  intrighi  finchò  la  ottenne  ia 
commenda  rtultavia,  ricorsi  i  monaci  al  papa  Giovanni  Vili,  ricupera* 
rono  a  sé  ed  al  loro  abate  la  violatane  libertà.  Troviamo  infatti,  che  il 
sommo  ponteGce,  falto  certo  di  queir  usurpazione,  scomunicò  Adelardo, 
scrìvendone  intanto  la  notizia  air  imperatore  Carlo  il  calvo^  agli  arcive- 
scovi di  Ravenna  e  di  Milano,  al  patriarca  di  Aquileja  ed  al  clero  vero- 
nese :  e,  fosse,  che  f  intimazione  della  scomunica  lo  avesse  atterrito, 
ovvero  fosse,  che  Carlomanno  succeduto  allo  zio  confermasse  all'  abazia 
gli  antichi  privilegi,  fatto  è,  che  il  vescovo  Adelardo  restituì  al  monastero 
la  violata  libertà  ed  i  male  acquistati  possedimenti  ;  ed  in  questo  tempo 
r  abate 'Teodorico  eresse  larparrocchia,  che  tuttora  sussiste,  intitolata  al- 
r  arcangelo  san  Michele^  fuori  del  castello  di  Nonantola.  Di  maggior 
lustro  per  quesf  abazia  fu  la  dimora,  che  vi  fecero,  nell'  anno  883,  il 
papa  Marino  e  V  imperatore  Cario  il  grosso,  qui  recatisi  di  comune  ac- 
cordo per  definire  le  controversie,  che  volgevano  allora  tra  la  Chiesa 
e  r Impero:  ed  entrambi  vi  dimorarono  a  lungo,  perchè  si  trovano 
parecchi  diplomi  imperiali,  che  sotto  diverse  date  furono  segoati  in 
Nonantola.  Due  anni  dopo,  il  papa  Adriano  III,  invitato  dal  suddetto 
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imperatore  alla  dieta,  che  si  radunava  in  Yonnazia,  nel  recarvisi,  fa  sor- 
preso da  infermità  in  Vilzacara,  oggidì  san  Cesario,  ed  ivi  mòri  ;  ed  il 
cadaTare  fu  trasferito  con  solenne  pompa  ad  onorevole  sepoltura  nel 
amnastero  di  Nonantola.  Ed  è  questi  queir  Adriano,  che,  alcuni  secoli 
dopo,  i  monaci  e  lo  scrittore  del  codice  nonantolano  scambiarono  con 
Adriano  I,  non  avvertendo,  cbe  sebbene  ambldue  siano  stati  papi  e  seln 
beqe  al  momento  della  morte  di  un  Adriano  fosse  imperatore  un  Carlo, 
altro  era  Carlo  magno  ed  altro  Cariò  il  grosso.  È  poiché  1*  anacronismo 
vcdevasi  perpetuato  nei  calendarii  nonantolanr  il  di  8  luglio,  in  cui  se  ne 
celebra  la  memoria  ;  1'  abate  commendatario  Franceflco  Murfa  d' Este, 
nel  declinare  del  secolo  XVIII,  comandò  saggiamente,  che  ad  Adriano  I 
venisae  sostituito  il  III,  il  quale  di  fatto,  scrive  il  Tiraboschi,  si  vede  onoralo 
eoi  titolo  di  santo. 

Mori  r  abate  Teodoro  intorno  air  anno  887;  ed  allora,  forse  per  le 
poKticbe  virende,  cbe  agitavano  THalia,  rimase  l'abazia  per  quattro  anni 
priva  di  abate  :  nel  quale  frattempo  da  fortuito  incendio  rimase  arso  in- 
tieramente il  monastero.  E  sebbene  Landefredo,  che  neH'SOO  soltentrò  al 
governo  dell'  abazia,  ed  il  suo  successore  Leopardo,  che  cinque  anni  dopo 
k)  sussegui,  ne  riparassero  il  grave  danno,  rifabbricandolo  prestamente, 
tuttavolta  non  ejidò  guari  cbe  ritornasse  mìseramente  alle  rovine  di  pri- 
ma; imperciocché,  nell*  autunno  dell' 899,  gii  ungheri,  che  avevano  leste 
inondato  l' Italia,  invasero  Nonantola,  assalirono  la  badia  ;  uccisero  al- 
quanti de'  monaci  cbe  fuggivano,  posero  a  fiamme  e  chiesa  e  monastero,  e 
tolto  il  paese  saccheggiarono.  I  pochi  monaci,  che  da  quello  scempio  po- 
terono scampare,  mendicarono  asilo  dispersi  e  nascosti  :  l'abate  rifuglossi 
a. Pavia.  Cosi  per  più  anni  il  nonantolano  monastero  non  altro  offriva 
agli  occhi  dell'attonito  passeggiero,  se  non  pietre  ammonticchiate  e  mura 
ah^Hindonate  ed  affumicate  rovine.  Ma  finalmente  per  le  premure  deirabate 
Leopardo  potò  a  poco  a  poco  riaversi  dai  sostenuti  danni  ;  e  si  che  al- 
r  iDcomineiare  del  governo  del  suo  successore  Pietro  IH  potè,  circa  l'an- 
no 907,  essere  consecrata  la  nuova  chiesa.  Questo  nuovo  abate  si  fece 
riconfermare  gli  antichi  privilegi  dal  re  Berengario  e  dall'imperatore  Lo- 
dovico ;  e  poscia  da  una  chioso,  che  apparteneva  all«i  sua  abazia  nel  ter- 
ritorio trivigiano,  trasferì  a  Nonantola  i  sacri  corpi  de'  santi  Sencsio  e 
Teopompo,  martiri  nioomediesì. 

A  Pietro  IH  successero  nt'l  governo  monastico  Gregorio  l'anno  910, 
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iDgelberto  nel  929,  Gerlonc  nel  941.  Ajquesto  tempo^  Berengario  mar- 
chese d^  Ivrea,  aiutato  da  Guido  vescovo  di  Modena,  potè  ottenere  la  do- 
minazione deli'  Italia,  ed  in  ricompensa  promisegli  la  badia  di  Nonanlola. 
Ma  Taccorlezza  di  Gerlone  gli  e  ne  fa  di  valido  ostacolo.  Anzi  Guido. non 
potè  ottenerla  neppure  dopo  la.  morte  di  lui,*  perchè  ne  assunse  invece  il 
governo  Gottifredo  fratello  di  Lotario  e  figliuolo  del  re  Ugo.  E  finalmente, . 
lui  morto,  circa  il  959,  giunse  Guido  al  compimento  deUe  sue  luo^  ge- 
renze, ottenendo  nel  962  addi  6  ottobre  (I)  la  nonantol  ana  abazia,  di  coi 
ben  presto  gli  fu  confermato  il  possesso  dall'imperatore  Ottone  il  grande,- 
che  reggeva  allora  T  Italia.  Poscia,  nel  969,  rimasta,  vacante  per  la  morie 
di  lui,  ne  passò  il  govèrno  ad  Umberto,  vescovo  di  Parma  e  cancelliere 
imperiale^  il  quale  la  tenne  sino  alla  morte,  avvenutagli  nel  980  a'  42  di 
giugno,  come  ho  dimostrato  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Parma  (2) 
suir  appoggio  dei  documenti,  e  non  già  nel  974,  come  segnò  il  Tira- 
boschi;  il  quale  perciò,  e  dietro  a  lui  il  Moùtagnani,' erroneamente  disaero 
vacante  per  dodici  anni  la  nonantolana  abazia,  dopo  .  la  morte  del  ve- 

* 

scovo  Umberto.  Essa  invece,  non  guari  dopo,  cioè  nel  982,  sensa  die 
nessun  altro  abate  vi  fosse  framezzo,  cadde  .nelle  mani  dell*  arcbiman- 
drita.  Giovanni,  «  uomo,  come  scrive  il  Montagnani  (3),  volgare,  ambiiio* 

•  so,  adulatore,  cupidissimo  dell'oro,  che  tanti  vizi  copriva  con  imma- 
n  gini  di  virtù  simulate.  »  E  poiché  questo  dotto  raccoglitore  delle 
memorie  nonantolane  ce  ne  descrive  compendiosamente  la  vita,  piacemi 
con  le  sue  stesse  parole  narrarla.  «  Nacque,,  dic'.egli^  in  Uossaao  nella 
t  Calabria.  Ivi. governò  alcuni  monasteri;  poi,  favoreggiandola  Teofonia 
n  imperatrice,  gì'  inconli*ò  di  piegare  Ottone  II  al  desiderio,  che  ioquie- 
»  tissimo  lo  stimolava,  di  essere  proposto  al  nonantolano.  Con  ciò  Ot- 
»  Ione  intese  di  ricondurre  per  T  opera  di  Giovanni  la  badia  allo  spleìo- 
n  dorè  antico:  ma  che  a  ben  altro  mirassero  le  bramose  voglie  del  mo- 
t  naco,  bene  lo  fecer  chiaro  T  essersi  procaccia  lo  per  lo  studio  di  quella 
n  imperatrice  altresì  la  sede  vescovile  di  Piacenza  ;  e  mollo  più  tenendo 
n  la  sede  apostolica  Gregorio  V,  e  lusingandolo  Crescenzio  console,  l'es- 
»  sersi  nel  997  proclamato  papa  (4),  pel  che  un  anno  appresso  fiora- 

•  mente  contro  di  lui  levossi  in  arme  il  popolo  romano.  »  Sappiasi  però, 

(i)  Ne  ho  portato  il  diploma,  nella  mia  (3)  Pag.  17. 

narrtxione  d^lla  chieu  di  Modena,  pag.  241.  ({)  Sotto  il  nome  di  Gio^nni  XFTI. 

(a)  Pag.  I  aS. 
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li  due  anni  a?anti  aveva  rinunziato  la  badia  ;  quando,  cioè  recossi 
iaotìnopoli  a  chiedere  in  ìsposa  per  Ottone  III  una  principessa  ini- 


j. 


scialo  da  Giovanni  il  governo  di  Nonantola,  ne  furono  successiva- 
preposti  dagl'imperatori  gli  abati  s  Leone  II,  nel  996,  il  quale,  due 
lopo,  diventò  arcivescovo  di  Ravenna;  Giovanni  11^  nel ^98^  eLeo- 
neiranno  4000.  Di  questo  Leone  ci  narra  san  Pier  Damiani, 
capo  a  due  soli  anni,  per  sentimento  di  profondissima  umiltà,  ne 
iMinzia  ed  andò  a  Roma  a  chiudersi  nel  monastero  de'  santi  Boni- 
id  Alessio,  ove  fini  la  vita  in  odore  di  santità, 
lonadi,  che  sino  allora  avevano  dovuto,  benché  a  mal  in  cuore,  sof- 
he  dalle  mani  laiche  venissero  loro  dati  gli  abati,  tentarono,  dopo 
inzia  di  Leone  III,  di  ricuperare  il  loro  diritto  eleggendosi  a  preside 
aco  Rodolfo.  Ma  pochi  anni  dopo,  vivente  ancora  Y  abate  Rodolfo, 
iperatore  Corrado  fu  posto  al  possesso  dcifabazia  Eritoberto  arci- 
o  di  Milano,  in  ricompensa  che  avevalo  coronato  re  dìtalia.  Tutta- 
la arcivescovo,  al  quale  megHo  del  governo  abaziale  gradivano  i 
deir  abazia^  riservata  a  se  una  parte  considerevole  di  questi,  ac- 
ti  di  buon  grado,  che  Rodolfo  continuasse  a  tenerne  il  governo.  La 
>sa  riuscì  di  sommo  vantaggio  ul  monastero,  perchè  Rodolfo  colle 
lustrie  e  colla  sua  attività  ne  riparò  proficuamente  i  danni  molti- 
offerti  nelle  precedenti  vicissitudini:  decorò,  nel  401 1;  delfonore 
e  la  parrocchia  di  san  Michele,  eretta  già  da  Teodorico  abate,  le 
ò  parecchie  decime,  e  vi  stabili  un  collegio  di  canonici,  de'  quali 
resso,  diminuendosi  collo  scorrer  dogli  anni  le  rendite,  venne  a 
'8i  a  poco  a  poco  il  numero,  finché  poi  in  sul  princìpio  del  seco- 
ae  cessò,  intieramente  il  collegio. 

terzo  incendio,  nell'anno  1013,  desolò  di  bel  nuovo  il  monastero 
olano  :  tuttavia  per  le  premure  del  suo  abate,  potò  risorgere  ben 
daUe  sue  mine  ;  e  con  miglior  lustro  altresì,  perchè  Rodolfo  si 
asiero  a  ripristinarne  in  gran  parte  la  biblioteca  e  l' archivio,  pro- 
idovi  nuovi  codici,  e  facendone  trascrivere  dai  monaci  suoi.  Visse 
o  al  10^5,  ed  ebbe  successore  un  suo  nipote  Rodolfo  II.  Questi, 
norte  dell'arcivescovo  Eriberto,  potè  godere  intiere  le  pingui  ren- 
ila sua  badia,  la  quale  restò  per  sempre  sottratta  al  dominio  degli 
ri.  Dopo  diciotto  anni,  ebbe  successore,  nel  4053,  Gottescalco.  Fu 
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questo  abate,  che,  cinque  anni  appresso,  per  proteggere  il  suo  inoiiastero 
dalle  sciagure,  che  minacciavangli  le  civili  discordie  delle  città  italiane^ 
confermò  al  popolo  nonantolano  il  dominio  di  alcuni  beni,  che  possedeva, 
ed  inoltre  concessegli  in  enfiteusi  e  paludi  e  pascoli  e  boschi,  a  patto,  cbe 
da  tre  lati  cingessero  il  castello  di  mura  e  di  fosse,  obbligandosi  eg^  pei 
suoi  monaci  ad  innalzarvi  due  torri  e  le  mura  altresì  del  quarto  lato.  Lt 
quale  concessione  livellarla  continua  sino  al  giorno  d*  oggi  :  perciò  opl 
ventinove  anni  il  podestà  di  Nonantota  ne  riceve  dall'abate  la  reinvesti- 
tura per  la  Comune  e  per  li  uomini  dell'antica  Comune  e  loro  eueeesam 
e  (Uscendenti  in  perpetuo^  esclusi  li  non  aventi  interesse. 

Nell'anno  t060,  venne  dietro  a  Gottescalco  T  abate  Landolfo>  il  quale 
ottenne  dal  papa  Alessandro  II  la  conferma  di  tutti  i  beni  fin  qui  possa- 
duti  dal  suo  monastero,  ed  acquistò  alla  sua  giurisdizione  la  chiesa  di 
san  Bartolomeo  a  porta  Ravegnana,  in  Bologna.  Dalla  massa  totale  ià 
possedimenti  dell' abazia  fissò  la  porzione  dei  beni  che  dovevano  servire 
al  sostentamento  dei  monaci  ;  «  Il  quale  avviso,  scrive  il  Montagnani  (4), 

•  se  prudente  allora  parve,  in  processo  riusci  a  pregiudizio  della  Badia 

•  per  la  prodigalità  di  alcuni  abati,  che  riputarono  di  non  recarle  daa* 

•  no,  se  dilapidando  altiì  di  lei  beni,  quelli  non  avessero  molestati,  cbe 
n  al  sostentamento  de*  monaci  avea  assegnati  Landolfo.  » 

Mori  questo  abate  circa  V  anno  4  072,  ned  bassi  notizia  del  suo  suc- 
cessore sino  al  4  086.  Pare,  che  il  motivo  di  questa  vacanza  siano  state  le 
vicende  politiche  di  allora,  per  la  famosa  questione  delle  investiture:  nella 
quale  occasione  il  pontefice  san  Gregorio  VII,  perseguitato  dalF  impera- 
tore Arrigo  IV  e  dall' antipapa  Guiberto,  passò  qualche  tempo  nel  mona- 
stero di  Nonantola:  anzi  sappiamo,  che  nel  4077  egli  vi  celebrò  la  pa- 
squa. I  monaci  nouantolani,  finché  vi  stette  il  pontefice,  gli  furono  ade- 
renti; ma  quando  Arrigo  s' impadroni  di  Nonantola,  <>  a  dubitarne. 
Tuttavolta  le  beneficenze,  che  loro  imparti  la  contessa  Matilde,  dopo  di 
avere  ritolto  Nonuntola  ad  Arrigo,  ci  fanno  prova,  eh'  eglino  s' erano  di 
bel  nuovo  assogget'tatti  all'  obbedienza  di  Gregorio  VII.  Le  quali  bene- 
ficenze furono  ad  essi  largite  nelF  anno  A  086,  ad  istanza  di  Damiano  loro 
abate:  in  ispecialità  poi  furono  decise  a  favore  di  questo  le  controver- 
sie coi  vescovi  di  Modena  per  le  decime,  che  questi  esigevano  so  varie 
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parrocchie  dell'abazia  a  cagione  del  sacramento  della  cresima,  che  vi  am- 
miiiÌ8travaD0.  Queste  più  tardi  furono  occasione  di  ferocissima  guerra  tra 
bdojsnesi  e  modenesi,  sotto  il  governo  dell'  abate  Giovanni  III,  succeduto 
a  Damiano  circa  Tanno  \\\2,  Intorno  a  questo  tempo,  il  novello  abate, 
per  prot^gere  il  suo.  monastero  dai  depredamenti  delle  guerre  civili,  fece 
erigere,  a  poche  miglia  da  esso,  il  castello  di  Aripatle,  a  cui  venne  sosti- 
tuito dipoi  Castel  Crescente;  ed  anzi  la  contessa  Matilde  donò  air  abazia 
anche  i  castelli  di  Cellula  e  di  Tedaldo,  non  che  i  beni  eh'  ella  possedeva 
sul  ferrarese  ;  e  tuttociò  in  compenso  del  tesoro  dell'abazia,  del  quale 
8* era  dia  valsa  per  aiutarsi  nelle  sue  spese  della  guerra  contro  Arrigo  IV. 
A  qaesto  ingrandimento  altri  in  seguito  ne  aggiunsero  i  papi^  gli  arci- 
vescovi di  Ravenna  e  parecchi  altri  vescovi  di  varie  provincie^  mostran- 
dosi generosi  largamente  col  donarle  e  pievi  e  parrocchie  e  possedimenti 
e  giurisdizioni  :  tra  le  quali  la  più  cospicua  si  fu  di  essere  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  sede,  ed  indipendente  affatto  da  qualunque  epi- 
scqpale  potestà  ;  mentr*  essa  invece,  in  quasi  tutta  l' Italia,  tranne  il  geno- 
tesato  e  il  napoletano^  aveva  chiese,  che  le  ubbidivano  ;  anzi  ve  n'  erano 
persino  in  Costantinopoli,  ove  possedeva  la  chiesa  e  il  monastero  di  santa 
Maria  della  Corona,  il  di  cui  priore  godeva  il  privilegio  di  non  interve- 
nire che  ogni  dieci  anni  soltanto  ai  capitoli  che  si  radunavano  in  Italia. 
•  Lunghe  ed  accanite  controversie,  che  degenerarono  in  violenze,  mo- 
lestarono il  monastero  e  la  città  slessa  di  Nonantola^  a  cagione  delle  pre- 
tensioni dei  vescovi  modenesi,  i  quali  ne  agognavano  il  dominio.  Ma 
sempre,  e  per  pontificie  bolie^  e  per  conchiusa  alleanza  col  comune  di  Bo- 
logna, i  nonantolani  riuscirono  vincitori.  Tuttavolta,  per  siffatti  motivi, 
il  governo  degli  abati  Ildebrando,  Andrea,  Alberto  I  ed  Alberto  II,  che 
tennero  Tabaziale  dignità  successivamente  dal  \\2^  al  ^178,  fu  molto 
inquieto  e  difficile*  Per  giunta  di  sciagura  là  chiesa  abaziale^  nel  >it70, 
era  ruinata  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè.  Né  dalle  sue  rovine  risorse 
che  nel  4215.  Imperciocché  l'abate  Bonifacio^  che  dal  4478  al  4201  ne 
possedè  la  dignitèy  di  tutt'  altro  occupavasi  fuorché  del  bene  del  suo  mo- 
nastero e  della  sua  badia*  Aggravato  di  debiti  per  l'eccessivo  suo  lusso, 
pose  a  carico  della  chiesa,  che  da  lui  dipendeva  in  Trevigi,  grandiose 
spese  da  lui  incontrate  nel  recarsi  in  Palestina  alla  crociata  di  Federi- 
co I  \  vendè  a  vilissimo  prezzo  molti  possedimenti  delf  abazia  ;  alienò  di 
altri»  innanzi  tempo>  i  livelli;  impose  gravezze  ai  priori  delle  parrocchie 
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soggette;  vendè  ecclesiastiche  diguilà;  ridusse  in  soinma  il  notiai 
monastero,  già  si  celebre  per  òopia  di  ricchezza  e  per  ampiezza  di 
dizioni,  a  tale  depauperamento  do  non  poter  mantenere  pift  è 
tordici  monaci. 

Per  riparare  a  tante  sventure  non  ti  volle  meno-  della  genera 
principi  da  un  lato,  i  quali  diedero  ordini  severi',  acciocché  si  ricn 
il  più  che  fosse  possibile  delle  rendite  dilapidate,  né  dell'autorità  pc 
dalFallro  ad  arrestare  la  sfrenatezza  del  caorilogo  dilapidatore.  Ugo 
vescovo  di  Ferrara,  incaricatone  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  III 
se  ed  allontanò  Bonifacio,  correndo  Tanno  4204.  Né  a  sanare  tat 
ghe  potevasi  scegliere  uomo  più  acconcio  di  Raimondo,  innalzato  i 
Tanno  stesso  alTabaziale  dignità.  Egli  sin«i  dal  principio  della  sua  n 
fece  riconoscere  dalT  imperatore  Ottone  IV  e  dal  papa  Gregorio  IX 
tiche  ragioni  del  suo  monastero  ;  pose  fine  alle  controversie,  che  I 
nonantolana  aveva  già  da  lungo  tempo  coi  vescovi  di  Modena,  d 
gna  e  di  Pistoja;  ed  indusse  a  riconciliazione  i  bolognesi  coi  me 
senza  ulteriore  spargimento  di  sangue.  Durò  questa  pace  finché 
vissime  discordie  dell'imperatore  Federico  I!  contro  i  papi  Greg( 
ed  Innocenzo  IV  posero  di  bel  nuovo  a  tumulto  T  Italia  ;  delle  qi 
profittando  i  bolognesi,  ruppero  a  guerra  contro  i  modenesi.  In 
occasione  posero  T assedio  a  Nonanfola  e  se  ne  imparfromrono  i 
ottobre  |248  ;  e  cosi  proseguirono  in  feroci  contrasti  ;  finché  di 
4263  ritornò  ai  modenesi  Nonaotola  e  tutte  te  alire  giurisdizioni  a! 
che  i  bolognesi  in  tanto  volger  di  anni  avevano  usurpate;  e  col  i 
della  città  vollero  i  modenesi  altresì  ogni  temporale  dominio  di  tul 
luoghi  e  castelli,  su  eui  T  avevano  i  monaci.  Ciò  accadde  progr 
mente  sotto  gli  abati  Raimondo,  Cirsacco  e  Buonacorso;  i  qual 
per  provvedere  alla  propria  sicurezza,  avevano  introdotto  l'^abusc 
la  loro  residenza  in  Bologna.  Ma  Landolfo  li,  che  nel  4263^  fu  in 
alTabaziale  dignità,  restituì  al  nonantolano  monastero  T  onore  dell 
denza  ;  ed  inoltre  si  die  premura  a  rifabbricarlo  (forse  di  pianta  o 
compimento),  giacché  nelle  carte  di  questo  tempo  lo  si  trova  ìi 
ora  col  nome  di  palazzo  vecchio  ed  ora  di  palazzo  nuovo  (4). 
provvido  e  giudizioso  abate  fini  la  vita,  nelT  anno  4275,  ucciso, 

(i)  Veti,  il  iHonlagnam,  pag.  3G. 


sa  perchè,  da  ud  figlio  di  Curtapeile  Donantolano  e  da  Odorico  figlio  di 
CgoKno  da  Savignano.  La  quale  mprte  tornò  acerbissima  ai  monaci,  per 
la  ¥aeanza,  che  dovettero  soffrire  di  poi^  di  un  decennio  senza  potersi 
el^ere  stabilmente  il  loro  capo.  Eglino  infatti,  dopo  la  funesta  morte  di  j 
Laoddfo,  elessero  bensì  il  loro  abate,  e  questi  fu  il  monaco  Guido,  ch'era 
uno  di  loro.  Ma  i  frati  francescani  mal  soffrendo  questa  scelta,  percioc- 
che  livido  aveva  appartenuto  un  tempo  air  ordine  loro  e  poscia  n'  era 
uscito  per  passare  tra  i  monaci  dell*  ordine  di  san  Benedetto,  fecero  ogni 
sforzo,  perchè  il  pontefice  Giovanni  XXI  non  ne  approvasse  Y  elezione  :  e 
vi  riuscirono.  I  monaci  d'altronde^  che  lo  avevano  eletto  e  che  lo  ama- 
vano molto^  non  vollero  deporlo  dalla  conferitagli  dignità,  e  sì  contenta- 
rono di  essere  governati  da  lui  in  qualità  di  amministratore:  al  che  non 
seppe  opporsi  il  papa  Onorio  IX, 

Le  sollecitudini  di  Guido  giovarono  molto  al  prosperamento  del  mo- 
nastero, perchè  si  videro  scemare  da  un  lato  i  debiti  e  crescere  dalPaltro 
il  DUOìerò  dei  monaci.  Egli  v'  istituì  V  ufficio  di  vicario  «  forse  allora 
»  vantaggioso,  scrive  il  Montagnani  (4),  ma  poi  pregiudizievole  alla  badia, 

•  perchè  alcuni  degli  abati,  che  venner  dopo,  fidale  al  vicario  tutte  le 
»  cure,  non  tennero  per  sé  che  l'onore  della  dignità  e  i  comodi  della 

•  vita,  t  Guido  alla  fine,  per  le  ripetute  istanze  dei  monaci,  fu  ricono- 
sciuto abate  dal  papa  Benedetto  XI,  a  premio  della  sua  diligenza  nelFaver 
migliorato  la  condizione  del  monastero  ;  ma  poscia,  forse  per  nuove  oppo- 
sizioni de'  suoi  malevoli,  non  potè  mai  usarne  il  titolo;  anzi,  nel  ^309  il 
papa  Clemente  V  lo  depose  anche  dall'ufficio  di  amministratore.  Ed  in 
questo  frattempo  stesso,  gravissime  vessazioni  soffrivano  i  monaci  per  le 
violenze  dei  modenesi,  i  quali  con  editti  contrarli  alF ecclesiastica  immu- 
nità li  travagliavano;  e  si,  che  attiraronsi  addosso  una  pontificia  sentenza 
d'interdetto  sulla  loro  città  e  di  scomunica  al  loro  podestà,  al  capitano 
ed  ai  ventiquattro  difensori  del  popolo:  né  dalle  censure  furono  sciolti, 
che  dopo  averne  data  conveniente  soddisfazione. 

L'amministrazione  delle  cose  dell'abazia,  tolte  a  Guido  per  comando 
del  papa  Clemente  V,  passò  nelle  mani  del  cardinale  Latino  :  ma  tostochè 
questi  l'ebbe  dipoi  ceduta,  i  monaci,  propensi  tuttora  a  favorire  il  loro  Gui- 
do, se  Io  elessero  di  bel  nuovo  ad  abate.  Egli,  forse  temendo  di  una  nuova 

(i)  P«g.  37. 
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ripulsa  dal  papa,  differì  a  chiederne  la  pontificia  Òonférma  oltre  il  tempo 
stabilito  dai'saori  canoni;  perciò  Clemente'  lo  dichiarò  decaduto  dal  di- 
ritto» che  queir  elezione  gU  dava,  ed  affidò  la  nuova  scelta  dell'abate 
nonantolano  al  cardinale  Arnoldo  da  Pelagrud,  suo  legato  in  ItaBa. 
Questi  elesse  il  parmigiano  Nicolò  Baratti  di  nobile  e  potente  famiglia,  il 
quale  aveva  governato  il  monastero  di  santo  Stefano  di  Bologna,  ma 
quanto  al  dilapidare  i  beni  del  monastero  noii  la  cedeva  pu  nto  al  troppo 
celebre  Bonifacio  (I).  E  sino  dai  primordi!  della  sua  reggenza  fece  pelese 
di  qual  pingue  bottino  si  lusingava  andar  ricco  sulle  rendite  abaziaiii 
giacché  al  cardinale  elettore  sborsò  cinque  mila  fiorini,  in  contraccambio 
della  conferitagli  dignità  (2).  E  per'  dire  alcun  che  del  suo  disordinato 
governo,  ricorderò  in  primo  luogo  la  sua  riprovevole  ansietà  di  c'onferire 
chiese,  benefizii,  canonicati  ai  congiunti  ;  teneva  continuamente  in  moto  i 
priori  e  i  rettori  dei  monastèri,  trasferendoli  dalF  uno  all'  altro  :  daTa  le 
chiese  ai  più  generosi  offerenti  ;  prodigava  in  spese  di  grandezze  e  di 
lusso.  Perciò  Paolo  priore  della  chiesa  di  s.  Maria  e  s.  Fosca  di  Treviso, 
mal  sofferendo  di  veder  scidlaquare  i  beni  di  essa,  alzò  la  voce  coraggio- 
samente contro  di  lui  e  si  accinse  ad  impedire  il  progresso  delle  sue  tìo- 
lenze.  Ma  la  prepotenza  di  Nicolò  costrinse  lo  zelante  priore  a  cedere  ed 
uiniliarsegli,  per  non  perdere  la  priorale  dignità.  L'esempio  suo  mosse 
per  altro  a  più  risoluto  passò  il  monaco  nonantolano  Simone  da  Firenze, 
il  quale  recossi  al  papa  Giovanni  XXK,  eh'  era  in  Avignone,  ed  esposegli 
lo  stato  miserabile  del  monastero  per  le  dilapidazioni  dell'  abate  Nicolò. 
Esponeva  Simone  al  pontefice:  —  «  Avere  questo  abate  consegnati  a  pe^ 
»  gno  inulti  beni  della  badia  a  Romeo.  Pepoli,  dal  quale  avea  ricevuli 
»  quattro  mila  e  cinque  cento  fiorini,  ed  essere  cosa  assai  difficile  ricu- 
•  perarli  da  quel  potentissimo  bolognese;  altri  averne  dati  sotto  colorati 
»  pretesti  ai  propriì  creditori  e  congiunti;  imporre  poi  gravezze  grandis-^ 
»  sime  ai  priori  e  rettori,  ed  esigerle  colia  violenza;  intanto  i  monaci  noe 
»  avere  di  che  sostentarsi,  ed  oltre  a  ciò  slare  questi  in  continuo  timore  di 
»  sé  per  la  sua  prepotenza  ;  la  badia  quindi,  anziché  essere  governata 
»  da  un  padre,  gemere  sotto  l'oppressione  di  un  tiranno;  e  quando  a  lai 
9  no  'I  credesse,  poterne  rendere  testimonianza  tutte  le  provincie  d' Ita^ 
»  lia;  caldamente  pregarlo  dunque  a  nome  de' suoi  fratelli  a  volernela 

(i)  Ved.  addietro  nella  pDg.  33;)  e  st^j'.  (2)  Vcd.  il  Moula'p".uiii,  pag,  ^i. 


z*i 


ABàXIk  m  M0ia?ITOLA 


32^3 


m  liberare;  bene  potercelo,  solo  che  il  volesse;  e  da  lui,  padre  amoroso 
9  di  tutti  i  fedeli,  aspettarlo  indubitatamente  i  monaci  di  Nonantola  (I).  t 
.  Non  riuscirono  vane  presso  il  ponteGce  queste  lagnanze,  e  sebbene 
r  accusato,  come  suol  talvolta  accadere  in  simili  casi^  tentasse  di  rove- 
sciare sull'accusatore  T accusa-,  Giovanni  papa  non  si  lasciò  trarre  neir in- 
ganno. Comandò  ad  Uberto  vescovo  di  Bologna  ed  a  Bernardo  vescovo 
di  Arras»  cb'eglino,  esaminate  diligentemente,  le  cose,  consultando  altresì 
il  P^ofi,  vi  recassero  quel  rimedio,  che  più  stimassero  opportuno.  I  due 
vescovi,  udite  le  accuse  dei  monaci  e  le  discolpe  dell' abate,  sospesero 
questo  dalla  sua  dignità  e  sciolsero  i  monaci  dair  obbedienza  a  lui.  Nicolò 
reeossi  allora  in  Avignone  a  condur  vita  privata  ;  ove  per  tre  anni  diede 
prova  della  sincerità  del  suo  pentimento,  e  si  rese  degno,  che  il  ponte- 
toe  rivocasse  la  pronunziata  sentenza  di  deposizione  e  fosse  rimandato 
«1  governo  abaziale  del  suo  monastero,  cui  tenne  lodevolmente  per  altri 
otto  anni. 

Alla  morte  di  lui,  il  papa,  che  s' era  riservato  la  nomina  dei  vescovi, 
degli  abati  e  dei  canonici  di  tutte  le  chiese,  elesse  di  sua  autorità  anche 
Fabate  di  Nonantola:  e  questi  fu  Bernardo  ch'era  priore  del  monastero 
di  sant' Amanzio  nella  diocesi  di  Gastres.  Ne  tenne  il  governo  dall'anno 
4SS0  sino  al  4334  ;  e  tuttoché  in  tempi  assai  difficili,  per  le  guerre,  che 
s' erano  riaccese  tra  {bolognesi  e  gli  estensi,  potè  giovare  dimolto  al 
prosperamento  del  suo  monastero,  particolarmente  per  lo  riacquisto 
di  alcune  sue  temporali  giurisdizioni  su  varii  luoghi  e  castelli.  Ma  nel 
trambusto  di  quelle  rivalità,  egli,  che  trovavasi  in  Bologna  auditore  e 
cappellano  del  cardinale  Beltrando,  divenuto  già  molestissimo  ai  bolo* 
gnesi  pel  suo  governo,  fu  imprigionalo  il  di  47  marzo  4334  e  derubato 
di  quanto  trovavasi  a  possedere.  Se  non  che,  liberato  poco  appresso  da 
quell'angustia,  raggiunse  il  cardinale  in  Avignone  ed  ivi  in  queir  anno 
stesso  morL 

Di  molto  dolore  fu  cagione  ai  monaci  la  notizia  della  morte  di  lui,  e 
per  desiderio  di  ottenerne  un  degnò  successore,  fecero  istanza  al  papa 
Giovanni,  acciocché  loro  concedesse  ad  abate  il  priore  Buonacorso,  che 
allora  governava  il  monastero  di  san  Procolo  di  Bologna.  Ma  essendo 
morto  in  quel  frattempo  il  pontefice,  non  lo  poterono  avere;  perciocché 


(i)  Moulaguaiii,  pag.  /J2. 
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Benedelto  XII,  succeduto  a  Giovanui  XXII,  afffdò,  nel  U87,rabaila  t 
Guglielmo  preposto  del  monastero  di  san  Benigno  di  Frattuara,  il  quale 
assai  lodevolmente  la  resse  un  decennio;  ed  in  capo  a  questo,  cioè,  nel 
4847,  fu  trasferito  dal  papa  Clemente  VI  al  governo  del  monastero  di  san 
Paolo  di  Roma  ;  e  nel  nonantolano  gli  fu  sostituito  Federico,  il  quale  veg^ 
geva  quello  di  sant- Eugenio  fuori  di  Siena:  ma  non  visse  che  on  aooai 
sólo.  Perciò,  nel  A  348,  il  pontefice  stesso  tolse  dal  monastero  di  santi 
Maria  in  Gosmadin  di  Ravenna  l'abate  Deodato  e  lo  stabili  al  goderne 
del  nonantolano. 

Giunto  Diodato  a  Nonantola,  trovò  il  suo  monastero  in  si. miserabile 
condizione,  che  non  vi  erano  se  non  quattro  soli  monaci.  Nò  da  questa 
potè  rialzarsi;  che  anzi,  quando  egli  mori,  nel  4356,  non  aveva  con  chs 
decentemente  essere  seppellito.  Di  ciò  furono  cagione  le  civili  discor- 
die e  le  sanguinoso  guerre^  che  desolavano  a' que' giorni  questa  parte 
d'Italia,  e  per  cui  fu  tassato  di  gf*avissime  somme  anche  il  nonantolaaa 
monastero.  1/ ultima  rata,  che  dovè  pagare  a  Giovanni  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano,  divenuto  padrone  di  Nonantola,  ascendeva  a  een- 
quarantuno  fiorini  d'oro:  e  questa  ridusselo  a  tale  sbilancio  economieo, 
che  per  dare  onorevole  sepoltura  al  suo  abate,  venuto  a  morte  in  Bolo» 
gna,  ebbe  a  contrarre  un  debito  di  venticinque  fiorini  d' oro  con  Benve^ 
nuto  dei  Locati.  Dopo  la  morte  di  Diodato,  il  papa  Innocenzo  VI,  neiranno 
4357,  dal  monastero  di  santa  Severina  di  Napoli  fece  venire  al  goverao 
di  questo,  e  lo  resse  per  quattro  anni  Lodovico,  il  quale  poscia,  nel 
4364,  passò  a  reggere  il  monastero  di  san  Pietro  in  Monte  maggiore.  Nel 
nonantolano  gli  successe,  due  anni  dopo.  Tabe  te  Ademaro,  il  quale  ia 
capo  ad  altri  due  anni  fu  assoggettato  air  amministrazione  di  due  monaci, 
per  comando  del  cardinale  Arduino  abate  di  Giugni  ed  apostolico  legato 
nella  Lombardia  ;  perciocché  se  n'  era  dimostrato  assolutamente  inabile, 
con  dannosi  ed  inconvenienti  contratti.  Perciò  il  pontefice  Urbano  VI, 
nell'anno  4369,  pose  al  governo  abaziaie  del  monastero  Tommaso  dei 
Marzopesci,  il.  quale  resse  con  saggezza  ed  integrità  i  suoi  monaci,  ed 
infine  fu  innalzalo,  nel  4  385,  al  vescovato  di  Ferrara. 

Nello  scisma  di  que'  giorni,  T  antipapa  Clemente  diede  cJ  abate  un  Gio- 
vanni, a  cui  non  vollero  i  monaci  mai  prestar  ubbidienza  :  ina  bensì  h 
prestarono  a  Nicolò  d'Assisi,  che  loro  fu  dato  dal  pontefice  Bonifacio  IX, 
oche  si  distinse  assai  per  meriti  e  per  virtù.  Nell'anno  4398,  sia  che 
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NÌ€olò  morisse,  ovvero  che  passasse  ad  altro  monastero,  venne  a  reggere 
questo  dìNonantola  il  bolognese  J^attista  Gozzadini,  il  quale  due  anni 
dopo  fo  trasferito  al  monastero  della  Pomposa,  ed  ebbe  qui  successore 
Delfino  Gozxadini,  che  reggeva  quello  de'  santi  Nabore  e  Felice,  in  Bolo- 
gna. Ed  anch' egli  lo  possedè  per  breve  tempo,  perciocché  nel  4  400,  quan- 
do il  cardinale  Cossa,  ebbe  ricuperata  al  papa  la  sovranità  di  Bologna,  e 
iéee  condannare  a  morte  due  della  famiglia  Gozzadini,  accusati  di  prati- 
ite  ad  usurpare  il  dominio  di  quella  città,  tolse  anche  a  Delfino  l»dìgnità 
di  abate,  o  per  attinenze  di  parentela  o  per  sospetto  di  cospirazione  a  quel 
delitto.  E  poiché  in  quel  tempo  il  monastero  non  aveva  punto  monaci,  as- 
sunsero l'amministrazione  delle  case  e  dei  possedimenti  di  esso  il  cardinale 
sommentovato,  Gian  Galeazzo  Pepoli  e  Nicolò  vescovo  eletto  di  Grigenti, 
finché  poi  nel  4407  il  papa  Gregorio  XII  dicliiarò  abate  regolare  del 
monastero  nonantolano  il  prefato  Gian  Galeazzo  Pepoli. 

Devo  notare  qui,  che  intorno  a  questo  medesimo  tempo;  cioè,  anche 
dopo  relezione  del  nuovo  abate,  si  trova  talvolta  in  alcuni  documenti  il 
oome  di  Delfino,  cosicché  parrebbe  eh'  egli  fosse  stato  ristabilito  nel  pri- 
mitivo suo  grado;  ma,  come  osserva  il  Montagnani  (4),  fa  duopo  suppor- 
re, eh*  egli  «  non  ne  acquistasse  che  V  onore  del  titolo  o  a  giustificazione 

•  del  passato,  o  a  premio  di  fedeltà  nelle  nuove  sedizioni,  che  turbarono 
t  Bologna.  E  certo  in  molta  estimazione  essere  dovette  a  Martino  V  ed 
». Eugenio  IV  pontefici,  se  appresso  di  loro  sostenne  due  legazioni  a  no- 
B  me  dei  bolognesi  ;  e  poscia,  dopo  aver  governato  il  monastero  di  santa 
»  Maria  di  Casa  nuova,  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Penne  ed  Atri 

•  e  poi  di  Fossombrone.  » 

L'abate  Gian  Galeazzo  Pepoli  fu  alle  prime  adunanze  del  concilio  ge- 
nerale di  Firenze,  tenute  in  Ferrara  ;  perciò  negli  atli  di  quelle  sessioni 
lo  si  vede  sottoscritto  col  titolo  onorevole  di  dottore  dei  decreti.  Egli 
venne  a  morte  nel  4449;  e  con  lui  chiudesi  la  serie  degli  abati  regolari 
del  nonantolano  monastero.  Di  qua  cominciò  ad  essere  in  mano  di  com- 
mendatarJì^  incontrando  anch'esso  la  funesta  sorte  d'innumerevoli  altri 
monasteri  ed  abazie,  che,  passati  in  commenda,  a  poco  a  poco  dispar- 
vero, né  ci  lasciarono  di  sé  che  il  vuoto  nome,  accompagnato  per  avven- 
tura in  alcuni  da  scarsissimo  rimasuglio  dei  dilapidali  suoi  beni. 

(i)  Pag.  5a. 
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Ciò  per  allro  Don  si  paò  dire  assolutamente  del  nonaotolano^  inattlme 
dacché  fu  affidato  in  commenda,  non  plù^  a  cardinali,  per  migliòrarjiè  il 
provvedimento,  ma  ai  vescovi  modenesi;  e  meglio  poi  dacché  ràba^à  di 
Nonantola  ne  fu  congiunta  in  perpetuo  al  vescovato  :  lo  che  aDa  sua  tolà 
diligentemente  dirò.  Di  si  memorabile  mutazione,  avvenuta  nel  444i, 
neppure  il  Tiraboschi,  tanto  preciso  ed  erudito  ncir  illustrare  le  mónione 
di  questa  badia,  seppe  dar  la  cagione.  Tuttavolla,  poiché  a  que'  gionii  il 
monastero  avava  pochissimi  monaci  ;  cioè,  ora  sei  e  quando  solameiitt 
quattro,  indizio^  die' egli,  troppo  evidente  delta  ma  decadenza  (I);  nóhè 
inverosimile  cpnghieltura  il  dire,  «  che  i  pontefici  (  sono  parole  del  ìtrÒD- 
t  tagnani  (2),  a  cui  non  saprei  aderire)  venissero  nella  deh'berazioDè  S 
»  volgere  la  badia  in  Commenda  al  pensiero,  che  le  sollecitudini  dà 
■  Commenda tarii  allo  splendore  di  prima  l'avrebbero  ricondotta,  ed  al 
•  loro  esempio  i  monaci  tornato  in  fiore  il  Monastero,  t  A  cotesti  ooHih 
mendatarii  conferiscono  il  possesso  dell'abazia  i  vicarii  degli  arcivescovi 
di  Ravenna,  in  qualità  di  apostolici  delegati,  per  conservare  memoria 
dell'antico  monastero  nonantolano,  che  stava  nel  giro  della  provincia  ec- 
clesiastica di  Ravenna.  Le  bolle  pontificie  poi  parlano  sempre  nel  senso, 
che  v'  abbia  tuttora  in  Nonantola  il  monastero,  e  perciò  raccomaodaDd 
al  nuovo  abate  la  cura  della  monastica  disciplina. 

In  questa  sua  novella  fase,  il  monastero  nonantolano  ebbe  comiheD- 
datarli  per  lo  più  cardinali  della  santa  romana  chiesa.  Prima  ne  fu  nd 
detto  anno  4449,  Gurone  d'Este  canonico  di  Ferrara  e  commendatario 
anche  delle  due  abazie  di  santa  Maria  di  Gavello  e  di  Campagnuola.  Di- 
morava per  lo  più  in  Ferrara,  e  qualche  volta  reevasi  a  Nonantola,  óve 
mori  nel  4484.  E  poiché  all'abate  benché  commendatario  dovevano  pre- 
star obbedienza  i  monaci  ;  questi  avrebbero  voluto  avere  anche  il  diritto 
di  eleggerselo.  Perciò,  morto  Gurone,  nominarono  loro  abate  Nicolò 
d' Este,  proposto  del  Bondeno,  non  saprei  dire  se  per  gratitudine  verso 
Gurone,  o  perché  questi  negli  estremi  della  vita  lo  avesse  loro  raccoman- 
dalo. Ma  il  papa  Sisto  IV  volle  invece  sostituire  a  Gurone  nel  4  485^ 
il  cardinale  Giuliano  della  Rovere^  suo  nipote.  Tra  Nicolò  eletto  dai 
monaci  e  Giuliano  eletto  dal  papa  ebbero  luogo  gravi  contese;  ma  poi- 
ché Nicolò  era  protetto  dal  duca  Ercole  I  d'Este,  vennero  lira  loro  ad 

(i)  Ved.  il  Monlagoani^  pag.  53.  (2)  In. 
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acGomodameoto,  perciocché  troviamo,  che  Giuliano  lasciò  a  Nicolò  Darle 
dei  rèdditi  deir  abazia.  Ed  allorché  Giuliano  fu  innalzato  alla  suprema 
dijgiDìtà  delia  Chiesa,  nel  4  503»  sotto  il  nome  di  Giulio  II,  diede  ai  monaci 
jponantolaiii  in  vece  sua  il  cardinale  suo  nipote  Galeotto  dalla  Rovere;  il 
quale  per  altro  in  capo  a  due  anni  ne  fece  rinunzia.  Quindi  il  papa  affidò 
Tabaiia  al  cardinale  Giuliano  II  Cesarini,  che  mori  neNSIO.  I  monaci 
I  allora,  desiderosi  di  riacquistare  la  primitiva  loro  libertà  di  nominare  il 
proprio  abate,  elessero  il  cardinale  Ippolito  d'Este,  nella  lusinga  che  il 
||apa  avrebbelo  confermato,  almeno  per  la  parentela,  che  lo  stringeva  al 
duca  Alfonso  d'Este,  di  cui  era  fratello:  ma  neppur  ciò  valse  a  render 
loro  propizio  il  pontefice,  perchè  questi  affidò  la  commenda  delf  abazia, 
in  qudlo  stesso  anno  4510,  a  Giammatteo  Sertorio,  il  quale  nel  tempo 
stesso  era  anche  arcivescovo  di  santa  Severina,  commendatario  del  mo- 
nastero de'  santi  Maria  e  Claudio  di  Frassinoro,  commissario  generale  di 
Reggio,  Parma  e  Piacenza,  ed  onorato  altresì  di  altre  cospicue  iucum- 
benze.  In  lui  cominciò  una  serie  di  abati  commendatarii  di  questa  stessa 
fuoiglia,  cosicché,  passando  di  zio  in  nipote^  i  Sertorio  possedettero  in 
eommenda  l'abazia  sino  all'anno  4560.  Giammatteo  infatti,  nel  4516,  la 
rinunziò  in  favore  di  suo  nipote  Gian  Jacopo  ;  alla  morte  di  questo,  nel 
4527,  rientrò  egli  stesso  nella  dignità  abaziale,  di  cui  s' era  fatta  riserva, 
e  nel  4584  la  rassegnò  di  bel  nuovo  a  favore  di  un  altro  suo  nipote 
Anton  Maria.  Questi^  nel  4550,  fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Teano, 
ed  allora  la  commenda  passò  nelle  mani  di  suo  fratello  Giulio,  il  quale 
inori  a  ComposteKa  nel  4560,  essendo  ambasciatore  di  Alfonso  II  duca 
di  .Ferrara,  presso  la  corte  di  Spagna. 

Sotto  l'abate  commendatario  Giammatteo  Sertorio,  neir  anno  4514 

furono  accomiatati  i  pochissimi  monaci  benedettini  neri,  che  vi  erano  an- 

.ii  .       ,1  ••*••.      •  ■  ■  ■ 

Cora  rimasti;  e  vi  furono  invece  introdotti,  a'  40  di  gennaio  dello  stesso 
anno,  è  furono  messi  in  possesso  del  monastero  i  monaci  cislerciensi^  otto 
sacerdoti  e  due  laici,  a  queste  condizioni  :  «  —  avrebbero  i  monaci  con-^ 
servato  la  fabbrica  della  chiesa,  della  sagrestia  e  del  monastero  :  e  mante- 
nute  le  cose  appartenenti  al  culto  divino;  il  palazzo  abaziale  resterebbe 
al  commendatario,  il  quale  cederebbe  ai  monaci  parte  de'  beni  dell' aba- 
zia;  il  numero  di  loro  crescerebbe  al  crescere  delle  rendite;  il  com* 
mandatario  non  s' impiccierebbe  del  governo  dei  monaci,  ed  il  capitolo 
deUa  loro  congregazione  n'  eleggerebbe  liberamente  il  priore  ;  i  monaci 
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ufIQzierebbero  nella  chiesa  secondo  il  loro  rik),  e  morto  TarcivesooTO 
abate  commendatario  Giammatteo  Sertorio  gli  celebrerebbero  o^ni  anno 
il  soleDne  anniversario,  della  quale  obbligazione  serberebbesi  scolpita  sol 
marmo  perpetua  memoria  ;  e  se  violassero  alcuno  di  quesU  patti,  perde- 
rebbero nell'atto  stesso  qualunque  diritto  sul  monastero.  —  > 

Caduta  nel  4560  la  commenda  abaziale  dalle  mani  dei  Sartorio  per 
la  morte  di  Giulio,  fu  dal  papa  Pio  IV  affidata  al  giovine  cardinale  suo 
nipote  san  Cario  Borromeo,  che  la  tenne  dulfanno  4560  al  ¥ìi66.  A  me- 
rito  suo  ebbe  Nonantola  il  seminario  dei  cherici,  ch'egli  si  dispose  a  pian- 
tare sino  dal!*  anno  4565,  appena  teiminato  il  concilio  di  Trento  ;  cosie- 
chè  io  si  può  riputare  uno  dei  primi  seminarti,  che  abbiano  avuto  esi- 
stenza. Ed  era  già  tulio  preparato  per  la  formale  fondazione  di  esso, 
quando  in  quell'anno  stesso  il  pontefice  Pio  V  lo  promosse  air  arcive- 
scovato di  Milano.  Rinunziò  allora  la  dignità  abaziale;  ma,  per  qtianto 
pare,  si  adoperò  perchè  fosse  dato  al  nonantolano  monastero  un  abate, 
il  quale  ne  avesse  paterna  cura  e  vi  facesse  altresì,  benché  commenda- 
tario, la  residenza.  Perciò  troviamo,  che,  sebbene  sia  stato  eletto,  in  so- 
stituzione a  lui,  e  probabilmente  per  opera  di  lui,'  nel  4567,  il  cremonese 
Gian  Franceso  Bonomia  tuttavolta  il  Borromeo  continuò  ad  esercitare 
suir  abazia  una  qualche  giurisdizione  anche  dopo,  ed  a  portarne  anche  il 
titolo,  come  ci  è  fatto  palese  da  un  documento  del  22  aprile  di  quel- 
Tanno,  rogato  in  Modena  per  Jacopo  Magrerì  notaio  dèlF  abazia. 

Ed  a  commemorare  altri  monumenti  della  pastorale  sollecitudine  flei 
cardinale  san  Carlo  Borromeo,  mentr'  era  abate  di  Nonantola,  devo  no- 
minare e  la  visita  pastorale  della  diocesi  nonantolana,  fatta  per  ordine 
suo  dal  suo  vicario  Nicolò  Pilli  ;  e  la  conferma,  che  dal  pontefice  egli  ot-  } 


tenne,  delle  giurisdizioni  antiche  e  degli  antichi  privilegi  dell'  abazia  ;  e  la 
fermezza,  con  cui,  per  mezzo  di  solenne  monitorio,  inlimò  la  ripdslina-  ji 
zione  ed  il  ricupero  dei  beni  e  delle  chiese  appartenenti,  alla  nonantolana  1 
giurisdizione;  ed  il  sinodo  diocesano,  che  per  comando  di  lui  tenne,  addi 
4  dicembre  4565,  nella  cattedrale  di  Nonantola  il  suo  vicario  Macca- 
guano  Azzoguidi  (I).  La  formale  fondazione  poi  del  seminario  ebbe  luogo 
nel  4567:  per  esso  contribuì  del  suo  il  Borromeo  sei  mila  scudì^  e  ne  | 

) 

I. 

(i)  Di  questo  sinodo  esìsie   aVi  esemplare  inedilo  nella  biblioleca  arciresooTUe  di  Bo-    3 
legna.  Ved.  a  tale  propoli  16  le  Mem,  di  Relig.  tee,  di  Modena,  tom.  Y,  pag.  5  e  aeg. 
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prescrisse  altresì  le  regole  disciplinari.  É  a  sapersi  per  altro,  che  questa 
fondasione  noa  fu,  che  in  atti  notarili  ;  perchè  le  tenuissime  rendite  non 
bastavano,  nonché  a  sostenerne  T  indispensabile  dispendio,  nemmeno  al- 
Terecione  di  particolare  ed  apposito  edifizio.  Perciò  gii  abati  commenda- 
tarìì,per  provvedere  all'educazione  dei  cherici  deirabazia,  in  sulle  prime 
ne  affidarono  quattro  al  seminario  di  Modena  *,  poi  li  raccolsero  in  una 
casa  in  Nonantola,  tuttora  livellaria  al  seminario;  poscia  ne  collocarono 
sei  nel  seminario  di  Bologna,  e  taluno  in  Roma,  in  Urbino,  in  Montefiasco- 
ne;  finché,  cresciuti  gli  antichi  redditi,  T  abate  commeadatario  Sebastia- 
no Antonio  Tanara,  con  larghe  offerte  del  suo,  potè  nel  4695  sopra  il 
palazzo  abaziale  fabbricare  acconcio  edifizio,  ove  sino  al  giorno  d'oggi  si 
radunano  ad  educazione  i  cherici  della  diocesi. 

E  quanto  alla  residenza  degli  abati,  il  Borromeo^  scriveva  al  Bonomi, 
che  non  determinavasi  a  rinunziare  l'abazia,  finché  non  la  vedesse  affi- 
data ad  un  abate,  che  vi  facesse  residenza,  e  soggiungeva  :  «  Hoc  certum 

•  babe  praesentia  sua  Episcopum,  licei  imbecillem,  plus  posse  quam  dili- 

•  gentissimum  absentem.  • 

L'abate  Gianfrancesco  Bonomi  secondò  il  desiderio  del  Borromeo,  e 
resiedè  in  Nonantola.  Intervenne  Tanno  4568  al  concilio  provinciale  di 
Ravenna  ;  protestando  per  altro  non  doversi  perciò  intendere  l' abazia  di 
Nonantola  minimamente  soggetta  a  quella  giurisdizione  metropolitica. 
Passò  il  Bonomi  nel  4572  al  vescovato  di  Vercelli;  ed  allora  fu  data  la 
conunenda  dell'abazia  al  cardinale  Guido  Ferrari,  il  quale  vi  venne  nel 
4574,  ed  intraprese  personalmente  la  visita  pastorale  delle  chiese  dipen- 
denti dalla  sua  giurisdizione.  Fu  compiuta  ai  giorni  di  lui  magnifica  urna 
marmorea,  destinata  ad  accogliere  le  venerande  spoglie  del  pontefice 
san  Silvestro,  adorna  di  otto  magnifiche  scolture  lavorate  dal  milanese 
Giacomo  Scilla  de'  Longhi,  ed  esprimenti  alcuni  fatti  della  vita  di  quel 
santo  pontdke,  favolosi  in  gran  parte  per  la  poca  critica  di  quei  tempi  e 
per  la  troppa  facilità  di  credere  alle  vecchie  leggende  dei  manoscritti. 
In  quesf  urna  furono  trasferite  dair  antica  (4  )  le  sacre  sue  reliquie  con 

(i)  Dagli  aUi  delle  ricognizioni  «nliche,  del  santo  pontefice,  ovvero  di  una  sola  pur- 

htié  ndranuo  880,  órca,  dalP abate  Teodo-  zione;  né  di  ciò  trovasi  traccia  nemmeno  in 

noo,  e  nel  secolo  XV,  sotto  T  abate  Cerone  quesf  ultima  del  i58o.  Ved.  a  tale  proposito 

d^Eate»  non  sì  hanno  chiare  memorie,  che  ciò  che  dissi  nelle  pag.  addietro. 


ci  alteslino  TtlkteDza  o  di  tnUo  il  corpo 
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religiosa  pampa  oell'aDoo  458Q:  ^rano  da  prima  oi^lla  «appella  iBDtta>- 
ranea,  ed  in  tale  occasione  furono  recate  i^^Ua  auperipjre. 

Due  unni  dopo,  il  cardinale  Guido  Ferrari  feqe  rinunnf  ddTdMi^ 
nelle  mani  del  sommo  pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  allorfi  l^i  diede .^ 
cardinale  Filippo  Guastavillani.  Quegli  nel  4586  intervenne  al  9Ìpodp  pr<H 
linciale  bolognese,  radunato  dal  car4<P&le  arcivescovo  GabrielpP^lj^ttlj  1 
ed  anch' egli,  come  il  si|o  antecessore  pbate  GianCranceseo  Bonomi,  pfo- 
testò  di  farlo  senza  pregiudizio  deirindipendente  giuris4izione  dellfi^ 
abazia.  Fece  anche  visitare  la  diocesi  abaziale  dal  suo  vicario  EneaPaà>- 
vani.  Morto  lui,  ben  tosto  nel  4587^  gli  fu  sostituito  pella  cpmmendf  il 
cardinale  Gerolamo  Mattei,  il  quale  rinunziolla  cinque  anni  dogo  ip  ^fa- 
vore  di  un  suo  nipote  Alessandro  Ifqffpi,  rìtenendoqiB  9ÌÒ  non  .di  f{)eDo 
r  amministrazione  presso  di  sé.  Egli  nel  /l^§8  figc^e  visitare  ^le  chiese 
della  sua  diocesi  dal  vescovo  di  Zante  e  Cefalonia,  Paolo  Grassi  Jta^HS^ 
tre  volte  in  Nonantola  il  sinodo  diocesano,  nel  4592,  nel  i596  e  od 

4600:  le  costituzioni  dei  due  primi  furono  slai^P^'^  !Q.^?]19S'[^*:¥5^ 
r abate  commendatario  Gerolamo  cardinale  Mattai,  nell'ambio ,4 6Q%i^ 
allora  il  nipote  Alessandr.0  assunse  il  titolo  di  coDunenda^j|[)0^^jtfe{diie 
volte  ordinò  ai  suoi  vicarii  la  visita  della  diocesi,  e  due  yplle  .radunò il 
sinodo.  Tenne  l'abazia  sino  al  4 621, poi  ne  fece  rinunzia^ ed  allora, pctsiò 
al  cardinale  Lodovico  Lodovici  arcivescovo  di  Bologna.  Venoe  una  soia 
volta  a  vedere  la  sua  chiesa,  nel  4629:  b^asl  fece  più  volte  pe;r  mesip 
de'  auoi  vicarii  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi.  Mori  nel  4632.  La 
commenda  abaziale  fu  allora  afGdata  dal  papa  Urbano  Vili  al  cardinale 
Antonio  Barberini  suo  nipote,  il  quale  nel  se§v.ente  anno  incaricò  il, suo 
vicario  della  vìsita  pastorale.  Ma  d'allora  in.  poi,  occupatosi  il  Barberini 
di  affari  politici  piuccbè  degf  interessi  della  s^a  abazia,  sosten()e  in  No- 
nantola lungo  assedio  e  dopo  sanguinoso  combattimepto  fu .  costretto  a 
fuggire  in  Francia.  Perciò  il  papa  Jonocenzo  X,  intorno  air.apno  464S, 
elesse  vicario  .  dell' abazia  il  canonico  Lorenzo  Pellicini,  pr^vq^to  dj^la 
metropolitana  di  Bologna,  il  quale  nel  4647  .radunò  in^pnantola  pn 
sinodo  diocesano.  Ma  poscia,  ritornalo  a  Roma  il  profugo  cardimele  e  ri- 
conciliatosi col  papa,  ne  riassunse  il  governo.  Per  mezzo  de^  suoi  vicarii  f 
fece  più  volte  la  sacra  visita  della  diocesi,  e  nel  4658  uno  di  essi.  Cesare 
Panimolli,  raccolse  in  Nonantola  il  sinodo,  di  cui  T  anno  dopo  furono 
stampate  in  Bologna  le  costituzioni.  Mori  il  cardinale  commendatario 
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nel  4ft7l,  ed  ili  qùést' anno  medesimo  entrò  al  governo  ddl'aliasia  il 
càriAinalé  Jaeopo  Rospigliosi.  Egli  visse  quasi  tredici  anni,  nel  eorso  dei 
qdlaB  nairàlth)  fece  per  la  sna  badia,  se  non  ordinarne  due  volte  ai  vi- 
biirit  19  èacrà  Visita  jjpastorale  ed  arriecbirla  di  un  preziosa  reliquiario  pe^ 
là  éàiìlnièinia  Croce,  del  genblre  di  quello,  che  descrissi  nelle  pagine  prece- 
3eùta;6'ch'ésiste  nella  metropolitana  di  Modena  (4).  Questo  n'  è  di  doppia 
'griiildéz^,  é&  è  làvolrato  alla  foggia  greca,  da  cui  lo  si  reputa  derivato. 

tyb|fo  là  morte  dell* abaie  commendatario  summentovato,  f  abazia  fu 
j^dVériA'ata  dal  4684'sitfo  al  4687  per  mezzo  di  vicari  apostolici;  ed  alla 
fine,  itt  qb'esV'atin'ò,  le  fu  'dato  il  cardinale  Jacopo  de  Angelis.  Egli  prerou- 
'riùÌBÌ!M6no  tfel  bene  della  sua  diocesi  àbaziale,  personalmente  te  fece  visita 
pastorale  in  tutte  le  chiese  ad  essa  soggette;  radunò.  Tanno  4688,  il 
^ÉÌodò  '^òce^ano^  siampòtó  tre  anni  dopo  in  Bologna  ;  ristaurò  con  grave 
dispèndio  fÀ  sbà  cattedrale  ;  se  ne  rese  in  somma  benemerito  cosi,  che 
Hlla  sìda  ifióWé,  nel  46^99,  ^  nfi èritò  le  lagrime  di  tutti.  Gli  fu  successore 
Ulte  commènda,  in  '^'ell'ilnno  stesso,  il  cardinale  Sebastiano  Anto- 
ìfió  "fàiifira,  già  l>étièmérito  per  gV  incarichi  sostenuti  à  servigio  della 
Mula  CbiéiHi.  vììh  tòntròversia,  che  teneva  allora  gravemente  agitata  la 
dIJkieÀ  n<niantol2](ila,  trasse  addosso  a  tutte  le  sue  chiese  una  sentenza 
'a'^intèrdéttò,  Àiè^durò  dal  dicembre  del  YC99  sino  air  agosto  4702.  Ma 
Gioita  che  fu  da'4UesÌa,ndh  tardò  il  commendatario  cai^ditìaie  a  farle 
pénoitklitiente  la  Visria  plastorUle,  cui  rinnovò  in  seguito  altre  due  volle; 
jÉél  47f2'<5Òtis(&brò  la  ristaùrata  isua  (Cattedrale,  e  tre  anni  dopo,  il  suo 
iflcirio  Eustachio 'l^allbne  radunò  in  Nonanlola  il  sinodo.  Più  che  in 
atifò  éi  rése  poi  benéilierito'il  Tanara  neir  avere  aperto  di  fatto  il  semi- 
nario/di  éiil,  sino  dal  sdb  tempo  t^ra  stato  fondatore  san  Carlo  Bor- 
rttmeo  (2).  Mori  nel  I72'4,  ed  iébbe  subito  suo  successore  il  cardinale 
Àlesaàbdro  Albani,  il  quale  tenne  in  commenda  T  abazia  per  ben  cin- 
qoabtaèiWque  anni;  cioè,  sino  al  4779.  A  lui  fti  tòsto  sostituito TiHan- 
cetco  Maria  d'Este,  il  quale  due  anni  dopò  fu  consecrato  vescovo  di, 
Ànastlisiopòìi' nelle  parti  degF  infedeli,  ed  in  seguito  diventò  "vescòvodi 
R^gio.  Intraprese  tosto  la  \isita  déHa  diocesi  e  di  tutte  le  cbieèe  soggette 


(^)'Vpd.  nella  pkg.  3a6e  seg.  Di  qiie-  genere,  che   ti  conserra  pare   nelP  aluiziale 

•lo  rdiqaiarìo,  oifia  5/aifro/eca,  fecesìmil-  chiesa  <ti  Nonautola,  e  la  pubblicò  uel  1847 

mente  enlta  deacriziune  P  erudii  isolino  Ca-  in  Modena  coi  tipi  degli  eredi  Sofìani. 

¥edoni,  come   dì   aftfa  aucura  dello 'slesso  (1)  ITed.  ciò,  c&è'ae  diiu  iiella  j^g.  3J(S. 
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airabasia,  in  qualunque  parte  si  fossero  deiritalia.  Intanto  i  moB&ci  ciit»- 
ciensi,  che  sino  dal  4544  erano  stati  sostituiti  ai  benedettini  neri,  lascia- 
rono ancfaessi^  nel  4783^  il  monastero  nonantolano  ;  e  di  una  porcione  dei 
loro  beni  si  valse  proficuamente  T abate  commendatario  per  istituire  B^ 
cattedrale  un  collegio  di  canonici,  che  la  uffiziassero.  A  merito  di  questo 
dotto  ed  amorevole  abate  si  deve  ascrivere  alli*esi  l'impresa,  a  coi  si 
accinse  eruditamente  il  Tiraboschi,  di  scrivere  la  storia  di  quest'  ìlloilre 
badia,  per  tramandarne  quindi  ai  posteri  la  memoria.  E  quanto  al  ssmi- 
nario  nonantolano,  egli  si  mostrò  generoso  e  splendido  neir  ingrandirlo 
sino  a  potervi  contenere  ottanta  cherici.  Altre  sue  imprese  di  beoefioenu 
ad  ornamento  ed  a  lustro  dell'  abazia  tralascio  qui  di  commemorare  per 
amore  di  brevità. 

Per  la  francese  invasione  del  4797,  anche  l'abazia  di  Nonantola  andò 
soggetta  alla  sorte  dì  tutte  le  altre.  Ne  furono  perciò  usurpate  le  propria 
tà,  occupato  il  palazzo,  ed  in  fine  il  governo  repubblicano  sottopose  al 
vescovo  di  Modena  tutte  le  parrocchie  nonantolane,  con  atto  pubblico  dd 
di  9  giugno  4798.  Era  allora  vescovo  Tiburzio  Cortese,  il  quale,  pru- 
dente e  dotto  com'  era,  si  astenne  dal  prendervi  qual  si  fosse  ingereoxi 
finché  non  n'ebbe  T assenso  deir abate  commendatario.  A*  24  del  suo* 
cessivo  luglio  fu  soppresso  e  spogliato  de'  suoi  beni  anche  il  seminario  ;  e 
poscia  incontrarono  la  medesima  sorte  i  beni  delle  confrat^nite  esisteoli 
in  Nonantola,  ed  il  capitolo  dei  canonici  della  collegiata.  Nelfanno  dopo, 
venuti  gli  slati  estensi  nelle  mani  degli  alleati  russi  e  tedeschi,  ritoroa- 
rono  olla  primitiva  condizione  anche  le  cose  ecclesiastiche:  perciò  fu 
ristabilito  il  nonantolano  seminario,  fu  ripristinato  il  collegio  canonicale, 
fu  rimesso  al  suo  posto  T  abate  commendatario,  ed  a  tutti  furono  resti- 
tuite le  relative  proprietà.  Senonchè,  due  anni  dopo,  ricaddero  il  semi- 
nario, il  capitolo  della  collegiata  ed  il  commendatario  nella  medesima 
abolizione  di  prima  ;  perciò,  dopo  il  concordato  del  4  6  settembre  4  SOS» 
conchiuso  tra  il  papa  ed  il  presidente  della  repubblica  italiana,  fu  co- 
stretto il  commendatario  Francesco  Maria  d'Este  a  rinunziare  Tabaiia, 
della  quale  ben  tosto  il  sommo  pontefice  lo  dichiarò  amministratore  apo- 
stolico. Riconosciuto  per  tale  anche  dal  governo  repubblicano,  continuò 
nel  possesso  di  tutte  le  proprietà,  che  prima  come  abate  commendatario 
gli  competevano.  I  canonici  della  cattedrale,  tuttoché  aboliti,  continua- 
rono a  prestarle  gratuito  servigio  nelle  sacre  ufficiature.  Nuovi  meriti 
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acqoistossi  Tefso  la  sua  chiesa  cotestp  apostolico  amministratore  allorché 
nel.  4  820,  addi  46  dicembre,  un  fierissimo  incendio  arse  tutta  la  parte 
superiore  del  seminario;  imperciocché  egli  e  con  dispendio  suo  e  con 
prémarosissime  prestazionine  ottenne  ben  presto  la  riparazione,  la  rifab- 
brica, T  ingrandimento  per  guisa,  che  riusci  capace  di  ancor  maggiore 
numero  di  alunni,  che  non  lo  fosse  da  prima.  Mori  a'  47  di  maggio  del- 
l'anno  4824,  ed  a  perpetua  memoria  delle  sue  beneficenze  i  superstiti 
canonici  nonantolanl  gli  fecero  scolpire  sul  marmo,  nella  sala  del  semina- 
rio, f  epigrafe  che  qui  trascrivo  : 

FRÀNCISCVS    MARIA    ATESTINVS 

ABBAS  NONANTVLANVS 

EPISG.  ANASTASIOPOLITANOR.  EPISC.  REGIENSIVM 

CVIVS  AVSPICIIS 

A  HIERONIMO  TIRABOSCHIO 

NONATVLANA  HISTORIA. 

LABORIOSIS  DOCTISQVE  VOLVMINIBVS  INLVSTRATA  EST 

•     COLLEGIVM  CANOWICORVM  CONSTITVIT 

AEDES  SAGRI  SEMINARII 

IN  MELIOREM  AMPLIOREMQVE  FORMAM  INSTAVRAVIT 

VIR  LIBERALI! ATE  ET  MVNIFICENTIA 

QVAS  INSIGNIS  LITTERARVM  CVLTVS  ORNABAT 

RELIGIONE  IDEM  ET  MODESTIA 

INQVE  SVMMA  TEMPORVIVI  ACERBITATE 

.  SINGVLARI  ANIMI  CONSTANTIA 

AEQVALIBVS  POSTERISQVE  SVSCIPIENDVS 

DfiCESSIT  XII.  K.  IVN.  AN.  MDCCCXXl. 

CANONICI  ET  PRAEPOSITI  SACRI  SEMINARII 

ANTISTITiS  OPT.  BENEFICENTISSIMI  MEMORIAM 

LITTERIS  CONSIGNANDAM  CENSVERE. 

A  tenore  ed  concordato  de!  i  803,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra, 
rabasla  di  Npnantola  doveva  essere  del  tutto  abplita,  ed  al  vescovo  di 
Modena  doveva  esserne  aggregato  il  territorio.  Ma  il  duca  Francesco  IV, 
rientrato,  per  li  trattoti  del  4  S4  5,  al  possesso  de'  suoi  doniinii,  non  sof-   | 
ferse,  che  un'abaaia  cosi  insigne  andasse  abolita.  Perciò  fece  rivocve 
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dal  papa  quella  parta  del  coocordato,  che  ne  deoreUiTa  la  soppraasioiie,  e 
coD.uQ  breve  dei  2S  geonaro  4831  oUeoae,  cbe  io  avvenire  fosse  perpe* 
tuameote  affidata  al  vescovo  di  Modena  prò  tempore^  il  qoale  ne  tpaie 
abate  cominendatarip,  tenendone  sempre  distinto  il  territorio  da  qoel- 
lo  della  diocesi  modenese»  Dic(e$i  infatti  nel  breve  summeptòvatoi  cii^ 
■  proinde  is,  qui  ìmp'osterum  per  sedem  Apostolicam  Mutinensi  Eeclesia^ 
jt^praeflcietur*  Commenda  praedieta  frueturi  et  revera  Epìscopug  moti- 

•  nensis  et  A1>ba8  Cooiinieodatarius  Monasteri!  s.  Silvestri  de  Ji^onanluit 
t  ordinis  s.  Benedicti  NtfUius  iioecesis  sit  et  pariter  nominetur  ;  ftqne 
9  ano  eodemque  tempore  utrique  dioecesi  et  terriitorio  respectivis  ex 
»  speciali  Apostolica  dispensatìpae  praesideat  , .  *  •  Ita  ut  praedictus 
»  Episcopus  Mutinensis  et  jilutinensi  Eodesiae  et  Monasterio  de  Nonan- 

•  tuia  nuncupato  uno  eodemque  tempore  praesit,  ea  ipsa  ratione  qua 
»  modernus  Antistes  Regensium   n  speciU  Apostolica   dispensatione 

•  utrlusque  similiter  praesit.  »  Tntlavolta,  a  cagione  delle  compartisioni 
territoriali  degli  stati  d*  Italia»  soggiacque  l'abaisia  nonantolana  a  consi- 
derevole diminuzione  della  sua  giurisdisione.  Perciò,  oltre  alle'  molte 
parrocchie  perdute  da  prima  e  cb'  erano  negli  stati  pontifizi^  le  furooo 
tolte  nel  bolognese  le  parrocobie  della  Palata,  Bevilacqua,  Galeazza,  Saoh 
martini,  Caselle,  Gaggio,  Rastelllno,  Panzano,  Récovato  ed  il  castello  di 
Crevalcore  ;  nella  diocesi  di  Reggio  la  parrocchia  di  Cella,  ed  in  città  di 
Reggio  la  parrocchia  di  san  Silvestro.  E  pei*  dare  qui  un'  idea  della  va- 
stissima estensione  di  territorio  e  di  giurisdizioni,,  che  godeva  da  primn 
la  nonantolana  abazia,  ricorderò,  che  soggiacevano  ad  essa  più  di  trecento 
chiese,  commemorate  nel  sinodo  del  4688  dell'abate  commendatario  | 
Jacopo  cardinale  de  Angelis  ;  perciocché  ne  possedeva  nei  teiritorii  di 
Modena,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Pacepza,  di  Cremona,  di  Mantova,  di 
Verona,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Pistoja,  di  Firenze,  di  Fie- 
sole, di  Arezzo,  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Gubbio,  di  Perugia,.di  Assisi, 
di  Nocera,  di  Pavia,  e  persino,  come  altrove  ho. notato,  in  Costantinopoli: 
oltre  a  molti  monasteri,  ospitali,  confraternite  e  altari.  Ed  eziandio  aveva 
nella  più  parte  degl'  indicati  territori!,  nel  ravennate,  ne!  milanese,  nel 
bresciano,  nel  novarese,  nel  piemontese  e  presso  il  lago  di  Garda,  varii 
possedimenti  di  castelli,  terreni,  selve  ed  acque  :  tutti  doni  di  principi  ed 
imperatori.  Le  appartenne  altresì  un  palazzo  con  orto  in  Bologna,  più 
molini,  diritti  di  pesca  in  varii  luoghi  e  particolarmente  nel  Padaro,  di 
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OHI  possedeva  tetto  quel  tratto,  cbe  va  da  dpifambertò  alia  Stellata,  ove 
quel  fiume  si  versa  nel  Po,  ed  avevavi  anche  il  diritto  di  navigasiODe.  Le 
apportenne  anche  il  Canai  Torbido,  che  nasce  dai  Panaro  a  Savignano  : 
ed  anzi  ne  pretende  I* abate  oonantolano  sino  al  giorno  d'oggi  il  dominio. 
E  quanto  alla  temporale  giurisdizione  deli' abazia^ -stendevasi  questa  su 
più  e  più  castelli  del  moden^e,  del  bolognese,  del  padovano,  del  nova- 
rese; dd  veronese  e  deUa  Romagna. 

Ridotta  adunque  fabiazia  al  solo  territorio  nonantolano^  ebbe  suoi 
abati  commendatari,  dal  29  gennaro  4822  in  poi,  gli  stéssi  vescovi  di 
Modena,  di  mano  in  mano  che  a  quella  chiesa  venivano  eletti.  Perciò  il 
vescovo  Tiburzio  Cortesi  ne  fu  il  primo,  il  quale  prese  cursf  diligentis- 
sima  alla  sistemazione  della  diocesi  abaziale,  acciocché  risorgesse  dall'an- 
tico sqitallore.  e  prosperasse  in  avvenire  felicemente.  Ristabilì  nel  semi- 
nario le  sagge  discipline  istituitevi  ^al  commendatario  suo  antecessore 
Alessandro  cardinale  Albani.  Intraprese  in  Nonantola  la  sacra  visita 
pastorale  a'  40  settembre  1822,  e  la  prosegui  in  tutte  le  chiese  di  giu- 
risdizione abaziale  della  pianura,  tuttoché  di  mal  ferma  salute:  gli  rima- 
Devii(  a  compierla,  che  visitasse*  le  quattordici  parrocchie  della  congre- 
gazione di  Tanano  ;  ina  la  morte  sopravvenutagli  a'  30  dicembre  4  823 
gliarìmpedl. 

Sw^eessore  del  commendatario  Tiburzio  Cortese  fu,  net  4824,  il  lodi- 
giano  Giuseppe  Sommariva,  il  quale  intraprese  anch'  egli  la  sacra  visita, 
incominciandola  nella  cattedrale  e  proseguendola  nelle  parrocchie  della 
montagna,  le  quali  da  lunghissimo  tempo  non  l'avevano  avuta.  Gli  rima- 
nev«no  ancora  da  visitare  alcune  delie  parrocchie  del  piano,  allorché  la 
morte  lo  raggiunse  addi  7  marzo  4  829,  e  Io  tòlse  al  suo  popofo,  che  tene- 
rissimamente lo  amava  per  le  sue  molte  beneficenze  e  p^  la  sua  splen- 
dida liberalità.  Neiriinno  dopo,  diventò  abate  nonantolano  il  monaco 
Adeodato  Caleffi,  trasferito  dal  vescovato  di  Carpi  a  quello  di  Modena  : 
era  gift  stato  abate  di  san  Pietro  di  Modena  e  di  san  Paolo  di  Roma. 
Apri  anch*  egli  la  sacra  visita  nella  cattedrale  nonantolana  il  di  24  mag- 
gio 4882,  e  la  continuò  fino  a  compierla  in  tutte  le  chiese  è  del  piano  e 
dèi  ménti:  mori  a'  6  di  agosto  dell'anno  4  837.  Gli  vennero  dietro,  sic- 
come nel  vescovato  di  Modena,  cosi  neir  abaziale  commenda  di  Nonan- 
tola, il  modenese  Luigi  Reggianfni,  che  la  possedè  dai  4888  al  4847  ;  il 
modenese  Luigi  II  Ferrari,  dal  4848  al  1851  ;  ed  il  reggiano  Francesco 
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Emilio  Cugioi,  che  Del  1852.diyeDtò  vescovo  e  nell855  arcivescovo  di 
Modena,  e  che  sino  al  giorno,  d' oggi  felicemente  la  possedè. 


SERIE  DEGLI  ABATI. 


l 


I.  Sant'Anselmo dall'anno    752 

li.  Pietro  I 804 

III.  Ansfrido 825 

ly.  Ratperto 888 

V.  Rotichildo 8S9 

VI.  Giselprando .  842 

VII.  liUitfredo .  854 

Vili.  Leone  I *     .     .  855 

.  IX.  Pietro  II  .......  ^  ..  856 

X.  Varnefrido 865 

XI.  Ragimbaldo  . 869 

XII.  Teodorico 870, 

XIII.  Landefredo ^     .  890 

XIV.  Leopardo   . 89!^ 

XV.  Pietro  ni 907 

XVI.  Gregorio  910 

XVII.  iDgelberto 929 

XVIII.  Gerlone 941 

XIX  Gotlifredo     .........  947, 

XX.  Guido  vesc.  di  Modena,  .    circa  il  959 

XXI.  Umberto  vesc.  di  Parma,     .     .     .  969 

XXII.  Giovanni  I  archimandrita, .  dalfanno  982 

XXIII.  Leone  IL 996 

XXIV.  Giovanni  II 998 

XXV.  Leone  III 4000 

XXVI.  Rodolfo  I .4002 

XXVII.  Rodolfo  II 4085 

XXVIII.  Gottescalco. 4058 

XXIX.  Landolfo  !..>.,...  4060, 

XXX.  Damiano                .  circa  V  anno  4  086 

XXXI.  Giovanni  III  .         4442 


air  anno     803. 

824. 

8*7. 

889. 

842. 

854. 

855. 

.   856. 

865. 

869. 

870. 

circa  r  887. 

aU'anntf    895. 

907. 

940, 

929. 

944. 

947. 

circa  il      958. 

969. 
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duir  origine  di  questa  città,  che  non  è  a  confondersi  con  al(ra  di 
simil  nome  nel  regno  di  Napoli,  varie  opinioni  portarono  gli  eroditi,  e 
per  la  inaggior  parte  dubbie  e  prive  di  fondamento.  Soltanto  nello  scorso 
secolo  XVIII  vi  fu  chi  ne  parlò  più  giudiziosamente,  depurando  le  ragio-* 
nevoli  notizie  dalle  favolose  ed  incerte.  Il  più  diligente,  a  odo  parere,  fu 
fAfffarosi  (I),  sulle  cui  traccie  mi  accingo  a  narrare  compendiosamente 
quanto  air  uopo  mio  potri  riuscirmi  adattato.  Egli  reputa  semplice  e 
mera  opinione,  che  da  M.  Emilio  Lepido  sia  stata  questa  piantata  ;  odi 
almeno  che  da  lui  sia  stata  condotta  una  colonia  romana  :  la  qual  opi- 
nione alla  sfuggita  appena  è  affermata  da  Strabene^  da  Tolomeo,  da  Tacito 
e  forse  da  qualche  altro  scrittore.  Da  questa  opinione  taluni  riputarono 
derivato  il  nome,  che  anticamente  portava  il  Reggio  di  Lepido^  e  che  in 
Jatino  sino  al  giorno  d'oggi* conserva  di  Regium  Lepidi.  Per  le  quali 
dubbiezze  dichiarava  egli,  doversi  dire  di  questa  città  le  stesse  cose,  che 
disse  di  Modena  il  Sigonio  (2),  il  quale  non  riputò  quella  di  antica  data; 
cosicché  la  stessa  loro  vicinanza  può  assicurarci,  non  esserne  stata  dissi- 
mile nei  loro  primordii  la  sorte  allresl  (3). 

Quindi  è,  che  lasciando  affatto  qaulunque  ulteriore  indagine  sull*  ori- 
gine e  sulla  politica  condizione  di  essa,  entra  egli  tosto  a  parlare  della 
predicazione  cristiana  tra  gli  abitanti  di  essa  ;  e  ne  fissa  primo  promul- 
gatore,  circa  Tanno  60  dell' era  nostra,  il  comune  apóstolo  delF  Emilia 


'\ 


(i)  Camillo  Affirosi^  da  Reggio,  abate 
beneiJeltino  pubblicò  in  Padova  nel  175S 
alcune  Notizie  istoriche  dtlla  città  di 
Reggio  di  Lombardia, 


(2)  Nel  lib.   Vili    della   sua  storia  del 
regno  dMtalia. 

(3)  Aflarosi,  luog.  cit.,  |»ag.  3. 
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saaC  Apollinare.  E  quanto  al  primo  vescovo,  stabilitovi  forse  da  lui,  come 
anche  degli  aliri  cinque,  che  gli  si  dicono  progressivamente  succeduti, 
ne  du1)ita  assai.  Questi  sarebbero:  un  P&otisio,  circa  Tanno  60;ud 
C&oMAzio  ;  un  Antonino  ;  in  Etiv;  «ta^SANToro  ;  ed  un  Coaizio  o  Coiosio. 
Deir  ultimo  soltanto  si  segna  Tanno  472  alT  incirca;  dei  precedenti  lo 
s'ignora  affatto.  Dopo  di  questo,  égli  nomina  un  Elpidio  (4),  e  subito 
dopo  un  Fàvenzio,  e  soggiunge  :  •  Di  ninno  dei  quali  però,  fuorché  di 
»  quest'  ultimo,  si  ha  la  certezza,  si  del  soggetto,  come  del  tempo  della 

•  sua  sede,  essendosi  per  altro  alT oscuro  circa  Tanno  di  sua  creazione 

•  e  del  passaggio  alT  altra  vita,  constando  soltanto,  che  vivea  nostro 
»  v^pv9  nelTanno  444,  ^n  cui  venne  celebrato  il  sinodo  milanese  oele- 
»  brpto  sotto  TarciyesQovo  sant'Eusebio,  e  sottoscrisse  egli  pare  eoo 
»  altri  vfficovi  la  le^terfi  jli  dettp  sinodo  diretta,  al  pontefice  san  Leo- 

•  ne  .(2).  •.Si  noti  pei;,  altro,  che  Jl.^inodo  dlMi^no  di  sant'EuseMofo 
radunato  qel.49f ,  e  noaiUiel  441,  eome.dàce  qui  TAflarosi,  il  quale  per 
altro  più  ionaijkzji  notò  anchVe^  il  451  «  Nò  saprei  dire  perchè  abbia  egS 
posticipata  Fav/sazìo  ed  Elpidio,  cui  TUgbelli  direbbe  vissuto  nel  4S8. 
Ma  sebbe{ie,non  ce, ne  dica  jl  motivo,  io  credo  di  dovermi  adattare  piut- 
tosto >alT  opjnio^e  di  lui,  cbe  diligentemente  esaminò  le  patrie  memorie. 

Successore  di  «Favenzio  fu  il  rinomatissimo  vescovo  san  Prosfeeo, 
del  quale  per  ailrq  ^  incerta  similniente  T  epoca.  Quello  che  dicono  i  reg- 
gipiy  si  è,  ch'egli  era,  non  acquitano,  mareggiano;  che  governò  la  chiesa 
di  Reggio  pe^  lo  spazio  di  ventidue  anni,  che  mot*i  sotto  il  pontificato  del 
papa  sant'  Ilario  ;  dunque  tra  il  461  ed  il  467;  e  per  conseguenza,  retro- 
cedendo per  veutidue  anni,  si  dovrebbe  dirne  incominciato  T  episcopale 
governo  su  questo  popolo  fra  il  459  ed  il  445:  al  che  ripugna  la  notizia 
certa,  ohe  si  ha,  del  suo  antecessore  intervenuto  al  concilio  milanese  del 
4SI.  Io  dunque,  senza  fissare  gli  anni  della  durata  del  suo  vescovato,  lo 
dico  vissuto  circa  il  464 ,  e  morto  nel  466,  a'  25  di  giugno.  Le  imprese 
poi  e  le  fatiche  di  lui,  nel  lungo  giro  sostenute  del  suo  pastorale  mini- 
stero, sono  in  benedizione  ;  ed  egli  è  venerato  siccome  il  primario  pro- 
tettore della  città  e  della  diocesi.  Fu  deposto  nella  chiesa,  eh' egli  aveva 
fatto  erigere  a  sanf  Apollinare  ;  e  lo  si  dice  trasferito  poscia  di  là  dal 
suo  successore  Tommaso,  il  quale  viveva  circa  il  483,  nella  basilica  che 

(l)    Póg.     IO. 

Il  (2)  l*a   si    Irova  Ira  le  Opere  di    san  Leone,  <fopo  la  lellera  LXXVII. 
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qoesti  gli  eresse,  a  lui  intitolata  :  ma  ciò  avveane  più  lardi  sotto  uq  .altro 
vescovo  di  simil  nome.  Fu  celebre  a  Reggio  la  santa  vergine  Gioconda, 
discepola  di  san  Prospero;  venerata  sino  al  giorno  d'  oggi  con  grande 
livozione. 

Qui  seguono  i  nomi  di  alcuni  vescovi,  che  ressero  Tun  dopo  T  altro 
la  chieda  reggiana,  senza  cbe  se  ne  sappia  tampoco  delle  loro  azioni: 
sghno  furono: 

Stefano,  in  anno  ignoto, 

DiòoiTo,  nel  488^ 

Lo&Eifzo,  nel  500, 

Tedosio,  nel  554, 

DoRooBo,  cui  altri  dissero  Diodalo  II, 

ilDElÀlCO, 

Berekato, 

Paolo, 

Lupino,  dei  quali  ignorasi  affatto  Tanuo^  in  cui  ressero  questa 
;bjesa.  Venne  poscia  il  vescovo  Maurizio,  che  nel  679  trovavasi  al  con- 
!Ìlio  romano  del  papa  Agatone.  Giovami  governò  dopo  di  lui  il  gregge 
'eggiano,  e  visse  dal  081  al  C84.  Entrò  più  tardi  al  governo  di  questa 
^hiesai  circa  Tanno  70t,  un  Tommaso  li,  il  quale  per  le  sue  virtù  e  per  la 
Hia  carità  pastorale  si  meritò  il  titolo  di  beato.  Se  ne  legge  f  encomio 
iella  chiesa  de'  monaci  de'  santi  Pietro  e  Prospero,  scolpito  sul  marmo 
il  questo  tenore  : 

BEATI  THOMAE  REGlEiVSlS  ANTISTITIS 
QVl  TEMPORE  LVITPRANDI  LONGOBARDORVM  REGIS 

EX  DIVliVO  IIVDICTO 

BASILICAM  ABBATIALEM  S.  PROSPERI 

EXTRA  CIYITATEM  AEDIFICATAM 

tlEGEIVSIYM  TVTELARI  DICAVIT 

MORTALES  EXVVIAE 

HOCCB  Ii\TRA  CIYITATEM  A  BENEDICTINIS 

CASmEKSIBVS 

DICTAE  ÀBBATUE  AB  ILLIVS  FVIVDATIONE  INCOLIS 

BELLORVM  ERGO  MAGNIFICI  VETVSTIORI   SVFFECTA 

ÈJVS  MEMBRA  COELO  ASSERVANTE  SPIRITVM 

AETERMTATI  QVIESCVNT. 
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Da  quest'epigrafe  è  facile  rassicurarsi,  che  non  dai  primo Tommiso, 
ma  da  questo  fu  trasferito  il  sacro  corpo  di  san  Prospero.  Dopo  il  beato 
Tommaso,  governò  la  chiesa  di  Roggio  il. vescovo  CosTAnrnio,  nelTIS,  t 
a  cui,  circa  il  726,  venne  dietro  Callisto,  cui  altri  dissero  Sisto.  Lo 
sussegui  GEmiiiiifo,  che  nel  752  consecrò  là  chiesa  abasiale  di  Nonao- 
tola  (1).  Ed  assistè  inoltre  questo  vescovo  e  sottoscrisse  ali* atto  di  dona* 
zione,  fatta  al  detto  monastero  da  Astolfo  re  dei  longobardi  (2).  Fu  dipoi 
governata  la  chiesa  reggiana  dal  vescovo  àpollih aee,  il  quale  possederah 
neiranno  756.  Ottenne  dall' imperatore  Carlo  magno  luilgo  diploma  i 
favore  della  sua  chiesa,  nell'anno  781,  alloirchè  dopo  la  pasqua,  reduce 
da  Roma,  se  ne  andava  in  Francia.  Ha  le  note  cronologiche:  Dot.  k 
Mense  Junii  die  octavo.  In  anno  XIII  et  VII'  Regni  nostri.  Indiet.  I 
Aclum  Papiae  Civit. 

Dopo  Apollinare,  entrò  nel  governo  della  chiesa  reggiana,  nel  786,  il 
vescovo  Adelmo,  cui  sappiamo  avere  assistito  nel!'  800,  in  compagnia  di 
Ebroardo  conte  palatino,  ad  un  placito,  che  tenne  il  re  ÌPipino  in  (aver» 
del  monastero  di  Farfa,  anno  Dom.  Caroti  et  Pippini  regum  vicesim 
septimo  et  vicesimo  pritno^  mense  Augusto^  Indictione  nona.  Lo  sussegol 
NoDEBEaTo,  detto  anche  Nortberto^  il  quale  neir814  fuor  di  dubbio  reg- 
geva questa  chiesa,  essendo  stato  mandato  a  Costantinopoli,  in  quesfanoo 
appunto,  dal  re  Lodovico  il  Pio,  in  qualità  di  ambasciatore  in  compagnia 
del'  conte  Ricuvino,  a  rinnovare  l'amicizia  e  l'alleanza  con  Leone  im* 
peratore  di  Oriente.  Fu  Nodeberto  anche  al  concilio  di  Mantova  dell' 827, 
radunato  per  la  famosa  controversia  tra  i  due  patriarchi  di  Aquikja  e 
di  Grado  (3).  Ed  in  quest'anno  medesimo  si  recò  a  Spoleto,  d'ordine  del- 
l' imperatore  Lodovi(K),  per  decidere  col  vescovo  Rotardo  la  lite,  che  si 
agitava  tra  il  monastero  di  Farfa  ed  il  duca  Guìnigio  (4).  E  finabnenle, 
nell'anno  835,  il  di  45  giugno,  sottoscrisse  alla  carta  di  fondazione -del 
monastero  di  sant'Alessandro  di  Parma,  fatta  dalla  regina  Conegonck 
vedova  del  re  Bernardo  (5). 

Circa  l'anno  836,  eragli  succeduto  Vitale,  cui  l' Ughelli  erroneamente 


(i)  Ved.  il  MabilloD,  Annal,  Bened.^  lao  del  toI.  Vili, 
pag.  15;  del  tom.  Il,  num.  6a.  (f)  Aanal.  Bened.,  Append.  dd  tum.  U, 

(2)  Pi'essoi!  taratori, /2er. //a/.  Seri)?.,  docam.  4^. 

Ioni.  11,  pag.  189.  (5)  Docom.  58. 

(3)  Vcd.  nella  chiesa  di  Aquileja,  pag. 
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assegnò  all'oQiio  828.  Questa  sua  indicazione  resta  smentita  dalla  suin* 
diiiata  notista  della  presenza  del  suo  antecessore  aHa  fondazione  del  mo- 
nastero éi  sanf  Alessandro  di  Parma.  Vitale  trasferi  a  Reggio  il  corpo  di 
san  Yenerio,  donatogli  dal  vescovo  di  Luni,  e  lo  depose  nella  chiesa  di 
san  Prospero.  Ottenne  anche  dall'imperatore  Lotario,  neir842,  un'  ampia 
confariBa  di  tutti  i  privilegi  e  diritti,  concessi  al  suo  vescovato  nei  tempi 
addietro  dai  vari  principi  antecessori.  In  queir  anno  stesso  probalnlmente 
Biorl  ;[  perchè  in  esso  gli  si  trova  sostituito  il  vescovo  Roberto,  a  cui,  due 
tutti  dopo,  venne  dietro  Sigitbedo,  il  quale  sembra  essere  stato  quello 
stesso,  ebo  neil*  853^  addi  48  giugno  insieme  con  Notingo  vescovo  di 
Brescia  e  coir  arcivescovo  di  Ravenna  ed  altri  sei  suffragane!  aderì  alla 
sentenza  di  scomunica  pronunziata  dal  papa  Leone  IV  contro  il  cardinale 
Anastasio  del  titolo  di  san  Marcello  (i).  E  neirsST,  T imperatore  Lodo- 
vico'ad  istanza  di  lui  confermò  ai  canonici  della  chiesa  di  Reggio  le  dona- 
noni,  eh'  egli  aveva  fatte  ad  essi  (2).  Poco  di  più  egli  visse,  perchè  neir  860 
IJB  Si  trova  ormai  sostituito  il  vescovo  Amon,  detto  anche  Amon.  Né  di 
qwl  FeUegrinOy  che  TUghelli  gli  segnò  antecessore,  veruna  memoria  si 
tfO^raneimonuiiienti  reggiani.  Rofrbdo, quattro  anni  dopo,  successe  ad 
itriioile.  Egli  ottenne  in  dono  dall'imperatore  Lodovico  II  risola  di  Su- 
tire,  sulla  quale  disputarono  gli  scrittori,  se  appartenesse  alla  contea  di 
Brescia,  ovvero  di  Reggio,  perciocché  nei  diploma  di  questa  donazione, 
il  qoale  porta  le  note  cronologiche:  Aei,  Mantuae  IV  id  Sept.  anno  Incar- 
Mfiofits  Lómif^i  DCCCLXXII  an,  XXI.  imperii  Lodovici  etc.^  ora  la  si 
diee  Snsària  in  Comitalu  Brixiensi,  idest  inter  Padnm  et  Zaram,  ed  ora 
ti  si  legge  in  eomiiatu  eódem  Regiensi  posita  inter  Padum  et  Xaram. 
Opittò  il  Muratóri  (3),  essere  quest'isola  quella  appunto,  che  si  nomina 
similmente  tuttora,  e  eh' è  nel  Po,  distante  per  alcune  miglia  da  Guastalla, 
ed  essere  sbaglio  deirVghelfi  il  dirla  in  comitaiu  Regiensi,  mentre  rorì- 
l^ale  dice  invece  in  eomitatu  Brixiensi.  Ma,  ben  esaminatone  il  diploma, 
trovò  r  Affarosl  leggervisi  da  prima  in  eomitatu  Brixiensi,  e  poscia  in  co- 
I  wtitalu  Regiensi;  dal  che  egli  conchtude,  «  che  anticamente  fosse  bensì  la 
»  detta  isola  nel  contado  di  Brescia,  ma  che  dopo  la  divisione  de'  confini 


(i)  Alti  del  Conc.  Roro.  delPan.  853. 
(2)  He  portò  U  duonmento  il  taratori, 
Aniiq,  Mtd.  awLf  pag.  191  del  tono.  Y. 


(3)  Jntìg,  med.  aevi,  toro.  IH.   V«d. 
r  Affarci,  pag.  75. 
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»  delle  due  diocesi  rimanesse  compresa  net  «ootado  di  Reggie.  »  I 
cosa  per  verità  sembra  confermata  dalie  parole  del  diploma  deirii 
tore  Carlo  Crasso,  allorché  neirsss  confermò. il  possesso  di  quell'i 
vescovo  Arone,  dicendo,  cum  curie  et  capellis^  piscaria^  stlvis  et 
ex  jam  dicto  Brixiensi  cpmitatu  olim  periinentibuSy  etc. 

Azzo  venne  dietro  a  Rofredo  nel  pastorale  governo  della  ehies 
giana.  Di  questo  Azzo  abbiamo  nolizia  dalle  sottoscrizioni  dei  v 
che  neirSTT  intervennero  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  tra 
egli  pure  trovavasi.  Lo  sussegui  nell'anno  dopo,  il  vescovo  Pioi 
cui  neiranno  successivo,  VI  id.  Januarii,  Y  imperatore  Carlo  Cross 
fermò  il  possesso  della  suromentovata  isola  di  Suzara.  Egli  rizzò  la 
chiesa  di  san  Prospero  di  Castello,  che  più  tardi  fu  ristorata  dal  v 
Tenzone.  Donò  Paolo,  nell'884,  die  IV  Martii,  Indici.  XIY,  tutU 
beni  ai  canonici  della  chiesa  di  san  Michele,  situata  accanto  a.  qui 
santa  Maria,  acciocché  con  le  sacre  uffiziature  sulTragassero  la 
anima  (\).  Convien  dire, «he  questo  sia  stato  T ultimo  anno  della  su 
perché  incesso  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Aiohsb,  il 
ottenne,  appunto  in  quest^  anno,  dall*  imperatore  Carlo  Crasso  la  e 
ma  di  tutti  i  privilegi  e  diritti  della  sua  cliiesa,  col  diploma,  che  pc 
data  di  Ravenna.  Altri  due  diplomi  ottenne  egli  da  questo  princii 
r  883,  che  hanno  la  data  di  Nonantola  ;  col  primo, /X.£a/.  Jtift», 
riconfermato  il  possesso  dell'isola  di  Suzara,  e  col  secondo,  XIKal 
furono  concessi  varìi  privilegi  ai  canonici  della  cattedrale  (2). 
venne  il  vescovo  Aronne  al  concilio  romano,  convocato  dal  papa 
no  III,  nell'aprile  ddr885.  Quando  poi  egli  morisse,  non  saprei 
Trovo  bensì;  che  nelI'SOO^  ///  Non.  Notxemir.,  era  vescovo  di  I 
un  Abelardo,  ommesso  dalFUghelli  e  dagli  stessi  scrittori  reggiao 
lo  trovo  nominato  in  un  diploma  di  donazione  fatta  dal  re  Berei 
al  prete  Giovanni.  Ed  in  quest'  anno  medesimo,  trovo  già  vesce 
Reggio  un  Azzo  II,  cui  taluni  riputarono  della  famiglia  d'Esle.  £1 
dono  dall'imperatore  LodofVico  il  corpo  di  san  Possidonio.  Figurò 
a^  suoi  giorni.  Fini  trucidato  dai  barbari,  nell'anno  900,  nell'occi 
della  funesta  irruzione  degli  ungheri.  Fu  benemerito  della  sua  e 


(i)  L^ originale  si  coDier?a  nelP archivio  (2)  Vtd.  il  Maratori,  jintiq.  mec 

della  caUcdrale.  pag.  ^Si  del  lom.  III. 


A  H  H  o    872  -  990  365 


otteneDdo  dal  re  Bereogario  la  conferma  dei  doni  e  dei  privilegi,  che  ij 
^vescovo  Sigifredo  aveva  concessi  alla  chiesa  di  san  Michele  ed  ai  canonici 
reggiaoi. 

Dopo  il  véscovo  Azzo  IJ,  collocò  rUghcIll  il  vescovo  Fredolfo^  e  k)  disse 
toUo  di  vila  in  quell'anno  stesso  dai  barbari,  al  pari  del  suo  antecessore; 
ma  di  ciò  non  trovai  veruna  memoria  negli  storici  di  questa  chiesa  ;  bensì 
lo  credo  vissuto  alcuni  anni  dipoi.  Qui  piuttosto,  successore  di  Azzo  II, 
in  questo  medesimo  anno  900,  dev*  essere  collocato  il  vescovo  Pietro,  di 
cui  8i  ha  notizia  dal  diploma  del  re  Lodovico,  il  quale  addi  3 1  ottobre 
del  detto  anpo,  riconfermò  al  vescovo  e  aliti  siia  chiesa  Uilti  gli  antichi 
•privilegiì,  eh'  eranle  stati  concessi  dai  re  e  dagf  imperatori  precedenti.  A 
questo  vescovo  permise  il  re  Berengario  di  fabbricare  ud  castello  presso 
alla  pieve  di  santo  Stefano.  Ed  inoltre  nel  904,  gli  concesse  parecchi  fondi 
e  privilegi  e  diritti  nel  territorio  reggiano.  E  finalQoente.con  altri  tre  di- 
plomi del  942,  lo  stesso  re  Berengario  confermò  al  vescovo  Pietro  e  alla 
sua  chièsa  il  possesso  della  corte  di  Rivalla,  e  donogli  il  monte  Cervaro  * 
con  Gajo,  e  gli  restituì  la  cappella  ed.il  castello  di  Torricella,  usurpatogli 
^al  conte  Wifredo.  Due  anni  dopo,  sottentrò  al  governo  della  chiesa  di 
Reggio  il  vescovo  Gottardo,  detto  da. alcuni  invece  Gerardo,  il  quale 
portò  a  Reggio  i  corpi  de'  santi  martiri  Crisanzio  e  Daria  «  li  collocò 
onorevolmente  nel  sotterraneo  della  cattedrale.  Qui  poi,  successore  di 
Gottardo^  dev'  essere  trasferito  quel  Fredolfo,  che  ho  nominato  di  sopra, 
e  che  regge\'a  la  chiesa  reggia nu  circa  Tanno  920:  liè  veruna  memoria  si 
trova  di  quel  PetroniOy-ehe  l'Ughelli  annoverò  invece  di  Fredolfo,  e  che  nei 
dittici  reggiani  non. vedesi  nominato.  Bensì  circa  questo  ebbe  principio 
il  famoso  monastero  di  san  Prospero,  fabbricato  fuori  delle  mura  di  Reg- 
gio, presso  alla  chiesa  de*  santi  Prospero  e  Pietro,  rizzata  già  due  secoli 
addietro  dal  vescovo  Tommaso  II.  Recò  T  Ughelli  il  catalogo  degli  abati, 
che  vi  presiedeltero;  ma  assai  inesatto  ed  imperfetto  :  lo  diede  più  dili- 
gente il  Bacchini  sino  air  unione  di  esso  monastero,  con  quello  di  santa 
•Giustina  di  Padova,  dappoiché  incontrò  la  sciagura  di  cadere  in  com- 
menda. Per  non  allungarmi  di  troppo,  ne  darò  qui  la  nuda  serie,  senza 
commemorarne  le  azioni. 

• 

A .  Landolfo^  neir  anno  100 1 . 
2.  ìlatmo^  nel  \  027. 
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Il  I  » 

S.Landolfo  II,  nel  4040w. 

4.  Giovanni^  DeN04l. 

5.  GandolfOj  Del  i044. 

6.  Amizone,  nel  4  045. 

7.  Landolfo  III,  neH046. 

8.  Ctitifo,  neN059. 

9.  Pietro,  nel  i  060. 
40.  Qisalbtfh,  nel  4074. 
44.  PtVfro,  Ael  4075. 

42.  Gisal,berto,  di  nuovo,  neiranno  stesBo. 
48.  Genaldo,  nel  1076. 

44.  P«ct7Ec«,nel4094. 

45.  i(»ifio//o,  nel4  400. 

46.  Paci/!co //,  nell'anno  stesso. 
4  7..  Giovanni  II,  nel  4  4  08. 
48.  ilMinoZ/o,  nel  4 HO. 
4  9k  Pacifico  III,  nell'anno  «tesso. 
20.  Ailinolfo  //,  nel  4 4  I5i      . 
24.  il»l'20fltf //,  nel  4442.. 
22.  «tij(fo//,neU45t.  ' 

Manfredo,  scismatico,  nei  \\h\,. 
28.  Benedetto,  nel  4474. 

24.  Giovanni  ìli,  nel  4  4 IB  L 

25.  Prospero,  nel  4494. 

26.  Berardo,  nel  4249.  \ 

27.  Gregorio,  nel  4248. 

28.  À>(ro // 5mì,  nel  (255. 

29.  Gregorio,  ne(  4260.. 

30.  Guglielmo  Luisinii,  nel  4^78. 

81.  Giovanni  IV,  nel  4800.    . 

82.  Albertino  Levalasio,  neJ  4808. 
SS.  Zifredino  Gazxata,  nel  4855. 
84.  Pietro  III  Gaxzata,  nel  1862. 
35.  Vannuccio  Bismantova,  nel  4419. 
86.  Filippo  Zobolo,  commendatario  del  4  438,  il  quale  nel  4480,  ne 

fece  rinunzia^  ed  uni  questo  monastero  colia  congregazione  de*  benedettini 
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aeri'  di  santa  Giustioa  di  Padova  (4).  Egli,  sino  dall'anno  f471  era  stato 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Comacciiio. 

Esposta  fin  qui  la  serie  degli  abati  del  monastero  di  san  Prosperò  di 
Reggio,  duopo  è  cb|3  si  riassuma  il  filo  della  narrazione  di  questa  chiesa. 
Al  véscovo  Fredolfo  infatti,  a'  giorni  di  cui  accadde  ta  fondazione  di  quel 
monastero,  venne  dieti*o  nelf  episcopale  governo  della  chiesa  reggiana, 
nel  94d,  Gibeeto,  del  quale  non  si  conosce  che*  il  nome;  ed  a  lui  fu 
sostituito,  due  anni  dopo,  àeibàldo,  favorito  dai  re  Ugo  e  Lotario  con.  la 
conferma  di  tutti  i  possedimenti  e  le  giurisdizioni  della  sua  chiesa,  ed  in 
ispeoiaHtà  della  corte  di  Luciana  e  del  suo  castello,  ingiustamente  con^ 
trastatogli  dalle  monache  di  Piacenza:  il  relativo  diploma  porta  le  note 
cronologiche  IV  idm  Augusti,  anno  Incarnaiioni$  DCCCCXLII.  Regni 
vero  D.  Uugonis  Regie  XYI.  Lothùrii  XII.  Indici.  XY.Af^tum  Papiae.  E%ìl 
poi  nell'anno  suss^uente,  addi  22  maggio,  concesse  ai  canonici  di  san 
Michele  la  chiesa  di  san  Tommaso  di  Reggio  (2).  Ed  a*  >I9  dicembre  dello 
stesso  anno,  confermò  ai  canonici  di  santa  Maria  nel  castello  di  Olariano 
lutti  i  loro- diritti  e  ne  concesse  di  nuovi  aUresi  (3).  Ad  Aribaldo,  detto 
anche  Beribaldo,  successe  nel  945  il  vescovo  Adei«abdo  II^  vicentino  di 
patria^  della  nobile  famiglia  Trissino.  Egli  donò  ai  suindicati  canonici  di 
santa  Maria  le  decime  e  le  offerte  di  san  Ruffino,  di  Follano  e  di  Casal- 
grande  ;  ed  inoltre  con  altro  diploma  donò  al  clero  della  chiesa  de*  santi 
Crisanto  e  Daria  e  di  san  Tommaso  apostolo  la  chiesa  di  santa  Mostiola 
con  tutte  le  sue  appartenenze,  noa  che  altri  possedimenti  ;  e  finalmente 
ai  canonici  della  sua  cattedrale  donò  nel  946  molli  diritti  e  beni  e  privi- 
legi (4).  Neil*  anno  poi  952,  Adelardo  intervenne  al  concilio  di  Augusta, 
radunato  d'ordine  del  re  Ottone  (4).  Fu  successore  di  Adelardo  II,  nel 
962,  il  vescovo  E&manno,  detto  anche  Ermelando  e  Grimoaldo.  Egli  qel 
967,  si  trovava  presente  al  concilio  provinciale  di  Ravenna  ;  e  nelf  anno 
susseguente  sottoscrisse  alla  bolla  dell*  erezione  delf  arcivescovato  di 
Maddeburgo,  nel  concilio  radunato  in  Ravenna  alla  presenza  del  papa 
ì  Giovanni  XIII  e  dell' imperatore  Ottone.  Ivi  si  sottoscrisse  :  Grimoaldue 


(i)  VeJ.  il  Bollarlo  Canioese,  toa.  11,  (3)  Muratori,  iV/,  pag.  188  del  toro.  II, 

Coslit.  337.  e  pag.  ao3  del  tom.  V. 

(a)5Ì'uratorì,^/ili7.mec/.aet^i,  pag.  190  (4)  Ved.  T  Arduino,   ColL    Concilior. 

del  tom.  II.  tom.  VI. 


. 


5.  Bheffiensis  Eccl.  Episcopus,  Non  devo  tacere,  che  nei  964*  riiD{kera- 
tore  Ottone,  ad  istanza  di  lui,  aveva  favorito  di  onorevole  diploma  h 

•  •    • 

chiesa  reggiana,  confermandole  i  privilegi  ed  i  poséedimeoli  largiti  ad 
essa  dagli  antichi  principi  e  imperatori:  in  questo  diploma  egli  è  nomi- 
nato Ermenaldué  Reverendus  PraesuL 

Successore  di  lui  fu  Teuzonb;  ma  non  già  nel.998j  come  scrìsse 
rUghelli;  bensì  quindici  anni  prima.  Egli  infatti  nel  suo  diploma;  che  ha 
la  data  delsetlembre  4027,  indictione  XL  e  eh' è  a -favore  delle  monache 
de' santi  Vito  e  Modesto,  è  commemorato. coli' indicazione  cronologica 
PonU/icariùe  vero  D.  Theuzone  Praesule  anno.  XLIX;  cioè,  neiranao 
quadragesimo  nono  del  sub. pontificale  governo  della  chiesa  di  Reggio. 
Retuocedendo  adunque  dal  4027  per  quarantanove  anni  addietro,  ci  tro- 
veremo all'anno  primo  del  sud  episcopato  nel  978.  Egli  rifabbricò  la  basi^ 
lica  di  san  Prospero,  nella  .quale  stalìill  otto  canonici  per  assistervi  Alle 
sacre  uffiziature;  e  poscia  con  solenne  pompa  vi  trasportò  il  corpo  del 
santo  vescovo.  Fu  consecrata  questa  basilica,  dal  papa  Gregorio  V,  nd- 
Tanno  997,  ed  a  perpetuarne  la  memoria  furono  scolpiti  sulla  sua  parete 
i  seguenti  ver^i  : 


TEVZO  PRAESEIVTEM  FVINDAVIT  EPISCOPVS  AEDEM 

AD  DECVS  ET  §AIVCTI  INSTllVlT  PROSPERI. 
CVJVS  AD  HÀIVC  SEMPER  VENERANDA  TRANSTVLIT  OSSA 

CVM  PAPA  QVINTO  NOMINE  GREGORIO, 
FORTE  TICINENSEM  QVI  TVNC  PERGERAT  AD  VRRBM 

CONCILII  SACRI  CAVSAM  HARITVRVS  IBI. 
PONTIFICEM MVLTAQVE  TVRBA  SECVTA 

8VSCEPIT  TEVZO  QVOS  PATER  HOSPITIO 
VENERAT  ANTISTE8  JVNIOR  ET  IPSE  JOANNES 

SEDE  RAVENNATI  DEXTER  ABITVRVS  IBI  : 
CVM  QVIBVS  A  DICTO  PRIMO  TEVZOIVE  ROGATVS 

HOC  PER  SE  TEMPLYM  REDDIDIT  IPSE  SACRVM. 
TOT  SlftlYL  AC  TÀNTIS  DOMYS  SACRATA  PATRONIS 

C0RPV8  EST  POSITVM  HIC  PROSPER  ALME  TVVM. 
CVM  QVO  YENERII  SIMVL  OSSA  LEVATA  BEATI 

HVJVS  m  ECCLESUE  CONDITA  SVNT  LATBRE. 
SVNT  HAEC  DANTE  DEO,  DVM  TERTIVS  IMPERAT  OTHO 

ATQVE  KALENDARYJU  FACTA  NOVA  FEBRVl. 
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Questo  vescovo  Teuzone  mostrossi  prodigo  di  largizioni  anche  verso 
il  UKHiastero  di  san  Prospero,  fondato  ai  tempi  del  vescovo  Fredplfo,  come 
ho  indicato  di  sopra,  ed  ampliato  da  lui  per  guisa,  che  lo  si  encomiò 
persino  qual  fondatore.  E  come  tale  appunto  lo  encomia  T  AfTarosi  (4), 
avuto  riguardo  alia  piena  ed  effettiva  i&tallazione  de*  monaci  e  delF  abate, 
la  quale  per  verità  ebbe  luogo  solamente  nell'anno  4000.  Perciò  io  sono 
d'avviso,  doverlosi  dire  piantato  sotto  il  vescovo  Fredolfo  e  ridotto  a 
conq^imeiito  od  a  monastica  esistenza  ed  uffiziatura  sotto  Teuzone. 

E  poiché  parlo  di  erezione  di  chiese  e  di  monasteri  per  la  generosità 
di  questo  vescovo,  ricorderò  coH'Àffarosi  la  fondazione  di  altra  insigne 
basilica  fuori  similmente  della  città  in  onore  dell'apostolo  san  Tommaso 
donata  a  Linza,  badessa  pria  del  monastero  de'  santi  Vito  e  Modesto,  che 
era  in  vicinanza  di  Scanziano  e  che  le  monache  desiderarono  di  abban- 
donare perchè  troppo  distante  dalla  città,  e  soggetto  quindi  alle  scorrerie 
delle  milizie  straniere  e  dei  fuorusciti.  La  qual  chiesa  di  san  Tommaso 
esisteva  di  già,  ed  il  vescovo  Teuzone  rifabbricolla.  Ciò  argomentasi 
da  una  carta  di  donazione  fatta  di  poi  dui  vescovo  Sigifredo  il,  succes- 
sero di  lui,  al  monastero  di  quelle  suore,  nell'anno  1038,  nella  quale  si 
kgge:  CoeiMÒium  noviter  a  praedecessore  nostro  bonae  memoriae  Teu- 
zone Episcopo  ad  Omnipotentis  Dei  et  Sancii  Thomae  Apostoli  servilium 
aedificatum  eie.  Le  note  cronologiche  di  questa  carta,  neir indicarci  ran- 
no 4038,  ci  mostrano  altresì,  ch'esso  era  il  settimo  del  vescovato  di 
Sigifredo,  il  quale,  essendo  il  secondo  di  tal  nome,  vi  è  qualificato  sicco- 
me «7  giuniore.  Dicono  infatti  :  Actum  hoc  Anno  Dominicae  Incamatùmis 
M XXX  Vili.  pontificiUus  vero  D.  Sigifredi  junioris^  Episcopi  Anno  septimo 
XIV.  Kal.  Sept.  Ind.  VI.  Di  qua  opportunamente  raccogliesi,  avere  inco- 
minciato Sigifredo  il  suo  pastorale  governo  della  chiesa  reggiana  nel  I03t . 
Ed  infatti,  nel  di  29  maggio  del  detto  anno,  sottoscriveva  Sigifredo,  nella 
sua  qualità  di  vescovo  di  Reggio,  una  carta  di  donazione  fatta  da  Ge- 
beardo  arcivescovo  di  Ravenna  all'abate  Guido  ed  al  monastero  della 
Pomposa  (2).  Radunò  Sigifredo  un  sinodo  di  tutto  il  suo  clero,  per  siste- 
marne l'ecclesiastica  disciplina;  del  qual  sinodo  giova  portare  la  costitu- 
zione del  seguente  tenore  (3)  : 

(i)  Loog.  cit  pag.  ia3.  (3)  Presso  lo  Zaccario,  pag.  77.  Ve*I.  il 

(a)  Ved.  il  Federici,  nella  stor.  di  quel        MS.  del  Coletì,  nella  Bibl.  Marciana,  Cod. 
MonaAr:  pag.  5o6  del  toni.  1.  CLVIU  della  clas.  IK. 
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n  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Sigefredni 
divina  ordinante  providentia  Epi8copus.  ConsUtutio  illa,  qoam  coram 
totius  Episcopatus  fratribus  in  Synodo  facimus,  firma  et  stahilis  et  in* 
convulsa  permanere  debet.  Propterea  Testromm  praesentiam  expeeta* 
vimus.  Regiensis  Ecclesia  a  suis  prepositis  dilacerata  ac  pene  prostrata 
et  quasi  ad  nihilum  redacta  cotidie  lacrimabili  voce  exclamat.  Qnanr 
sui  fideles  sibique  famulantes  consona  voce  assidue  prosecuntur,  et 
ne  omnino  absorberetur  nostram  sepissime  adierunt  patemitatem. 
Cnde  graviter  commoti,  acriterque  stimulati  illorum  incommodna 
quasi  nostrum  paterno  compatientes  affiectu,  Sanctae  Dd  Geoitrìeis 
Ecclesiae  Sanctique  Michaòlis  atque  Beati  Prosperi  praeporitos  veain 
auctoritate  ex  parte  Dei  Patris  omnipotentis  et  FiHi  et  Spiritus  Sancii, 
et  supradictorum  seu  coeterorum  Sanetorum  excommunicamus  et 
anathematizamus,  si  de  rebus  ejusdem  Ecclesiae  videlicet  Sanctae 
Marìae  et  Sancti  Micbafilis  scriptum  absque  consensu  Arch^reabyteri 
simul  cum  tribus  Presbyteris  et  Archidiaconi  cum  tribus  DiacmiiboSi 
si  in  ^adem  Ecclesia  tunc  fuerint,  et  etiam  cum  tribus  Subdiaconibas 
et  cum  ipso  de  cujus  parte  fuerit,  similiter  et  Sancti  Prosperi,  ai  de 
rebus  ipsius  Ecclesiae  absque  consensu  duorum  presbileromm  et  Dia- 
conorum  ejusdem  Ecclesiae  et  iIKus  de  cujus  parte  fuerit,  deinceps  in 
antea  fecérint.  Et  insuper  GCG.  solidos  componant,  Medietatem  ejasdmn 
sedis  antistiti  et  medietatem  injuriam  sustinenti. 
»  Sigefredus  Dei  nutu  Episcopus  buie  constitutioni  a  se  cum  auctori* 

»  tate  totius  Episcopatus  fratrum  in  Synodo  factae  subscripsit  et  libenter 

»  confirroavit, 

»  Heieardus  Arcbipresbiter  subscripsit. 

•  Bernardus  Arehidiaconorum  minimus  subscripsit. 

•  Dominicns  presbiter  Magister  scholarum  subscripsit* 
»  Sigefredus  Diaconus  subscripsit. 
»  Ego  Adam  presbiter  subscripsi. 

•  Ego  Adelbertùs  presbiter  subscripsi. 
■  Ego  Teuzo  presbiter  subscripsi. 
»  Ego  Oregorius  presbiter  et  custos  subscrispi. 
»  Ingo  Presbiter  subscripsit.  | 
B  Adam  Diaconus  subscripsit,  ^ 


»  Johaones  flubdiacoous  hojus  iostitutionis  scriptor  et  confirmator 
•  exUtdnt 

»  Ego  Frotgherius  Archipresbiter  subseripsi. 
»  Ega  ResfaDOS  Archipresbiter  subseripsi. 
•  Ego  Johannes  Archipresbiter  subseripsi. 
»  Ego  Lrraldias  Archipresbiter  subseripsi.  • 

Tenne  dietro  a  Sigifredo,  neir  anno  4041,  i!  vescovo  Gondelàsdo^ 
detto  anehe  Condelaudùy  il  quale  fu  scacciato,  due  anoi  dopo,  dalla  sua 
sede,  forse  a  cagione  dei  tumultuosi  avvenimenti  di  queir  età.  Gli  si  trova 
aòatitnito  SiFaiDo,  che  neM046,  addi  24  novembre,  interveoDc  al  sinodo 
fi  Pavia,  radunato  a  favore  del  vescovo  di  Verona.  Adalberto  lo  sus-- 
8^;fil,  del  quale  bassi  memoria  nel  4047  e  nel  4049.  L'Ughelli  Io  disse 
morto  neN064;  ma  erroneamente,  perchè  nel  4  050  possedeva  questa 
diiésa  il  vescovo  Coiroax  e  nel  4  057  il  vescovo  Alberio,  che  mori  appunto 
Mll  004,  e  che  perciò  TUghelli,  ingannato  dalla  somiglianza  del  nome, 
erede  fl  sunmientovato  Adalberto.  Di  Conone  si  ha  notizia  da  un  docu- 
mento  del  monastero  di  san  Tommaso,  per  la  donazione,  eh'  egli  fece,  di 
un  terreno  alla  badessa  Luiza  ed  alle  sue  monache;  il  quale  documento 
ottre  le  note  cronologiche:  Actum  est  hoc  anno  Dominicae  IncarnationiSj 
t.  L.  Poniificatus  vero  Domini  Coiionie  Episcopi  anno  primo,  Y,  Idus 
Septembris.  Indici.  III.  Alberìo  poi^  vescovo  successore  di  Conone,  ci  è 
attestato  da  un  documento  del  4  dicembre  4075,  in  cui  vedonsi  decre-^ 
tate  da  lui  alcune  regole  e  discipline  da  osservarsi  nelle  elezioni  degli 
abati  (4).  Ed  egli  stesso,  due  anni  dopo,  a*  4  8  di  marzo,  donava  al- 
l' abate  Landolfo  la  cappella  di  san  Martino  ed  altri  possedimenti.  Sue- 
cessore  di  Alberio  fu  il  vescovo  Volmìeo,  detto  anche  Wlamano,  La  no- 
tizia della  sua  promozione  a  questa  sede  ci  fu  conservata  da  ona  sua 
earta  del  4065,  nella  quale  è  indicato,  essere  questo  Tanno  terzo  del  suo 
vescovato,  cosicché  lo  si  deve  dire  promosso  nel  4  062.  Da  questa  carta 
apparisce,  avere  esso  spogliati  di  una  parte  dei  loro  beni  i  canonici  della 
sua  chiesa^  e  farne  poscia  pentito  la  dovuta  restituzione  :  eceone  il  tenore  s 


(i)  Portò  intiero  questo  docMoien lo  TAiiarosi,  nella  sua  Stor.  del  Moa.  di  S.  Prospero^ 
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■  IN  NOMINE  SANCTÀE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Wolmarus 
S.  RegieD.  Ecclesiae  Episcopus  ac  Provisor  iodignus.  Nos  quibus  Divi- 
na ordinante  providontia  EcclesiasUcae  dispositionis  cura  et  regimen 
condonatum  esse  dìgnoscitur,  decet  Episcopalem  diligentiam  sic  erga 
subditas  Ecclesias  et  elericòs  vigilanti  animo  gerere,  ut  de  bono  io 
melius  Deo  adjuvantc  proGciant»  ut  in  divinis  officiis  promptus  intenti, 
nostrae  majori  Ecclesiae  nobisque  fideliter  famuleotur.  Sed  nos  nostro 
imminente  peccato  e  contrario  agente,  Plebem  S.  Stepbani,  quam  noster 
antecessor  bonae  memoriae  Adelbertus  Episcopus  prò  sua  suoram 
successorum  anima  nostrìs  Ganonicis  dedit,  abstuUmus,  quod  neqoa- 
quam  debuimus.  Eoque  fine  illìs  nostrum  ministerium  adimplere  non 
putamus  quam  nostri  pavatores  sunt;  unde  fufurum  judicium  metuen- 
tes,  poenitentia  ducti  petivimus,  ut  hanc  noxam  nobis  dimittereot: 
quibus  impetratis,  praedictam  Plebem  cum  sua  integritate  eis  reddi- 
dimus,  et  contestamus  eos,  qui  post  Nos  venturi  sunt,' ne  illos  aliqua  oc- 
casione inquietare  praesumant.  Quod  si  diabolo  instìgante  facere  prae*- 
sumpserint,  maledictionem  Dei  Patris  omnipotentis  et  Filìi  et  Spiritns 
Sancti  et  S.  Mariae  et  S.  Michaèlis  et  S.  Prosperi  et  SS.  omnium  incur- 
rant,  et  insuper,  centum  lib.  argenti  optimi  comp.  medietatem  Regiae 
Camerae  et  medietatem  injuriam  sustinentibus.  Quod  ut  verius  habeator 
et  firmius  ab  omnibus  credatur,  Nos  maou  propria  firmavimus  et  eidem 

nostro  ca obtulimus  roborandum. 

•  Actum  est  hoc  Anno  Domin.  Incarnat.  MLXV.  pontificatus  vero  D. 
»  Wolmari  Praesidis  Anno  III.  Kal.  Junii,  Ind.  III. 

»  Ego  Wolmarus  Episcopus  subscr. 

»  Bernardinus  Archidiac.  subs. 

»  Argicardus  Archipresbyt.  subs. 

»  Scelmus  Praepositus  subs. 

»  Nos  Archipresbyteri  subscribimus 

»  Archipresbyt.  de  Suzaria  subs. 

»  Archipresbyt.  de  Bibiano  subs. 

•  Archipresb.  de  Lovazzano  subs. 
»  Grimaldus  Archipresb.  subs. 

9  Manfredus  Archipresb.  subs. 

•  Archipresb.  de  Toano  subs. 

»  Archipresb.  de  Gariolano  subs. 


»  Archipresb. deLuziaria  subs« 
»  Arcbìpreab.  de  Gampilioia  subs. 
»  Rìgezo  Presbyter  de  Canusia  subs. 
»  Archipresb.  de  Carpo  subs. 
»  Archipresb.  de  Mutileoa  subs. 
»  Archipresb.  de  Bagisio  sub. 
»  Archipresb.  de  S.  Eleucadlo  subs. 

•  Archipresb.  S.  Geminiani  subs. 
t^Archipresb.  S.  Laurentii  subs. 

•  Archipresb.  Christianus  subs. 

•  Archipresb.  Mdtii  subs. 

9  Praépositus  Castri  Ariani  subs. 

•  Archipresb.  de  Villola  subs. 

»  Ego  Ingo  Notarius  Palalinus  authenticum  hujus  In  strumenti  TÌdi 
»  et  legi  et  sic  ibi  continebatur  ut  in  hoc  legitur  Instrumento,  praeter 
t  plurea  litteras  vel  pauciores.  • 

Portò  questa  carta  anche  l' Dgheiii,  ma  inesattissima  e  con  molle  va- 
rietà :  perciò  IpA  parve  opportuno  il  riprodurla,  corretta  suir  originale, 
che  se  ne  conserva  neir  archivio  capitolare.  Fu  questo  Tultimo  anno  del 
pastorale  governo  di  Yolmaro,  giacché  in  esso  ne  troviamo  il  successore 
Gamdolfo;  tuttoché  V  Ughelli  lo  dica  promosso  alla  sede  reggiana  nel  4073. 
Di  lui  abbiamo  infatti  memorie  autentiche  neN065,  in  un  documento 
del  S4  dicembre,  pubblicato  dal  Muratori  (4),  per  cui  sappiamo,  avere 
donato  ad  Ingone  e  Vurardo  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Castel  nuovo.  E 
dallo  Zaccaria  (2)  ci  é  fatta  conoscere  una  convenzione  conchiusa  dal 
vescovo  Gandolfo  il  di  40  agosto  4074  con  Marino  prete,  della  quale 
esiste  il  documento  neir  archivio  similmente  della  catledrale.  Ed  il  Mu- 
ratori (S)  di  bel  nuovo  ce  lo  mostra,  addi  22  marzo'4075,  donare  alcuni 
beni  alle  monache  dì  san  Tommaso  di  Roggio.  I  quali  documenti,  che  ce 
lo  attestano  (al  governo  della  chiesa  reggiana  sino  dal  4065,  correggono 
assai  facilmente  lo  sbaglio  delP  Ughelli,  che  ne  cominciò  T  episcopato  nel 
4  07S  soltanto.   Lo  stesso  Ughelli  anzi,  se  avesse  fatto  attenzione  al 

(i)  i^n/iy.  meif.  <iepi,lom.  Ili,  pag.  195.  ^)  Antiq.   med.   /leW,  pag,    549   ^^' 

(a)  hi,  pag.  75  delle  me  Excurs,  Lìtter.        tom.  Y. 


J 


documeoto  medesimo  da  lui  recato,  e  che  porta  le  note  cirottologidie  t 
Ànw  Dom.  Incarn.  407S.  Ponti/icaiui  viro  D.  GanéiUfi  Fne$uUi  YiU^  47 
Kal.  Augusti.  Indictione  XI;  avrebbe  potuto  facilmente  coooMiere,  die  se 
il  4075  era  Tanno  Vili  del  suo  episcopato,  egli  dunque  b  artva  incornili- 
ciato  nel  4  065.  Intervenne  Gandolfo  nel  4  079  al  sinodo  romano,  ove  con 
giuramento  si  obbligò  alla  difesa  del  vero  pontefice  Gregorio  VII  ;  ma 
poco  dopo  mancò  di  fede  e  dìedeai  al  partito  deir  anÌH>apa«  Po  deposto 
perciò  dalla  sua  dignità  neiranno  4085,  e  mori  meschinamente  nel  4087. 
Dopo  la  deposizione  di  lui,  sotlentrò  nel  40^  il  vescovo  EtBtmTo^  detto 
anche  Eriberto  :  ed  appunto  con  questo  nome  lo  commemora  il  Mabillon, 
e  lo  dice  intervenuto  a  Mantova,  in  marzo  del  4086,  ad  aaaislei^  ai  fune- 
rali di  sant'Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Ai  giorni  di  Ini,  o  coIT assenso 
del  sommo  pontefice  Gregorio  VII,  furono  tolte  alia  diocesi  di  Reggio  due 
cappellanie,  o  piuttosto  parrocchie,  e  furono  aggregate  all'  abaxìa  di  Ca- 
nossa. Vìsse  Euberto  sino  al  4  092,  nel  qual  anno  gii  fu  sostituto  LopoVKO, 
come  ci  assicurano  le  note  cronologiche  di  una  sua  carta  di  oonlsnila  ai 
canonici  della  sua  cattedrale,  della  corte  di  santo  Stefano;  la  qual  carta  d 
mostra  nel  409S  Tanno  secondo  del  suo  vescovato.  Convien  dire,  eh*egE 
sia  morto  nel  4098,  perchè  in  quest'  anno  si  vede  ialervenuto  al  condilo 
provinciale  di  Milano,  col  titolo  di  pravisorey  od  amministratore  daBs 
chiesa  reggiana,  BonsisiioaB,  ossia  Bonus  senior  (t),  che  ne  fu  poada 
anche  vescovo.  Insignito  infatti  di  questa  dignità  lo  troviamo  IV  Non. 
Febr.,  ossia,  a'  2  di  febbraro^  deiranno  4099  in  una  sentenza^  a  coi  assi* 
steva,  pronunziata  dall' arcivescovo  di  Milano  a  favore  dei  monaci  di  ian 
Simpliciano.  Perciò  deve  dirsi  inesatta  T  indicazione  delfUghelli,  che  ì» 
disse  promosso  a  questa  sede  nei  4  4  04 .  Neir  anno  poi  4  4  04  concedeva  e 
confermava  giurisdizioni  e  privilegi  al  monastero  di  san  Prospero;  e 
cosi  in  seguito  lo  si  trova  figurare  in  altri  pubblici  documenti  sino  alT  an* 
no  4480.  Fu  anche  presente  in  Modena  alla  solenne  traslazione  del  corpo 
di  san  Geminiano. 

Lo  sussegui,  nel  suindicato  anno  4  130,  Adilmo  H,  il  cui  pastorale  g#* 
verno  giunse  al  4 139:  anzi  in  quest'anno  stesso  e  non  già  nel  4 140, come 
segnò  r  Ugbelli,  ne  fu  anche  promosso  a  snccessore  Albeiio  IL  Cotesto 
Alberio  infotti,  anno  dominice  Incamationis  millesimo  centesimo  IL.  octavo 

(i)   Ved.  il   Sassi,   ffisi,   Episcopor,  Mediai^  tom.  II,  [>ay.  4^9. 
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imiietkme  II.  $eplimo  KaL  OUub.  tempore  M  Euge*U  pp.  teriH.  unno 

■■■A 

FonHfUt^tuM  éHÀUérii  Episc.  Villi,  concedeva  alcune  decime  ai  inoliaci 
di  8in  Prospero.  Dunque  se  Tanno  4  448  era  il  IX  del  suo  vescovato, 
QgK  vi  era  stato  proososso  nel  ì  i  39.  Commeoiorò  questo  documento 
•ncha  r  DgbeUi  ;  eppure,  non  ponendo  mente  alle  suindicate  note  cronolo- 
giche, disse  ififiaUato  Alberio  al  vescovato  di  Reggio  nel  4  4  40.  Molti  altri 
iocwDeiiti  ee  lo  ricordano  progressivamente  sino  al  446t.  L'Ughelli  si 
iOBtmtè  di  portare  i*istrumeato  della  traslazione  dei  corpi  di  san  Pro- 
stro vMoovo,  di  san  Venerio  abate  e  di  santa  Gioconda  vergine;  la 
|Bal0  foislazione  ebt>e  luogo  oeiranno  1444,  e  portò  anche  la  bolla  del 
NNilefiee  Lucio  HI,  che  accolse  sotto  la  sua  protezione  la  santa  chiesa  di 
leggio.  E  quanto  aU' anno  della  morte  di  lui,  abbiamo  dalla  Cronaca 
MbUicata  dal  Muratori  (4),cbe:  De  anmo  UCLXIII  obiti  Àlberius  Reginus 
Sfi$eafu$  die  V  ndnnte  meme  Aprilii.  Perciò  resta  tolto  ogni  dubbio  sulla 
rarkià  dei  nomi,  che  nelle  carie  si  trovano,  con  cui  egli  era  indicato  ; 
miocbè  Àtòerio^  Adalòerlo  ed  Alberico^  non  furono  che  tre  nomi  di  un 
iDlo  0  medesimo  vescovo.  Bensì,  dopo  la  suindicata  nota  necrologica,  è 
shiàro,  che  rÀLStaiGo,  di  cui  si  hanno  documenti  sino  al  4487,  fu  un 
litro  vescovo,  il  quale  successe  ad  Alberio  qel  medesimo  anno  4465^  e 
nel  susseguente  recossi  al  concilio  laleranese  del  papa  Alessandro  111.  Fi- 
;orò  molto  ai  suoi  giorni  per  la  sua  saggezze,  e  segui  sempre  il  partito 
lei  pontefice  anche  in  mezzo  alle  funeste  vicende  di  queir  età.  Trovossi 
Nreeente  in  Venezia,  nel  4  4  77,  alla  riconciliazione  delf  imperatore  Fede- 
ìeo  BariMorossa  col  summentovato  pontefice.  Anzi  dalle  cronache  nostre 
uppiamo,  eh'  egli  vi  condusse  con  sé  il  suo  arcidiacono,  un  prevosto  ed 
libre  quaranta  persone.  Nella  cronaca  infatti  deir  Olmo  (2)  se  ne  legge 
I  nome  cosi  :  Albriconio  Vescovo  Begiense  con  un  Arzizagono  et  fin 
vr^oaito  con  hameni  40. 

Dopo  il  vescovo  Alberico,  la  chiesa  reggiana  ebbe  suo  spirituale  pa- 
tore  PisTBo  II,  assuntovi  nel  4  187.  Egli  neiranno  4200  determinò  a 
edicì  il  numero  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  e  ne  ottenne  poscia  per 
postolica  conferma  dal  pontefice  Innocenzo  111,  per  la  bolla  seguente, 
1  quale  esiste  neir  archivio  capitolare. 


(i)  Rer.  Ital.  script^  pag.   1075  del  (3)  Ted.  k  mia  Chiesa  di  Fenezia, 

ìwa.  Vili.  (»g.  io3  del  Com.  VI. 


ì 
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»  IMfOGENTiVS  EPISGOPVS  senrus  servorum  Dei  dUectis  fiiiìs 
Alberto  Preposito  subdìacono  nostro  et  Capitello  Regio,  salot.  et 
apostolicam  beDed.  Cum  a  oobis  petìtur  quod  iustum  est  et  honestom 
tam  vigor  eqiiitatis  quam  ordo  exigit  rationis  ut  id  per  aollicitudiiiein 
offlcii  nostri  ad  debitum  perducatur  effeetum.  Sane  ad  audieotim 
nostrani  ex  insinuatione  Testra  pervenite  quod  cum  in  Ecclesia  vesira 
plurium  Ganonicorum  numerus  excrevisset,  et  multi  de  Cintate  ¥eitn 
et  extra  prò  receptione  sua  tam  per  se  quam  conaanguineos  raoe  Sode- 
Siam  vestram  multipliciter  infestarent.  Vos  indempnitati  Bedeeie  ^veslfe 
volentes  provida  deliberatione  in  posterum  precavere  de  aasenao  et 
voluntate  Venerabilis  Fratria  nostri  Petri  Episcopi  vostri  certum  doxi- 
stis  Ganonicorum  numerum  slatuendum,  quem  credere  nullo  tempore 
deberetis  nisi  maxima  urgeret  necessitas  et  Regine  Ecclesie  In  oielin 
excrescerent  facuitates,  quam  utique  Constitutionem  predictos  Bpir 
scopus  vester  Scripti  sui  munimine  roboravit.  Ea  pp.  dilecti  in  domino 
Filii  vestris  postula tionibus  annuentes  constitutionem  ipsam  viddicet 
de  sexto  decimo  numero  Ganonicorum  in  vestra  Ecclesia  constìtolo 
prout  a  Yobis  sine  pravitate  facta  est  et  in  ipsius  Episcopi  autentieo 
continetur,  ad  exemplar  bone  memorie  Celestini  pp.  predeceasoris  no-  | 
stri  auctoritale  apostolica  confirmamus  et  presentis  Scripti  patrocinio 
communimus.  Ad  hoc  cum  Decime  tributa  sint  egentium.animarumet 
eas  suas  esse  ipse  Dominus  protestetur  ad  solutionem  earum  cuncto- 
rum  inducende  sunt  voluntates  et  cum  persolverint  que^detineri  ne-  | 
qucunt  sine  gravi  periculo  animarum  et  se  reddant  a  culpa  detentioais 
immunes  ut'sacris  non  videantur  aliquatenus  Institutionibus  obviare. 
Quum  igitur  sicut  ex  parte  vestra  nostro  est  apostolatui  reseratom 
quidam  in  Regina  Givitale  et  in  Dioecesi  debitas  decimas  Ecclesie  te- 
stre  solvere  pretermittant,  volentes  ut  sicut  jostum  est  Detentores  De- 
cimarum  ad  solutionem  earum  prout  justum  fuerit  compellantur,  oi 
liceat  Yobis  Detentores  «iliicitos  decimarum  qui  decimas  debitas  Regine 
Ecclesie  reddere  pretermittunt  ad  solutionem  earum  per  excommunica- 
tionis  sententiam  si  admonitione  premissa  noluerint  apelatione  remota 
compeliere  auctoritate  Vobis  presentium  indulgemus.  Decernimus  ergo, 
ut  nulli  omnino  hominum  licitum  sit  hanc  paginam  nostre  confirina- 
tionis  et  concessionis  incingere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
»  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indignatiooem  omnipoteotis 
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•  Dai  et  beatoruin  Petri  et  Pauii  Apostolorum  ejus  se  noTerit  iacursu- 
M  rum.  Dat  Latero.  Id.  Juoii  Pontiflcatus  nostri  Anno  Tertio.  » 

ProDonziò  aoche  sentenza  il  vescovo  Pietro,  neir  anno  4  1 99,  addi 
.22  ottobre,  in  favore  di  Gandolfo  abate  del  monastero  di  san  Sisto  di 
Piacenza,  accioccbè  gli  fosse  restituito  il  dominio  sopra  Guastalla  e  Luz- 
zara, usurpatogli  dai  cremonesi  (A).  Non  è  poi  vero,  che  il  vescovo  Pietro 
morisse  nell'anno  4212,  come  indicò  TUghelli  ;  né  che  il  suo  successore 
Nicolò  Maltraversi  venisse  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  nel  4213. 
La  cronaca  di  fr.  Salimbene  ci  mostra  Nicolò  nel  4 2 11, siccome  vescovo 
eletto:  vi  si  leggono  infatti  le  seguenti  parole  (2)  :  «  Anno  Dni  MCCXI.  Dnus 
»  lOcoiaus  Reginus  nominatus  Episcopus  et  quidem  vir  milita ris,  Gratiam 
»  habuit  Imperatoris  Federici  et  Romanae  Curiae.  Paduanus  fuit  nobili 
»  genere  natus  de  Maltraversiis.  Pulcher  homo  largus  curialis  et  libo- 
»  ralis.  Majus  Palatium  Episcopi  Regini  fieri  fecit.  Fratres  Minores  item 
»  tantum  dilexit  quod  matricem  Ecclesiam,  scilicet  Episcopatum^  voluit 

•  da  dare  ad  habitandum,  et  consentiebant  Canonici  qui  erant  tunc  tcin- 
»  poris»  et  amore  fratrum  volebant  ire  et  habilare  Gapellas  Civitatis  Re- 

•  ginae.  Sed  Fratres  Minores  ex  humilitate  sua  non  talia  passi  sunt,  sed 
»  recusaverunt  omnia  ....  Yalens  homo  fuit  et  in  multis  expertus.  Erat 
»  enìm  cum  Clericis  Glericus,  cum  Religiosis  Rellgiosus,  cum  Militibus 
»  Miies,  cum  Baronibus  Baro  etc.  »  Ed  ecco  in  poche  parole  compen- 
diate le  sue  azioni  e  le  sue  qualità:  ed  ecco  altresì  corretto  lo  sbaglio  del- 
l'Ughelli  e  di  altri,  che  lo  dissero  vicentino,  montr  era  padovano. 

Lo  si  continua  a  trovare  col  titolo  di  eletto  anche  a'  4  di  agosto  del 
1242,  in  una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  (3);  ed  anche  agli  8  di 
aprile  del  4243,  in  un'altra  lettera  dello  stesso  pontefice  (4),  intorno  Tere- 
ilone  del  monastero  della  Vangadizza  ;  e  soltanto  a'  25  di  settembre  di 
asso  anno  lo  si  éomincia  a  trovare  col  titolo  assolutamente  di  vesco- 
vo (5).  Per  le  premure  del  papa  Gregorio  IX,  si  frappose  Nicolò  a  media- 
tore di  pace  neir anno  4224  tra  i  bolognesi  e  i  modenesi:  sul  che  il 


(i)  Ne  portò   il  documento  il  p.  A  irò,  (3)  Lett.  GXLIl  del  lib.  XV,  presso  il 

odia  toa    Storia   di  Guastalla^  pag.  353  Baluùo. 
dd  tom.  I,  nom.  XUV.  (4)  Lett.  i6  del  lib.  XVI. 

(2)  Nella  pag.  aiS.  (5)  LeU.  ii3  dello  slesso  Hb.  XVI. 
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pontefice  gli  scrisse  lettere;  il  quale  altresì  Descrisse  ai  Maotovaiii,  nel 
4285,  acciocché  scegliessero  a  giudice  e  consigliero  nelle  loro  diflferenie 
cotesto  vescovo  Nicolò  ed  il  vescovo  di  Parma. 

E  quanto  alle  cose  da  lui  operate  oelF  ecclesiastica  amminìstranoDe 
delia  sua  chiesa,  deesi  ricordare  la  soppresdotie  da  lui  decretata  della  di- 
gnità di  prevosto  nel  capitolo  della  sua  cattedrale.  Eccone  il  decreto,  che 
appartiene  air  anno  4248. 

»  IN  NOMINE  GERISTI  MCGXIII.  Indict.  pr.  die  Lune  octavo  intrante 
mense  Julii.  Presentibus  Magistro  Gaizulo.  Presbitero  Peregrino  sancii 
Petri,  et  Magistro  Bonocompagno.  Dnus  Ni.  Reginus  Episcopus  pre- 
sentibus Magistro  Ay.  Àrchidiacono  et  Magistro  G.*  Archipresbitero  et 
P.  Preposi^  Sancii  Prosperi^  e  Nic.  de  Sesso,  et  Magistro  Martino  Be- 
ginis  Ganonìcis  eonfirmavit  sua  auctorìtate  Episcopali  statutum  et  or- 
dìnamentum,  quod  Reginum,  Gapitulum  fecerat  de  non  habeodo  Pro- 
positum  de  celerò  in  Regina  Ecclesia.  Et  praefatus  Dom.  Epiacopos 
item  statuii  cum  eis  et  ordinavit,  et  illud  totum  quod  perfecerunt  de 
facto  Praepositurae  eonfirmavit,  sicut  continetur  in  istrumento  fisKsto 
per  manum  mei  Alberti  Notarii  et  per  causas  ibidem  assignatas:  quars 
Eccleslae  Reginae  expediat  de  celerò  non  habere  Prepositum.  Actum 
in  Palalio  Dai  Episcopi  Regien.  felici  ter. 
»  Ego  Albertus  Sacri  Palati!  Notar,  interfui  et  rogatus  scribere 
•  scripsi.  » 

Tralascio  di  ricordare  qui  alcune  altre  onorifiche  attribuzioni,  a  coi 
prese  parte  il  vescovo  Nicolò  in  varie  occupazioni,  e  prinòipalmente  nri 
irallali  di  amicizia  e  di  pace  Ira  dissidenti  awersarii  (4);  dei  quali  trat- 
tali esistono  i  monumenti  e  le  prove  nei  pubblici  archivi. 

Nell'anno  4233  fu  concesso  ai  frali  domenicani  di  fabbricai*e  chiesa 
nella  città  di  Reggio  :  ne  pose  la  prima  pietra  il  vescovo  Nicolò,  ed  a 
perpetuarne  la  memoria  fu  scolpita  sul  marmo  ed  incastrata  nelhi  parete 
r  inscrizione  : 


(i)  Ved.  a  Muratori,  Etr.  hai  Script.^  Iona.  VII,  p«g.  6a8. 


ans 


D.     0.     M. 

« 

NICOLAVS  MALTRAVERSIVS  VICENTINVS 

REGII  EPISCOPVS  VNA  CVM  ALBERTO 

ARCHIPESBTTERO  PRIMVM  POSVERE  LAPIDEM 

IN  FVNDO  ECCLESIAE  S  .  DOMINICI 

ANNO  MGGXXXIII. 

Nella  quale  inscrizione  è  da  notarsi  sbagliata  l'indicazione  della  patria 
di  Nìcolòj  padovano  indubitatamente,  e  non  vicentino.  Ricorderò  anche, 
essersi  trovato  questo  vescovo  di  Reggio  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  santa  Maria  Mater  Domini,  celebrata  in  Verona,  addi  24  luglio  4288, 
da  Ermanno  vescovo  di  Erbipoli  (i).  La  morte  di  lui  è  segnata  dall'  U- 
gbelliiiel  4244;  ma  erroneamente,  perchè  la  cronaca  del  Salimbene  (2) 
ee  la  mostra  avvenuta  nell'anno  precedente,  con  le  seguenti  parole:  Item 
miilesimo  superposito  (ed  era  il  MCGXLIII)  morluus  est  Dnus  Nicholaus 
Epus  Beginus  in  Curia  Dni  Friderici  Imperatoris  in  Apulia  in  Civitate 
Melfi  et  eepultus  fuit  ibidem.  E  veramente  in  quell'anno  e  nel  precedente 
trovavasi  Nicolò  in  quelle  parti  coir  imperatore,  come  ci  assicura  la  sua 
sottoscrizione  medesima  ad  un  diploma  imperiale  del  febbraro  4242  in 
favore  dell' aquilejese  patriarca  Bertoldo;  del  quale  diploma  esiste  Tori^ 
ginale  nel  civico  archivio  di  Sacile  (3).  Successore  del  vescovo  Nicolò 
Maltraversi  fu,  nel  4243,  Gcglieluo  Fogliani,  il  quale  ottenne  la  ponti- 
ficia conferma  nel  successivo  settembre  di  quell'anno  medesimo.  La  sua 
.elezione  fu  contrastata  dall' elezione  contemporanea  dì  Guizolo  Albriconi 
prevosto  di  san  Prospero  del  Gastello,  e  diede  perciò  motivo  di  contesa 
tra  le  due  potenti  famiglie  dei  Fogliani  e  degli  Albriconi:  la  contesa  fu 
decisa  dal  papa  colla  conferma  concessa  all'elezione  di  Guglielmo.  Gè  ne 
dà  notizia  il  Salimbene  con  le  seguenti  parole:  «  Eodem  anno  (cioè  4243) 
•  et  tempore,  electus  fuit  Dnus  Ouizolus  Aibriconus  Praepositus  S.  Pro* 
»  sperì  de  Gastello  in  Reginum  Epum  et  Dnus  Guglielmus  de  Folìano  si- 
»  ròiliter  in  Reginum  Epum.  Et  propter  hoc  fuit  magna  discordia  Inter 


(i)  Ved.  il  Bianoolìni,  Chiese  di  Fero-  (3)  Ved.  il  Vcrci,   Stor.  della   Mare. 

no,  p«g.  92  del  Iona.  111.  Triv^  pag.  9  del  tom.  ll,nam.  LXXXVl. 

(a)  Ghron.,  pag.  a83. 
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•  Albricones  et  iilos  de  Folìano  et  Potestatem  in  mense  Septembr 
»  postea  confirmatus  fuit  Dnus  Guglielmas  in  Reginum  Epum,  eo 

•  essct  de  parentela  Papae  Dai  Innocentii  qaarti.  ■  Tuttavolta  non 
si  tosto  Tepiscopale  consecrazione,  perchè  in  un  documento  del  5  s 
4  2S5,  citato  dalKAffarosi  (4),  lo  si  trova  ancora  colf  intitolazioi 
/).  Gnillielmus  Dei  miseratioM  Beginus  electus.l  documenti  e  le  i 
clic  ce  lo  mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  continuano  sino  ali* 
4238,  ultimo  della  sua  vita.  La  fini  infatti  il  di  5  agosto  e  fu  se 
nella  sua  cattedrale. 

Rimase  allora  vacante  la  santa  sede  di  Reggio  intomo  ad  otto  ai 
cagione  delle  discordie  tra  gli  elettori,  alcuni  dei  quali  volevano  il 
gi&no  Francesco  Fogliami^  ed  altri  Teodosio  Fieschiy  entrambi  cane 
ma  finalmente  la  lite  fu  troncata  dal  papa  Nicolò  IV,  il  quale  a^S 
giugno  4290,  nominò  a  vescovo  di  questa  chiesa  il  francescano  Fi 
GLiELxo  II  da  Bobbio.  Fu  consecrato  a'  4  0  di  settembre  del  detto  i 
e  mori  in  patria  a'  S  di  settembi^e  del  4  804 .  Della  sua  consecraiio 
conservò  memoria  la  cronaca  reggiana  con  le  seguenti  parole  : 
MCCXC.  die  X.  Septembris  Fr.  Guielmus  de  Bobio  Ordinis  Minorum  / 
est  Episcopus  Bhegii  ;  e  della  sua  morte  ci  diede  notizia  con  ques 
dicazione,  sotto  Tanno  4804  :  Eo  anno  ierlia  die  Septembris  obiit  D 
lielmus  Episcopus  Bhegii.  Subito  dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  • 
a  suo  vescovo  fr.  Giovanni  di^Uelonelliy  francescano  ;  ma  il  papa 
faeio  Vili  non  lo  volle  approvare,  e  fissò  invece  Matteo  Visconti^ 
nico  di  Milano;  ma  l'eletto  stesso  se  ne  rifiutò.  Alla  fine,  il  di  8  i 
4302,  vi  fu  eletto  il  cremonese  Enrico  de  Gasalocci,  canonico  di  i 
cattedrale.  Di  tuttociò  conserva  memoria  la  seguente  nota  del  libr< 
podestà  di  Reggio.  «  Millesimo  trecentesimo  primo  IH  Septembris  i 
»  G.  ^  Guglieltnus  )  Regiensis  (  episcopus  )  mortuus  est  Bobii,  et  s 
»  omnes  illi  ad  quos  de  jure  et  consuetudine  pertinet  eligere,  ad  pc 
»  nem  Dni  Azzonis  Marchionis  Estensis  et  Domini  Civitatis  Regii  in 
»  cordia  electus  est  frater  Jobanninus  deMelonellis  de  Ordine  Mine 
»  et  quia  Minisler  Generalis  noluit  dare  licentiam,  petite  fuit  a  Dn< 
»  nifacio  Papa  Vili,  qui  etiam  noluit  dare,  scd  cascavit  quod  factui 
»  et  dedit  Diio  Matthaeo  de  Vice  comitibus  de  Mediolano,  qui  n 
»  ciavit.  Tandem  MCCCH.  tertio  Aprilis  in  Concistorio]  privato 

(i)  Mem.  del  Monast.  di  S.  Pros/jero^  pag.  4^9  della  part.  I. 
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•  Ri£zardu8  deSenis  ufariusque  luris  Professor  S.  Eustachii  Diaconus 
ji  Cardloalis  DomioaTit  prò  Episcopo  Regino  quaemdam  Dduid  Henri'^ 
»  cam  de  Casaloccis  de  Cremona  Decretorum  Doctorem  Canonicum 
»  Cremonensem  y  et  Papa  et  multi  Cardinales  qui  eum  cognoverant 
»  propter  librum,  quem  fecit  de  potentia  Papae,  probando  ipsum  esse 

■  Dominum  ia  spirituaiibus  et  temporalìbus  per  tolum  mundum,  con- 

•  senserunt  ;  postea  die  ultimo  Aprilis  Laterani  publicatus  est  ;  et  in 
»  festo  B.  Mariae  Magdalenae  subsequenli  consecratus  est  Anagniae  de 
9  mandato  Domini  Papae  per  Venerabilem  Patrem  Dnum  Fralrem  Mat- 

•  thaeum  Portuensem  Episcopum,  assistentibus  sibi  quinque  Episcopis, 

■  scilicet  Laudensi,  Imolensi,  Hortanensi,  Albiganensi  et  quodam  Hispa- 

■  no,  et  -venit  Regium  septima  decima  die  Augusti,  tempore  Domini  Bo* 

■  nifacii  Papae  Vili,  anno  octayo  Pontificatus  ejus  in  praedicto  anno  et 
»  mense.  • 

Intervenne  Enrico  ai  concilii  provinciali  di  Ravenna,  neN3IO  e  nel 

> 

4>44.  Piacemi,  per  dare  un'idea  della  sapienza  di  questo  vescovo,  inse- 
rire qui  la  sua  consulta  intorno  a  delicato  argomento,  su  cui  lo  avevano 
interpellato  i  canonici  di  Ferrara.  L' originale  di  questa  carta  esiste  nel- 
farchivio  di  quel  capitolo,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

«  In  Xpi  nomine  Amen.  Millo  trecentesimo  quinto  Indictione  HI,  die 
Martis  penultimo  mensis  Scptembris.  Congregati  Dui  ad  Capitulum 
more  solito,  scilicet  Johannes  Arcbipresbyter,  Bonagralia  Praepositus, 
Jacobus  Canon.',  Bartholomaeus  Canon.'  et  iUarinus  Canon.*  Ec- 
clesiae  Ferraricn.  omnes  in  concordia  fecerunt  aperire  et  legere  unum 
Consilium  unìus  quaestionis  habitae  inter  Capitulum  et  dictum  D. 
Bartbolomaeum  Canonicum.  Cujus  Consilii  tenor  talis  est. 

»  Reverendis  et  discretis  viris  amicis  Karissimis  Canonieìs  Ferrarien. 
Henricus  Dei  et  Apostolicae  Sedia  gratia  Reginus  Episcopus  et  in  hac 
parte  doctor  utriusque  jurìs  sospitantem  et  in  dubiis  veritatem  salu- 
briter  cernere  et  cognitam  firmiter  observare.  De  quaestione,  quae  est 
inter  vos,  super  cotidianìs  distributionibus,  quae  manualia  nominantur, 
quasi  manu  propria  recipienda,  utrum  scilicet  absens  Canonicus  ex 
neeesaitale  debeat  ea  habere,  non  obstante  jure  communi  et  conslitu- 
tionibus  propriis  juramento  et  excommuuicatìone  firmalis,  breviter 
8cribo,licet  non  breviter  laboraverim  nimia  vcstri  caritate  devietus  *,  et 


I 
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primo  regratìor  vobis,  quia  de  me  duplieiter  confiditis  credenti 
jaris  peritum  et  Me  legalem,  quod  utinam  Ha  sit;  gaudeo  etiam 
noluistia  kiycis^  vcfl  etiam  aliquibus  religiosis  hoc  revelare,  quìi 
passu  nobis  opido  sunt  infensi,  dicentes,  quod  solum  de  tempor 
dìspntamus,  aed  bene  dolent,  quod  non  poasunt  de  talibua  disce 
Yisa  petìtione  et  propositionibus  et  responsionibus  utriusqne  { 
visis  decretalibua  antiquia  et  inapecta  sancta  Constìtutione  Bonifa 
et  glosis  antiquis  et  novis  ;  considerata  vestra  antiqua  et  discreta 
pretatione  subsecuta,  lectis  allegationibus,  ruminatis  juribus  et  ono 
praevisis,  Xpi  nomine  invocato  Gonsilium  meum  tale  est,  quoc 
Canonicus  qui  absens  fuit  ex  causa  sibi  confessata,  nihll  debei 
possit  petere,  nec  vos  aliquid  teneamfni  dare  de  jure  poli  vel  £ 
hoc  dico  propter  absentiam  odiosam  juribus  et  Ecclesiis  dBpn< 
hoc  enim  clamant  jura  antiqua  et  nova,  quod  in  Ecclesia  privil 
absentes  talia  non  percipiant  ;  et  ad  ea  qune  allegantur,  quod  ex  i 
sitate  excusari  videatur,  locum  habet  de  corpore  praebendae  et  d< 
sed  non  datur  ratione  offlcii  divini  cotidie  in  Ecclesìa  cel^rand 
par  est,  si  illud  et  tunc  sine  peccato  percipiat,  nec  consuetudine 
privilegia  totaliter  lales  excusant,  non  ut  quidam  dicunt,  ut  cui 
infemum  intrent  ad  excusandas  excusatìoncs  in  peccatis,  sm  | 
opponunt  vobis  non  perde,  si  non  dedistis  causam  impedimenti,  e 
impedimentum  manifestum  est,  sed  non  consideratur,  quia  E( 
sine  sua  culpa,  et  sioe  aliquo  fructu  praesenti,  praeterito  vel  1 
debito  fraudatur  obsequio.  Sed  dicetur,  quod  differentia  est 
justam  causam  et  necessarìam  ;  quibus  responsum  est  super  inf< 
tione  eorum  tales  absentes  equiparabimus,  et  totaliter  coequa 
Cauonicis  absentibus  personaliter  servientibus  Papae  et  per  cons€ 
universali  Ecclesiae,  et  servientibus  Episcopo  proprio  et  per  i 
quens  Ecclesiae  proprine  studeotibus  in  theologia,  qui  serviunl 
fidei,  et  Ecclesiae,  et  Clericis  et  laycis,  et  tamen  omues  supradid 
nualio  non  recipiunt  etc.  Nec  fncit  prò  eis  textus  DecretaKs  si 
simne  recordationi  D.  Bonifacii  PP.  Vili,  cujus  intentio  fuit  i 
sed  maxime  magis  Ecclesiis,  qnam  personis  absentibus  inspiciun 
petitu,  sed  non  mie  Insta  et  rationabilis  corporis  necessiias,  qua 
ceptìs  sine  peccato  retìnendis  loquiiur  et  locum  habet,  cum  alia  co] 
tio  strictior  non  supervenerìt,  maxime  juramento  et  excommunie 
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•  firmata  et  maxiiDe  cum  idem  Ganonicus  eidem  constituttoni  et  decia- 
»  ratiooi  videtur  inscriptus.  Haec  mihi  videalur  vera,  salvo  semper 
p  meiiori  et  saniori  Consilio:  parcat  tamen  ille  quem  Degotium  letigit, 
«  quem  non  cognosco  abaenlem,  forte  preseotem  agooscerem.  Sed  ex 

•  quo  est  de  vostro  Capitalo,  meus  est  amicus  et  etiam  verìtas  est  amica, 
»  ^piae  secundum  Philosophum  est  omnibus  preferenda.  Valete,  et  si 

•  non  piene  vel  minus  dixi,  parcatis.  Orate  prò  me  et  ego  prò  vobis,  et 

•  si  in  aliis  et  bis  prò  vobis  possum  secure  scribatis.  Datum  Regii  in  Pa- 
»  latio  Episeopatus  die  XXIII  Septembris. 

»  Actum  in  Sacrìstia  Majoris  Ecclesiae  Ferrarieo.  pnlibus  tt.'  D. 

•  Paulo  espellano  dictae  Ecclesiae  Ferr.  et  Ugolino  ejusdem  Eccl.  sacri- 

»  stano  et  aliis  etc. 

^  Et  ego  Ubertinus  Presbr.  et  Not/  interfui,  et  de  mandato 
»  Dnorum  scripsi  et  in  pubbiicam  formam  redegi,  nìbii  addens 
»  vel  minuens,  quod  sententiam  mutaret.  » 

Raccogliamo  dal  Muratori  (l),cbe  il  vescovo  Enrico,  nell'agosto  del- 
Tanno  4309,  recossi  a  Parma  per  riconciliare  la  chiesa  cattedrale,  vio- 
lata a  cagione  di  spargimento  di  sangue,  no'  tumulti  delle  fazioni  e  delle 
civili  discordie,  per  le  quali  anche  il  vescovo  di  quella  città,  non  volendo 
più  dimorare  alla  sua  residenza,  erasi  trasferito  a  Colorno.  Morì  Enrico 
neiranno  4812,  e  fu  sepolto  nel  sotterraneo  della  sua  cattedrale,  coirinscri- 
zione  seguente  : 

HEMRICO  DE  CASALORTIIS  PATRITIO  CREMONENSI 
DOCTORI  EPISCOPO  REGII  ET  PRINCÌPI  QVl  OBIIT 

ANNO  SALVTIS  MCCCXII. 

Gli  fu  successore,  nel  gennaro  dell'  anno  seguente^  il  reggiano  Guido 
Abaisi:  nel  giugno  successivo  non  era  stato  consecrato  per  anco,  giac- 
ché lo  si  trova  tuttora  col  titolo  di  vescoyo  eletto  (2).  Intervenne  egli  al 
concilio^di  Ravenna  del  1817.  Resse  la  chiesa  reggiana  parecchi  anni,  e 
poscia  il  di  44  ottobre  4829  passò  al  vescovato  di  Rimini,  donde  più 

(i)  Iter,  liaLScripi.y  oella  pagina  864  (a)  In  un  <]nciimeDto,  preuo   il   l'ir»- 

dd  lom,  iX.  bosclii,  Dibl:ot.  Mutìn^  toni.  1,  pag.  141. 


tardi  a  queHo  di  Ferrara.  Cotesto  Guido  egli  è  qaelT  arcidiacono  di  Bo- 
logoa  il  quale  pubblicò  i  celebratissimi  commentarìi  sulle  Decretali,  ed 
ebbe  presso  i  caooDisti  il  nome  antonomastico  di  Arcidiaeono,  Egli  nel 
4>t2  era  stato  chiesto  a  vescovo  di  Perugia  dai  canonici  di  qudla  catte- 
drale. Erroneamente  l' Ughelli  disse  successore  di  questo  vescovo  na 
Pietroj  il  quale  non  fu  vescovo  di  Reggio,  ma  Rejemis  nella  Francia,  e 
fu,  chiamato  Pietro  da  Prato;  anzi  in  quest'  anno  4S29  fa  trasferito  aDi 
sede  di  Aix,  ed  in  sua  vece  il  papa  Giovanni  XXII  sostituì  su  quella  sede 
il  francescano  fr.  Rosselino  {i).  Perciò  T immediato  successore  di  Gnido^ 
fu  nel  4329,  un  altro  Guìdo  Roberti,  di  origine  tripolitano,  ma  nato  ia 
Reggio.  Visse  un  triennio  appena,  ned  altra  notiaia  di  lui  ci  rimase  fùordiè 
un'  iscrizione  (ed  anche  sbagliata),  eh*  è  nel  tugurio,  ossia  nel  sotterraneo 
della  cattedrale,  per  attestarcene  la  consecrazione  da  lai  fatta  ;  ed  è  cosi: 

D.    0.    M. 

TVGVRIVM  GATHEDRALIS  OLIM 

LIBERO  PATRI  SACRVM 

SVB  TITVLO  ASSVMPTIONIS  B.  MARIAE  VIRO. 

PROPE  EPISCOPATVM 

MAGNO  SVMPTV  ERECTVM  AC  CONSECRATVM  FVIT 

DIE  XVHI.  NOVEMBRIS  ANNO  MGGGXXXIII. 

TEMPORE  JOHANNIS  REGIS  BOÈMIAE 

ET  GVIDI  SECVNDI  DE  ROBERTIS 

EPISCOPI  REGIENSIS 

Dissi  sbagliata  quest'iscrizione,  perchè  a'  49  di  marzo  delfanno  1333 
la. chiesa  di  Reggio  era  vacante,  ed  il  suo  vescovo  Guido  era  già  state 
trasferito  air  arcivescovato  di  Ravenna.  E  che  ia  sede  reggiana  fosse  va- 
cante nel  di  suindicato^  lo  sappiamo  dall'attestazione  antica  dell* archivio 
di  Ferrara,  che  Guido  vescovo  di  quella  città,  dimorante  in  Bologna  nella 
casa  deir  ospitale  di  san  Pietro,  diede  la  prima  tonsura  cherìcale  iìui- 
decto  filio  quondam  Domini  Bartholini  de  Copie  de  Regio^  cum  litleris 
Capiluli  Regiensis  sede  Episcopali  vacante.  E  troviamo  similmeote  nelle 
carte  dello  stesso  archivio,  che  il  vescovo  Guido  accolse  in  Bologna  alle 

(t)   Ved.   in  Wadìngo,  Annoi.  Mod,  tona.  Ili,  Reg.  Pont  pag.  qS. 
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saqre  ordìoazioni  altri  cherìci  reggiani  il  di  20  giugno  ed  il  7  otto- 
bre dello  stesso  anno»  ed  il  giorno  If  e  .^l 2  geiinaro  dell'anno  sus- 
seguente. 

jLa  chiesa  di  Reggio  rimase  intanto  sotto  T  amministrazione  di  Tom- 
maso dà  Fogliano^  sino  al  4336.  Ed 'in  quest'anno  le  fu  .d^to  a  vescovo  il 
casalese  Rolando;  a. cui,  tre  anni  dopo,  venne  sostituito  un  Bartoloiieo, 
cfa^  la  governò  intorno  a  ventiquattro  anni.  Poi  gli  venne  dietro  Loben- 
%p  II,  nel  4363,  del  quale  si  conoscono  atti  autentici  sino  al  4379.  I  più 
interessanti  spno  le  costituzioni  per  Tòttazione  dei  canonici  dall'una  al- 
T  altra  prebenda,  e  la  facoltà  concessa  di  raccogliere  limosine  per  lo  ri- 
stauro  deirospitale  di  san  Lazzaro  di  Guastalla  ;  quelle  decretate  a'  47  set- 
tembre 4372,  questa  largita  a'  43  ottobre  4374;  le  prime  portateci  dallo 
Afiarosi  (t),  la  seconda  conservataci  dall' Affò  (2).  Delle  prime  il  tenore  è 
cosi  :  «  Quod  de  cetero  si  cootingat  aliqualem  Canonicalem  Prebendam 

•  quoqoo  modo  vacare  in  Ecclesia  Regina,  quod  ille  Canoniòus  qui  au- 
»  tiquror  fuerit  de  Capitulo  et  de  numero  Canonicorum  Reginae  Eccic- 

•  siae  in  Sacris  ordìnibus  constilutorum  et  residentiam  faciens  in  dieta 
t  Regina  Ecclesia,  et  qui  residentiam  fecerit  per  annum  continuum  in 

•  ipsa  Ecclesia  cotidie  s^rviens  ipsi  Ecclesiae  per  se,  vel  ydoneum  substi- 

•  tutum,possit  dictam  Praebendam  Canonicalem  optare  et  acceptare  infra 

# 

•  mensem  ex  quo  contigerit  dictam  praebendam  Canonicalem  vacare  in 
»  dieta  Regina  Ecclesia;  et  ad  notitiam  Capitoli  dietae  Reginae  Ecclesiae 

a 

•  pervenerit  et  sui;  et  si  antiquior  optare  et  acceptare  dictam  Praeben- 

•  dam  Canonicalem  noluerit,  alius  sequens  ipsum  in  gradu  optare  et 

•  acceptare  possit  dictam  Prebendam  Canonicalem  sic  vacantem;  et  sic 

•  de  omnibus  Canonicis  dietae  Reginae  Ecclesiae  etc.  • 

La  facoltà  poi  di  questuai^e- limosine  per  F ospitale  di  san  Lazzaro  di 
Guastalla  è  d^l  tenore  seguente: 

•  « 

«  Laurentius  Dei  et  Apostolicpe  Sedis  gratia  Episcopus  Reginus  : 

•  Universis  et  singulis  Christifidelibus  per  civi(atei;D  et  Dioecesim  nostram 
B  Reginam  constitutis,  ad  quos  praesentes  advenerint,  salutem  in  Do- 
li mino  sempitcrnam.  Anìmarum  salutem  ab  intimis  afTectantes  ad  illa 


(i)  Loog.  cit  pag.  4^^* 

(a}  Sior.  di  Guastalla^  tom.  I,  pag.  878,  num.  LXVI. 

Foi.  j.r. 
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•  vos  et  vestrum  quemlibet  invitamus  quée  contioent  opera  pletatla  et 
»  miserìcordiae.  Bine  est,  quod  Hospitale  Sancti  Lazari  de  Guastalla 
»  Dostrae  Regioae  Dioecesis,  quod  propter  guerrarum  longaeva  diaeri- 
»  moia  usque  ad  solom  et  in  totani  deruptum-  existit  et  deTastatum, 

• 

»  ad  praeseos  patrocinaDiibus  mentis  Beati  Lazari  plorium  orationes, 
»  petiOooes  et  precamioa,  sicut  audivitnus,  exfiudita  fueraùt,  sicot  per 

•  teDorem  Litterarum  Communis  et  Hominam  dictae  Terrae  de  ^m- 
>  stalla  ad  Dostrotn  penrenit  auditom^  quaedam  fideies  personaè  dictota 
»  Hospitale  ad  hoDorem  beati  Lazari,  .sicut  prius  aedifieatum  fìierat,  In 
»  remissionem  suorum  peccaminum^'et  ut  patrocioiis  beati  Lazari  ine* 
»  reaotur  adjuvari ,  ^ospitale  praedictum  reparare  coeperunt,  Com 
»  autem  ad  integram  reparationem  et  alia  necessaria  in  dicto  Ho^laE 
»  drctàrum  personarum  et  ipsius  Hospitalis  non  suppetànt  facultales,  nià 
n  ab  aliis  Christifidelibus  adjuventur,  Universitatem  Testram  in  Doìmiila 
»  cxhortamur,  vobis  in  remissionem  peccaminum  injungeDtes,  quatenus 
»  de  bonis  vobis  a  Deo  collatis  Gubernatori  suo  Nuntiis  dicti  Hospitalis, 
i  cum  ad  vos  venerint  eleemosinas  petituri,  vel  cum  ad  dictum  Hospi- 
»  tale  acecssum  fecerilis  prò  reaptatione  et  reparatione  et  aliis  neeessa- 
ft  riis  in  dicto  Hospilali  pìas  eleemosinas  et  grata  charitatis  aubsidia 
»  erogetls,  ut  per  haec  et  alia  ^pia  opera,  quae  Domino  inspirante  feee^ 
»  ritis,  ad  aeterna  possitis  gaudia  pervenire.  Nos  enim  de  omnipoteotis 
»  Dei  misericordiu,  Beatae  Mariae  semper  Virginis,  Beatoium  Petri  et 
»  Pauli  Apostolorum,  ftfartyrum  Cbrisanti  et  Dariae  et  Beati  Prosperi 
»  Confossoris,  nec  non  B.  Lazari,  ad  cujus  hoborem  dictum  Hospitale 
»  reficitur  et  omnium  Sanctorum  meritis  confidentes,  omnibus  vere 
»  poenitentìbus  et  confessis,  qui  memoratìs  Gubernatori  et  Nuncits 

•  manus  porrexeritis  quadraginla  dies  d&  injunetis  sibi  poenitentiis  io 
I»  Domino  relaxamus,  pr^eseutibus  post  annum  minime  valituris.  Dalum 

•  in  noslro  Episcopali  Pàlatio  anno  MCCCLXXIV.  die  Xlll.  meosis 
n  Octobris.  ■ 

Successore  del  vescovo  Lorenzo  H,  fu  promosso  a!  govèrno  della 
chiesa  reggiana,  nel  4379,  Serafino  lavacelo  da  Trino,  ossia  Tridioo. 
Egli  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Reggio  il  di  primo  dei  gennaro  4380, 
seduto  su  di  un  cavallo  bianco,  il  quale  fu  dipoi  soggetto  di  contesa 
coi  canonici  per  lo  diritto,  che  vantavano  su  di  esso.  Ce  ne  conservò 
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nunoria  una  carta  deiranno  4 395, nella  quale  si  legge  {\)  «  Item ^uod  de 

•  anno  Domini  MCCCLXXX.  Indici.  III.  die  primo  mens.  lan.,  quando 

•  Reverendus  Pater  Dom.  quond.  Seraphinus  Episcopus  Regio,  intravit 

•  novtter  in  Episcopatum  ìet  Givitatem  Reginaro  per  portam  S.  Petri, 

•  equitabat  super  unum  eqùum  album  et  desceodlt  de  diclo  equo  ante 
»  portam  Ecelesiae  Sancii  Petri,  et  lune  Canonici  et  Capitulum  diete  Re- 
»  giiie  Ecclesie  et  quidam  Gerardus  Pupillus  de  Grassis  habuerunt 
9  dktmn.equiim,  et  ipso  b abito  et  recepto  vendidenint  in  communi  con- 
»  eordla  dicto  Dom.  Seraphino  Episcopo  Regino  per  decem  et  octo 

•  floren.  auri  et  habuerunt  et  acceperunt.dicti  Canonici  prò  sua  parte  a 
»  dieto  Dom.  Episcopo  Seraphino  novem  floren.etc.  »  MelFanno  4387  fu 
trasferito  al  vescovato  di  santa  Giusta  (  non  di.  san  Giusto^  come  scrisse 
r  Uf^lli)  nella  Sardegna.  La  cronaca  di  Reggio  ci  fa  sapere,  che  cotesto 
Sbafino  fu  prttf^  de  ordine  minorum^  postea  Frater  Albus  (  ossia  Cister- 
deae)  poetea  Monaehue  et  Canonicus  Regularis;  e  ch'egli  a  se  ipso  (amen 
koi  habitus  assumebat.  Di  lui  Io  scrittore  di  quella  cronaca  narrò  molte 
eoM  disonorevoli,  cui  non  è  prudenza  il  commemorare. 

Dopo  la  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di  santa  Giusta,  fu  promosso  al 
governo*  di  questa  di  Reggio,  nello  stesso  anno  4387,  il  di  24  luglio,  in 
elA  di  ventitré  anni,  Ugolino  Sessi,  detto  anche  IJgo^  reggiano.  Consacrò 
gli  altari  della  chiesa  di  san  Prospero,  il  di  42  aprile  dell'anno  seguente. 
Mori  nel  4395  in  Antuerpia  nel  Belgio,  ove  s'era  recato,  non  si  sa 

■ 

perchè.  E  subilo  gli  fu  successore  Tbobaldo  Sessi,  monaco  benedettino, 
reggiano  anch'  egli  e  fratello  forse  del  suo  antecessore.  Resse  questo 
chiesa  per  ben  quarantacinque  anni,  con  somma  lode  di  pio  ed  amo- 
roso pastore;  mori  nel  1439  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Fu  susseguito 
neli^nno  stesso,  pochi  di  dopo,  a'  47  gennaro,  dal  vescovo  GiAWNAKTomo 
de*  Masolini,  detto  anche  della  Torre,  nato  nel  castello  di  Montamagna- 
na,  nella  diocesi  di  Modena,  a  cui  nel  4444  fu  trasferito,  donde  poscia 
nel  44(53  a  quella  di  Parma.  Qui  venne  a  succederlo,  nel  4445,  il  por- 
megiano  Battista  Pallavicini,  arcidiacono  di  Torino.  Nell'anno  4  450,  foce 
il  vescovo  Battista  solenne  ricognizione  delle  sacre  spoglie  de  santi  [ 
Prospero,  Yenerio  e  Gioconda,  esistenti  nella  basilica  abazìale  del  mona- 
sle  re  di  san  Prospero,  di  cui  era  a  que'  giorni  abate  Filippo  de'  Zoboli. 


(i)  è  portai  <)aIP  Àifarosi,  luog.  cìt,  pag.  4^i. 
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Della  quale  ricognizione  piacemi  recare  il  documento^  tuttora  inedito, 
copiato  dair originale,  del  tenore  seguente: 


» 

» 
I» 

B 
M 
» 
» 

m 
9 
B 
» 


»  IN  GHRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Circumeis.  ejusd.  mlDeaimo 
quadringentesimo  quinquagesimo  Indictione*  quartadecima  die  dectmo- 
octavo  Mensis  Novemb.  Reverendissimus  in  Christo  Pater  et  Dominus 
Dominus  Baptista  Marchio  Pallavicinus  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia 
Episeopus  Regiensis  et  Princeps^-volens  et  inténdens  se  eertiorareel 
cet'tum  fieri,  quae,  quot  et  qualia,  et  cujus  Gorporis  sint  et  quota  et  io 
quo  sint  numero  Ossa  et  Reliquiae,  quae  recondita  sunt  in  quolibet 
Aflarium  SS.  Prosperi,  Venerii  et  locundae,  candelabris,  lampadiiNU, 
cereis,  duplcriis  et  caodelibus  ac  luminibus  accensis,  se  ti*anstulit  ad 
ipsa  Aitarla^  quem  praefatum  Dominnm  Episcopuni  Qontinoe  secoli 
fuerunt  et  associaverunt  ad  ipsa  omnia  Aitarla  infrascripti,  videlieet, 
Rever.  in  Ghristo  Pater  Dominus  Philippus  de  Zobolis  Dà  et  Aposto- 
licae Sedis  gratia  Abbas  praedictae  Ecclesiae  S.  Prosperi  inferioris 
Regii,  Reveren.  Dominus  lohannes  dò  Benedictis  Dei  et  Apostoliete 
sedis  gratia  Abbas  Monasteriorpm  Sanclae  Mariae  de  MaroUa  et 
S.  Trinitatis  de  Campagnola  canonico  simul  unitorum,  Venerab.  yi 
Dominus  Christophorus  de  Angustionibus  Archipresbyter  Ecclesiae 
Majoris  Règinae,  Venerab.  Tir  Dom.  Franciscus  de  Plcxo  Archipresb. 
Plebis  S.  Paul!  Regin.  Dioec.  Dom.  Gabriel  de'  la  Fossa,  Dom.  Chri- 
stophorus de  Antinis,  ambo  Canonici  dictae  Ecclesiae  Majoris  Regiaae, 
Fr.  Hieronymus  de  Ponte  Prior  claustralis  S.  Prosperi  antedicti,  Dom. 
Grimaldus  de  Griraaldis,  Dom.  Bartbolomaeus  de  <]orradinis  Caao- 
nicus  Ecclesiae  S.  Prosperi  de  Castello  Dom.  Galeotus  de  Vologoo, 
Dom.  Genexìus  de  Gavexiis  Rector  SS.  lacobi  et  Philìppi,  Dom.  Cbri- 
stophorus  de  Gabbo  Sacrista  Ecclesiae  Reginae.  Dom.  Zammartinus  de 
Marchexiis  Rector  Ecclesiae  S.  Pauli,  Dom.  Tbomas.de  Spineilìs  Rector 
Ecclesiae  Omnium  Sanctorum,  Dom.  Guielmus  Gapellanus  praehti 
Dom.  Abbatis  S.  Prosperi,  D.  Melchior  de  Corrìgiis,  Dom.  Jacobus  de 
la  Fossa  Ganonicus  et  Majuscula  Ecclesiae  Majoris  Reginae,  Dom.  Ja- 
cobus de  Vitaliana  Reclor  Ecclesiae  S.  Nicolai.  In  quorum  omnium 
praesentia  et  in  praesentia  mei  Notarii  infrascripti  et  aliorum  Notano- 
rum  infrascriptorum,  et  praesentibus  testibus  infrascriptis,  praefatus 
Dom.  Episeopus  revidere  et  examinare  voluit  primo  omnes  Reliquias 
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et  Ossa  existent^  et  existentia  in  dicto  Altari  m^gQO,  in  quo  revidendo 
et  examinando  repertae  'foeruDt  et  connumeratae  Reliquiae  et  Ossa 
infraseripta^  quae  etiam  visae  .et  revisae  fuerunt  per  Astantes  et  deno- 
mìDatae  et  eliam  visae  sub  Toeabulis  iufrascriptis  per  egregios  Medi- 
cinae  et  Artium  Doctores  Magistrum  Abbram  de  Carbonibus  et  Magi- 
stnim  Andream  de  DonelliH  Itfedicos  Regia,  adhibltos  et  vocatos  per 
praefatum  Dominum  Episcopum  ad  ornala  ipsa  videoda  et  ad  expri- 
menda  ipsorum  Ossium  aomioa,  et  primo  visae  et  repertae  et  deoo- 
minatae  fuerunt  tres  partes  Cranei  Gppilis,  quae  est  pars  posterior,  ut 
asserueruot  ipsi  Medici,  ^Gapitis  :  Item  Ossa  cossarum  ambo  luogo  et 
integra:  item  ossa 'Crarium,  ambo  integra:  item  ossa  ambo  focilium 
Ooriumpartis  iaferioris  versus  pedes:  item  ossa  vocata  per  ipsos 
Medicos  adjutoria  brachiorum,  ambo*  integra  vel  quasi  :  item  ossa  tria 
tarachiorum  prope  manna  :  item  magna  pars,  ut  affirmaverunt,  de  ipsa 
magna  parte  inferiori  spóndilium  dorsi:  item  spondilia  corporis  de 
•pina  dorsi  amica  usque  ad  caudam  dorsi  in  pluribuis,  et  diversis 
frustis  numero  duòdecim  :  item  qqamplurima  fragmenta  costarum  et 
tboracìs  et  multa  alia  fragmenta  ossium  aliorum  membrorum  :  item 
anu8  deus  massilarius,  quem  dentem  sic  repertum  praefatus  Dom. 
Abbas  S.  Prosperi  in  presenta  Astantium,  meique  Notarii  et  aliorum 
Notar,  infrascriptorum,  devotissime  donavit  et  donando  tradidit  Capi- 
talo Ecciesiae  Majoris  Reginae,  et  seu  Venerabili  viro  Domino  Cbri- 
stophoro  de  Augustiooibus  Archipresbytero  dietae  Ecciesiae  Majoris 
Re§^cae,  nec  non  nomine  ipsius  Capituli  recipienti,  et  quem  dentem 
ipse  Dominus  Arehipresb.  promisit  ipsi  Domino  Abbati  praesenti  et 
instanti  ornari  facere  devotissime  ;  et  extra  illud  Aliare  repertum  fuit 
et  ostensum  praefato  Domino  Episcopo  et  aliis  supranominatis  aliud 
Os  brachii,  quod  habet  ornatum  praefatus  Dominus  Abb.  in  uno  bra- 
cbio  ligneo  pioto,  et  aliquantulum  dcauroto  et  quod  reconditum  tenet 
in  Sacristia  ipsius  Ecciesiae  ipse  Dominus  Abb.,  afiiruians  ipsi  Domino 
Episcopo  et  omnibus  Astantibus,  illud  esse  unum  ex  Ossibus  brachii 
praefatilieatissimiSancti  Prosperi:  Item  praefatus  Dominus  Epìscopus 
viais  et  notatis  omnibus  l'eliquiis  extantibus  in  dicto  Altari  Magno, 
videre  et  revidere  voliiit  quascumque  Reliquias  et  Ossa  existentes  et 
existentia  ii^  alio  Altari  sub  vocabulo  S.  Vcnerii,  quod  est  ad  partem 
aeptentrionalem  dietae. Ecciesiae,  in  quo  per  ipsum  rc?isae  fuerunt,  et 
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manibus  sui»  pi^opriis  tottae  et  oeteosae  omnibus  AfltantibQs  iBfraaorH 
ptaeReliqutaeìnpreseDtHisupraooimnatortfaiet  coatinue  praesealftuB 
.Medicis  8upraQominatis  ;  et  primo  lotMm  Caput  exofiptis  massiUto;  iton 
omoia  alia  fere  ossa  corporis,  eseeplo  uno  osse,  quod  ri^rtam  fuit  et 
visum  est  extra  dictum  AUare,  et  recooditum  ia  Sacristia  ipsiiM  Eo^ 
clesiae  Saocti  Prosperi,  et  quod  ibidem  io  ipso  examioe  et  denotatione 
ossium  apporlari  et  demonstrari  feoìt  praefatus  Domimis  .  Abbas  il 
praeseotra  omnium  Astaotium,  af^maos  et  atlastans  ìpsi  DoBiioo 
Episcopo  et  omnibus  astanlibus  esse  de  Reliquiis  praefati  Sancii  Te- 
neri!, et  illud  velie  ornarì  facere  deTòtissìme  et  de  quibus  quidrai  r»- 
iiquiis  sic  denotatis  praefatus  Dciminus  Abbas  la  praesontia  ffra^ifiili 
Domioi  (Ipiscopi  ibi  praescntjs  ci  coDsentiaatis'Iargttas  fuit  Dmiì&o 
Archipresbytero  dictae  Eeclesiae  Majoris  Reginae  praesepti  et  instanti, 
ut  devote  tale  donum  fieri  petenti  et  acceptanti  nopnine  et  vice  totios 
Capituli  Ecclesiue  Majoris  Reginae  junum  Os  brachii  dicti  Corporis  ex 
ossibus  anierioribus,  quod  assumptura  devotissime  in  maaibiis  ipse 
Dominus  Arcbipresbyter  ornare  faoere  promisit  ipsi  Domino  Abbati^ 
et  se  obligavil.  Item  et  dona^^it  ipse  Dominus  Abbas  Venerabili  Viro 
Domino  Galeoto  de  VolognoiRectori  Eeclesiae  Saocti  Raphaelis  reci- 
pienti nomine  ipsius  Eeclesiae  et  illud  donum  dictae  Eeclesiae  fieri 
instanti  unara  partem  uniua  ex  ossibus  dicti  corporis,  quam  ipse  Do-  ] 
minus  Galeotus  ornarì  facere  promisit:  Et  similiter  dònavit  unam  aliam 
partem  unius  ex  ossibus  dicti  Corporis  Venerabili  Viro  Domino  Ze- 
nexio  de  Gavetiis  Rectori  Eeclesiae  SS.  Jacobi  et  Pbilippi.  recipienti 
nomine  dictae  suae  Eeclesiae^  et  quam  Reliquiam  dictus  Dominus  Ze- 
nexius  ornari  facere  promisit.  Et  ipsis  omnibus  visis,  proefatus  Do- 
minus Episcopus  in  praesentia,  ut  supra,  voluit  revidere  et  notare  et 
continue  astantibus  praefatis  Medicis  omnes  Reliquias  existenteset 
Ossa  existcìitia  in  alio  Altari  dictae  Eccl^iae  sub  vocabulo  sanotae 
Jocundae  conslructo,  quod  est  ad  partem  meridioaaiem  dìetae  Eecle- 
siae, in  quo  Altari  ipse  Dominus  Episcopus  invenit  conumerando  in 
praesentia,  ut  supra,  infruscriptas  Reliquias,  et  p%  Caput,  item  roassitbs 
de  per  se,  in  quo  Capile  repertus  fuit  unus.Dens;  item  et  omnia  alio 
fere  ossa  corporis,  de  quibus  Dominus  Abbas  in  praesentia,  ut  sopra, 
largitus  fuit  Domino  Archipresbytero  Eeclesiae  Reginae  Majoris  io- 
stanti,  ut  supra,  et  recipienti  nomine  supradicti  Capituli  Eeclesiae 
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Ma}oris  ODain  ex  eoetis  dìcti  Corporìs,  et  gimiliter  largitus  fuit  supra- 
diclo  Rectori  S.'Pauti  unum  Os  ex  digilis  tnanus  dicti  Corporis,  et 
largitoli  fbit  Magtatro  Abbraae  de  CarboDibus  recipienti  nomine  Ecele- 
siae  S.  Laurentii  dentem  suprascriptum  et  largitus  fait  praefato  Domino 
GKristot^blèi'o  de  Ifigastionibus  tdtnquam  Reetori  Ecclesiae  S.  Petri 
unum  Os  ex  cruribust  et  dònaTit  praéfato  Domino  Oìileoto  recipienti 
nomine  Ecclesiae  S.  Raphaelis  unum  partem  unius  ex  costis  dicti  Cor- 
poris  et  unam  aliam  partem  supradicto  .Domino  Zenexio  recipienti  no- 
mine Ecclesiae  ss.  Pbilippi  et  Jacobi.  Quae  omnia  et  quas  Reliquias 
praenominati  donatarli  promiserunt  ornari  facere  et  devote  tenere  in 
fecclesiis,  seu  Sagristiis  ipsarum  Écdesiurum,  prò  quibus  Ecclesiis  ipsa 
dona  r^verenter  aceeporunt,  et  de  quibus  omnibus  et  singulis  sic  de- 
vote  peractìs  praefatus  Doniinus  Episcopus  et  praefatus  Dominus  Ab- 
bas  iSancti  Prosperi,  e(  praenominati  donatarii  In  praesentia,  ut  sii- 
pra,  me  Notarium  inrrascriptum  el  alios  Notarios  infrascriptos  rjoga- 
verunt,  ut  de  ^raedictis  publicum  conficiatur  Instrumentum.. 

•  Acta,  dieta,  gesta  et  facta  fuerunt  omnia  et  singula  supradicta  in 
Ecclesia  praedicta,  et  ad  Aitarla  dieta,  de  quibus  singula  congrue  re- 
ferendo,  praesentibus  Fr.  Hieronymo  de  Ponte  Priore  Claustrali  Mo- 
nasterii  Sancti  Prosperi  inferioris,  Fr.  Wartbolomaeo  de  Faciis,  Fr. 
Prospero  de  Zoboiis,  Fr.*Bcncdicto  de  Vianino,  Fr.  Nicolao  de  Scar- 
pefavis;  Fr.  Petro  de  Alomanea,  Fr.  Paulo  de  Ferrarla,  omnibus  Mo- 
nuchis  praefati  Monasterii;  Spect.  et  egregio  Legum  Doctore  Domino 
Jacobo  de  Zoboiis,  Domino  Chrisloplioro  de  Zoboiis,  Galassio  de  Zo- 
bolis,  omnilHis  tribus  Fratribus  el  filìis  spectatissimi  el  clarissimi  Viri 
Francisci  .de  Zoboiis,  egregio  jurisperilo  Domino  Barlliolomaeo  de 
Angusolis,  Nicolao  de  Bojardii,.Dartholomaeo  de  Bonzagnis,  quondam 
Bonjoanois  de  Bonzagnis,  Anloniu  de  Bebio,  Thoma  de  la  Fossa', 
Mattbaeo  de  Peregrinis,  Jacobo  de  Sesso,  Matlhaco  el  Anlonio  Fra- 
tribus de  la  Fossa.  Gaspare  de  Pragraphio,  Notarlo,  e(  Gaspare  de 
Sassolo,  omnibus  tcstibus  notis  et  voc.  et  rog.  Ego  Andreas  de  Pere- 

grinis  f.  quondam  Barlliol.  Civis  Reg.  vicin.  S.  Mariae  Magdal.  pubi. 

•  •  .1 

ioiper.  auctoritale  Notar,  suprasoriptìs   omnibus  et  sing.   duni  sic     ì 
agerent,  et  fierent  interfui,  eaquo  aii(i:vi  et  una  cum  infrascriptìs 
Notariis  rogaius  scribere  scripsi,  signuuique  meum  etc.  apposui  eie. 
•  Ego  Zanfranciscus  de  Rubinis  f.  Georgii  eie.  Notar,  eie. 
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•  Ego  ZaofraDciscus  f.  BoDJacobi  de  Scariatinis  ete.  Notar,  etc. 

»  Ego  AdIoqìùs  f.  Pauli  de  Pictoribus  etc.  Notar,  etc.  .     . 

»  Ego  Johannes  f.  eomendabilis  Viri  BojoanDis  de  Bonzagnis  eie. 

Notar,  etc.  •  . 

»  Ego  Cambius  f.  clariss.  1.  V.  D.  ac  laureati PoetaeDomiiii lAo- 

mae  de  CaiqbiatorìbliB  etc.  Notar,  etc.  »  - 

Non  tacerò  qui  da  ultimo,  parlando  del  vescoTO  Battista  PallaTiciiii, 
aver  egli'  coltivato  con  molta  lode  le  muse,  ed  esistere  un  suo  compooi- 
mento  eroico,  intolato  Historia  flendae  Crucis  et  Funeris  Domini  iiailri 
Jesu  Chriili  ad  Eugenium  IV  (4),  non  che  altre  sue  lodevoli  produ- 
zioni. Mori  egli  nell'anno  4466,  e  subito  dopo  i  canonici  di  Reggio 
elessero  lóro  vescovo  Bartolomeo  Coccapani^,  il  quale  non  fu  appro- 
vato  dal  papa;  ma  .più  tardi  bensì,  cioè  nel  4472,  diventò  vescovo 
di  Rimini.  Qui  venne  invece  Amoifio  Beltjr ami,  detto  volgarmente  Trom- 
betta. Mori  a  Ferrara  nel  4476  il  di  5  maggio,  ed  ivi  ebbe  sqpoltora, 
nella  cattedrale  dinanzi  all'ara  massima.  Perciò  nel  necrologio  de*  france- 
scani di  quella  città  si  trovano  le  seguenti  parole:  liota^  quod  die  quinto 
Mensis  Maii  tìCCCCLXXFL  Venerabilis  Dominus  Àntoniuè  Tubicina  EejU 
Episcopus  mortem  obiit  in  domo  bresdae^  quae  quidem  domM  Domus  alh 
appellatur.  Successore  di  lui  fu  il  vescovo  Boi^feangesco  (non  Boni&cio, 
come  scrisse  TUghelli)  Arlotti,  eletto  a'  9  di  luglio  4477.  Non  veùne  alla 
sua  chiesa  che  nel  4  490,  perchè  trovavasi  in  Roma  ambasciatore  del 
duca  di  Ferrara  presso  la  santa  Sede.  Morì  in  Reggio  il  di  7  (o  forse  S) 
di  gennarò  dell'anno  4508.  Fu  successore  di  lui  Gun-Lvci  dal  Pouo, 
nato  in  Aquano  nel  genovesato  ;  ma  non  visse  che  un  biennio  appena. 
Gli  venne  dietro  nel  4540,  a'  48  di  ottobre,  Ugo  Rangoni,  caodenese,  che 
visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  airanno  4540,  q'  28  di  agosto,  e  fa  < 
sepolto  nella  cattedrale  con  onorevole  epitaffio.  Neil  anno  stesÈo,  a'  45  di  \ 
ottobre,  lo  sussegui  il  cardinale  Marcello  Cervini,  di  Montepulciano,  ; 
già  vescovo  di  Neocastro;  passò  di  foi  nel  4^44  al  vescovato  di  Gubbio,  ^ 
ed   in  fine  diventò  sommo  pontefice  nel  4555  col  nome  di  Marcello  li. 


!| 


Dopo  la  traslazione  di  lui,  ottenne  la  chiesa  di  Reggio  il  manlovauo  i 

'  (i)  Fu  stampalo  a  Trctiio  nel  i4i>4.  Infim.  Lannii.,  cà  il  colile  liiancooi  mìle 
Di  questo  tcscoto  fecero  menzione  onote-  me  Lettere  sopra  Cornelio  Celso  alt  Ah, 
Tole  il  Fabriù  nelU  saa  Biblioth.  Med,  ed        Tiraboschi^  Roma  1779,  pag.  aa3  e  leg. 
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Oio&Gio  Andreas!,  eletto  a'  7  di  aprile  deH'aoDo  stesso,  il  quale  mori  in 
patria  cinque  anni  dopo,  a  22  gennaro  15*49.  Egli  aveva  avuto  suo  coad- 
Jotore,  sino  dal  dicembre  454S,  Giambattista  Grosso,  mantovano  anche 
egli,  il  quale  poscia  per  la  morte  di  lui  ne  diventò  successore  in  quclfan- 
no  stesso.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  4560  e  fu  sepolto  nel  sot- 
terraneo della  sua  cattedrale.  Un  domenicano  lo  sussegui  nello  stesso 
anno,. addi  20  aprile,  Fa.  Eustachio  Locateli!,  bolognese,  il  quale  possedè 
questa  chiesa  sino  al  4575,  e  fu  sepolto. nella  chiesa  de'  domenicani  in 
R^;gio,  dinanzi  all'aitar  maggiore.  In  quel  medesimo  anno,  gli  sottcntrò 
nel  governo  pastorale  il  reggiano  Fbancesco  Martelli,  già  canonico  in 
patria  e  vicario  del  vescovo  Ugo  Rangoni.  Nel  4  509  era  arcidiacono  di 
Carpi,  ove  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  4571.  Mori  in  Reggio  addi  9 
marzo  4578  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Rimase 
facante  la  sede  un  solo  mese,  poi.  fu  eletto  a  possederla  il  modenese 
Bbuedetto  Manzolini,  che  visse  i^n  settennio  :  mori  a  Tivoli  nell' agosto 
del  4585,  ed  in  quella  città  fu  sepolto,  nella  chiesa  dei  francescani.  Nel 
successivo  ottobre,  addi  7,  gli*  fu  sostituito  il  modenese  Giulio  Maseltì, 
il  quale  venne  a  farvi  il  solenne  ingresso  il  di  ^^  dicembre  dello  stesso 
anno.  Mori  a*  47  settembre  4592  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Claudio  dei 
conti  Ranzoni,  modenese,  fu  eletto  a  succedergli  il  di  26  dicembre  4593, 
non  già  4595  come  scrisse  TUghelIi.  Prova, ne  sia,  ch'egli  nel  maggio 
4595  celebrò  il  sinodo  diocesano:  come  avrebbe  potuto  celebrarlo  se 
fosse  stato  promosso  a  questa  sede  nel  dicembre  successivo?  Anzi  dalla 
prefazione,  clic  lo  precede,  raccogliesi  chiaramente,  eh'  egli  era  vescovo 
di  questa  chiesa  già  da  più  mesi.  Sostenne  onorevole  legazione  in  Polonia 
per  b^n  sette  anni,  a  nome  del  pontefice  Clemeule  VI1L  Mori  in  Reggio 
il  gioroo  2  settembre  4  621.  Ebbe  successore,  neirunno  stesso,  addi  48 
ottobre,  il  cardinale  Alessaì^dro  d'Este,  fratello  del  duca  di  Modena; 
questi  possedè  la  chiesa  reggiana  per  quattro  soli  anni.  Lo  sussegui 
PiO|.o  |II  de'  conti  Coccapaue,  già  arciprete  dell'  insigne  collegiata  di 
Gfirpi,  eletto  vescovo  a' 4 7  di  ofiarzo  4625.  Egli  in  Carpi  aveva  fatto 
erigere,  uella  chiesa  di  san  Bernardino,  una  cappella  in  onore  del  martire 
san  i^oreozo,  e  ne. aveva  fatto  dipingere  da  Palma  il  giovine  la  tavola 
deir altare  (4).  Anche  nei  sobborghi  di  Reggio  fabbricò  una  cappella, 

(i)  Veti,  il  TiraUuschi,  ^/&/io/.  J/oc/en.,  pag.  5i  e  seg.  dei  loro.  II. 
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accanto  a  pio  stabilimento  da  lui  piantato,  ed  ivi  fece  scolpire  Pepigralli 
aeguente: 

D.  STLYERIO  SVM.  PONT.  ET  MARTTRI 

GOCCAPANÀE  FAMILIAE  MAXIMO  LVMIia 

MARCHIO  PAVLVS  0OGGAPANV8 

REGI!  LEPIDI  EPISCOPTS 

SANOVINIS  ET  RELIGIONI»  IMPYLSY 

.   SAGELLVM  HOC  A  FVNDAMENTIS  ERBXIT 

* 

Ma  questo  suo  monumento  di  pietà  e  di  devozione  Terso  il  santo 
ponteflce  e  martire  fu  demolito  nel  46S5  a  cagióne  delle  guerre;  le  rMH 
dite  e  gli  obblighi  annuali  di  quel  sacello  ftirono  applicati  alla  eaito- 
drale  (i).  Mori  questo  yescovo  nelPanno  4650  e  quivi  anch'egB  M 
sepolto,  con  T  iscrizione. 

PAVLO  COGGAPANO  MARGHIONl 
QVEM  VRBANVS  Vili  EX  GARPENSI  ARGHIPRESBITERO 

REGIENSI  PRAEFEGIT  EGGLES1AE 

EPISCOPALI  MVNERE  ANNOS  XXV.  OPTINE  ADMINISTR. 

ANNO  JVBILEI  MDGL.  AETATIS  SVAE  LXVI. 

E  VIVIS  SVBLATO 
CO.  LÉONARD VS  COGGAPANVS  EX  FRATRE  NEPOS 

GRATI  ANIMI  MONVMENTI 

Lo  sussegui  Rinaldo  d*Este,  nel  4681,  il  quale  dopo  un  decennio  rir 
nunzio  la  sede.  Sottentrò  a  possederla  Gebolamo  Codebove,  già'veseovo 
di  Monlaito  sino  dafl^anno  4644,  trasferito  alla  chiesa  di  Reggio  li  di  S4 
gennaro  \  664 .  Ma  neir  anno  stesso,  a'  S  di  ottobre,  mentre  attendeva 
alla  visita  pastorale  della  diocesi,  mori  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  j^ 
Puccini.  Venne  dopo  di  lui  il  genovese  Gian  ÀGosTiifó  Marlianij  il  quale 
dieci  anni  addietro  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Mariana  ed  Accia 
nella  Corsica:  alla  chiesa  di  Reggio  fu  trasferito  a'  27  di  febbraro  466S. 
Perlustrò  la  diocesi  con  la  visita  pastorale  :  tenne  il  sinodo  dlocesaoo: 

(i)    Ved.    il   Gamurrìno,  Stor.    Jelle  Famig.  Tose,  Ioni.  V,  pag.  170. 
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arrìcdil  di  preziosi  arredi  h  sna  cattedrale,  e  fioalmeote  mori  a*  4  di 
gìogoo  4674:  ebbe  sepoltura  nella  stessa  soa  cattedrale»  nella  cappella  del 
Croeiisso.  Sottentrò  allora  nel  governo  della  chiesa  reggiana,  in  questo 
•mio  stesso,  il  modenese  Avgvsto  BeHicini,  canonico  di  Mantova.  Egli 
eresse  il  seminario  sulle  forine  volute  dal  concilio  di  Trento.  Celebrò  nel 
4Wl  il  sinodo  diocesano  e  ne  pubblicò  con  la  stampa  le  costituzioni^ 
avendo  già  prima  dato  alla  luce  quelle. del  suo  antecessore  Gian  Agostino, 
if  filale  non  aveva  potuto  farle  stampare,  perchè  impeditone  dalla  mor- 
te (4).  Mori  ^a'  20  di  luglio  dell'anno  4700.  Rimase  vacante  allora  la 
chiesa  reggiana  quasi  otto  mesi.  Nel  di  infatti  A  4  marzo  4  704 ,  le  fii  dato 
•  pastore  il  canonico  cremonese  Ottavio  Piccardi  ;  a  cui  venne  dietro, 
Mi  472S,  il  modenese  Lodovico  II  Torni,  eh*  era  canonico  in  patria^  e 
die  nel  47BO  rinunziò  la  pastorale  sua  dignità  a  favore  del  reggiano 
6iovAimi  II  Gasteloatro.  Questi  ne  pigliò  il  possesso  il  di  7  dicembre  del 
detto  anno.  L'antecessore  di  lui  mori  cinque  anni  dopo  la  fattane  ri- 
liontia;  ed  egli  continuò  nel  governo  di  questa  chiesa  sino  al  1785,  nel 
quel  anno  mori  anch'  egli  a*  28  di  aprile.  Dopo  cinque  soli  mesi  di  vedo^ 
▼aiiza,  fu  provveduta  la  vacante  sede,  a*  26  di  settembre,  colla  promo- 
zione del  vescovo  Faincssco  Miaii  d*  Este,  figlio  del  duca  di  Modena,  a 
coi  fo  anche  affidato  il  governo  della  famosa  abazia  di  Nonantola.  Prima 
di  essere  eletto  al  vescovato  di  Reggio  era  stato  vescovo  di  Anastasiopoli 
nefie  parti  degl'  infedeli.  Governò  con  zelo  e  generosità  la  chiesa  affida- 
tagli e  lasciò  di  sé  onorevoli  memorie,  che  gli  procacciarono  la  benevo- 
lenza e  la  venerazione  del  suo  gregge.  Mori  a'  21  di  maggio  deir  anno 
4821.  Lo  sussegui,  undici  mesi  dopo,  il  reggiano  Ausblo  Maeu  Ficarelli, 
eanoDico  della  cattedrale  sino  dal  4819,  e  vicario  generale  del  defunto 
vMCovo  Francesco  Maria.  Fu  consecrato  in  Koma  il  di  21  aprile  1822 
dal  cardinale  Pacca,  e  venne  a  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  il 
giorno  dell*  Ascensione  del  Signore,  eh'  era  il  4  9  di  maggio.  Intraprese 
egli  ben  tosto  con  alacrità  le  moltiplici  mansioni  del  suo  ministero,  tra 
le  ^aH  prima  e  più  importante  sì  fu  1*  educazione  dei  cherici.  Perciò  si 
fece  sollecito  a  riaprire  il  seminario,  che  per  le  funeste  vicende  politiche 
degli  anni  addietro  era  stato  chiuso  ;  ne  regolò  opportunamente  gli  studii 
e  lo  ridusse  a  fiorente  stato.  Ottenne  dalla  munificenza  del  duca  allora 


(i)  Ved.  il  Tirabofchi  Juog.  cil.  pag.  igp  del  1  tom. 
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regnante  larghi  sussidii  per  piantarne  un  altro  a  Marola^  a  comodo  ed 
educazione  dei  cbéricì  delle  parrocchie  montuose  della  sua  diocesL  Ge- 
loso deiristruzione  di  queste  piante  Qovelle,  che  dovevano  formare  un 
giorno  la  consolazione  della  sua  chiesa,  se  ne  prendeva  egli  stesso  parti- 
colare pensiero  :  egli  stesso  non  cessava  dMstruirli,  assistendo  ai  loro 
esercizii  personalmente.  Ma  in  mezzo  a  queste  ed  a  tutte  le  altre  innume- 
revoli cure  del  suo  apostolato,  la  gràcile  sua  complessione  ebhe  a  riseo* 
Urne  si  grave  sconcerto,  che  rimase  colpito  ben  presto  da  tormentosa 
malattia,  che  lo  condusse  al  sepolcro.  Tutta  volta  nei  brevi  intervalli,  cbe 
poteva  avere  di  tregua,  non  cessava  di  attendere  allo  spirituale  profitto 
del  gregge  suo.  Nel  quale  uffizio  appunto  lo  colse  ;  mentre,  cioèy  si  trat? 
teneva  il  di  5  febbraro  4845  a  preparare  la  lettera  pastorale  al  soo 
popolo  per  r indulto  quaresimale;  in  qucsV uffizio,  io  diceva,  lo  coke  | 
r  estrema  sua  infermità  :  imperciocché,  scrittone  appena  il  primo  periodo, 
svenne,  e  non  potò  proseguire  più  oltre.  Queste  ultime  parole  appunto, 
che  ci  attestano  l'effusione  del  suo  cuore  nella  carità  e  nella  tenerezza 
pel  suo  gregge,  sono  un  monumento  del  suo  beir  animo;  né  sa  astenermi 
dal  trascriverle  qui.  t  Siamo  sempre  stati  persuasi  (egli  6Ci*iveva)  miei 
»  figliuoli  in  Gesù  Cristo,  che  ascoltiate  volentieri  le  paterne  nostre  voci, 
t  le  quali  ad  altro  non  mirano  mai,  che  alla  salvezza  dell' anime  vostre, 
■  ma  lo  siamo  ora  molto  più,  poiché  nelle  fervide  e  non  interrotte  pre- 
»  ghiere  da  voi  diretto  al  Dio  delle  misericòrdie  affinché  degnar  si  voglia  di 
»  ridonarci  la  perduta  salute;  ci  avete  dato  un  contrassegno  si  luminoso 
B  ed  unamime  del  vostro  amore,  che  più  volle  ci  ha  fatto  versar  lagrime 
»  di  consolazione  e  protestarvi  nel  nostro  cuore  la  più  viva  e  indelebile 
•  riconoscenza  »...  Ed  erano  queste  le  ultimo  parole  di  affetto,  eh'  egli 
stava  per  dirigore  pùbblicamente  al  suo  popolo.  D'allora  in  poi  la  sua 
infermità  peggiorò  gradatamente,  ed  in  fine  a'  5  di  giugno,  nella  fresca 
età  di  soli  quarantaquattro  anni  e  mezzo,  lo  tolse  all'amore  della  sua 
chiesa. 

A  consalare  la  vedovanza  della  vacante  sede  fu  trasferito  dal  vescovato 
di  Carpi,  addi  6  luglio  dello  stesso  anno  4825,  il  modenese  Filippo  Cai- 

■ 

tani,  il  cui  pastorale  governo  si  estese  sino  all'anno  i849:  nel  qoal  anno, 
lui  defunto,  sottentrò  ad  assumerlo  a' 20  aprìle  il  vescovo  simiimeate  di 
Carpi,  nato  nella  diocesi  Modenese,  Pietro  HI  Raffaelli,  che  sino  al  gior- 
no d' oggi  la  possedè. 
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JL/opo  le  due  sedi  commemorate  fin  qui,  di  Modena  e  di  Reggio,  illu- 
stri per  Ja  loro  antichità  ;  anzi,  più  che  per  F  antichità,  quella  di  Modena 
ragguardevole  per  la  sua  metropolitica  dignità;  mi  viene  ora  a  parlare 
della  non  antica  chiesa  di  Carpi,  eretta  nelfanno  4779  dal  sommo  pon- 
tefice Pio  VI. 

Era  Carpi  un  castello  di  qualche  importanza,  nel  territorio  di  Lom- 
bardia, munito  un  tempo  di  forte  rocca,  il  quale*  diventò  proprietà  della 
principesca  famiglia  dei  Pii.  Qui,  sino  dairanno  756,  Aistolfo  re  d'Italia 
aveva  piantato  un'  insigne  chiesa  collegiata  in  onore  di  san  Lorenzo^  la 
quale  poscia,  nel  secolo  XVII,  fu  rifahhricata  dalle  fondamenta,  con  assai 
più  di  magnificenza^  da  Alberto  Pio,  principe  del  luogo.  Questa  colle- 
giata, per  concessione  dei  sommi  pontefici  Giulio  II  e  Leone  X^  era  stata 
tolta  dair episcopale  giurisdizione. della  chiesa  di  Modena,  a  cui  apparte- 
neva, ed  era  stata  decorata  della  qualificazione  di  NuUius  dioecesis.  Ivi 
r  arciprete  esercitava  perciò  una  quasi  episcc^ale  giurisdizione,  a  tenore 
deHa  dignità  conferitagli  dai  summentovati  pontefici.  Nella  nuova  erezio- 
ne al  grado  di  chiesa  vescovile,  cessò  in  essa  la  dignità  di  arciprete,  e  vi 
fu  invece  piantata  quella  di  arcidiacono,  prima  ed  unica  dignità  del  nuovo 
capitolo  cattedrale;  in  sostituzione  del  già  soppresso  capitolo  collegiale.  Il 
quale  capitolo,  a  somigUanza  del  primo  rimaneva  formato  di  nove  cano- 
nici :  ed  inoltre  per  le  sacre  uffiziature  erano  aggiunti  a  questi  non  solo 
quattro  mansionarii,  ma  anche  altri  inferiori  beneficati  e  sacerdoti. 

Air  erezione  di  questa  nuova  diocesi  prestò  calda  assistenza  e  prote- 
zione il  duca  di  Modena  Francesco  III  d*Este,  per  le  cui  fervide  istanze 
il  papa  Pio  VI  determinossi  a  concedergliela.  Nei  primordi!  della  sua 
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fondazione  lù  assoggettata  questa  chiesa  alla  metropolitica^giurisdizione 
dell*  arcivescovo  di  Bologna,  e  continuò  ad  esserlo  sino  alla  recentissima 
istituzione^  dell'  ecclesiastica  provincia  Estense,  di  cui  forma  parte,  qual 
suffraganea  dell'arcivescovo  di  Modena.  Tutte  le  circostanze  della  sua 
fondazione,  e  le  prerogative  di  questa  chiesa  meglio  si  potranno  cono- 
scere dal  tenore  stesso  della  bolla  pontificia,  che  qui  soggiungo. 


PiVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORUM  DEI 

A»  PBEFEITill  KEl  KBIIOBIIK 

V 

»  Inter  plurimas  Apostolici  ministerii  cnras,  quibus  nndiqoe  premi- 
mur,  Episcopatus  erigere  ac  novos  in  Ecclesia  Dei  Pastores  animarnm 

inslituere,  maxime  si  ad  id  aliquorum  Prindpum  dextra  comitetor, 
auxilium  ac  studium  nostrum  praecipuum  esse.procul  dubio  censemvs, 
per  quod  Ortbodoxa  augeatur  Religio  et  Christi  fidelibus  spiritoalia 
dona  obvenlant  auxilia,  ac  e  medio,  si  qnae  sint,  toUantur  incommoda 
et  Catholica  Ecclesia  Cbristi  sponsa,  novum  in  dìes  splendorem  susci- 
piat,  atque  ornamentum.  Cum  Nobilis  Yir  Franciscus  III,  Mutinae  Dox, 
prò  sua  eximia  in  Deum  pietate  et  in  Sanctam  Catholicam  Religionem 
reverentia  praecipuo  studio  summopere  cupiat,  ut  ad  praepedienda  ea 
spiritualia  incommoda  et  detrimenta  ^  quae  ex  Pastoris  deficienlia 
Christi  fidelibus  evenire  solent,  quaeque  dudum  Oppidi,  Civltatis  nun- 
cupat.  Carpen.  Nullius  Dioecesis  Provinciae  Bononien.  populi.  experie- 
bantur,  ad  animarum  saluti  melius  consulendum  Oppidum  Carpea. 
praefatum  in  Epi scopa tum,  ìliiusque  Archipresbyteratus  Collegiatae 
Ecclesiae  inibi  dignitatis  principalis  existenlis,  praevia  ejus  tituii  coila- 
tivi  suppressione  et  extinctione,  sive  illius  insignis  Collegiatae,  Ecclesia, 
quae,  sicut  accepimus,  de  jure  patronatus  .praefati  Francisci  Ducis  ex 
fundatione  vel  dotatione  existit,  in  Cathedralem  Ecclesiam  erigatur. 
Nosque  ex  processu  confecto  a  dilecto  etiam  filio  Ignatio  Bassoli 
ejusdem  Collegiatae  Archidiacono,  subdelegato  Apostolico  per  Venera- 
bilem  Fratrem  nostrum  Josephum  Mariam  Fogliani  modemum  Episco- 
pum  Mutinen.  Delegatum  pariter  Apostolicum  in  vim  facultatis  a  nobis 
eidem  losepho  Mariae  Episcopo  impertitae  juxta  Decretum  diei  deci- 
mae  Martii  currentis  anni  a  Nobis  exaratum  constito  de  necessitate, 
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atque  uUlitate  erectionis  hujasinodi,  auditìsque  insuper   ab  eodem 
Ignatio  Archidiaconò  et  Subdelegato  omnibus  interesse  babentibus, 
qui  libere  erectioni  praefatae  consenserunt.  Nos  omnibus  maturae  per- 
pensis,  babito  prìus  Yenerabilium  Fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  Cardi- 
nalium  Congregationis  super  rebus  Concistori aiibus  praepositae  Voto, 
praefati  Francisci  Ducis  supplicationibus  benigne  annuere  voientes 
motu  proprio  et  ex  certa  scientìa,  deque  Apostolicae  potestatis  pleni- 
tudine praefatum  Oppidum  Carpen.  cum  suo  Territorio  ac  omnibus 
et  singulis  oppidis  et  locis  infrascriptis  juxta  Canonicas  sanctiones  Epi- 
scopalis  titulo  et  bonore  Apostolica  auctoritate  perpetuo  decoramus^ 
nec  non  praefatàm  Insignem  Coilegiatam  Ecclesiam,  ejusdem  primo- 
dicti  Oppidi  per  Nos  Episcopalis  Civitatis  titulo  decorati,  illiusque 
Gapitulum  septemdecim  Canonicatus,  totidemque  Praebendas  ac  Digni- 
tutes,  Arcbipresbyteratum  praefatum,  Arcbìdiaconatum,  Praepositu- 
ram  et  l)ecanatum^  nec  non  quatuor  Mansionariatus  et  quattuor  per- 
petua simplicià,  personalem  tamen  resldentiam  requirentia.  Benefi- 
cia EcclesiiBstica  Consortialatus  nuncupata  prò  totidem  Clericis  seu 
Presbyteris  in  ea  respective  obtinentibus  compositum,  qui  et  quae, 
sicut  etiam  accepimus,  pariter  de  simili  jure  patronatus  praefati  Ft*an- 
cisci  Ducis  existunt,  quosque  et  quae  ac  dictam  Coilegiatam  Ecclesiam 
Collegi alitatis  et  illorum  respective  titulum  collativum  denominationem^ 
naturam  et  essentiam  eadem  Apostolica  auctoritate  pariter  perpetuo 
supprimimus  et  extinguimus,  illisque  sic  suppressis  et  extinctis  in  Ec- 
clesiam Gathedralem  Carpen.  eisdem  modo  et  forma  et  cum  eìsdem 
Episcopalibus  insigniis,  praeminentiis  et  praerogativis,  quibus  coeleri 
Episcopatus  Ducatus  Mutinae  non  tamen  titulo  oneroso  acquisitis 
firuuntur  et  gaudent  cum  omnimoda  jurisdiclione  Episcopali  in  praefata 
Givitate  Carpen.  dieta  Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  erigimus. 
Pro  DioecesI  vero  Episcopatus  Carpen.,  ubi  novus  Episcopus  semper 
residere  debebit,  Nos  loca  et  oppida  ìnfrascripla,  videlieet  Seti  Blasii 
in  S.  -Varino^  Seti  Laurentii  in  Gargallo,  ScU  Petri  in  LimidirScTi  Ni- 
colai' in  Cortile,  Sctae  Juliae  in  Mìgliarina,  Sciae  Mariae  in  Panzano, 
S^  Martini  de  Secchia,  Seti,  Pauli  in  Budrione^  Sctae  Mariae  in  Fos- 
soli,  Sctae  Catbarinae  in  Rovereto,  Sctae  Crucis  in  Puzzolo,  Sctae  Aga- 
Ibae  in  Cibeno,  Sctae  Mariae  ad  Nives  in  Quartirolo,  Seti  Joànnis  Ba- 
ie in  Plebania  Trebii  respetive  nuncupata,  cum  omnibus  et  singulis 
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»  alììs  Eeclesiìs,  Yicarìis  Parochìalibus,  Benefitiis,  MonasteriiSi  Conven- 
0  Ubus,  Clero,  Persoois  sàecuiaribus  et  Regularibiis  in  praefata  Cmtate 
»  Carpeo.,  ac  praefatis  locis  et  Oppidis  eidstentibas  et  commortnUbos, 
»  ila  ut  praefata  Givitas  Garpen.  aQ  loca  et  oppida  praefata  cum  omnibus 

•  et  singulis,  ut  praeférlur,  expressis  imposterum  subjecta  sint  Episec^ 
»  Garpen.,  prout  hactenus  subjecta  fueruat  Àrcbipresbytero  supradicti 
»  Archipresbyteratus  tamquam  Ordinario  ejusdem  Givitatis  Garpen. 

•  ejusque  Dioecesis  NuUius  eadem  Apostolica  auctoritate  similiter  perpe- 

•  tuo  adjudicamus,  assignamus  et  constituimus^'ac  Archidiacoaatum  dictae 
»  Gollegiatae  Ecclesiae  in  Gathedralem,  ut  praefertur,  erectae  io  digni- 
»  tatem  post  Pontificalem  majorem,  quae  omnibus  praeeminentiis»  quae 
»  de  jure  debentur,  gaudeat  habeatque  prò  sua  Praebenda  eos  redditus, 

•  quos  usque  adhuc  percepii  ejusdem  Gollegiatae  Ecclesiae  ia  Catbe- 

•  dralem  Ecclesiam  per  Nos^  ut  praefertur,  erectae  Archìdiaconus  eoe- 
»  teras  vero  Dignitates,  Ganonicatus,  et  Praebendas,  Mansioaariatus  et 
»  Benefitia  praefata,  ut  praefertur,  suppressa  et  extincta,  Gonsortiàlatos 
0  etiam  nuncupata  praefataé  Ecclesiae  in  Gathedralem,  u(  praefertur, 
»  erectae,  subrogatum  ac  subrogatos  et  subrogata  cum  facultate  eisdem 
n  Gapitulo  et  Gànonicis  praefatis  condendi  Statuta  ab  Ordinario  appro- 
»  banda,  ac  gaudendi  privilegiis  ad  instar  aliarum  Gathedralium  Eccle- 
»  siarum,  non  tamen  titulo  oneroso  acquisitis,  praefata  Apostolica  aucto- 
»  ritate  etiam  perpetuo  declararaus.  Pro  decenti  vero .  novi  Episcopi 
»  Garpen.  ejusque  in  Episcopatus  Garpen.  successorum  subsistentatio- 
»  ne  fructùs  ejusdem  Archipresbyteratus  sic,  ut  praefertur,  suppressi 
»  et  extincti  ad  quadraginta  circiter  scuta  monetae  Romanae  annuatim, 
4>  ut  etiam  accepimus,  asèenden.,  nec  non  aliam  annuam  summam  sex- 
»  centorum  scutorum  Monetae  praefataé,  quam  praefatus  Franciscus 

•  Dux  ex  suo  Ducali  aerario  constituit  respeclive  dieta  Apostolica  au- 
»  ctoritate  assignamus  usque  dum  nova  mensa  Episcopalis  Garpen. 
»  deinceps  erigenda  de  alio  aequivalenti  Ecclesiastico  perpetuo  reddìtu 
»  ab  eod.  Francisco  Duce  proyisa  fuerit,  ac  etiam  prò  decenti  novi  Epi- 
»  scopi  Garpen.  ejusque  in  Episcopatu  praefato  Successorum  habitatione 

•  solemnem  donationom  ab  eodem  Francisco  Duce  in  perpetuo  factam 
»  unius  partis  sui  Palatii  Ducalis,  quod  in  eadem  Givitate  Garpen.  io 
»  Episeopalem  Givitatem,  ut  praefertur,  erecla  existit,  juxta  chirogra- 
9  phum  ipsius  Francisci  Ducis  manu  signatum  tum  die  decima  Marlii, 
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9-  tum  vigesiam  sexta  Maii  respecUve  mensium  ejusdem  currentis  anni 

•  Apostolica  auctoritate  praefata  coDfirmamqs  et  approbamus  ;  nec.noD 
n  jua  nomìoandi  aeu  praesentandi  a  praefato  Francisco  Duce  ejusque  in 
»  praefato  Ducatu  Successoribus  infra  tempus  a  jure  prefixuqa  Nobis  et 

•  prò  tempore  existentibus  Ronianis  Pontificibus  Personam  idoneam  ad 
I  Eeclesiam  Episcopalem  Garpen.  a  primaeva  erectione  vacantem  tam  prò 

•  prima  Tiee^  quam  etiam  imposterum  et  in  futuris  iilius  vacationibus,  ea 
»  tamen  lege,  ut  tam  Episcopus  Garpen.  primo  insti tuendus,  quam  ejus 

•  in  Episcopatu  hujusmodi  Successores  omnes  ordinariae  Archiepiscopi 
i  prò  tempore  existentis  Bononiae  jurisdictioni,  uli  eorum  Metroppli- 

•  tano,  subjecU  sint  et  esse  debeant,  sajVo  tamen  semper  jure  Patronatus 
»  praefato  Francisco  Duci  ejusque  in  praefato  Ducatu  Successoribus, 
I  prout  hactenus  dictuìs  Franciscus  Dux  gavisus  fuit  super  omnibus  et 
»  singulis  ejusdem  ^Collegiatae  Ecclesiae  Garpen.  in  Galbedralein  Eccle- 
»  Siam,  ut  praefertur,  ereclae  Dignìtatibus,  Ganonicatibus  et  Praebendis, 
»  Mansionariatibus  et  Benefitiis  praefatis  cienaienter  admittimus.  Decer- 
»  nentes^easd.  praesentes  semper  et  perpetuo  yalidas  et  efficaces  esse  et 
».fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortiri  et  obtinere,  ac  ab 

>  omnibus,  et  singulis  ad  quos  nunc  spectat  et  prò  tempore  quomodo- 
»  libet  spectabit  in  futurum,  firmiter  et  inviolabiter  observari  debere, 
»  ac  nullo  unquam  tempore^'ex  quoeumque  capite  vel  qualibet  causa, 

>  quantumvis  juridica  et  legitima,  etiam  ex  eo  quod  causae,  propter  quos 
»  eaedem  praesentes  emanarunt  adductae,  verifica  tae  et  justificatae  non 
»  fuerint,  de  subreptionis  vel  obreptìonis,  aut  nullilatis  vel  involiditatis  vi- 

tio,  aut  intentionis  nostrae,  seu  quopiam  alio  quantumvis  magno^  sub- 

•  atantiaii,  inexcogitalo,  ac  inexcogitabili  ac  speciolem  et  individuam 
»  mentionem  et  ^expressionem  requirente  defeetu,  seu  etiam  quod  in 

praemissis  eorumque  aliquo  solemnitates  et  quaevis  alia  servanda  et 
adimplenda,  servata  et  adimpleta  non  fuerint,  aut  ex  quoeumque  alio 

»  capite  de  jure  vel  facto,  seu  Statuto  vel  Consuetudine  aliqua  resul- 
tante, seu  etiam  enormis,  enormissimae,  totalisque  laesionis,  aut  quo- 

»  cumque  alio  colore,  praetextu,  aliavo  rationé  vel  causa,  etiam  quan* 

•  tumvis  justa,  rationabilis,  legitima,  juridica,  pia,  privilegiata,  etiam  tali, 
quae  ad  effectum  validitatis  praemìssorum  necessario  exprimenda  foret, 

»  aut  quod  de  voluntate  nostra  et  aliis  superius  expressis  nullibi  appa- 
rerei, seu  alias  probari  posset,  nolari,  impugnari,  invalidari,  retractari 
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et  in  jas  vel  controversiam  revocali,  aat  ad  viam  et  terminoa 
reduci,  vel  adversoa  illaa  resUtutionia  in  integram,  aperitionia  òrii 
ducUonia  ad  Tiam  et  teraìiooa  juris,  aut  alìud  qaodcumque  jarii 
facti,  aut'gratiae'vel  justitiaeremedium  impetrari,  aeu  quomodc 
etiam  motu,  scientia  et  Poteatatia  plenitudine  paribus  conceaao  e 
petrato  vel  emanato  quempiam  uti,  aeu  se  juvare  in  juditio,  vel* 
illud  posse,  neque  easdem  praeaentes,  sub  quibusvis  similium  vel  < 
milium  gratiarum  revocationibua  aliisque  contrariis  dispositionibu 
quascomque  Litteraa  et  Conslitùtiones  Apostoficas,  aut  CanceD 
ApoatoHcae  Regulas,  quandocumque  etiam  in  crastinum  Assump 
Nostràe  et  Suceessorum  nostroruoi  Romanonlm  Pontificam  ad  S\ 
Apostolatus  apicem  etiam  motu,  scientia  et  Potestatis  plenitudine 
libas,  etiam  Gonsistorialiter,  et  quibuslibet  causis  et  sub  quibuscu 
verborum  expressionibus,  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibuslibet 
sulis  et  Decretis,  etiamai  in  eis  de  iisdem  praesentibus,  earumquc 
tenore  ac  data,  specialis  mentio  fiat,  editas  vel  imposterum  ed< 
comprehendi,  sed  semper  et  omnino  ab  illis  excipi  et  quotìes 
emanabunt,  toties  in  pristinum  et  validissimum  statum  restitutat 
positas  et  plenarie  reintegrataa  esse  et  fere,  sicque  et  non  aliai 
quoscumque  judices  ordinarìos  vel  delegatos  quavis  auctoritate 
genles,  etiam  causarum  Palatii  Apostolici  Auditores,  ac  ejusdem 
E.  Gardinales  etiam  de  Latere  Legatos,  Vicelegatos,  dictaeque 
Nuncios,  aliosque  quoscumque,  quavis  auctoritate,  pòtestate,  facu 
praerogativd,  ac  privilegio  fungenles  ac  bonore  et  praeminenti 
geutes,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  i 
pretaudi  facultate  et  auctoritate  io  quocumque  judicio  et  in  quacui 
instaDtia,  judicari  et  definir!  debere,  irritum  quoque  decernimi 
inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  sciente 
ignoranter  contìgerit  attentari,  non  obstantibus,  quatenua  opu 
nostra  et  Gancellariae  Apostolicae  Regula  de  jure  quesito  non  t 
do,  aliisque  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  etiam  in  S 
dalibus,  Frovincialibus,  Gederalibus  et  Universalibus  Conciliia 
vel  edendis  specialibus  vel  generaiibus  constitutionibus  et  ordii 
nibus  Apostolicis,  privilegiis  quoque,  indultis  et  Litteris  Apost 
quibusvis  Superioribus  et  Persouis  sub  quibuscuroque  tenorib 
formis  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis  ali 
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elBcacioribus,  efficacissimìs  et  insolitis  clausulis  ac  irritantibus  et  aliis 
decretis  in  genere  vel  in  specie,  eliam  motu  scientia  et  potestatis  pie- 
Ditodine  paribus  prò  tempore  concessis  et  concedendis,  quibus  omni- 
bus et  singulis,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatione  alias  de 
illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica,  expressa  et  individua, 
ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausuias  generales  idem  im- 
porténtes  mentio,  aut  quaevis  alia  expressio  babenda,  aut  quaelibet 
alia  etiam  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret  tenores  bujusmodi 
ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  penilus  ommisso;  et  forma  in  illis  tra- 
dita observata  inserti  forent  eisdem  praesentibus  piene  et  sufficienter 
^qpressis  et  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris, 
latissime  ac  plem'ssime  ad  praemissorum  effectum  speeialiter  et  ex- 
presse nec  non  opportune  et  valide  hac  vice  dumtaxat  motu,  scientia 
et  potestatis  plenitudine  paribus  barum  serie  derogamus  cDeterisque 
Gonti*arijs  quibuscumque.  •  Volumus  autem,  quod  Ecclesia  Cathedralis 
Carpen.  per  Nos,  ut  praefertur,  erecta,  juxta  ejus  redditus  de  more 
taxari  ad  Florenos  auri ....  in  Libris  Camerae  Aposlolicae  describi 
debeat,  quodque  in  Executorem  prò  executione  earumdem  praesentium 
praefatus  Josephus  Maria  Episcopus  cum  facuUate  subdelegàndi  de- 
putetur,  et  earumdem  praesentium  executione  peracta  Capitulum  et 
Canonici  praefati  infra  octiduum  Vicariuji]  Capitularem  eligere  de- 
beant,  et  attento  quod  in  dieta  Collegiata  in  CathedraJem  Ecclesiam,  ut 
praefertur,  erecta  Praebendae  Theologalis  erPoenitentiaria  non  repe- 
riuntur,  et  in  Seminario  Puerorum  Ecclesiastico  Carpen.  quattuor 
tantummodo  alumni  tunc  existentis  Archipresbyteri  serVitio  addicti 
existunt,  mandamus,  ut  statim  ac  vaeaverint  in  eadem  Ecclesia  in  Ca- 
(hedralem,  sicut  praefertur,  erecta,  duo  ex  praefatis  Canonicatìbus  ex 
ipsis  non  solum  Theologalis  sed  eliam  Poenitenliaria  Praebendae 
praefatae  eriganlur,  et  in  Seminario  praefato  ad  praescriptum  Con- 
cini Tridentini  Alumnorum  numerus  augeatur,^  conscientiam  novi 
Episcopi  Carpen.  super  hoc  onerantes.  Yolumus  eliam,  quod  Archi- 
diaconatus  praefatus  in  dignilalem  post  Pontificalem  majorem  prae- 
fatae Ecclesia  Cathedralis,  ut  praeferlur,  erectus  semper  et  quando^ 
cnmque  dum  ille  vacaverit  a  Romano  Ponlifice  prò  tempore  existente 
ad  nominationem  praefati  Francisci  moderni  Mutinae.  Ducis,  ejusque 
in  Ducatu  Mutinae  Successorum  conferri  debeat.  Nulli  ergo  omnino 
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»  hominum  liceat  banc  paginam  nostrae  decorationis,  suppressionis, 

•  exUnctioidSferectionÌ8/adjadicatioDis,a88ÌgnatioDÌ8,  decreti  ac  deroga- 
»  U00Ì8  et  voluntatis  iofringere,  vel  ei  ausa  temerario  eontràire.  Si  quis 
»  aulem  boc  attentare  praesuropserit,  indìgnatioDem  Omnipotentis  Dei 

•  ac  Beatorum  Peiri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursumm. 

•  Datum  Remae  apud  Sanctum  Petrum  Anno  IncarnatioDis  Dominicae 
»  Milie9imo  septingentesimo  septuagesimo  nono.  Halendis  Decembris 
»  Pontificatus  nostri  Anno  quinto.  • 

Loco  fij^  Plumbi.' 

m 

Piantata  e  regolata  cosi  la  nuova  chiesa  vescovile  di  Carpi,  il  dnea 
Francesco  III,  nel  di  48  dello  stesso  mese  di  dicembre  -1779,  Donnino  a 
primo  vescovo  l'ex  gesuita  Fkìicbsco  Beaincasa,  nato  a  Sassuolo,  ce- 
lebre castello  del  modenese,  il  di  7  settembre  4784,  Egli  s' era  aggregalo 
alla  società  gesuitica  della  provincia  romana  ;  da  cui  dovè  allonlaBini 
poscia  per  la  generale  soppressione  di  quali'  istituto.  Aveva  trovato  fovore 
presso  il  duca  di  Modena,  cbe  lo  decorò  anche  del  titolo  di  conte,  lo  fere 
suo  consigliere  intimo,  e  finabnente  lo  nominò  al  governo  di  questi 
chiesa.  Ma  non. ebbe  l'episcopale  consecrazione  cbe  addi  9  aprile  4784; 
e  l'ebbe  nella  sua  slessa  cattedrale.  La  quale  poi,  sette  anni  dopo,  fu  da 
lui  medesimo  consecrata,  il  di  5  settembre,  poiché  non  lo  era  stata  ptf 
anco  ;  ed  in  questa  occasione,  fu  scolpita  sul  marmo,  a  perpetuarne  la 
memoria,  V  epigrafe  seguente  : 

GÀRPENSIS  ECGLÉSIAE 

A  PIO  VI.  PONTIF.  MAXIMO 

FRANCISCI  111.  ET  HERCVLIS  III.  ATESTINORVM 

AVCTORITATE  ET  AVSPICIIS 

EPISCOPALI    IVRE    DÓNATAE 

PRIMARIVM  TEMPLVM 

AB.  ALBERTO  III.  PIO  A  FVNDAMENTIS  EXCITATVM 

FRANCISCVS  COMES  BENINGASA 

PRIMVS  GÀRPENSIS  EPISCOPVS 

V.  IDVS  APRILIS  ANNO  MDGCLXXXIV 

IN  EODEM  INAVGVRAT VS 

SOLEMNI  RITV  DEDIGABAT 

IV.  NON.  SEPTEMBRIS  MDGGLXXXXI. 


Resse  la  chiesa  di  Carpi  il  vescovo  Francesco  per  tre  anni  ancora,  e 
poscia,  lui  morto^  venne  a  succedergli,  addi  \2  settembre  (  preconizzalo 
a' 48  dicembre)  4794,  Caelo  Belloni,  nato,  nel  4740,  nel  castello  di 
Codogno  della  diocesi  di  Lodi.  Lo  sussegui,  nel  4  82 1 ,  Filippo  Cattaui  mo- 
denese, il  quale,  quattro  anni  dopo,  addi  6  luglio  4  825,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Reggio.  Qui  pertanto,  nel  4  826,  sottenlrò  in  vece  di  lui  il 
monaco  benedettino  Adeodato  CalefB,  fatto  vescovo  in  patria,  ma  che 
non  vi  rimase  più  di  un  quinquennio^  perciocché  trasferito,  nel  4830, 
al  vescovato  di  Modena.  «Allora,  dopo  una  vacanza  di  pochi  mesi,  gli  fu 
sostituito  nel  4831  il  parmegiano  Glekeute  Maiu  Rasetti,  che  vi  durò 
jfoeo  più  di  sette  anni.  Poi  fu  promosso  a  possedere  la  santa  cattedra 
earpense,  addi  23  dicembre  4  839,  PiEtio  RafTaelr,  nato  in  Fosciandora 
nella  Garfagnana,  in  diocesi  di  Modena  :  ma  in  capo  a  dieci  anni  passò 
al  governo  della  chiesa  di  Reggio,  il  di  20  aprile  4849.  Dopo  otto  mesi 
e  mezzo,  la  vacante  sede  fu  provveduta  colla  promozione  del  modenese 
Gaeiaro  Cattaui,  nato  nel  4795  e  fatto  vescovo  a'  7  gennaro  4850.  Ed 
è  questo  saggio  e  magnanimo  prelato,  che  sino  al  giorno  d'oggi  governa 
con  patema  carità  ed  amorevole  zelo  la  santa  chiesa  di  Carpi. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Keiranno        4779.   Francesco  Henincasa. 

II.  4794.   Cario  Relloni. 
UT.                            4  822.   Filippo  Cattaui. 

IV.  4826.   Adeodato  Caleffi. 

V.  4  83 1 .   Clemente  Maria  Rasetti, 

VI.  4839.  Pietro  Raffaeli. 

VII.  4850.   Gaetano^Cattani. 
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MASSA 


X  ra  le  chiese  suffraganee  della  nuova  proviocia  Eslense^la  terza  nel- 
'  ordine  della  sua  fondazione  ci  si  presenta  la  chiesa  di  Massa^  sopran- 
lominata  Ducale  od  anche  Carrarese  o  di  Carrara^  per  distinguerla  dal- 
altra  di  simil  nome,  eh'  è  nella  Toscana,  e  che  dicesi  Massa  mariltima. 
anticamente  chiamavasi  Massa  Lunese^  Massa  del  Marchese  e  Massa 
lybea.  Avanti  li  IX  secolo  non  era  eh»  un  pìccolo  luogo,  appartenente 
1  territorio  di  Luni.  Accadde  probabilmente,  come  notò  il  Kepetli  (4), 
he,  appunto  circa  il  secolo  IX,  il  poggio  isolalo  di  Massa  vecchia^  non 
iiscosto  di  molto  dal  luogo  ove  sorse  di  poi  il  castello,  oggidì  città  di 
fassa,  offrisse  una  specie  di  rifugio  ad  una  porzione  degli  abitanti  di 
lUnì,  costretti  a  fuggire  dalla  loro  patria  per  porsi  al  sicuro  dalle  scor- 
eric  dei  corsari,  che  di  frequente  infestavanla.  Di  questo  luogo  furono 
Q vestiti  dagF imperatori,  nel  XII  secolo,  i  vescovi  di  Luni,  e  più  tardi  ne 
livenner  padroni,  per  non  fermarmi  a  dire  di  particolari  e  temporanee 
uccedentisi  signorie,  i  marchesi  di  Pallodi,  che  n'  ebbero  per  eredità  il 
lominìo,  e  che  intitolavansi  per  la  grazia  di  Dio  marchesi  di  Mass.a. 
^erso  la  metà  del  secolo  XIII  la  rocca  di  IVtassa  apparteneva  alla  santa 
lede  ;  la  qual  cosa  apparisce  dal  giuramento,  che  nel  i  234  faceva  Orlando 
lei  fu  Ugolino  de'  Porcaresi  al  pontefice  Gregorio  IX,  pria  di  pigliarne  il 
ossesso  (2),  •  et  iterum  juravit  tenere  cuslodiam  de  rocca  Massae  cum 

curia  sua  et  de  castro  Pontizolo  cum  omnibus  juribus,  quae  ci.  mem. 

GuglielmuB  marchio  Massae  et  judex  Eallaritanus  de  illis  noscìtur 


(i)  Dizionario  geografico^  fisico^  stO" 
ico  della  Toscana^  sotto  la  Toce  Massa 
ìacale,  pag.  ii5  del  tom.  III. 


(a)  Presso  il  Muratori,  Jntiq,  mtd, 
aeoi^  tom.  IV. 
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»  habuisse  et  ad  R.  suDt  Ecdesiam  devoluta  et  illa  tenebit  quanidiu  pla- 
i  cuerit  D.  Papaeetc.  »  Poscia,  cioè,  intorno  ai  4246^  se  ne  fece  padrone 
l'imperatore  Federigo  li,  a  cui  la  tolsero  i  fiorentini,  i  quali  nel  4258  la 
diedero  ai  lucchesi.  Perciò  di  pari  passo  con  la  sorte  di  Lucca  variò 
sempre  la  sorte  di  Massa;  e  fu  quindi  or  di  Gastruceio,  or  di  altri:  nel 
4369  era  dei  pisani.  A  questi  la  ritolsero  i  lucchesi,  che  la  tennero  sino 
al  4430;  dai  lucchesi  passò  ai  fiorentini,  i  quali  in  fine,  divenuti  padroni 
di  essa,  di  Carrara,  di  Lavenza  e  di  altri  luoghi  delia  Lunigiana,  forma- 
rono di  Massa  e  di  Carrara  un  marchesato,  e  ne  diedero  il  dominio  ad 
Antonio  Aiberico  Malaspina  marchese  di  Fosdinovo. 

Ciò  accadde  nel  4441 .  Perciò  i  Malaspina  possedettero  Massa  e  Car- 
rara per  diritto  ereditario  sino  al  4520.  Fu  in  quest*  anno,  che  Ricciarda 
Malaspina,  unitasi  in  seconde  nozze  con  Lorenzo  Cybo  nipote  del  papa  | 
Leone  X,  contrastò  al  marito  la  sovranità,  cui  finché  visse  volle  tenere 
per  sé;  ed  in  morte  lasciolla  per  testamentaria  disposizione,  nel  4553,  al 
suo  secondogenito  Alberico  Cybo,  con  T  obbligo  per  altro  di  aggiungere 
al  proprio  anche  il  cognome  de'  Malaspina.  Alberico,  nelF  anno  stesso,  ai 
24  di  giugno  per  la  signoria  di  Massa  ed  a'  29  del  detto  mese  per  quella 
di  Carrara,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dai  nuovi  suoi  sudditi  : 
nella  chiesa  plebana  di  san  Pietro,  posta  nel  borgo  di  Bagnaja  da  quelli 
del  massese,  e  nella  chiesa  plebana  di  sant'Andrea  in  Carrara  da  quelli 
del  carrarese. 

Dna  delle  prime  cure  del  nuovo  principe  fu  V  abbellimento  delle  due 
piccole  capitali  e  il  dare  ai  sui  popoli  buone  leggi.  Sino  allora  Massa 
vecchia  poteva  dirsi  un  gruppo  di  case,  piantate  in  poggio  sotto  la  rocca 
omonima,  a  cui  soggiaceva  il  borgo  di  Bagnaja.  Ma  Alberico  Cybo  volle 
far  circondare  di  mura  la  città  nuova,  che  abbellì  di  giardini,  di  pub- 
bliche fonti  e  di  un  vasto  palazzo  per  la  residenza  del  principe  :  tuttociò 
egli  fece  nel  4557.  Un  anno  dopo  si  die'  premura  di  fare  altrettanto  per 
la  sicurezza  e  T adornamento  di  Carrara:  e  qui  mi  nasce  occasione  di 
dare  alcune  notìzie  anche  di  questa  città. 

Derivò,  a  quanto  sembra,  il  nome  di  essa,  piullostoché  dalla  strada 
Carrareccia  ivi  sterrata,  dalle  sue  cave  di  marmi,  le  quali  dagli  scrittori 
dei  tempi  barbari  si  dicevano  Carrariae.  L'origine  della  città  devesi  ri- 
petere dall'epoca  dei  primi  lavori  delle  lapidicine  di  Luni,  perchè  questo 
era  il  punto  più  centrale  delle  cave,  era  il  luogo  di  maggiore  unione  e 
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domicilio  di  lavoraQti,  di  amministratori  e  di  altri  agenti  del  fisco  impe- 
riale^ per  conto  di  cui  si  scavavano  e  si  amminislrnvano/nei  primi  sQcoli 
de!  romano  impero,  le  cave  dei  monti  di  Luni.  V  ha  ragione  di  credere, 
che  qui  esistesse  un  collegio  di  fabbri  marmorari,  dei  quali  certamente 
era  capo  qa  decurione,  perchè  in  una  iscrizione  portata  dal  Repetti  (4) 
si  lrovano%mmcmorati  oltre  ad  un  Illario  maestro  dei  villici^  due  de-' 
curioni.  Di  qua  puossi  altresì  conchiudere,' che  in  Carrara  perciò  stan- 
ziassero i  diversi  artefici  destinati  anche  allora  a  ciascuna  specie  di 
lavoro  di  marmo^  i  quali  dicevansi  scalptores,  marmorarii^  lapidarti^ 
quadratarii,  musarii,  characterii,  ecc.  ecc.  I  computisti  dei  marmi  erano 
denudasse  degl'ingenui,  ossia  dei  liberti,  e  troviamo  appunto  in  una 
iscrizione  portata  dai  Grutero,  un  J».  Flavio  Successo  Liberto  di  Au- 
gusto^ commemorato  colla  qualificazione  di  Tabularius  Marmorum  Lu- 
nensium. 

Fu  Carrara  talvolta  la  residenza  dei  vescovi  di  Luni^  alla  cui  giiirls* 
dizione  apparteneva  ;  e  lo  fu  particolarmente  nel  declinare  del  X  secolo, 
per  porsi  al  sicuro  dalle  scorrerle  dei  pirati,  che  infestavano  lai  '^^^ 
spiaggia  marittima.  Nelle  vicinanze  dj  Carrara  erosi  ritirato,  forse  nel 
VII  secolo,  il  santo  vescovo  Ceccardo,  martire  della  chiesa  lunese  e  pa- 
trono primario  della  città  e  del  territorio  di  Carrara^  nella  cui  collegiata 
intitolata  a  sant'  Andrea  ne  riposano  le  sacre  spoglie  (3).  Esisteva  cotesta 
collegiata  onche  prima  delf  anno  i  i  37,  ed  èra  uffiziata  da  un  pievano,  il 
quale  conviveva  co*  suoi  preti  ;  ed  in  quesf  anno  appunto  il  vescovo 
GotUfredo,  nel  suo  sinodo  di  Sarzana,  concedeva  amplissimi  privilegi  al- 
l'arciprete pievano  di  essa.  E  quattordici  anni  dopo,  con  diploma  del  di 
4 1  marzo  4  4  S I ,  fece  solenne  cessione  della  pieve  stessa  e  di  tutte  le  sue 
parrocchie  suffraganee,  giurisdizioni,  decime  e  possedimenti  a  favore  del 
priore  di  $an  Frediano  di  Lucca  (2).  Di  qua  incominciò  questa  pieve  ad 
essere  considerata  siccome  chiesa  nuUius  dioecesiSj  governata  dal  priore 
dei  canonici  regolari  lateranesi  di  san  Frediano,  con  tutti  i  diritti  aba* 
2iali.  £  continuò  ad  esserlo  sino  al  declinare  del  secolo  XVIII. 
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(i)  Cenni  sopra  V  Alpt  Apuana  e  i  ram^  pag.  4B1  e  te|^.  del  tona.  III. 

marmi  di  Carrara,  Firenze  1820.  Ved.  lo  (i)  Ved.  ciò  che  ne  scrìni  nella  Chien 

stesso    Repelti,  nel   suo    Dizion.  geografa  di  Lnni,  psg.  4^4  ^^  ^*  ^IH* 

fisìc.  Stor.   della  Toscana,    nelP  art.  Car-  (3)  Ved.  il  Balozio,  Misceli,  tom.  IV. 
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Ma  quanto  alla  oivile  giuriddisione,  Carrara,  dacché  cessò  di  apparie- 
pere  alla  diocesi  di  Luui,  Gessò  anche  di  ubbidire  alla  temporale  sovra- 
nit4  dei  suoi  vescovi.  Passò  quindi  -per  lunga  serie  di  varianti  padroni 

sino  al  4447,  in  cui,  morto  Filippo  Maria  Visconti,  che  possedeVala,  i 

* 

dinasti  limitrofi  (il  Fregoso  di  Sarzana  ed  il  marchese  IMalaspina  di Fos- 
dinovo)  iO  ne  disputarono  a  vicenda  il  possesso,  il  qualef  p^r  sentenza 
del  doge  di  Genova,  eletto  ad  arbitro  da  ambe  le  parti,  toccò  alla  casa  dei 
Fregosi,^  e  tSa  questi  finahnentCi  per-istrumento  del  22  febbraro  4470, 
fatta  in  Payi^  sotto  T  influenza  del  governo  milanese,  fu  stabilito  una 
permuta  di  dominii  tra  Giacomo  Malaspina  marchese  di  Massa  ed  il  Fre- 
goso.sjgoore  di  Carrara.  Fu  allora,  che  il  marchese  di  Massa  cede  al 
Fregosò  le  sue  teri^  di  s.  Nuzarìo  presso  Pavia,  oltre  lo  «borso  di  5000 
scqdi  d^oro;  e  n*  ebbe  in  contraccambio  la  signoria  di  Carrara  e  di  tulla 
la  sua  valle.  Perciò  da  quest'  anno  incominciò  ad  essere  nelle  mani  della 
sola  famiglia  Malaspina  la  sovranità  di  Carrara  egualmente  che  quella  di 
lifassa.  E  dai  Malaspina  poscia,  nel  4558,  passò,  come  ho  detto  di  sopra, 
Hlla  famiglia  Gybo,  che  assunse  il  cognome  di  Cybo-Malaspina. 

Continuò  in  questa  famiglia  il  dominio  del  ducato  di  Massa  e  Ca^ 
ri^ra  finché  nel  4741,  a'  46  di  aprile,  tultochò  minorenne  Maria  teresa, 
^gUo^  ed  erede  universale  di  Alderano  Cybo,  ultimo  rampollo  di  questa 
famiglia,  sposò  il  principe  Ercole  Kinaldo  d*Este,  figlio  ed  erede  di  Fraa- 
pe^co  III«  duca  di  Modena.  Unica  figliuola  di  questo  connubio  fu  Maria 
P0^tricc,  erede  perciò  dello  sta(o  di  Massa  e  Carrara.  Sollecita  di  bene- 
fli^ro  i  suoi  sudditi,  impiegò  questa  le  sue  cure  al  temporale  non  solo,  ma 
anche  allo  spirituale  profitto  di  essi.  E  quanto  allo  spirituale,  pose  ad  effetto 
i  de^iderii,  già  manifestati  dalla  sua  genitrice  Maria  Teresa,  di  erigere  a 
cattedrale  la  chiesa  collegiata  abaziale  di  Massa,  e  di  formare  quindi  dello 
fl^tó  sup  una  diocesi,  assegnando  per  la  mensa  Vescovile  una  somma  di 
fioripf  4200  sopra  i  beni  feudali.  Fece  perciò  le  sue  istanze  al  sommo 
pontefice  Pio  VII,  le  quali  furono  accompagnate  da  quelle  altresì  del 
duca  suo  figlio  Francesco  IV;  ed  alla  fine  il  pontefice  summentovato,  con 
sua  bolla  del  giorno  48  febbraro  4822  (ossia  del  4824  ab  Incamalione 
Domini)  fu  piantata  canonicaóiente  la  nuova  chiesa  vescovile:  della 
quale  fondazióne  ecco  la  pontificia  bolla. 
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PIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEEPETTAM  ft£I  MEMOEIAV 

»  Singularìs  EMaanòram  pontifictun  in  suprema  Catholicae  Eedesiae 
procuratione  sollicitudo  numquam  defuit  in  adhibendìs  mediis  omnibus^ 
qaae  tam  ad  faciliorem  ovium  spirituale  regimen  exercendum,  quam 
ad  pastorum  decenter  substinendaiii  dìgnitatem  prò  rei  sacrae  miqori 
bono  et  prò  lemporum  et  locorum  circumstantiis  dignoverìnt  opportu- 
Da.  Hoc  sane  consifio  perpendenda  dilìgenter  suscepimus,  quae  dilectls- 
simus  in  Cbrìsto  filius  Franciscus  quartus,  archidux  Austrtae  et  Mutinae 
din,  ac  ejus  mater  diiectissima  in  Cbristo^lia  Maria  Beatrit  archidu- 
dssa  Austriae  ac  ducissa  Massae  et  Carrariae  in  religionis  incremen- 
tum  commonibus  votis  ac  studiis  a  Nobis  postolarunt,  seilicet  ut.civi- 
tatem  Massae,  quae  inter  praecipuas  praefalarum  ditiopum  urbes 
meritò  locum  obtinet  et  in  qua  numerantur  quinque  et  amplius  mille 
babilalores,  ac  existunt  quampiures  eeclesiae,  unum  hospitale  prò  pau« 
peribus  infirmis,  nec  non  ordinis  fratrum  minorum  sancti  Francisci  de 
Obserrantia  coenobium,  et  unumsororum  sancti  Aloysii.  sub  regula 
sancti  Francisci  de  Sales  monasterium,  nec  non -saecularis  et  insi^s 
collegiata  'ecclesia,  et  commodum  palatium  prò  antistitibus  babifatìone 
in  civitatem:epÌ8copalem,  praedictamque  collegiatam  ac  insiinui  paro- 
cbialen^  duobus  ab  bine  saeculis  in  ecclesia  sancti  Petri  erectam  et  ob 
seqtiutam  praeieritis  temporibus  ejus  demolitionem  ad  alteram  eccle- 
siaiìi  sancti  Francisci  a  fratribus  ordinis  minorum  obervantium  olim 
inbabitatam,  apostolica  auctoritate  sub  in^ocatione  sanctorum  Petri  et 
Francisci  translatam^  satis  amplae  structurae  cum  suis  eboro,  organo, 
sacrario,  suppellectilibus  sacris  ad  divina  peragenda  optime  orjoato  et 
non  paucis  insignibus  reliquiis  loculenter  asservatis  decoratam,  in  ca- 
tbedralem  ecclesiam  erigere  dignaremur.  Nos  autem  probe  intelligentes 
ex  adaucto  episcoporum  numero  promptiora  et  validiora  subsidia  fide- 
libus  comparari,  pientissimorum  principum  desideriis  et  postulationibus 
benigne  inclinati,  novam  episcopalem  ecclesiam  ae  dioecesim  Massen- 
scm  infrascriptis  modo  et  forma  decrevimus  instituere. 

»  Piis  igitur  laudatorum  nrchiducìs  et  arcfaiducissae,  Totis  benigne 
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obsecundare,  aique  animarum  christifidelium  saluti  opportune  o 
lerè  volentes  ex  certa  scientìa  et  matura  deliberatioue  Nostris,  ( 
apostolicae  potestatis  plenitudine,  attenta  etiam  speciali  faculto 
actu  prpvìsionis  episcopalia  ecclesiae  Lunensis  Sarzanensis  sup 
anno  millesimo  octingentesimo  vicésimo  Nobis  expresse  resa 
praevia  dismembratlonó  et  separatione  infrascriptorum  locorom  e 
cesi  Lunensi  Sarzanensi,  praedictam  Massae  civitatem  ad  qiise 
civitatis  gradum  extollimus  cum  omnibus  juribus,  bonoribus  et 
rogativis,  quibus  aliae  civitates  ìllarum  partium  pontificati  sede 
gnitae  fruuntur  et  gaudent,  simulque  praefatam  ecclesiam  sub  in 
tione  sanctorum  Petri  et  Francisci  collcgialitatis  titulum  et  ardue 
natus  denominationem  in  ea  supprimentes,  ad  Omnipotentis  Dei  gk 
et  catholicae  religionis  augmentum  in  eathedralem  ecclesiam  M< 
sem  nuncupandam  et  parochialem,  ut  prius,  sub  eorumdem  sancì 
Pett*i  et  Francisci  invocatione  extituram,  atque  in  ea  sedem,  cathc 
et  dignitatem  episcopalem  ab  uno  adipiscendam  et  gubemandam  ai 
te,  qui  ecclesiae  ipsi,  civitatì  ac  dioecesi,  ut  infra  assignandae,  illii 
clero  ac  popolo  praesit,  synodum  convocet,  ac  omnia  et  singula 
officia  et  munia  episcopalia  habeat  et  exerceat,cum  suis  capitulo, 
sigillo,  mensa  episcopali,  caeterisque  fruatur  cathedi*alitatis  insigt 
jurisdictionibus,  praerogativis,  privilegiis,  bonoribus,  gratiis,  favo 
iadultisque  realibus,  personalibus  ac  mixtis^  quibus  aliae  in  Ester 
tione  cxistentia  cathedrales  ecclesiae,  earumque  praesules,  non  1 
titulo  oneroso,  aut  ex  indulto,  seu  privilegio  particulari  utuni 
gaudent,  simili  apostolica  auctoritate  erigimos  et  inslituimos,  ips£ 
episcopalem  ecclesiam  Massensem  prò  nunc^  donec  aliter  a  No 
Romanjs  Pontificibus  successoribus  nostris  disponatur,  archiep 
Pisani  metropolitico  juri  ut  suffraganeam  subjicimus  atque  suppor 
•  Capilulum  porro  novae  catbedralis  ecclesiae  Messensis  consta 
»  unica  archi presbyteratus  dignitate,  cui  animarum  cura  incu 
0  quaeque  iis  omnibus  gaudebit  praeeminentiis,  quae  de  jure  deb 
»  ac  illis  etiam^  quibus  arcbidiaconalis,  suppressa  collegiata,  di 

>  fruebatur,  et  ex  duodecim  canonicatibus  totidemque  praebendis, 

>  prehensis  in  iis  theologali  ac  poenitentiaria  praebendis,  ac  ir 
»  quinque  residentialibus  beneficiis,mansionariisnuncupatis,  prò  te 
»  presbyteris  addictis  eidem  capitulo  et  canonicis,  qui  privilegiis,  iw 
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•  exemptionibasJibertalibusJiDniunitatibuSfpraerogativis,  honoribU8,iQ 
•signibas  aliisque  gratìis  quibuscumque,  quibus  hoc  usque  gasisi  sunt  in 

•  soppressa  collegiata  ecclesìa,  etìam  in  posteram  fruì  poteruot  ae  gaudere. 

9  Supradictae  vero  Massae  et  Carrariae  duci,  suisque  in  ipsis  duca- 
B  tibus  successoribus  jus  tam  ad  arcbypresbyteratus  dignitatem,  qoam 

•  ad  canonicatus,  praevìo  tamen  quoad  arckipresbyteratum  cmn  cura 
9  animiiram  ac  theologalem.  ac  poeniteotiariam  canonicatus  consueto 

•  canonico  examine  atque  approbatione  et  ad  caeteras  praebendas  tam 

•  mansioparioruni  quam  clericorum  eidem  ecclesiae  mservientium , 
ji  ezcepUs  canonicatibus  et  inferioribus  praeliendis  alicui  particulari 
9  joripatronatus  jam  gubjeefis,  nominandi  seu  praesentandi  quoad  ar- 

•  chipresbyteratum  coram  Romano  Pontifice,  et  quoad  alias  quaslibet 

•  praebendas  coram  ordinario  ecclesiasticas  idoneas  personas  in  futuris 

•  Yacationibus  perpetuo  tribuirous  atque  eiargimur.  Memorato  [autem 
Ji  cathedrali  capitulo  licentiam  impertimur,  ut  prò  chori  servitio,  prò 
9  distributionum  et  aliorum  quorumcumquc  emolumentorum  divisione, 
9  prò  onerum  supportatione,  prò  rerum  ac  jurium  tam  spiritualium 

•  quam  temporalium  prospero  felicique  regimine  ac  directione,  quae- 
»  cumque  statuta,  capitula  et  decreta,  licita  tamen  et  honesta  et  cano- 
»  nicis  regulis  minime  advci:santia,  sub  episcopi  prò  tempore  cxistentis 
B  praesidentia,  inspectione  et  approbatione  condere  atque  edere  libere 
9  ac  licite  possit  et  valeat.  Praeterea  ipsi  capitulo  cathedrali  eas  gratias 
9  et  privilegia  eiargimur,  quibus  alia  calhedralium  ecclesiarum  in  illis 
9  partibus  capitula  Jegitime  utunlur  et  gaudent. 

9  Pro  decenti  profecto  novi  futuri  episcopi  ejnsque  in  episcopalu 
9  M assensi  successoribus  habitatione  palatiom,  vulgo  la  Palazzina  nun- 
»  cijq[>alum,-  a  cathedrali  ecclesia  parum  distans^  et  ab  antediclae  Massae 
9  et  Carrarie  duce  per  suum  speciale  cbirographum  ad  hunc  eflectum 

•  liberaliter  donatum  perpetuo  adscribimus  atque  assignamus.  Dotatio- 

•  nem  vero  episcopalis  mensae  Massensis,  utillius  antistites  prò  tempore 
9  existentes  dignitatem  suam  decenter  tueri  valeant,  in  bonis  stabilibus 

•  annui  libere  redditus  scutorum  bismillium  monetae  Romanae  a  supra* 

•  laudati  ducis  liberaUtate  assignandis  ex  nunc  prò  tunc  perpetuo  con- 

•  stituimus  et  donec  hujusmodi  bona  eidem  episcopali  men^e  elTcctive 

•  tradantur,  annua  aequivalens  summa  scutorum  bismillium  episcopo 

•  Massensi  ex  publico.  aerario  libere  crit  suppeditanda. 
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9  Arcbipresbyter  aulem  prima  et  unica  dignitas  curata  capitoli  ca- 
»  thedralis  practcr  parochiales  proveatus  eadem  gaudebit  praebenda, 
»  qua  suppressa  arcbidiaconalis  dìgoitas  fruebatur,  ac  duodecim  cano- 
9  nid  et  quinque  maosionarìi  aliique,  si  qui  sint,  iu  praefata  neo-erecta 

•  cathedrali  in  divinis  ioservieotes  absque  ulla  els  respective  faclenda 
n  nova  previsione  illis  omnibus  reddilibus  ac  proventibus  libere  singQlis 
»  annis  perfruentur  quos  hucusque  perceperunt.  Insùper  tam  archipre- 

■  sbyter  quam  thcologus  et  poenìtentiarius  canonici  in  suarum  respecti- 

•  ve  pracbendarum  augumentum  ex  superstilibus  vèleris  in  civilale 
»  Massao  ereefae  et  modo  non  amplius  existentis  abbatiae  curataered- 
»  ditibus7ad  mille  biscentum  circitcr  lìbras  Italicas  annuatim  ascendeo- 
»  tibus,  eam  annuam  percipict,  quam  novus  futurus  episcopus  Masseasis 
»  unicui^ue  eorum  respective  assignandum  prò  sui  prudentia  et  arbitrk) 
»  judicaverit. 

»  Cumque  ad  praescriptum  sacri  concilii  Tridentini  prò  cleri  edaci- 
v^tionc^et  institutione  s'eminarium  pucrorum  ecclesiasticorum  ab  episce- 
»  pò  libere  regendumfac  adroinistrandum  erigi  debeat,  ubi  is  alumoo- 

•  rum  alatur  numerus,  quem  dioecesis  necessitas  ac  utilitas  postulabit, 

■  Nos  aptas  illas  acdes  cum  sufficienti  bon'orum  dotalione,  quam  laudati 
»  piiésimi  principes  sese  suppeditdturos  liberaliter  spoponderunt,  epiàco- 
»  pali  seminàrio  assignamus  ;  ideoque  novo  futuro  episcopo  tam  hujusce 
»  seminarii,  quam  montis  pietalis  juxta  praedicli  concilii  statula  erectio- 
»  nem  quam  citius  fieri  poterit  commcndamus  simulque  injungiìnus,  at 
0  fabi'icae  cnlliedralis  ecclesiaé  congrue  ac  stabiliter  curet  provider!. 

•  Volentes  nunc  ambitum  et  limiles  hiijus  novae  Massensìs  dioec^is 
»  praefinire,  sequentes  paroecias  quindccim  scilicet  in  ducatu  Massae 
»  exislcntes,  nempe:  sancii  Petri  Massae,  sancti  Martini  in  suburbio 

■  Pontis,  beatae  Mariae  virginis  de  Monte,  s.  Jacob!  in  Massa  veteri, 
»  Vulpiliani,  Parlanae,  s.  Vitalis  ad  Myrletum,  Castaneolae,  Bergiolae  et 
•^Bargagnae,  Lavacchi!,  Allagnanae,  Antonae,  Canevanae,  dasaniae  et 
^  R<jseeto,  Furnì  domunculurum^'et^Calielìae;  alias  duodecim  existenles 
»  in  principalu  Carrariae,^  videlicel:  jMiseliae,  s.  Andicac  Carrariae, 
»  Avenzae,^Mouetae  et  Fassolae,'^Gragnanae  et  Nuceti,  Bedizzani  et  Ber- 
»  fiiolae,  Castriclivii,  Fontiae,  Columiialae,|^Codenao,  Sorniani,  Forani; 
»  viginliocto  sitas  iu  provincia  de  Garphagnana  Estensi,  dempe:  Borsi- 
»  lianae,  Camporniaiii,j  Cascianae,  ^Cugnae,  Cascianellae,  Capriaiaaae, 
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Dalli,  Orzaliae,  sancii  Romani,  Liviniani,  Itosub,  Itosupra,  sancii  Mi- 
chaejis,  s.  Anastasii,  Nicciani,  Plateae,  Punìanellae,  s.  pomnini,  Yitoj 
et  Casatici,  Arcis  Alberti,  Verruculae  et  Yibianae,  Sìllanì,  Soroggii, 
Maliani  et  Pontecci,  Yarliani,  Juncuniani  et  Capolis,  Roggi),  Granianae, 
Officinae  Caregginis;  quinquagipta  sex  existentes  in  provincia  deLunì- 
gìana  pariter  Estensi,  videlicet^-  ^Aullae,  Bilioli,  Oliviolae,  Palleronis, 
Goraschi,  Biboiae,  Pazvisensis,  Fosdinovì,  Posterlae,  Pantianelli,  Pu- 
Ucae,  Viani,  Cortilae,  Graniolae,  Marciasi,  tendolae,  Larignani,  lucani, 
Lìccianae,  Plebis  Montis,  Pontis  Bosii,  Bastiae,  Panicalis,  Cisinianae, 
Cavanellae,  Stadomellis,  Biberonis,  Varani ,  Appellae,  Podentianae, 
Montis  Vallium,  s.  Nicolai  villae  Immunis^  Orturani,  Virgulettae,  Fi- 
lecti,  Irolae,  Mucronis,  Malgratis,  Ylccii,  Treschietti,  levae»  Mulatii, 

• 

Paranae,  Busaticae,  Castanerolis,  Putei,  Montis  regii,  Iresanae,  Barba- 
raschii,  luvagalli,  Castevoli,  Bolae,  Ruris,  Novegiculae,  Carreggiae, 
respective  nuncupatas,  nec  non  unam  in  principatu  Lucensi  sitam  et 
di  Montignoso  nominalam,  prò  qua  Lucensis  princeps  expressum 
suum  pracsUtit  assensum,  et  sic  in  totum  parochiales  ecclesias  centum 
duodecim  a  dioecesi  Lunensi-Sarzanensi  dismembrantes,  dividentes, 
ac  separantes,  easdem  paroecias  seu  loca  et  in  illis  consistentes  eccle- 
sias et  conventus  curn  saecularibus  vel  quorumvis  ordìnum  regula- 
ribus,  beneficiis,  ac  utriusque  sexus  pcrsonas,  babitatores  et  incolas, 
tam  laicos,  quam  clericos,  beneficiatos  et  religiosos,  non  tamen  exem-- 
ptos,  cujuscumque  status,  gradus,  ordinis  et  conditionis,  ab  ordinaria 
jurìsdictione,  potestate  ac  superiorilate  episcopi,  alque  ab  omni  jure 
capituli  Lunensis  Sarzanensis  perpetuo  disjungimus  ac  liberamus, 
eademque  loca  et  paroecias  cum  toto  clero  et  populo  Massensi  eccle- 
8iae  prò  suo  territorio  ac  dioecesi  perpetuo  similiter  statuimus  et  assi- 
gaamus,  ac  futuri  et  prò  tempore  existentis  Massensis  episcopi  supe- 
rioritati,  potestati,  et  jurisdictioni  subjicimus  ac  supponimus,  atque  ut 
dioecesanorum  bono  meiius  consultum  sit,  mandamus  et  praecipimus, 
ut  omnia  et  singuìa  documenta  respicientia  paroecias  et  loca,  ut  su- 
pra  dismembrata  a  Lunensi-Sarzanensi  episcopali  cancellaria  extrabi 
et  novi  Massensis  episcopatus  cancellariae  opportuna  forma  tradi 
debeant. 

»  Quoniam  vero  Lunense-Sarzanense   capitulum  et  canonici  alias 
t  Nobia  humiliter  exposuerunt,  sese  frui  jurepatronatus  et  esse  in 
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legitima  quasi  possessione  juris  praesentandi  ad  beneficia  carata  paro- 
cbialtum  ecclesiarum  nuncupatarum  di  Fosdinovo,  Pozxanellae,  Pulica 
et  Giocano,  atque  ad  alia  pariter  absque  animarum  cara  benefiòia  sub 
titulis  sanctae  Mariae  et  sancii  Joannis  Baptistae,  sancii  Gervaài, 
sancii  Antonini,  sanctorum  Petri  et  Pauli,-  sancti  Bartholomaei,  saodi 
Jlochi  et  sanctissimi  Gorporis  ClirisU  in  parocbiali  di  FosdinoTO,  et  ad 
aliud  simplex  beneficium  in  altera  p&rocbiali  ecclesia  di  Pulica  'JfiM 
Nos  praesenlium  literarum  infranominando  exequutorl  committinias,^ 
ut  infra  terminum  ab  eo  praefigendum,  si  per  memofatum  capitaiom  et 
canonicos  veriiicari  contigerit  assertus  juspatronatus,  illiusqaé  titoiiis 
legitime  et  canonico  acquisilus,  vel  legitima  quasi  possessio  in  jore 
praesentandi  ad  beneficia  praedicta  declaret  idem  juspatrooatus  et 
quasi  possessionem  legitime  probatum  seu  probatam  esso  juxta  cano- 
nicas  regulas  eidem  exequulori  constiterit. 

V  Habita  profecto  ratione  bonorum  ac  reddituum  in  episcopafis 
mensae  Massensis  dotaiionem,  ut  supra  assìgnatorum,  eamdem  eccle- 
siam  Massensem  in  libris  camerae  apostolicae  in  florenis  tercentum 

»  de  more  taxari  mandamus. 

»  Quocirca  venerabili  fratri  Tiburtio  epìscopo  Mulinensi,  qnem  in 

n  barum  literarum  Nostraruni  exequutorem  eligimus  ac  depulamus,  ne- 

•  cessarias  onines  et  opportunas  ad  praemissorum  effectum  plenarie 
■  consequendum  tribuimus  facultates  étiam  unam  seu  plures  personam 
»  seu  pérsonas  in  ecclesiastica  dignitate  constitutam  seu  conslitutas 
»  subdelegandi  ac  super  quacumque  oppositione  in  actu  exequutioois 
»  quomodolibel  forsan  oritura,  servatis  famen  do  jure  servandis^  etiam 
0  definitive  et  quavìs  appellatione  remota,  libere  àc  licite  definiendì  é. 
»  pronunciandi.  Eidem  autem  Tiburtio  episcopo  injungimus  et  man- 
»  damus,  ut  exerapla  singulorum  actorum  in  praesentium  literarum 
»  cxequutionem  conficiendorum  quamprimum  fieri  poterit  ad  banc  apo- 
»  stolicam  sedem  in  authentica  forma  transmittat,  in  arcbivio  Congre- 
9  gationis  rebus  consistorìalibus  praepositae  opportune  asservanda. 

»  Praesentes  porro  literas  et  in  eis  contenta  quaecumqùe  eliam  ex  eo, 

•  quod  quilibet  interesse  babentes,  vel  habere  praetendenles  vocati  et 
0  auditi  non  fucrint^ac  praemissis  non  consenserint,  nullo  unquam  tem- 
»  poro  de  subreptionis  vel  obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  intentionis 
»  Nostrac  defeclu  notari,  impugnar!,  aut  in  controversiam  vocari  posse, 
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sed  perpetuo  validas  et  efBcaces  existere  ac  fore  suosque  plenarios  et 
integros  elfectus  sortìrì  et  obfinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  spectat 
Inviolal^iliter  observari  debere  volumus  atque  decemimus.  Non  obstan- 
tibus  de  jure  quaesito  non  tollendo,  de  suppressipnibua  conunittendis 
ad  parles,  vocalis  quorum  interest^  alAsque  Mostris  et  cancellariae 
apostolicae  regulis  ac  in  synodalibus,  provincialibus,  universalibusque 
conciliis  ediUs  specialibus  vel  generalibus  conaUtutionibus  et  ordina- 
tionibus  apostolicìs,  .caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus 
praeterea,  ut  barum  nostrarum  literarum  transumptis  etiam  impressisi 
inanu  tamen  alicujus  notarli  publici  subscrìptis  ac  sigillo  personae  in 
ecclesiastica  dignitale  constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides  ulnque 
lidbibeatur,  quae  ìpsis  praesentibus  adbiberetur,  si  forent  exhibitae  vel 
ostensae.  Nulli  ergo  omnino  hominum  ìiceat  paginam  banc  Nostrarum 
dismembratioDis,  disjunctioniS)  separationis,  extinctionis,  immutationls, 
erectionis,  ìnstitutionis,  applìcationis,  astsignationis,  subjectionis,  sup- 
positionis,  concessionis,  indulti,  declarationìs,  commissionis,  mandati, 
derogationls,  ac  vòluntatis  ìdfringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire  ; 
si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omnipotentis 
Dei  acbeatorum  Petri  etPauliapostoloruuì  ejus  senoverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  anno  Incamationis 
Dominicae  millesimo  octingentesimo  idgesimo  primo,  duodecimo  ka- 
lendas  martii^  Pontilicatus  nostri  anno  Ticesimo  secundo.  i 

Con  altra  bolla  poi,  il  pontefice  Leone  XII  determinò  il  territorio  ddla 
nuova  diocesi,  confermando  ciò  cb'era  stato  già  deci*etato  dal'santo  suo 
antecessore  ;  dichiarando  matrice  la  chiesa  di  Massa  ;  ed  assoggettando  il 
Dovello  vescovato  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovato  di 
Pisa,  in  qualità  di  suo  suiTraganeo  ;  daUa  quale  suffiraganeità  fu  dipoi 
sciolta  nel  4  855,  allorché,  per  la  fondazione  della  nuova  provincia  eccle- 
siastica estense,  fu  sottoposta  all'arcivescovato  dì  Modena.  Centreùtatrè 
sono  le  parrocchie,  che  compongono  questa  diocesi;  tolte,  come  si  vede 
nella  bolla  testò  recata,  delia  diocesi  di  Lucca  e  di  Luni-Sarzana.  Pia- 
cemi  di  recare  qui,  a  più  diffusa  informazione  di  questo  fatto,  il  pro- 
spetto delle  parrocchie  assegnate  alla  nuova  diocesi,  indicandone  in  pari 
tempo  la  primitiva  appartenenza,  da  cui  furono  sottratte. 

J.  ■■■■■■■■■     «  ■-      .     <mi'  m»  -■      ■■      ■»-    \r  ■,       ■_     ■  -i      l       ■  .  -ii-       f     ■■.    ■  "    ■  ■ L- 
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Dalla  diòcesi  di  Lvi^i-Saezaha. 

In  Massa:  Santi  Pietro  e  Francesco,  cattedrale,  già  insigne  colle- 
giata abaziale,  con  cinque  chiese  succarsali  nei  suburbii  e 
quattro  parrocchie  con  fonte  battesimale,  oltre  a  sette  cure  suc- 
cursali nel  contado  '  .    .    .    • Parrocchie 

In  Carrara:  Sanf  Andrea^  Insigne  conciata,  éon  undici  parroc- 

§ 

chie  nel  suo  contado,  fornite  di  fonte  battesimale  .    .    .    .     9    i 

In  Moniignoso:  Santi  Vito,  Modesto  e  Grescenzia,  piete  con  una 
succursale  .    .    .    * \     w 

Fosdinovo^  netta  Lànigiana  :  San  Remigio,  prepositurà  con  altre 
dieci  parrocchie,  che  ne  formano  il  vicariato  foraneo  .     «     .     »    4 

Lieeiana^  netta  Lunigiana  :  San  Giacomo,  prepositura  e  vicariato 
foraneo,  con  altre  sette  parrocchie    •.......» 

Filetto j  netta  Lunigiana:  Saniti acopo  e  Filippo,  prepositura  e  tica- 
riafo  foraneo,  con  altre  dieci  parrocchie n    4 

GiovagaUoy  netta  Lunigiana  :  San  Michele,  arcipretura  0  Ticarìato 
foraneo,  con  altre  undici  parrocchie- •    i 

Mutazzo^  netta  Lunigiana .  San  Nicolò,  arcipretura  e  vicariato  fo- 
raneo, con  altre  cinque  parrocchie » 

San  Romano^  nell'atta  Garfagnana  :  San  Rofmano,prepositura  e  vi- 
cariato foraneo,  con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia     .     » 

Piazza^  netl'  atta  Garfagnana:  San  Pietro,  pieve  e  vicariato  fora- 
neo, con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia • 

SitlanOy  nett*  atta  Garfagnana  :^an  Bartolomeo,  prepositurà  e  vi- 
cariato foraneo,  con  sette  parrocchie  ed  una  curazia  ...» 

Dalla  diocesi  di  Lucca. 

CastdlnuovOf  netta  Garfagnagna  bassa:  Santi  Pietro  e  Paolo,  pieve 
abaziale  e  vicariato  foraneo^  con  dodici  parrocchie  e  quattro 
curazie > 

Castigtionsy  nettiCfiarfagnana  bassa:  San  Pietro,  priorato  e  vica- 
riato foraneo,  con^allre  nove^arroccbie  e  due  succursali         • 

N.4 
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Riporto  4eUa  somma  deUe  parrocchie N.  445 

Careggine^  nella  Garfagnana  òofisa:  Santi  Pietro  e  Paolo,  pieve  e 

vicariato  foraneo  con  altre  otto  parrocchie  e  una  succursale .  »  9 
Trassilico^  nella  Garfagnana  bassa  :  San  Pietro,  rettorìa  e  vicariato 

foraneo,  con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia  .    .    .    .    •     9 

Somma  Male  delle  parrocchie  assegnate  allanuova  diocesi  di  Massa.  N.  483 
delle  quali,  novantadue  staccate  dalla  diocesi  di  Luni-Sarzana,  e  qua- 
rantuna  dalla  diocesi  di  Lucca.  —  Della  bolla  poi  del  papa  Leone  XII 
summentovata  fa  menzione  il  Repetti  (4):  ma  non  posso  dame  il  tenore, 
perchè  non  ebbi  per  anco  T  opportunità  di  trarne  copia. 

Piantata  cosi  la  nuova  sede  vescovile  di  Massa,  primo  a  possederla 
fu  il  prevosto  della  basilica  di  santo  Stefano  in  Milano^  Fearcesco  Mibu 
Zoppi,  nato  in  Cenobio,  borgo  della  diocesi  milanese.  Giunto  il  nuovo 
pastore  alla  sua  sede,  trovò  quelle  popolazioni  cosi  deformate  moral- 
mente e  cosi  guasta  in  ogni  sua  parte  T  ecclesiastica  disciplina,  che  is 
vide  costretto  ad  intrecciare  alla  sua  naturale  mansuetudine  la  severìtà 
delle  canoniche  leggi,  sino  ad  incontrare  T  avversione  e  le  persecuzioni 
dei  primarii  della  citlù.  E  tanto  procedettero  innanzi  i  mali  umori,  che 
egli  venne  alla  deliberazione  di  allontanarsi  dalla  sua  sede  e  di  farne  so- 
lenne rinunzia:  perciò  gli  fu  dato  allora  dal  papa,  addi  45  aprile  4833, 
il  titolo  del  vescovato  di  Gerra,  nelle  parti  degf  infedeli.  Dopo  quattor- 
dici mesi  di  vedovanza,  la  chiesa  di  Massa  fu  provveduta  del  suo  sacro 
pastore  per  la  pr(}mozione  del  vescovo  Fbaucesco  Strani,  eh'  era  arci- 
prete della  cattedrale  di  Reggio,  nato  in  Bibiana,  villaggio  di  quella 
diocesi.  Vi  fu  preconizzato  nel  concistoro  papale  il  di  23  giugno  4884. 
Visse  al  governo  di  questa  chiesa  più  di  #nti  anni;  e,  lui  morto,  gli  fu 
sostituito,  addi  .46  giugno  4836,  Jacopo  Bernardi,  nato  a*  2  di  maggio 
4799,  in  sant'Anna  a  Pelago,  nelf  archidiocesi  di  Modena.  Egli  è  Todier- 
no  vescovo  della  chiesa  massese:  il  terzo,  dacché  fu  questa  decorata  del- 
l'episcopale dignità.  Perciò  brevissima  ci  si  offre  la  serie  dei  suoi  pa- 
stori :  ed  è  questa  : 


(i)  Dìzion,    Geografico  Fisico   Sto-  Ducale:  ma  questa  è  una  delle  mollìssiroe, 

rico  della  Toscana^  pag.  187  del  voi.  III.  che  mancano  nella  Continuazione  del  Boi- 

La  commemora  anche  (il   Moroni,  nel   suo  lario^  cht  ti  stampa  in  Roma. 
J)izionario  ecc.,  sotto  il  ?ocabolo  Mona 
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SERIE  DEI  IHBSGOVI. 


I.  NeirannQ    4828.  Francesco  Maria  Zoppi. 

II.  4884.  Francesco  Strani, 
in.  4856.  Jacopo  Bernardi. 
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Di 


^i  recenUssima  istituzione  è  la  cattedra  vescovile  di  Guastalla, 
qiparteaente  un  tempo  alio  stato  duòale  parmense,  ed  aggregala  oggidì 
alki  nuova  provincia  ecclesiastica  metropolitana  estense.  Non  però  se  uè 
deve  dire  receatissima  la  città,  la  iquale  conosce  il  suo  principio  sino 
dall*  albeggiare  del  settimo  secolo,  uè  la  religione,  che  vi  ebbe  sede  col 
80rg[ere  delle  prime  sue  case.  Avanti  il  603,  dove  adesso  è  .6uaslallu, 
Doo  eravi  che  palude  ;  e  solamente  in  quesf  anno  ;  allorché  Agilulfo  re 
de'  Longobardi,  presa  e  spianata  Cremona,  e  varcato  il  Po. contilo  Galli- 
nieo  esarca  di  Eavenna,  intpadronivasi  di  Brescello,  e  piantava  un  corpo 
di  guardia  suUa  destra  riva  del  Po,  per  conservarsi  ben  difesi  i  già  con- 
quifltatt  territorii  di  Cremona  e  di  Mantova;  solaaiente  in  quest'anno 
eominciavaiio  a  sorgere  alcune  case,  le  quali  collo  scorrer  dei  secoli  do- 
vevano moltiplicarsi  sino  a  formare  una,  bctiché  non  grande,  citlà.  Dal- 
J*  appostamento  militare  di  Agilulfo  prese  origine  anche  il  nome  di  Gua- 
jslalla.  Scrive  infatti  il  Muratori  (e  sono  di  uguale  opinione  il  Baldi,  primo 
abate  della  chiesa  guaslallese,  e  il  padre  Ireneo  Affò,  beneii^rito  illustra- 
tore^^ espositore  di  quella  storia  ),  che  la  voce  Guastalla  è  lombarda 
teutonica.  Si  diceva  prima  Warstall^  poi  si  disse  Wardastallay  finalmente 
GMaaialla.  ha  sua  composizione  è  derivala  dui  due  vocaboli  IFar^  e 
#la(/.t0ar(  deriva  àù  warlen^  che  signiGca  guardare, custodire;  stali  suona 
sluzione.  Eccone  le  parole:  •  Est  autem  longobardica  vox^  sivc  quod  idem 
»  tfsl  germanica,  composita  ex  warda^  scilicet  custodia,  et  slallum  quod 
•  est  sedei  elstaiio.  Ilalicc  diceremus  Guarda-^sUo  »  (I). 

(i)  Moral.  Rerum  iialt'c.  Tom.  V>  not.  170  in  Danizonemy  ad  Uh.  IT,  C3{>.  17. 
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io  tre  socoli  nulla  più  crebbe  questo  luogo,  che  a  diTcnlare  una  TiUa, 
distinta,  secondo  Tuso  di  allora,  col  taome  di  e&rte.  V  era  una  cappella 
sotto  il  tìtolo  deir apostolo  san  Pietro:  apparteneva  alla  diocesi  di  R^gio, 
e  ne  formava  una  parrocchia.  Neil*  864,  T  imperatore  Lodovico  II,  eoo 
suo  diploma  de*  2  novembre^  donò  ISuaétalIa  a  sua  moglie  Angilberga  e 
incaricò  il  vescovo  di  Modena  a  mettemela  al  possesso.  Il  diploma  si 
conservava  neir  archivio  del  monastero  di  san  Sisto  in  Piacenza,  e  per 
la  prima  volta  lo  pubblicò  U  chiarissimo  padre  Affò,  nella  sua  erudita 
operetta  :  Antickità  e  pregi  deUa  chiesa  guaetallese  (4).  Intanto  T  impera- 
trice, avendo  fatto  fabbricare  il  famoso  monastero  suddetto,  donò  a 
questo,  oltre  ad  altri  moltissimi  possedimenti,  la  villa  e  la  cappeik  di 
(iuastaila  ;  ne  ottenne  dai  papi  Adriano  II  e  Giovanni  YIII  Fapprofa- 
zione;  e  cosi  la  sottrasse  canonicatnente  dalla  vescovile  giùrisdizioDé  i 
Reggio  e  là  sottoposse  a  qudla  delle  monache  benedettine  di  san  Sisto. 
Intorno  V  anno  915,  per  ordine  dell* imperatore  Berengario,  fu  rifabbri- 
cata dai  fondamenti  la  chiesa  di  san  Pietro,  che  netlé  reoenti  guerre  era 
stata  assai  danneggiata  ;  ed  anche  di  nuova  dote  la  volle  arricchita. 
Questa  è  la  chiesa,  che  ora  dieesi  la  Pieve. 

Continuarono  quelle  monache  ad  esercitare  la  loro  Hbera  giuria^ 
zibnc  sulla  chiesa  di  Guastalla  sino  ai  tempi  dell* imperatore  Ottone,  cioè 
verso  Fanno  062  ;  ma  quind'inaozi  ripassò  ài  vescovo  di  Reggio,  il  quale 
volle  rivendicati  i  suoi  antichi  diritti.  E  con  ragione,  perchè  non  apparte- 
nendo più  il  paese  alle  monache  di  san  Sisto,  restavano  annullate  conse- 
guentemente anche  le  disposizioni  di  Adriano  II  e  di  Giovanni  VTII,  che  ne 
avevano  resa  indipendente  la  chiesa.  Venuto  poscia  in  Lombardia  il  papa 
Gregorio  V,  per  sottrarsi  olle  violenze  dell*  usurpatore  Crescenzio,  che  lo 
aveva  costr^o  a  fuggire  da  Roma,  consecrò,nel  998,  la  cappella  guastal- 
Icse  e  la  eresse  ài  grado  di  pieve.  Vi  sì  fabbricò  intanto,  non  mollo*lungì, 
il  tempio  di  san  Giorgio.  R  sebbene  il  vescovo  di  Reggio,  che  ne  aveva 
anche  il  temporale  dominio,  cedesse  questo,  verso  Tanno  4024,  a  Boni- 
fazio, marchese  di  Toscana,  padre  della  celebre  contessa  Matilde;  se  ne 
serbò  tuttavolta  la  spirituale  giurisdizione.  Ma  questa  generosa  contessa, 
divenuta  padrona  di  tutti  i  paterni  possedimenti,  donò  col  diploma  del 
4  4  0 1  a  Giovanni  arciprete  di  Guastalla,  il  libero  dominio  i;delle  rendite 

(i)  Nella  [>ag.  5. 
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deUa  $ua  chiesa,  volendo  che  per  T  avvenire  non  soggiacesse  ad  altra 
potestà  che  a  quella  d^l  sommo  pontefice  e  del  re  d'Italia.  U  citato  di* 
pioma  della  conlessa  Matilde  leggesi  conservato  e  illustrato  presso  il  va- 
lentissimo padre  Affò  (4),  ed  ivi  raccogliesi  inoltre,  che  ai  giorni  di 
questa  principessa  non  era  più  Guastalla  una  semplice  villa,  ma  era  già 
diventata  un  castello.  È  in  questione  tra  i  critici,  se  il  papa  Urbano  II 
tenesse  .qui  un  concilio  :  v'ha  chi  lo  afferma,  v*  ha  chi  lo  nega;  d*  ambe 
le  parti  si  recano  ragioni  non  da  rigettarsi  ;  chi  dica  il  vero  non  saprei 
deciderlo. 

Ma  non  andò  guari  di  tempo,  che  le  monache  di  san  Sisto  dì  Piacenza 
foeessera  sentire  alla  contessa  Matilde  le  loro  lagnanze  per  la  perdila 
della  toro  giurisdizione  sul  castello  e  solla  chiesa  di  Guastalla  ;  cosicché 
k  pia  principessa,  nel  4 4 02,  ne  fece  solenne  restituzione  alla  badessa 
Imelda^  che  governava  allora  quel  monastero.  Un  tale  avvenimento  è  de- 
scritto con  tutta  evidensa  e  chiarezza  dal  citato  padre  AiTò  (2),  il  quale 
dimostra  favoloso  il  racconto  del  Pigna  (3)  e  del  Cavilollo  (4),  essere 
cioè  venuta  Matilde  a  convenzione  colla  suddetta  badessa  ed  avere  ce- 
duto Guastalla  ai  cremonesi.  /, 

Nulla  qui  dirò  del  sinodo,  che  vi  tenqe  il  papa  Pasquale  II,  allorché 
viaggiava  in  queste  regioni  :  i  decreti  e  i  canoni  di  esso  vedonsi  nel  codice 
vaticano  intitolato  Liber  censuum,  steso  e  compilato  da  Cencio,  eamer- 
Ungo  di  papa  Celestino  III,  che  viveva  nel  4492;  e  gli  atti  estesamente 
si  trovano  registrati  nelle  raccolte  del  Bini  (5),  del  Labbé  (6),  dell'  Ar- 
duino (7)  e  di  altri. 

V  ha  chi  pretende,  che  il  papa  Lucio  II  abbia  conferito  la  pieve  di 
Guastalla  ad  Alberio  vescovo  di  Reggio;  anzi  FUghelli  reca  una  bolla  di 
questo  pontefice,  data  nel  4  444,  ove  espressamente  é  dichiarata  una  tale 
cessione,  ed  è  dichiarata  colle  stesse  formole  anche  in  una  bolla  di  Eu- 
genio  III,  riferita  dal  Taooli  (8).  Ma  giudiziosamente  osserva  il  p.  Affò  (9), 


(i)  Luog.  cìt.,  pag.  3a. 
(a)  Aniichità  e  pregi  della  chiesa 
guasialiesey  oap.  IX. 

(3)  Storia  dei  principi  d*  Este, 

(4)  AnnaU  Cremori.^  carL  Sq. 

(5)  ConciL  generai^  tom.  3,  pari,  a^ 


pag.  440. 

(G)  Concil.  tona.  I,  col.  1 

(7)  Ada   ConciL,   toiu.    VI,    pari.   2, 
col.  i88a. 

(8)  Meni,  di  Reggio^  part.  IH, pag.  14 7* 

(9)  Storia  di  Guastalla^  lìb.  II. 
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che  queste  espressioni  «  o  vi  furono  intruse  da  qualche  eQrrottore  delk 
»  antiche  carie,  o  furono  surrepite;  perchè  lo  stesso  Eugenio  ifl,  Adfia^ 
u  no  IV  e  Celestino  III  seguirono  nelmedesiino  secolo  a*cbnfeffliare  eott 
»  loro  bolle,  che  la  pieve  di  Guastalla  era  iùmiediataiDMte  soggetta  ab 
'  9  santa  sede  e  indipendente  da  qualsivogifa  vescovo.  •  E  sel)bene  lar  eM> 
tessa  Matilde  l' avesse  restituita  alle  benedettine  di  san  Sisfo  di  Piaeettia, 
come  ho  detto  di  sopra;  tuttavolta  le  funzioni  episcopali  apparCenevttio 
al  vescovo  tli  Reggio,  ma  per  delegazione  speciale  della  santa  sede,  a  ed 
resla^a  immediatamente  devoluta  la  spirituale  giurisdizione,  in  vigoradd 
decreti  di  Urbano  II,  emanati  nel  concilio  di  €lermottt,  ove  se  i  monaci 
in  generale  erano  stati  privati  di  simili  diritti  (t),  motto  più  dovevasi  io* 
tendere,  che  ne  fossero  state  spogliate  le  monache. 

E  qui  fa  d' uopo  notare  col  chinrissnno  Muratori,  che  t  ^nalbiir 
»  avveniva,  che  i  monasteri  ed  altre  chiese  dal  pontefici  romani,  sottratte 
9  dalla  giurisdizione  de'  vescovi,  cominciavano  adeésere  immedìùfamente 
>  sottoposte  alla  chiesa  romana  :  allora  in  segno  di  si  fatto  dirittOi  pròto- 
»  zione,  e  privilegio  venivano  obbligate  al  pagamento  annuale  di  1M 
»  censo  alla  suddetta  chiesa  di  Roma  (2)  » .  Ed  appunto  id  q[aesfo  niodd 
la  chiesa  guastallese  era  soggetta  immediatamente  alla  santa  sede,  ed  en 
in  pari  tempo  considerata  della  diocesi  di  Reggio.. 

Ma,  ritornando  a  parlare  del  monastero  di  san  Sisto,  d  a  spetti, 
che  la  stessa  Matilde,  la  quale  tanto  benefica  e  generosa  s'era  mostrata 
verso  quelle  monache,  conosciutane  la  rilassatezza  e  la  dissipazione,  fece 
istanze  al  papa  Pasquale  II,  acciocché  da  quel  sacro  chiostro  le  discac- 
ciasse e  in  loro  vece  vi  stabilisse  i  monaci  dell'ordine  stesso  di  san  Be- 
nedetto. Acconsenti  il  pontefice  alle  brame  di  Matilde;  anzi  alla  morte  di 
lei,  che  avvenne  a'  24  di  luglio  del  4 1 15,  confermò  all' abaie  Odone  tutte 
le  donazioni  fatto  dall' imperatrice  Angilberga  a  quel  monastero^  e  per 
conseguenza  anche  il  dominio  di  Guastalla:  Ma  l'espulsa  badessa  Febro- 
nia,  invocò  la  protezione  dell' imperatore  Arrigo  V;  gU  espose  la  vio- 
lenza sostenuta  per  opc/a  di  Alati! Je;  e  tanto  seppe  dirgli,  che  lo  indusse 
a  scacciare  di  là  i  monaci  ed  a  rimetterla  colle  sue  suore  nefl' antico  pos- 
sedimento del  monastero.  Mossero  allora  i  monaci  gravissime  querele  1 

(i)  Condì,  dì  Claromont^cdiW.  f\^  presso  (2)  Murai.,  ^/t//cA.  dt  Itaìim^  tom.  MI, 

Labbè,  lom.  \\  pag.  5o6.  dtssert.  69,  pag.  3G7. 
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pfèMy  if^fiì;  imlTDp^  era  sostenuia  la  badessa  Febronìa  per  poter 

MMTé  eoadaaotfla.  Ani  p0tè.  cei^tei  ottenere  persino  M  diploma  dal 

papa  GflltM^  II,  in  coi  nudità  dichiarata  legitUroa  posseditrìee  àeì  mona^ 

alerò  0  de- bik^  •  beoii  •1>atlatolia  non  guari  dopo,  meglio  informato  il 

ponlelic»,  ritraUò  quel  suo  brete, .  dimostralo  palesemente  stirreltizìo,  e 

eaniaiidò' air  abadessa  di  lasciare  T  usurpato  monastero.  Ella  ricusò  (H 

ukbedlrè;  e  il  papa  la  scoHiuiiioò.  Nod  per  questo  si  scosse  Postinàta  FOr 

broiiia  t  mai  neM  4  27  concede  ia  KtcIIo  ai  cremonesi  una  terza  pinrte 

di  Goaalalla,  tranne  i  beai  e  i  diritti  delle  chiese  (4).  Mòrto  Arrigo  V,  fu 

ripij^iata  Ison  più  tìgora  la  file  contro  la  scomunicata  batfessa.  Il  papa 

Onorio  II  spedi  pereid  nel  4429  Giovanni  dà  Crema,  cardioale  déf  titolo 

di  san  Grisogono,  e  Pietro  cardinale  del  tttolo  di  sant'Anastasia,  i  quali 

iatttuiroQo  formale  giudizio,  pronunziarono  sentenza  contro  le  mondche^ 

la  scacciarono  dal  monastero^  e  V  introdussero  di  nuovo  1*  abate  Odone,  a 

a  cui  poscia  Innocenzo  II,  nel  4  4  82,  confermò  tutti  i  beni  del  monastero 

e  nominatamente  gli  assegnò  in  Wardaslalla  ecelesiam  f  aneli  Petriy  ee- 

eUHam  sdutti  Georgii^  ecelesiam  eanoU  Martini  et  eeclesiam  sancii  Bar- 

iM&iMei  {t).  Per  tal  guisa  incomincia  da  Odone  la  serie  degli  abati,  che 

dontinarono  questa  chiesa,  indipendente  da   qualunque  altra  giorisdi- 

zioM  vescovile,  ed  immediatamente  perciò  sottoposta  alla  santa  Sede. 

Intanto  le  vicende  dei  tempi  e  specialmente  le  guerre  avevano  ridotto 
a  mal  partito  gli  affari  dei  benedettini  di  san  Sisto  di  Piacenza,  sino  a 
dover  cedere  ai  cremonesi  la  loro  signoria  di  Guastalla  ;  i  cui  beni  col- 
r  andare  dei  tempi  vennero  occupati  e  dissipati  dalle  milizie  di  Barnabò 
Visconte.  Poscia  cadde  il  castello  in  potere  di  Otto  Terzi*,  quindi  passò 
a  Guido  Torelli,  figlio  di  Marsilio  da  Mantova.  Sotto  di  questo  respirò 
Guastalla  nuovo  lustro,  che  non  aveva  potuto  per  tanti  secoli  godere  in 
mezzo  alle  guerre  e  alle  oppressioni.  Di  qua  perciò  incomincia  questa 
chiesa  a  numerare  una  serie  non  interrotta  di  arcipreti,  che  la  governa^ 
rono;  mentre  di  quelli, che  sino  a  questo  tempo  erano  succeduti  a  Giovan-^ 
li, primo  istituitovi  dalla  contessa  Matilde,  non  si  conosce  notizia.  E  siamo 
già  al  principio  del  secolo  decimoquinto. 

Ancora  per  pochi  anni  vi  esercitò  tuttavia  giurisdizione  delegata)  il 


( i>  CatìtdlOi ^itna/.  Cré/no/i., ad  ann.  (2)  Vedasi    il   cil.   p.  Affò,  luog.  cil., 

11^7  cap.  XI. 
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vescovo  di  Reggio;  imperocché  dopo  il  4474  T  arciprete  Gerardo,  die  dal 
tempo  della  padronanza  di  Ouido  Torelli  n'era  il  terzo,  oltenne  dal  papa 
Sisto  IV,  che  la  sua  chiesa  diventasse  di  nessuna  diocesi,  con  territorio  se- 
(Mirato»  e  ne  avessero  quindi  gli  arcipreti  un'  ordinaria  e  quasi  vesooiile 
autorità.  Della  quale  autorità,  espressa  colla  solita  intitolazione  di  arciprde 
nuUius  dioecesis^  cominciò  subito  a  far  uso  Gerardo  ;  e  come  tale  fu  da 
quel  tempo  in  poi  nominato  in  tutti  gli  atti  pubblici  e  in  tutti  i  diplomi,  d|e 
riceveva  da  Roma  (I).  Da  questo  tempo  adunque  Tarciprete  di  Guastalla, 
oltre  al  diritto,  che  aveva  anche  prima,  di  conferire  i  benefizii  ecclesiastici 
al  suo  clero  e  dì  ricevere  il  santo.crisma  da  qual  meglio  gii  fosse  piaccialo 
dei  vescovi  circonvicini>  incominciò  ad  esercitare  quello  altresì  di  dare  a 
suoi  oberici  le  dimissorie  per  essere  ordinati  dal  vescovo,  a  cui  gli  fosse 
piaccìuto  raccomandarli  ;  concedeva  le  patenti  per  ascoltare  le  confes- 
sioni  ;  teneva  ecclesiastica  giudicattira  ;  aveva  la  sua  curia  scicpudo  il  con 
stume  dei  vescovi;  ipfliggeva  all'uopo  qualunque  pena  canonica,  fa 
anche  la  sospensione  a  divinis  e  la  scomunica  ;  esercitava  insomma  tutta 
r  ordinaria  potesti  simile  a  quella  di  un  vescovo.  E  cosi  la  chiesa  gua- 
stallese  fu  governata  dagli  arcipreti  sino  al  4  585,  in  cui  il  nuovo  pa* 
drone  di  Guastalb,  don  Ferratiteli  Gonzaga,  ottenne  dal  papa  3islp  V, 
che  la  dignità  arcipretàle  fosse  cangiata  in  abaziale,  tanto  più,  che  il  ca- 
stello,  cresciuto  di  estensione  ed  arricchito  ormai  di  molte  chiese  e  con- 
fraternile  e  monasteri»  cingevasi  allora  di  nuove  e  fortissime  mura.  U 
pontefice  pertanto,  inuoJzando  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Guastalla  al 
grado  di  abazia;  ne  dichiarò  in  questi  termini  T  autorità  e  dignità  (2): 
«  Ipsa  abbatta,  dignitas  principalis  libera  censeatur,  ipsamque  colle- 
»  giatam  ecclesiam  illiusque  capilolum,  ministros  inservientes,  ras  et 
»  bona  quaecumque  ad  illam  spectantia  ab  omni  et  quacumque  superio- 
1  ritate,  visitatione,  correcliohe  cujuscumque  episcopi  et  ordinarti  vici- 
•  nioris,  pròut  ipsum  oppidum  et  territorium,  ejusque  ecclesiae  semper 
»  exemptae  nullius  dioecesis  praedictae  extiterunt,  itaetiaai  in  posternm 
»  similiter  exemptas,  immunes  et  liberas  fora  sub  nostrae  et  dictae  sedia 
»  protectione  immediate  reccptus  pariter  perpetuo  decernimus,  ac  etiam 
»  abbati,  quod  rocbetto  et  almutia  ex  pellibus  dossis  nuncupatis,  mitra 


(i)   Vedasi   il    pUre  Aliò,   luog.   cil^  (a)  Ve<L  il  p.  Affò,  luog.  ciL,ptf.  i47 

I      cap.  XVII.  e  seg. 
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•  et  bacolo  pastorali,  ac  pontificaiibus  iosignibus,  quìbua  olira  dieli  et 
»  arebipresbyteratus  suppressì  archiprcsbyteri,,  qui  prò  tempore  fueruot, 
i  BOTissiiiie  edam  dictus  Lelius  (4)  duro  viveret  ex  antiquo  privilegio  ape- 

•  steUco  etiam  ab  immemorabili  tempore  paciflee  observata  coasuelu- 

•  dine  utebatnr,  etlam  iiti;et  jurisdictionero'ordinariam  ac  quasi  episeo- 

•  palem  in  ipso  oppido  et  illius  ten*itorio  ac  eadem  collegiata  aKisque 
■  éodesiis  et  locis  qnibuscumque  sacris  et  profanis,  quibus  Lelius  et  aKi 

•  arobipresbyteri  praefati  illius  praedecessores  exercere  consueferunt^ 

•  in  omnibus  et  per  omnia  libere  et  licite  exercere  etc.  » 

Io  coQseguensa  di  questa  bolla  pontifizia,  che  portava  la  data  de*  8 
novembre  dd  4585,  fu  eletto  primo. abate  di  Guastalla  il  sacerdote  Ber- 
nardino Baldi  di  Urbino,  il  quale  ai  5  di  aprile  dell*  anno  seguente  pigliò 
il  possesso  deirabazia  (2).  L'arcipretura  venne  conferita  ad  un  Bonifazio 
Sigismondi,  che  per  delegazione  pontificia  aveva  governato  la  chiesa  gua- 
stallese,  in  qualità  di  vicario  ed  ordinario  apostolico^  dal  tempo  della 
morte  dell'ultimo  arciprete  sino  al  possesso  del  nuovo  abate.  Alla  pieve 
fu  dato  un  rettore,  come  anche  alla  chiesa  di  san  Rocco  io  Caniporai- 
nero.  Don  Ferrante,  con  suo  decreto,  de'  6  maggio,  ordinò  direttamente 
ai  suoi  uffiziali  presenti  e  futuri  di  rispettare  il  nuovo  prelato  e  di  pre- 
stargli ad  ogni  occorrenza  Tajuto  del  braccio  secolare. 

Crebbe  sempre  più  collo  scorrer  diegli  anni  il  numero  delle  chiese  in 
GuastaUa  e  nel  suo  territorio;  e  n'esercitarono  sempre  gli  abati  T ordi- 
naria giurisdizione.  Essi  in  un  solo  punto  erano  stali  assoggettati  al  ve- 
scovo più  vicino  ;  neir  assegnare  cioè  la  congrua  entrata  ai  parrochi  di 
loro  dipendenza.  l^Ia  poiché  poteva  insorgere  questione,  quale  si  dovesse 
riputarci  vescovo  più  vicino;  se  quello  di  Parma  o  quello  di  Reggio  o 
quello  di^Mantova:  perciò  venne  dcleru>inalo  nelle  forme  canoniche^  do- 
versi riputare  più  vicino  quest'ultimo.  Tuttavolta  non  mancarono  occa- 
sioni di  querele  e  di  controversie  per  parte  del  vescovo  di  Reggio,  il 
quale  per  T  antico  diritto,  che  vi  aveva  avuto,  pretendeva  gli  si  dovesse 
dare  sopra  gli  altri  la  preferenza.  Al  quale  proposito  io  reputo  conve-f 
niente  cosa  il  notare,  che  da  qualche  mal  accorto  scrittore  fu  Guastalla 

(i)  L^alliroo  arciprete  era  shilo  Lelio  suacltiosu,  mori?a  nel  mano  delPanno  i5S5. 

Peverari,  il  quale  dopo  di  avere   to«leim-  (2)  l«a   serie   degli  abati    pQÒ  Tederti 

to  moMe  vicende  e  persecuzioni,  cunlrflto  presso  il  p.  AiTò:  Antichità  e  pregi^  ecc. 

poche  adaUonlaoarsi  per  qualche  tciupo  dalla  nei  cap.  XXII,  XXill,  XXIV,  pag.  i53  e  seg. 
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assegnata  alla  pFovìncìa  ecclesiastica  di  Ravenna,  da  tal  altro  a  qpelli 
di  Bologna,  mcaU'e  il  papa  Sisto  V  e  dopo  di  lui  Clemente  XIV  la  4el^ 
minarono  apparteoeote  alla  provincia  di  Milano.  Né  qui  farò  parola  delle 
pretensioni  del  vescovo  ^i  Reggio,  Paolo  Coccapani,  il  quale  nel  4827 
voleva  costringere  l'abate  guastallese  ad  ioterveiUFe  al  suo  sioodo  dioce- 
sano ;  imperciocché  portava  la  lite  a  Roma  ed  essendo  stati  ia;vMali  i 
vescovi  di  Mantova,  di  Parma  e  di  ft^gio  a  produrre  te  ìora  ncioiii, 
nessuno  di  èssi  eomparve,  «  quindi  col  suo  sileozio  confarioò  il  ;resgìioa 
di  avere  conosciuto  T  inaiissistenta  del  suo  punt^io.  Allora  anche  Tabate  | 
di  Guastalla,  icb*era  il  conte  Vincenzo  Lojani«  ideò  di  convocare  il  sva  si- 
nodo particolare  suH'esempio  di  altre  chiese  non  vescovili,  che  aon#  Wto 
dioeceiii^  ma  che  vi  hanno  uqa  potestù  ordijuria.  Lo  celebrò  pertanle  ad 
4629;  e  tuttora  se  ne  conservano  gli  atti  autentici  nell*  archivi^  4i  qatHi 
chiesa. 

Sino  ali*  anno  47S0  avevano  goyernato  Tabaiia  e  il  territorio  goa- 
stallese  nove  prelati,  canonicamente  succedutisi  T  uno  ali*  altra*  Qoetf 
furono: 

I.  Bernardino  Baldi,  di  Urbino,  nel  4  586. 

H.  Pietro  Baruffonl,  nel  4640. 

IH.  Marcello  Celio  Arcelli,  nel  4648. 

IV.  Troilo  Accorsini,  di  Acquapendente,  nel  4640. 

V.  Co:  Vincenzo  Lojano,  bolognese,  nel  462S. 

VI.  Giambattista  Gherardini,  reggiano^  nel  4684.  I 

VII.  Jacopo  Quinziani^  nel  4654. 
Vili.  Cesare  Co:  di  Spilimbergo,  nel  4686. 
I.^.  Guidobono  Mazzucebini,  di  Pomponesco,  nel  4740. 

Correva,  come  dissi  di  sopra,  Tanno  4730,  e  la  chiesa  abaziale  di 
Guastalla  era  posseduta  da  questo  nono  abate  Guidobono  Mazzuccbiuì,  il 
quale  per  varie  vicende  poliliche  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua  |j 
^ede.  Questo  allontanamento  diventava  tanto  più  funesto  al  bene  del- 
r  abazia  in  quanto  ebe  si  allungava  oltre  ogni  credere.  Nel  4745,  il  pon- 
teflce  Benedetto  XIV  repotò  necessario  di  dure  un  coadiutore  airassenle  { 
prelato,  accioccbè  fosse  provveduto  non  solo  ai  bisogni  spirituali  del  ( 
gregge,  ma  anche  ai  diritti  della  sede  abaziale^  in  cui  pregiudizio  il  ve-  < 
scovo  di  Reggio  se  n'era  già  arrogato  parecchi.  Si  ritornò  dunque  a 
disputare  presso  la  santa  sede,  e  per  più  anni  prosegui  la  lite.  Intanto 
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era  iHorto  l'abate  Mazzacchini,  ed  eragli  succeduto  il  suo  coadiutore, 
Francesco  de'  marchesi  Tirelli,  che  per  dieci  anni  lo  aveva  rappresentalo 
e  ne  aveva  esercitato  le  pastorali  fiìnzioni.  E  siccome  questo  zelante 
prelato,  nel  tempo  che  aveva  rappresentato  Tessente  abaie,  s' era  guada- 
.  goato  ratlètto  e  la  protezione  della  principessa  Teodora  Langravia  di 
Hassia-Darmstadt,  padrona  allora  di  Guastalla  ;  cosi  la  potè  indurre  a 
fiirsi  mediatrice  pressa)  il  sommo  pontefice,  onde  avesse  fine  una  causa 
tanto  scandalósa, prolungata  per  ie  astuzie  e  per  grintriglii,dì  cui  s'era 
valso  il  vescovo  di  Reggio  presso  i  funzionarli  della  Curia  romano.  La 
mediazione  della  duchessa  Teodot'a  riuscì  tanto  eflicaco,  cbe  ii  papa 
Clemente  XIV  emanò,  aM7  settembre  del  1773,  un  moto-proprio  o  bolla, 
per  cui  rimase  «  irritata,  distrutta,  annullata  la  pendenza  litigiosa  in 
»  petitorio  e  possessorio,  vertente  nella  congregazione  del  concilio  tra  il 
i  vescovo  di  Roggio,  che  prelcndevasi  ordinario  viciniore,  e  T  abate  <ii 
i  Guostalla,  la  cui  chiesa  fu  dichiarata  essere  veramente  di  nessuna 

•  diocesi,  con  suo  territorio  separato  ed  immediatamente  soggetto  al 
»  sommo  pontefice,  con  giurisdizione  quasi  vescovile  e  con  prelato  di 

•  rango,  di  quelli  di  terza  speqie.  Fu  rivendicata  V  ordinaria  giurisdi- 

•  zione  dell'abate  in  totum  et  integrum^  e  di  più  condecorata  la  di  lui 
»  dignità  di  privilegi  di  ordine  e  di  decoro  non  prima  goduti,  colla  grazia 
»  della  cappa-magna  di  seta  violacea  con  pelli  d' armellino  sopra  il  roc- 

•  cbetto  e  sue  maniche,  conceduta  all'abate  stesso,  dignità  e  canonici  del 
■  capitolo,  e  deiralmuzia  di  pelli  di  dosso  ai  mansionarii  (4).  ■  La  bolla 
pontifizia,  di  cui  ho  recalo  compendiosamente  il  contenuto  colle  stesse 
parole  dei  p.  Affò,  si  conserva  in  queir  archivio  con  somma  cura  e  ge- 
losia :  è  scritta  a  foggia  di  libro  in  trentotto  pagine  di  pei^gamena,  con 
carattere  somigiievole  air  antico  gotico^  cucita  é  trapassala  da  un  cordo- 
ne  di  seta  giaHa  e  rossa,  col  piombo  impresso  delle  teste  de'  santi  opo- 
stòli  Pietro  e  Paolo  e  del  nome  del  pontefice  Clemente  XIV.  Essa  fu  re- 
gistrata iiellà  cancelleria  e  in  tutti  gli  uffizi  palatini  e  nei  tribunali  di 
Roma.  In  Guastalla  pòi  fu  pubblicata  solennemente  e  con  gran  pompa  e 
festa  ;  e  eome  di  lietissimo  e  fortunatissimo  aweninieuto  se  ne  scolpi  la 
memòria  in  una  lapide,  collocata  nella  cappella  del  ttosario,  espressa  con 
queste  parole  : 

(i)  Ved.  il  cit.  p.  Affò,  cap.  XXVl! 
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TBEOOORAE 

DVCIS  VASTALLAK  VIDVAE 

LÀNDGRAVIAE  HASSLAE  PAA1IÌ,STAD1Ì 

OB  BENEFICENTISSIMVM  DBCRÉTVM 

SANGTIOME  FIRMISSIMA  MVNITVH 

A  CLEMENTE  XIV 

PONTIFICE  MAXIMO  AC  MVNIFICEMTISSIMO 

IMPETRATVM 

QVO  ABBATIA  YASTÀLLENSIS 

IN  LIBERTATEM  PRISTINAM 

VINDICATA 

DIGNITAS  EIVS  POTESTASQVE 

AMPLIFICATA 

COLLEGIVM  CANÒNICORVM 

AVCTVM  INSIGNIBVS  SP(.ENDIDISSIMIS 

FRANCISCVS  TIRELLI  ABBAS  OROINARIVS 

DIGNITATES  CANONICI  ]ST  MANSIONARII 

ANNIVERSARIIIS  SAGRIFICllS 

AD  FELICITATEiM  PRINCIPIS  OPTIMAE 

IN  PERPETVViM  IIECRETIS 

GRATI  ANIMI  MON.VWENTVM 

P.  P. 
A.  CD  .  D  .  ce  ,  LXXIII. 

Malgrado  le  viceode  lultuose,  che  afflissero  in  seguito  la  nostra  II 
potè  la  chiesa  guostaltese  godere  tranquillità  e  libero  esercizio  delle 
giurisdizioni  ;  alle  quaU  non  altro  mancava  se  non  la  vescovile  digi 
L'avevano  giè  più  volte  desiderata  i  precedenti  suoi  4ominatoi 
la  stessa  duchessa  Teodora  vi  aveva  seriamente  pensato  ;  ma.  né  qu 
né  quelli  vi  si  determinarono  coir  efflcace  ed  esecutiva  voloptù.  Er 
tal  m<^rito  riservato  alla  duchessa  Maria  Luigia  d'Austria,  divenuta 
>fl8l5  posseditrice  di  questi  stoli.  Ella,  nel  4819,  essendo  rimasta  vac 
la  sede  per  la  morte  dell'abate  Scutellari,  eh'  era  anche  vescovo  m 
tibus^  ne  prcvvide  alla  vacanza  coir  elezione  di  Gioyakiii  Neuschel,  i 
in  Scepusio  :  il  quale  nel  di  46  marzo  dell'anno  4828  fu  anche  consce 
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vdbeoVò  di.TroJa,  tu  parMuà.  tntatitò  ella  fece  calde  istanze,  acciocché 

■ 

la  Gfhlesa  di  Goastalla  fosse  innalzata  al  grado  di  chiesa  vescovile,  innaU 
xandòne  élla  da  prima  il  castello  all'  onore  di  cillà. 

A  tute  oggetto  inoltre  si  modtfò  libéralissima  nélF  accrescerne  le  ren- 
dite, siòrbè;  tra  le  abaziati  è  le  aggiunte  da  lei,  potesse  il  nuovo  vescovo 
iTeré  r  èdiitio  reddito  di  diecimila  franchi.  L'otlenne  infatti  ella  dal  pon- 
ieliée  Leone  XII ;.  e  il  vescovo  i»  partibuSy  abate  ordinario  di  Guastollo, 
ebbe  le  bólle  di  primo  vescovo  di  questa  città,  a*  4S  di  settembre  del- 
r  ab  liti  stesso.  Riluto  opportuna  cosa  il  portare  qui  la  bolla  pontificia  : 
perchè  da  questa  si  possono  conoscere  anche  le  illustri  prerogative  di 
quedtd  chiesa. 

LEO  fePISCOPVS,  SERVVS  SERVORVM  DEI 

•    •  • 

Al»  ffiBPBTTAII  BEI  MEMOBIAM. 

^  De  commisfio  Nobis  divinitus  Dominici  gregis  regimine  impense 

•  solliciti  in  id  intendimus,  qnod  in  illus  utilitatem  et  in  catholicae  Reli* 

•  gionis  lucrum  noscimus  redundare.  Bue  porro  spectat  episcopalium 
Sedium  constittttio,  quando  promptior  ac  felicior  rei  sacrae  admini- 

*  i  stratio  consequatur,  ac  rationum  momenta  occurrant,  quibus  eamdem 

■  decérni'bonùm  appareat  ac  salutare.  Hoc  Nos  animo  exeepimus  vota 

•  Guastallensium  civium,  qui  jam  diu  efflagitabant,  ut  nimirum  eòrum 

•  civitas  episcopalis  throni  splendore  augeretur  :  noveramus  enim  ree. 

•  mem.  Xistum  pp.  V,  pràedecessorem  Nostrum  apostolicis  littéris  sub 
»  pfumbo  datis  ann.  MDLXXXV  nobis  ad  id  stravisse  viam,  parx)chia1em 
i^  él  coNegiafanì  ecclesiam  til.  s.  Tetri  npostolorum  princìpis  in  abba- 

•  Oalem  nullius  dioeresis  extollcudo  ipsiusque  abbati,  nedum  singula  ab* 
'  ■  baium  privilegia  atque  honoris  insigma,  sed  ordinariam  efiom  obso- 

è  hdàià  et  ab  antistitis  oujusiibet  pofestate  exemptam  jurisdictionem  in 

•  ónitérso  guastallensi  principatu  per  lìberoliter  attribuendo.  Quaequi- 

■  dem  pSQfntificia  erga;  Oua^tallam  benignitas,  pluribus  antiquorum  quoque 
i  póbfificimi  beneflciid  effuiserat  marmoreis  consignata  monumentis, 

'é  aci'i^ioruin'qtlie  testimoniis  comprobata:  inter  quae  prae  caeteris  com- 

-  *  '  nknhorandutìi  videtur,  tom  prineìpalem  oedem  a  fel.  ree.  Gregorio 

r  pp:  y,  sàéciqjo  X  exéilnte,  solemni  fuissc  caeremonia  èonsecratam,  ùc 
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doiacops  auipliori  forma  rcslUuIam  a  MediolancDaium  aniislile  a. 
rolo  Rorromaco  rite  iterum  dedicatam  :  tum  Irina  ibidem  biduta 

• 

cilia,  ipso  romano  Ponlifiee  adslante,  altertim  nompo  ab  Uriia; 
alterum  vero  a  Pascbale  ilem  II  \  lum  demum  qùod  lonocaoUi 
Eugenius  IH,  Adrianus  IV,  aliique  romani  Ppnlifices,  privìlegiia  ifl 
ecclesiam  deferend  is,  facile  se  so  praebaisseut.  Hi9  accedi!  ecel 
ipsaro,  saeris  sanctonim  lipsanis,  loci  aipplitudine  et  cuUu,  mini 
rum  copia,  et  omnis  generis  suppelleclili  summopere  commen 
atqoe  idciroo  praedecessorum  Nostrum  exempla  seetando,.  Oo 
lensis  populi  preeibm,  quantum  in  Domino  poaaumus,  benigni 
nnendum  censuimus.  Quare  ad  Omnipotenlis  Dei  gloriara  et  ad  sa 
militantis  Ecelesiae  inoremenlum,  ex  scientia  certa  ac  matura  d 
rationc  Nostra,  deque  ApostoUoae  potestatis  plenitudine ,  civil 
Guastallae  in  ctvitatem  episeopalem  erigimus,  cum  omnibus  jui 
bonoribus  et  praerogiitivis,  qiiibus  caeterae  civilates  pontiQcali 
bonestatae  earumque  cives  potkintur  et  gaudent.  Abatialem  vero 
legiatam  et  parocbialem  ecclesiam  Deo  et  s.  Petro  apostolorum 
cipi  dicatam,  praevia  abbatialis  nullius  dK>ecesis  et  cpllegialis  litui 
pressione,  in  catbedralem,  quae  parocbialis  etjam  in  posterum  es 
ecclesiam  guastaUensem  perpetuo  erigimus  et  conslituimus  cum  se 
dignitate  episcopali,  prò  uno  deinceps.  episcopo,  guastallensi  ni 
pondo,  qui  eidem  ecelesiae,  cìt itati  ac  dioecesi,  illarpmquo  popi 
clero  praesit,  synodum  convocete  omniuque  et  singula.jura,  offic 
munera  episcopalia  babeat  et  gerat,  cum  suis  capitulo,  mensa  e| 
pali  et  pontiflcalibus  insigniis,  jurisdictionibus  et  praeminentiis, 
rogativis,  privilegiis,  bonoribus,  graliis,  idultisque  realibiis,  peri 
Itbus  ac  mixtis,  quibus  aliac  calhedralcs  Ecelesiae,  eornmque  prai 
gaudent  et  gaudere  poterunl,  cxceptis  iis,  quae  fortasse  ox  iitulo 
roso,  aut  ex  specialibus  indullis  privilegiisque  proflriscantur.  N< 
porro  catbedrule  capitulum  efformabitur  ab  ipso  abbatiali  coli 
suppresso  capitolo,  et  constare  perget  ex  quioque  dignitatibus,  nim 
arcbipresbytero,  arcbidiacono,  praeposilo,  decano  et  primicerio 
non  ex  sexdecim  canonicis  ac  sq)tom  mansionariis  binisque  pra4 
dariis,  qui  omnes  eodem,  ac  in  praesens,  patrimonio  et  censu 
(ruentur;  et  in  idem  guastallense  capitulum^  delata  declaramus 

privilegia,  honores  et  praeminentias^  quibus  catbedralium  ecclesi 
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capitola  legitime  g  uadent,  flrinis  insuper  pei  extantibus  insigniis,  juri- 
bua,*  pmiiegiìs,  indulgentiis,  aliisque.  gralìis  quibuscumque  tam  spiri- 
toalibut  quam  temporalibua  et  mìxtis,  ab  eodem  abbatiali  collegiali 
capitolo  usque  adbuc  legitime  possessis.eum  hoc  lutQeo,  quod  duae 
canonicaka  praebendae  liberae  collatioDis  primo  vucaturae  adjicianlur 
canoDìcia  poeoiteotiarìo  et  thèologo  ex  Tridentioi  ooDciliì  et  pooti- 
ficarum  conatitutioDam  puaescriplo  rite  confereodae  ìlUusque,  ubi  pri- 
.mom  praealo  ait  occasio,  aliquam  rediluum  accessionem  sanciri  ab 
epiacopo  curetur.  Ipsius  autem  calhedralis  capiluli  prìmae  post  ponti- 
ficalem  digoitatis  libera  provisio  Aposlolicae  Sedi  perpetuo  spectabii, 
aertatia  quoad  reliquaa  dignitates,  canonica  tua  et  i)eneficia  praesti- 
totia  regulia,  nìai  aliquid .  ex  legitimo  privilegio  aut  jure,  eecus  fuerit 
iodutum  ;  utque  eccleaiae  ^ervitio  et  capiluli  ejusdem  felici  regimini 
prò  nova  aua  conditione  opportune  consulatur,  facultaleni  ipsi  impar- 
timor,  peculiaria  conflciendi  ad  sacrorum  canonum  normam  statuta^ 
qoae  poslmodum  ab  epiacopo  rccognoseeuda  erunt  et  approbanda.  Ut 
aotem .  goastaHensea  Antistites  congruo  ad  suae  dignitatt»  tuitionem 
ceoao  froantur,  decernimus,  ut  mensa  episettpalis  annuo,  explicato, certo 
ac  perpjetuo  reditu  francorum  decem  mille  institualur,  coliatis  in  eam 
aummam  abbatialis  etiam  patrìmonii  reddilibus  ;  itemque,  ut  satis  ampia 
aedea,  quam  in  praeaens  guastallensis  incolit  Abbas,  prò  episcoporum 
decenti  babitatione  in  peipelyum  assignata  remaneat,  cerliìmque  ne- 
ecaailati  accoooodalum  locum  prò  episcopali  curia  comparelur  atque 
inatruatur.  Cumque  in  episi*opali  procuratione  obucnda  summopere 
ioterait  adscisci  vicurium  generalem,  qui  suam  operam  episcopo  exhi- 
beat,  ipsomque  cpnTcniinli  stipendio  donari  statuimus;  quod  in  id 
canaae  congruus  rensts  cor.siabilialur,  ne  id  oneris  cpis4  opali  mensae 
ceoseator  illatum.  Profecto  cum  maiimo  inlersit  adolescentes  clericos 
ad  eedeaiae  diacipli  nam  sancle  informari,  mandanuis  ut  seminarium 
poerorumeeclesiasticum  ex Tridentinorum patrum  ordìnationejomnino 
erigator,  dque  utiliores  per  episcopum  leges  imponantur,  quibus  pietas 
cumprimis,  morum  probitas  ac  sana  doctrina  fovealur,  ut  quae  ibidem 
ooTellae  plantationea  in  illius  ecclesiae  spem  abuntur,  succrescant  feli- 
eiler  uberiores  in  dica  fructus  allaturae  ;  in  quem  finera  census  fran- 
corom  aallem  quinque  millium  parandus  videlur  ;*a(que  idcirco,  sì  qui 
forte  erunt  in  publicam  clericoruminstilutioncm  decidi  rcdilus,ccsdem 
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in  seminari!  utilitateià  eonrertt  pientniftiinud,  ot  Milto  hoìéliolìò  iMfids 
oelefitisqub  èòilsuli  vòleat.  Inléghim  ^ròfeetìD   dioecesanniùB  terrilo- 
HUM,  pfaeter  dictanl  Ouaétallae  civitiitetn  ofdiilarifce  abkafii  ^ 
slallehsis  jurfsdicUooì  in  spirtttianbod  usque  adbnc  sfsbjtocliim;  «iitttli- 
bit  ex  locrd  Ileggioli  et  Lutariae  cum  irtlla  Gnpelli,  quàè  ttfiai  épikopb 
tlegieósl  Sttbérant,  qaa^ue  pet  à^tolicas  litteraè  fel.  l*éc.  Pii^:  TD 
praedeeeesorìs  Nostri  dat&à  die  21  decetnbrié  hao.  ìklDfiCGIXI  par-  j 
menai  dioeòesi  aocesaerant,  priaerfa  aoppletionèf  qabruitilibeCi  fcHMM 
interesse  babentiom  consenso^  àc  prtfévia  eamindein  ilb  baè  diòaeaii 
sèjunctione,  a  Nobis  per  praésentés  decrélh  cóm  anta  oppidia,  fioraèaii, 
eccleaita,  mònastériis,  coiìventibus  titrius^ue  abius,  pèrsodia  tam'eMle- 
aiasticia  qnam  Idicis,  àliisqne  biibitatoribus  et  Incolta^  atqne  tla  pc^ 
peloum  in  modutn  adaignataiiì  dioecésim  ordinariàe  futuri  àt  prò 
tempore  eiistenfia  episóopt  giiàstallensia  jurtsdietiòbi,  ^bteatatf,  et  gii- 
bernationi  perpètuo  qnoque  subjicimus  et  adtribuimus.  I>edaniiiiiB 
interea,  quod  ^dfttallenaift  cpiscópalis  ecclesia  ApostoHcae  Sedi  iinliiié- 
4iate  subjecta  censeri  débeat,  nisi  Nobis  et  romaiiis  Ponlifidbtt  auc^ 
ceaaoribùs  Ndstris  aliter  in  postèrum  visbm  fuerit,  quodque  (M  radi- 
tuum  mensae  episcopalis  ratione  taxa  novae  Onastallenaia  eic^rtenae 
statùatur  in  florenis  aùrt  de  Camera  ierccitliTm  et  bujusmodi  tna  in 
libris  camerae  Apostolicae  describdtnr.  Quocirea  ven.  fr.  Aloysio  Sad- 
vitale  episcopo  Burgi  s.  Donnihi,  quein  in  liarum  fitlcram  cxecutoran 
eliglmus  ac  deputamns,  necessàrias  omncs  et  opportunas  adpraemi^ 
sorum  elTectum  plenarie  consequendum,  Iribuimus  facultates,  etiam 
unam  seu  plures  pet*sonam  scu  personas  in  ecclesiastica  dignitate  con-  |i 
slilutam  vel  oonslitutas,  proni  satina  in  Domino  censuerit,  subdele-  ^ 
gandis  et  super  quacumque  oppositione  qiiomódòlibet  forsitan  orìturaf 
scrvatis  servandis,  etiaui  definitive  et  qùavis  appcilutionc  reniota,  libere 
ac  licite  pronunciandi  eidemque  executori  InjungirhQs,  tft  actorum 
omniuAd  desuper  conficiendorum  éiempla,  in  autbentica  forma  exa- 
fata,  Romam   suo  tempore  trnnsmittat,  in  arcbiiiò*  Congregationis 
rebus  consistorinlibus  praeposltue  de  more  asseTvanda.  Praesentes 
autem  litteras  et  in  eia  contenta  quaecufnqne,  étiam  ex  co,  ((bù'd  qui"  \ 
iibet  interesse  habentes  vel  habere  praetendentes  vocali  et  ariditi  noa 
fuerint,  ac  praemissis  non  consenserint,  éorutti  cOìisetrsui  qtiatenus 
opus  sit,  de  Apostolicae  Sedis  plenitudine  ut  supréy  siipplentes,  nullo 
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miqqain  temporp  d^  subrcpUonis  v^l  obr^ptioois  aut.Dullilatt8  vitio. 
8eu  iotentionìs  Noslrae,  yel  quovis  ulio  etiajn  substaqtiali  defectu  no- 
tari,  ìmpugnari,  aut  io  còutioversiain  vocari  posse,  sed  semper  ac 
perpelao  vaildas  et  etficaces  exjstere  ei  fore,  suosque  plenarios  et  io- 
tegFOs  effeetus  sortir!  et  obtinere  ac  ab  omnibus  ad  quos  spectat, 
inviolabiliter  observari  yoIuiuus  alane  deoernimus.  Non  obslanlibus  de 
Xure.  qaaesito  non  toll^ndo,  aliis<|ue  Nostris  et  cancellariae  aposlolicae 
regulis,  ac  in  synodalibus,  provinci^libus,  UQiversaIi|^us  conciliis  editis 
speclolibus  ve!  generalibus  cpnslitutjonibus  el  ordinaiionibus  aposto- 
Ucì8,  nec  nojQ  supradictis  praedeoessoris  Nostri^ Fii  VII  litteris  et  qui- 
bu&yi3  aliis  romanoruni  Fontificum  pracdeeessprum  nostroruin  dispo- 
sitionibus  caelerisqiie  contrariis  quibuscuiuque.  Volumus  praeterea,  ut 
baruQì  UUerarum  transumptìs  etiam  impréésis,  manu  tamen  ulieujus 
Dotariì  publici  subscifiptis,  et  sigillo  pcrsonae  in  ecclesiastica  dignitale 
oODstitutae  muniti^,  eadem  pi*orsu^  fides  adbibeatur,  quae  ipsis  prae- 
sentibus  adbiberel^yr,  si  forent  exbibiluo  vel  oslensae.  Nulli  ergo  oinnino 
hoininum  liceat  p^ginaui  hanc  Noslraruiù  erectionis,  constitutionìs, 
dacia  rationis,  ipipartitionis,  assignationis,  sejunctionis ,  subjeclionis, 
adtribuljonis,  electiopis,  deputationis,  facultatis,  mandati,  volunlatis, 
djBcreti,  ac  derogatiopis  infringere  Tel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
quia  autem  boc  attentare  praesunipscrit,  indignatiohem  Omnipoteptis 
Dei  ac  l^eatorum  Petri  et  Potili  apostolorum  ejus  se  noverit  incur- 
aurum.  —  Dalum  Romae  apud  s.  Petrum,  ann.  Incarnalionis  .domi* 
nicae  millesimo  octingentcsimo  vigesimo  octavo,  idibus  septembris, 
pontificatus  Nostri  anno  quinto. 

t  Barih.  card.  Pacca  pro^datariua. 

t  Tb.  card.  Bcrncttus  pro-secretarius.  » 

Quanto  alla  nuova  diocesi,  essa  è  piccolp  qssai:  non  conta  cbe  undici 
sole  parroccbie.  Con  apostolico  zelò  e  con  esemplare  carità  govei;nò  il 
nuovo  vescovo  la  sua  chiesa,  di  questa  nuova  e  cospicua  dignità  deco- 
rata. A  lui  devesi  attribuirei!  merito  di  avere  spinto  T  Augusta  sovrana 
a  generosissime  largizioni  per  fabbricare  e  dotare  il  seminario,  cbe  prima 
in  Guastalla  mancava.  'Ma  la  sovrana,  conoscendolo  degno  di  più  alto 
onore  ed  adattato  a  sostenere  più  grave  |M>^o,  lo  trasferì,  nel  4836,  alla 
chiesa  di  Borgo  san  Donnino,  dalla  quale  nel  1843  passò  a  quella  di 
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Parma.  Provvide  quiodi  alia  vacante  chiesa  di  Guastalla  colla  nomina 
di  Fistio  Zanardi,  nato  nella  Badia  di  Fontevivo,  consecralo  vescovo 
a*  21  di  novembre  del  4886.  Egli  con  edificante  virtù  resse  per  dicìotto 
anni  all'  incirca  il  gregge  affidatogli,  e  formò  còlla  sua  insinuante  affa- 
bilità la  consolazione  del  suo  popolo  e  del  suo  clero.  Soltentrò  a  succe- 
dergli, a'  2i  dì  marzo  4  855^  Pibteo  II  Rota,  nato  in  Goreggio,  nelh 
diocesi  di  Reggio,  il  di  SO  gennaro  4805,  il  quale  sino  al  giorno  d'oggi 
ne  occupa  onorevolmente  il  pastòral  seggio. 

Per  tal  guisa  la  chiesa  di  Guastalla  ebbe  1*  origine,  Tincremento,  resalta- 
sione  da  quattro  rinomatissime  principesse,  per  sangue  illustri  e  per  pieli 
celeberrime.  L'imperatrice  Angilberga  fu  la  prima  a  trarla  allo  stato  di 
liberti  :  la  contessa  Matilde  la  difese,  le  procacciò  celebrilili  e  le  ottenoe 
privilegi  per  mezzo  dei  concilii  quivi  ad  istanza  sua  celebrati  :  la  du- 
chessa Teodora  Darmstadt  Gonzaga  le  restituì  il  per  duto  decoro  e  di 
nuovi  pregi  adornolla  :  finalmente  Maria  Luigia  d*  Austria  la  condusse 
air  apice  della  gloria  e  dello  splendore,  facendola  sollevare  al  grado  di 
chiesa  vescovile.  La  quale  sublime , dignità,  sino  dal  4677,  erale  stati  | 
augurata  dal  valoroso  Gianjucopo  OfTmann,  allorché  nel  suo  lessico  udì* 
versale,  stampalo  a  Basilea  Tanno  suddetto,  sotto  la  voce  Guàrdastallum^ 
dopo  di  averne  assai  esattamente  parlato  (4),  diceva,  essere  questo  ca- 
stello cosi  cospicuamente  adorno  di  prerogative  e  di  pregi,  ut  iola 
dignitas  tpùeopalis  propediem  iUi  eonfertnda  desideretur.  Dei  pochi 
vescovi,  che  la  governarono,  ecco  il  catalogo. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  *  NelFanno    4828.   Giovanni  Neuschel. 

II.  4886.  Pietro  Zanardi. 
IH.                   485S.  Pietro  II  Rota. 


(i)  Tom.  I,  ptg.  730. 


aess: 


W*  .1    »      .. 


l 


BRESCELLO 


Ne, 


giro  deirccelesiasUca  provincia  Estense,  e  precisamente  nel  giro 
della  diocesi  di  Modena,  trovasi  il  borgo  Brescello,  anticamente  città 
cospicaa  della  Gallia  Cispadana,  detta  Brixellum  ed  anche  Brixillumj  de- 
corata per  qualche  tempo  di  cattedra  vescovile.  Di  Brescello  hanno  fatto 
mensione  e  Plinio  e  Svetonio  e  Tacito  e  Tolomeo  ed  Antonino  e  Plutarco 
ed  altri  ancora  degli  antichi  scrittori.  Plinio  particolarmente  (4)  ne  parla 
come  di  colonia  romana  collettivamente  con  altre,  e  dice:  e  Intus  colo- 
a  niae  Bononia,  Brixellum,  Mutina,  Parma^  Placentia.  ■  Acquistò  in  se- 
guito rinomanza  per  la  morte  deir  imperatore  Ottone,  il  quale,  sconGtto 
nei  cooCibattimento  contro  Vitellio,  si  trafisse  col  pugnale  la  pupilla  sini- 
stra e  si  tolse  cosi  da  per  sé  stesso  la  vita.  Anche  da  lapidi  antiche,  dis- 
sotterrate in  tempi  posteriori,  si  ha  motivo  di  conghietturarne  la  nobiltà. 
Ne  darò  qui  soltanto  quattro,  le  quali,  st  pei  nomi  che  ricordano  e  si  per 
le  magistrature  di  cui  parlano,  ce  ne  mostrano  il  primitivo  lustro  : 

4. 

P.  TERENTIVS.  P.  L.  SYNTROPHVS 
HIC  .  REQVIESCIT 

2. 

HAEC  .  LOCA  .  SVNT  .  LANARIORVìM 

€ARMINATORViM  .  SODALICI 
QVAE  .  FACIVNT  .  IN  .  AGRO  .  P.  C. 

AD  .  VIAM 
H  P.L.  V. 


(i)  Lìb.  3,  cap.  i5. 
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3. 

SACRVM  .  P.  FVLGVRIS 
4. 

D.     M. 

AFRODISIAE  VELLEIE  L.  F.  M.  LVSIVS 
SABINVS  C0NIV6I  RARISSIME  QVE 

VIXIT 
MEGVM  ANMOS  VII.  MENSES  Vili 

DIES  VII 

Sino  ai  tempi  dell'apostata  Gialiano;  cioè,  dairanno  SCI  al  36S,  '< 
mo  io  fiore  Brescello  ;  e  lo  attesta  una  colonna,  conservala  sino  al  g 
d'oggi  in  Parma,  sulla  piazza  della  Sleccata,  ed  avente  quest'  iscrizi 

AETERNO  PRINCIPI 
D.  N.  FLAVIO  OLA 
VDIO  IVLIANO  VBIQ 
VENERANDO  SEMPER 
AVGVSTO  ORDO  POS 
SESSORESQVE  BRIXIL 
LANORVM  PIA  DE 
VOTIONE  DEDICAR  VNT 
BONO  REIPVBLICAE 
NATO 

L'arcivescovo  sant'Ambrogio,  in  passando  per  queste  parti,  < 
pianse  I  eccidia  di  Brescello,  e  Io  descrisse  in  una  lettera  diretta  a 
fratello  Faustino  (4),  circa  Tanno  587.  Ma  nel  secolo  successivo,  la 
di  Brescello,  presa  da  Autari  re  dei  Lombardi,  fu  ridotta  air  esti 
eccidio  ;  e  sebbene  sia  slata  alquanto  ristorata  di  poi,  non  potè 
riacquistare  il  primitivo  suo  lustro.  L'Ughelli  opinò,  essere  stata 
scello  l'antica  Parma,  e  perciò  ne  altribui  a  quella  i  vescovi,  di  ci 
rimase  memoria  :  ma  eh'  essa  fosso  una  città  distinta  da  Parma,  e  e 
vescovo  deir  una  non  sia  a  confondersi  col  vescovo  dell'  altra,  e 
assicura  il  diploma  delf  imperatore  Valentiniano  a  favore  della  chiei 

(i)  Tom.  Ili  (:pist.,  ciaj.  I,  i«U.  39. 
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Ravenna,  ove  appunto  Brescello  e  Parma  vedonsi  annoverate  disginn- 
tamente  tra  le  chiese  suffraganee  di  quella  metropolitana.  Giustificò 
r  Ughelli  cotesta  sua  opinione,  immaginando,  che  il  vescovo  di  Parma, 
per  r  invasione  di  Alila  sia  stato  costretto  a  trasferire  da  Parma  rovinata 
e  distrutta  la  sua  residenza  a  Brescello.  Ma  il  buon  uomo  non  avverti, 
che  quel  vescovo  Gipiuao,  eh'  egli  dice  fuggito  da  Parma  a  Brescello, 
trovavasi  nel  452,  e  perciò  prima  dell' invasione  di  Attila,  ai  sinodo  mila- 
nese radunato  da  sant'  Eusebio,  e  nella  lettera  sinodale  al  pontefice  san 
Leone  sottoscrivevasi  come  vescovo  di  Brescello. 

Ma  prima  di  cotesto  Cipriano  visse  al  governo  della  chiesa  di  Bre- 
scello il  vescovo  SAN  Gbicesio,  manifestatoci  da  una  lamina  di  piombo, 
esistente  in  Velletri  nel  museo  Borgia,  intorno  alla  quale  scrisse  erudita- 
mente il  francescano  Ireneo  Affò.  Essa  è  cosi  : 

+  SCI  GENESIl  TÉPLV 

QVICVQ  VENITIS 

FVNDITE  CORDE  PRECES 

NRI  SACER  OJMISERERE  ^ 

OME  MALV  VRM  P'CIB  ;  SOLVET  DSE' 

NA  CORPVS  TOTV  lACET  EIVS 

HIC  TVMVLATVM 


Kel  rovescio  della  lamina  si  leggono  queste  altre  tre  momorie  ;  la 
prima  contemporanea  alla  surriferita,  e  le  altre  due  soggiuntevi  in  epoche 
posteriori,  e  con  differenti  forme  di  carattere: 

IN  HOC  VENERABILI  LOCO  CONDITA  SVNT 

GLORIOSA  OSSA  BEATI  GENESIl  HV 

JVS  QVONDA  VRBIS  EPISCOPI  CV 

JVS  FESTIVITAS  CELEBRATVR 

OCTAVO  KALENDAS  SEPTEM 

BRIVM  =5  M.C.C.C.L.X.V.  DIE  X.X.V.I.I.I. 

APRILIS  EGO  AMBROSIVS  DE  VELATE  ABAS 

MONESTERI  SCI  OENEXII  DE  BESILLO  REPE  CORPVS 

.ì  MGCCCIi  : .  DIE  XXIIÌ  AVGVSTI .  DNS 

CARDINALIS  BON  .  FECIT  APERIR 

ARGAM  .  S.  GENEXII .  OSSA  FF.  REPERTA 
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Le  quali  iscrizioni  vanno  lette  cosi  : 

if/t  Sancii  Genesii  iemplum  quieumque  venitis 
Fundile  corde  preces  :  nostri  Sacer  o  miserere 
Omne  malum  vatrum  precibui  solvei  Deus  ejus  ; 
Nam  corpus  ioium  jacet  ejus  hic  tumulalum. 

L*  iscrizione  dei  rovescio  dev*  essere  letta  cosi  : 

In  hoc  venerabili  loco  condita  sunt  gloriosa  ossa 
Beati  Genesii  hujus  quondam  urbis  episcopi^  cujus 
festivilas  celebralur  oclavo  Kalendas  Septembrium. 

MCCCLXV  die  XXVIII  Aprilis  ego  Ambrosius  de 
Velate  Abbas  Uonasterii  Sancii  Genesii  de  BesiUo 
reperi  corpus. 

MCCCCII.  die  XXlll  Augusti  Dominus  Cardinalis 
Bononiensis  fecit  aperiri  arcam.  Sancii  Genesii 
ossa  sunt  reperla. 

Vero  è,  che  in  'queste  iscrizioni  si  parla  bensì  di  un  santo  hujm 
quondam  urbis  episcopi;  /ma  il  piombo,  su  cui  sono  incise,  conservasi 
oggidì  nel  museo  Borgia  in  Velletri.  Di  qual  città  dunque  era  vescovo  il 
santo  Genesio,  a  cui  esse  hanno  relazione?  Nell'aggiunta,  che  ricorda  la 
ricognizione  di  quelle  sante  reliquie  nel  4S65,  è  nominato  bensì  un  san 
GenesiOy  ma  de  BesellOy  non  de  Brixillo^  ovvero  de  Brixello:  come 
dunque  potrà  conchiudersi,  eh* egli  sia  stato  vescovo  di  Brescello?  Nella 
deformità  dell'incisione  eseguita  su  quella  lamina  non  è  difficile  il  vedere 
Bresillo^  ossia  Brexillo^  o  Brixello^  espresso  inesattamente  BesiUo^  col- 
r  omissione  della  consonante  r;  lo  che  ancor  meglio  dimostrasi  per  le  te* 
stimonianze  locali,  che  ci  assicurano  e  BesiUo^  indicare  Brescello,  ed 
essere  stato  vescovo  di  questa  città  il  commemoratovi  santo  Genesio: 
santo,  che  illustra  la  nostra  italiesi  storia  sacra,  benché  finora  nei  mar- 
tirologi dimenticato.  E  qui,  per  esporre  con  diligente  accuratezza  le  cir- 
costanze del  fatto,  è  d'uopo  ripeterne  dalla  sua  origine  la  narrazione; 
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dair  epoca,  cioè,  in  cui  fu  trovata  la  venerabile  salma  del  santo  vescovo 
brescellese. 

Disceso,  ne!  X  secolo,  sul  territorio  reggiano  e  sul  parmigiano  il  ce- . 
lebre  Sigifredo,  conte  di  Lucca,  s' impadroni  di  varii  luòghi,  clie  passa- 
rono poscia  in  eredità  al  di  lui  figliuolo  Adalberto,  détto  più  comune- 
mente Attone.  Questi,  riputando  vantaggioso  per  sé  il  possesso  altresì  di 
Brescello,  l'ottenne,  con  la  permuta  di  altri  fondi,  dall'abate  di  san  Paolo 
del  Mezzano,  che  a!  era  il  possessore.  Era  allora  Brescello  risorto  di 
fresco  dalle  rovine,  a  cui  lo  avevano  ridotto  le  guerre  e  le  devastazioni 
di  queir  età;  e  per  maggiore  sicurezza  del  rinascente  castello  diedesi 
Attone  a  cingerlo  di  forti  mura.  Nel  mentre  ciò  eseguivasi,  volle  Iddìo 
prodigiosamente  manifestare  a  quei  rozzi  abitanti  la  sacra  spoglia  dello 
sconosciuto  lor  protettore.  Alla  distanza  di  un  quarto,  circa^  di  miglio  dal 
nuovo  castello  in  un  luogo,  che  si  diceva  la  Mottaf  in  una  profondità  di 
quattro  braccia  dal  suolo  comune,  si  scopersero  le  mura  antichissime  di 
un  diroccato  tempio,  ed  ivi  trovossi  un  avello, che  da  nessuna  forza  potò 
in  sulle  prime  essere  smosso.  Indarno  si  adoperavano  più  braccia  d*uomi- 
ni  a  sconnettere  le  pietre,  ond'era  intorno  legata  Turna;  per  lo  che  uno  di 
quegli  operai,  preso  da  rabbia,  levò  a  tutto  suo  potere  pesantissimo  ma- 
glio e  scagliono  quindi  su  di  essa  con  tanto  di  veemenza,  che  il  coperchio 
deirurna  si  spezzò.  Ma  lo  spezzarsi  di  questa  e  Tessere  lui  colto  da  morte 
repentina  fu  una  sol  cosa.  Di  quale  e  quanto  spavento  rimanessero  so- 
praffatti gli  animi  dei  circostanti,  per  un  evento  si  prodigioso,  ò  facile 
l'immaginarlo.  Intesero  ben  tosto,  doversi  occultare  colà  le  reliquie  di  un 
qualche  santo.  Fu  tosto  interrotto  il  lavoro:  ne  fu  avvisato  quindi  Atto- 
ne, il  quale  vi  si  recò  ben  presto  in  compagnia  della  pia  moglie  Ildegarda  : 
furono  intimate  pubbliche  preci  e  digiuni:  si  obbligarono  con  voto  il 
conte  e  la  contessa  sua  moglie  ad  innalzare  colà  una  basilica  e  un  mona- 
stero in  onore  del  santo,  di  cui  si  fossero  trovate  in  queir  urna  le  ^acre 
spoglie.  Allora  non  ebbevi  più  veruna  difficoltà  all'  aprimento  dello  sco- 
perto avello.  Vi  si  trovò  racchiusa  un'  intiera  salma,  con  accanto  alla 
testa  una  lamina  di  bronzo^  fregiata  dell'indicazione: 

HIC  TITVLVS  EST  VENERABILIS 

GENESI!    HVIVS    BRIXELLIENSIS 

VRBIS  EPISCOPI 
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Nel  decimo  secolo  adunque  fu  manifestata  con  incontrastabile  certezza 
Fesislenza  di  un  antico  vescovo  dì  Brescello  ;  vescovo,  che  aveva  nome 
Genesio,  e  della  cui  santità  rendevano  testìmoniaoza  i  miracoli,  cìm  ne 
avevano  preceduto  e  che  ne  susseguirono  lo  scoprimento.  Né  andò  guari, 
che  i  due  pii  conjugi  Attone  ed  Ildegarda  non  innalzassero  il  tempio  e  il 
monastero  in  onore  del  santo  vescovo  Geùesio,  a  cui^ol  voto  8^  erano 
testé  obbligati.  Da  un  privilegio  della  confessa  Matilde,  presso  il  Bac- 
chini  (1),  ci  è  fatto  noto,  essere  stato  intitolato  il  nuovo  monastero  h 
hanore  smciae  Trinitalii  et  sancti  Arekangeli  MickaèlU,  atque  SimeUh 
rum  Apostolorum  Petti  et  Pault,  nec  non  et  saneli  Genesii  Confe$sorii  (2). 
Secondo  il  Mabillon  (S),  furono  terminati  basilica  e  monastero  avanti 
Tanno  090.  Ed  in  questa  basilica  furono  sino  d*  allora  collocate  le  vene- 
rande spoglie  del  santo  vescovo  :  e  questo  fu  il  luogo,  di  cui  paria  il 
piombo  summentovato.  In  hoc  venerabili  loco  candita  sunt  gloriosa  ossa 
beati  Genesii  hujns  quondam  urbis  episcopi:  ed  il  tempio,  che  lo  accoglie, 
è  quel  desso,  di  cui  fa  attestazione  la  recata  lamina,  invitando  i  popeii 
ad  accorrervi  ed  invocarlo  :  e  T  integrità  del  corpo  stesso  è  attestata  dal- 
l' ultimo  verso  della  stessa  incisione  :     . 


Nam  Corpus  lotum  jacet  ejus  hic  lumulatfim. 

La  quale  attestazione,  a  mìo  credere,  toglie  qualunque  ambiguità 
potesse  mai  insorgere,  circa  resistenza  di  esso  in  altri  luoghi  ;  siccome 
appunto  la  diffusione  delle  reliquie  di  un  corpo  santo  a  più  luoghi  diede 
motivo  non  di  rado  a  contrasti  suir  esistenza  ed  identità  di  esso,  presso 
chi  ne  pretcfnde  contemporaneamente  il  possesso.  Ned  è  a  dubitarsi,  che 
la  lamina,  come  ce  ne  assicurano  le  forme  stesse  dei  caratteri,  non  sia 
del  tempo,  in  cui  fu  eretto  il  tempio,  cioè,  del  secolo  decimo.  Ed  inoltre 
ci  fa  sapere  T  incisa  leggenda,  che  in  quel  secolo  se  ne  celebrava  la  festa 
a'  25  di  agosto  :  cujus  festivitas  celebratur  octavo  Kalendas  Septembrium. 
Né,  qui  fermerommi  adesso  a  narrare  progressivamente  la  storia  di  quel 


(  I  )  Isior,  del  Mona^t.  di  Polir  ^  Append.  martire  :  Dtlk.  ErudìLy  tom.  X  TI,  Ani  del 

p«g.  76.  mart.  di  san  Genesio  romano. 

(a)  Erroneamente  il  Lami  credè  intitola-  (3)  Ved.  il  p.  Affò,  Memorie  degli  scrit- 

to  questo  monastero  al  comico  san  Genesio  tori  e  ìetierati  parmigiani^  ìom.l^  ^9^.26. 
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monastero  ;  dirò  soltanto^  eh'  esso  fu  arricchito  di  molti  e  pingui  posse- 
dimenti dal  conte  Attone  e  da  sua  moglie,  dal  marchese  Tebaldo  loro 
figliuolo  f  dal  loro  nipote  marchese  Bonifazio,  ed  in  fine  dalla  contessa 
Matilde  ;  che  fu  decorato  di  luminosissimi  privilegi  dai  papi  Pasquale  II, 
Innocenzo  II,  ed  Anastasio  IV;  sino  a  godere  gli  abati  di  esso  una  giu- 
risdizione quasi  episcopale  ed  indipendente  in  tutto  il  territorio  brescel- 
lese  ;  che  nei  A  S65,  il  di  28  aprile,  siccome  attesta  la  prima  aggiunta  della 
recata  lamina,  visitò  od  espose,  a  pubblica  venerazione  il  sacro  corpo  di 
san  Genesio  l' abate  Ambrosio  da  Velate,  decorato  delP  abaziale  dignità 
sino  dall'anno  4S57,  òome  da  più  documenti  apparisce  (4)  ;  e  finalmente, 
che  nel  4402,  a'  28  di  agosto,  il  cardinale  di  Bologna,  che  diventò  poscia 
papa  Innocenzo  VII,  ne  fece  una  seconda  recognizione  :  lo  che  ci  attesta 
la  seconda  aggiunta  incisa  su  quella  lamina. 

Ma  in  tempi  posteriori,  e  probabilmente  nelle  guerre  del  secolo  XV 
tra  i  duchi  di  Milano  e  i  marchesi  di  Ferrara,  la  basilica  e  il  monastero 
di  san  Genesio  furono  smantellati,  e  il  venerando  corpo  di  lui  fu  trasfe- 
rito nell'interno  del  castello  di  Brescello,  e  fu  collocato  in  un  oratorio 
appositamente  erettogli^  ove  sulla  mensa  dell'  aliar  maggiore  conservasi, 
in  un'  arca,  sul  cui  prospetto  si  legge  : 

• 

GORPVS  SANCII  GENESII  CONFESSORIS 
EPISCOPI   BRIXELLI  ET  PROTECTORIS 

Ed  in  quel  tempo  probabilmente  fu  trafugata  la  lamina  summentovata 
e  trasferita,  ad  oggetto  di  archeologica  erudizione,  nel  museo  borgiano  di 
Velletri.  In  Brescello  si  celebra  solennemente  sino  al  giorno  d'oggi  V  uf- 
fizio di  san  Genesio,  come  lo  celebravano  anticamente  anche  i  monaci,  i 
quali  nei  loro  passionarli  avevano  doppia  serie  di  lezioni;  pel  giorno, 
cioè,  della  festa  e  per  quello  altresì  dell'ottava,  o  forse  pel  giorno  della 
sua  invenzione  (2).  Delle  quali  leggende,  perciocché  difficilmente  si  ponno 


(i)  Ved.  il  p.  Àflb,  Illustraz.  di  un  an- 
tico piombo^  ecc.,  pag.  35. 

(a)  L«  trasse  il  p.  Affo  da  un  antico  ma- 
noscritto in  pergamena,  forse  del  secolo  XV, 
il  quale  apparteneva  alle  monache  benedetti- 


ne di  Brescello.  L^ autore  di  esse  dev'essere 
slato  contemporaneo,  fuor  di  dubbio,  od  al- 
meno vicinissimo  al  tempo,  in  cui  quella  sa- 
cra salma  fu  trorata. 


l.V.i. 


i    t 


33C 


3=a= 


kkS  BEESOBLLO 

avere,  non  essendo  state  pubblicate,  per  quanto  si  sappia,  che  dal 
p.Affò  nella  sullodata  disseriazione  ad  illustramento  di  quella  lai 
piaeemi  di  trascriverle  qui  a  comodo  ed  erudizione  degli  studiosi. 

CRONICA  SÀNCTI GENESII  EPISCOPI  ET  ANTISTITIS  BRIXELl 


•  Lectio  prima.  Regnante  in  perpetuum  Domino  nostro  Jesu  Chi 
quum  nascentis  Ecclesiae  fides  per  divini  verbi  semina  pullul 
excresceret^  saevitiaeque  infidelium  per  Sanctorum  Àpostolom 
successorum  eorum  irrigationes  ad  cumulum  plenitudinis  redóoj 
ita  in  electis  fidelibus  Sancti  Spiritus  gratia  coelitus  cepit  irrigare, 
alii,  uti  pretiosi  martyres,  per  diversa  tormentorum  genera  disti 
prò  fide  Cbristi  certando  agonistae  exiaterent,  alii  vero  gloriosi 
fessores  per  bonorum  operum  exhibitiones,  ceo  darà  lumina  in  m 
clarescerent.  Et  licet  per  diversos  tramites  diversorum  laborpm 
petuae  felicitatis  palmam  conarentur  attingere,  ad  tamen  aet< 
beatiiudinis  vitam  perfecte  pervenerunt.  Sed  quum  plerique  ilk 
divina  dispensante  ciemenlia  prò  sanctae  conversationis  studio  i 
siarum  promeruissent  esse  pastores,  in  commissi  talenti  augm 
tione  adeo  fidelissimi  invenerunt  fuisse  cooperatores,  ut  de  bis  vi 
in  Evangelio  laudabiliter  dicat  :  Euge  serve  bone  et  fidelii^  qui 
panca  fuisti  fidelii^  supra  multa  le  conelituam. 

t  Lectio  IL  Merito  igitur  supra  multa  taies  constituuntur  qui 
vitae  meritum  ita  placuerunt  Gbristo,  quatenus  per  eorum  ossa  niù 
lorum  virtutes  fiant  in  saeculo.  De  quorum  collegio  beaitissimi] 
gloriosissimus  Cbristi  confessor  Genesius  Brixéllensis  olim  urbis 
Ustes  extitit  eximius  animarum  procurator.  Qui  in  eadem  ponti 
sede  sublimatus  dum  vitales  carperet  auras  in  meditatione  divinae 
commissi  gregis  vigilantissimus  viguit  contemplator.  Gujus  deniqi 
quae  in  vita  gessit,  quum  apud  nos  constet  ambiguum  quid  borni 
lentio  supprimat  suffocelve^  utrum  longae  vetustatis  caliginosa  e 
tas,  an  imperilorum  scriptorum  desidiosa  tarditas,  seu  desolatae 
tatis  repentina  calamitas.  Illud  tamen  cunclis  liquet  fidelibus  cir 
quaque  degentibus  quale  quantumve  ejus  fuerit  meritum,  per  i 
cineres  apud  nos  crebra  miracula  con*uscant  in  propatulo.  Sed 
tamen  in  boc  opusculo  nobis  ad  liquidum  enarrare  sufGciat,  qu^ 
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•  

qm  sanctas  Hdiqqias  nuper  inveatas  (I)  fideliam  tcstium  linguae  pro- 
malgant,  ac  deiade  mira  virtutum  ejus  sigila  quae  per  eum  Deus  ad 
iotuitum'viventjuni  operari  dignatus  est  fidelium  turba  recolendo  perce- 
lebret.  Tu  àutem.  Demine  (2). 

•  Et  quia  competit  ad .  elucìdandam  propositae  descriptionis  seriem 
oiimdestructae  civitatismentiODem  facere,  nulli  sit  onerosum  sì  nos 
a  prepositi  operiscursu  aliquautuìum  praescnserit  declinare.  Praefata 
ndmque  urbs;  ut  in  gestia  Longobardorum  legimus,  quum  statu  suao 
proaperitatia  insigne  polleret,  in  ter  Italicas  urbes  nominatissìma  cense- 
hator.  Sed  cjuè  eversionis  quid  cauòae  extitit  buie  opusculo  aobis 
incolcari .  non  prguit.  Eo  itaque  tempore,  quo  Longobardorum  gens 
éfSara  a  Panoniae  finibus  exiens,  ad  Italiamque  per  Narsetem  Roma- 
noramPirincipem'  introducta  prorumpens,  ac  deinde  quaecumque  Li- 
goriarum  finitinia  occupans  subjugaret,  Brixilliensis  civitas,  cujus 
excidium  summàtim  perstringere  nitimur,  quae  murorum  ac  turrium 
monitione  firinissima,  virordm  fórtium  manu  ac  populari  Tulgi  nu- 
meroaitate  robustissima  percellebat,  et  imperatoi*iae  majestatis  digni- 
tatem  conservans  -contra  Longobardorum  genles  hostiliter  dimicabat. 
Imperator  Taro  Mauritius,  qui'  èo  tempore  primus  ex  Graccorum  ge- 
nere apud  Constantinfopolim  sedcns  Romani  Impetìi  feliciter  suntimam 
tenebat,  sentiens  prophanam  inunJatiodem  coniluere,'  atque  maxìmam 
Jtalici'Regni  partem  improbb  rapacitate  crudeliter  subjugari,  admodum 
tristìs  eflectus  ad  Italiam  legatos  sub  celeritate  direxit,  per  pragma- 
•ticam  imperialis  dignitalis  Principes  ac  Doces  urbium  tum  precibus 
toni  suadelis  exhortans,  ut  contra  Longobardorum  impelum  sollertos 
èxialerent  et  nunquam  frontes  sacro  chrismate  insignitas  seu  colla 
Chrìsti  jugo  attrita  nefdndo  paganorum  dominio  subdi  permitterent. 
Insuper  etiam  imperiali  sacramento  protestabs  prbul  uniuscujusquc 
urbianeoessitudo  exposcerelur  se  praesidia  daturum,  si  salvo  lionorc 

ac  fidelita'tè  Jkugustalis  excellcntiae  praedictas  cititates  ab  incursu 

•     ■ 

• 

(i)  Queste  parole,  rdrquas  super  in-        qui  solUnlo  notato,  ci  fa  suppone,  che  qui 

PtfUas^  chiarameote  ci   roanifeslano  scatti        dovesse  tecminire  la  lezione  corale,  e  che  sì 

questi' alti  nel  X  secolo,  quando  neavveun^        tralasciasse  di  leggere  nelle  saci;e  unizialure 

*  * 
il  fortuito  ritrofamciito.  quanto  tì  segue,  tolto  per  digressione  dalle 

(a) Questo  versetto,  Tu  auiem^  Domine^       '  storie  longobardiche  di  PaoIo  diacono. 
•olito  SL  proferirli  al' fine  di  ogni  leiibne,  ma 
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pravae  nationid  seti  barbaricae  geatilitatis  errore  firmitor  loerwlur. 
Gujus  jossionibus  simul  et  precibus  jam  dicti  Principìes  §deiiter.obtem«f 
perantes  quascumque  ex  urbibas  praesidio  fuitas  propugnare  poterant 
vìriliter  tuebantur,  quas  vero  néquibant,  eversiim  ire  ainebaot.  Quaram 
quidem  Brixellieosis  dyitas,  cujus  eversionea  retexere  cepùnua,  ma 
extitity  quae  ut  dictum  est  exiroiae  ebaritatia  houestote  praecelsa  mu- 
roruiQ  ae  turrjum  ornatu  sublimiter  erecta  et  juxta  Imperatona  aen- 
tentiam  Romanorum  praesidio  fplta  Loogobardorum  feritatem  atreoue 
repugnabat,  atque  perfidae  gentia  dginiaio  snlqacere  penitus  exhqrrebaL 
Ad  cjujus  eversionia  cumulum  boc  etiam  in  augmentum  mali  et.cafah 
mitatis  excreverat,  quia  in  ea.  quidam  eorpm  dux  Droctalfue  noaUne 
qui  eo  tempore  a  LongobarJis  aufugeiE^t  omnino  ae  Ii9peraff>ria  pai^ 
tibus  tradena  ejusque  sociatus  militibus  cpntra  I^ongobardonuD  eusr- 
citum  fortiter  resistebat.  lìsdem  v^ro  Droctulfus  ex  Svevprum  beo  est 
Alamanorum  genere  oriundus  inler  Longobardos  creyerat,  et  quia 
erat  forma  idoneus  inter  eos  quoscumque  ducatua  bonorenl  emcrueraL 
Sed  licet  tunc  dignitatis  gloria*  ac  corporis  yl^etudiiie  bona  oobilios 
praecellebat,  durae  tamen  captivitatis  viol^ntiam  qua.tenebatur  ÌWfUm 
ferebi^t.  Hiqus  denjque  fugae  a  Longobardia  boc  causa  «xtitit^  quia 
cum  Longobardorum  gens  sicut  supradictum  est  a  Panoniae  finibus  ia 
Italiam  prorumpens  per  Svevorum  fiaes  deyeniret,  plures-  ex  eadem 
gente  pueros  cum  innuinerabili  substantia  diripiendo  depredati  sunL 
Quorum  unus  i^te  fuit  qui  multo  tempore  in  captivitate  detentus, 
nunquam  remeandi  facultatem  habere-potuit.  Sed  quum  occaaipnem, 
ulciscendae  suae  caplivitatis  reperisset  inter  Romanos  soilicet  et  Lon- 
gobardos bellorum  furorem  ebullire  vidisset,  in  praedicta  civitate  lir- 
miter  se  •  se  communiensi  Romanorum  ut  dictum  est  auxilio  fiiltus, 
mox  ultricia  ut*ita  dicam  arma  adversus^  Longobardos  ereiit. 
•  Àdversus  quiden;i  Longobardi  multo  tempore  gravia  bella  ^^-entes 

• 

duraque  hostilìtate  irremediabililer  |nvicem  confligentes,  tandcmque 
eum  exuperantes,  Ravennam  cum  militibus  quos  secum  habebat  uni- 
versoque  comitatu  aufugere  compulenint.  Quid  memorem?  Ut  aut^m 
Rei  Longobardorum  Autbari  nomine  comparit  praefatam  urbem 
prae  cunctis  civitatibus  tumidùm  caput  coptra  se  suumquc  exercitum 
contumaciter  efferre,  Romanorum  quoque  jussis  fidelius.  oblemperare 
quam  suae  ditioni  velie  subesse,  rabidi  furoris  fiamma  succedsus  tanta 
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»  insanio  cipii  infremere,  tantaque  hoatilitate  eam  infligere,  iam  arcla 
«  obsidióoe  pi*emere,  flammav  gladio  aliisque  plurimis  trilnilatioinim  an- 
»  gulBtiis  coDterere,  qliateons  per  multa  annorum  spatia.undique  per- 
»  eassam  ad  terram  sterneret,  «e  prostratam  fUDditus.  desolare^  Tunc 
»  Brixelloitt  captiim  est,  muri  quoque  ejus  usque  ad  solum  destructi  sunt. 
»  Proh  dolori  Givitas  quaeprius  populosa  videbatur  òpibusque  referta, 
t  postmodom  véro  ad  tantam  redacta  est  solitudinem,  ut  a  nullo  ceme- 

•  rentur  taicola  vestigia  ibi  civitatis  aliquando  tenuisse.  Per  multa  etiam 
toflnoruid  quIdcÉH  curriicula  jam  ab  incolls  est  derelicta,  ut  si  quis  iliuc 

•  accederet/  quid  nisi  veprium  spinarumque  fructeta  contemplafetur 
»  voccreseere?  Nee  mirum  si  feraram  vesUgiisque  bestiarum  .iliic  tunc 

•  haberetur  concursus,  quia  ìraro  ab  ullo  hominis  frequentabatur  accessu. 

•  Sed' omnia  post  multum  temporis ' tranquilla  pacis  aetas  ....  ceperunt 
•'mricolae  paolalim  prò  bumilitate  babitationis  ad  perfectum  locum  con- 

•  venire,  alque  illie  prò  domibus  mappalia  aédificare.  Cumque  jam  locos 

•  incideDdo/ veprès  spinasque  comburendo  ioibi  habitarc  conarentur, 
i  super  ripam  Padi.juxta  decurrentis  prò  hoslium  incursione  munitiun^ 

■  cnlàm  instar  Castelli  erexerunt,  quam  circuradantcs  bostes  saepe  radi- 

•  dtas  evukerunt. 

•  Tempore  autem  ilio  quum  ad  hoc  perventum  èst,  ut  praedictus 

■  I0CU85  cujns  ^quondam  Inter  italicas  urbes  celebre-  nòmen  habebaf, 
»  postea  vero  jaceos  loogo  temporis  spatio  ab  hoìstibus  desòlatus  rcstau- 
i  rari  débuìsset,  per  divinam  dispensationem-  tali  raediflcatOri  reser- 
i  vatom  est  quod  otrumqne  ageret,  et  loci  babitationém  reformaret;  et 

•  ipsnm  iociim   adversus  irruentcs  bostes  potcnter  expugnaret..  Scd 

■  qooniam  lune  temporis  'Àttónis  quondam  prudentissimi  Marchionis 

•  potentia  formidabilitèr  exsurgebàt  in  populo,  prfiedictum  Gastellum 
i  cum  eadem  terrarum  parte  quam  adtiuc  in  ciì'cuitn  possidet  cum  Ab- 
n  bate  sancti  Paul!  Mediolanensis  sciUcet  Monasterii  commutatione  prae- 
V  ^^diOTimi  utrinquc -peràeta,  srbi  adoptavit  in  proprium,  ac  deinde  sagaci 

•  insiAens  industria  tandem  disposuit,  ut  iilud  muro  circumdaret  et  mu- 

•  nimine  obfirmaret,  et  jultd  sui  dispositionom  infra  Monasterium  fieri 
r  de^tinaret.  Hucusquc  ut  ad  destinatum  opus  gradalim  dcscenderemus 

•  digressidnem  fccisse  suffieiat.  Nunc  ad  incepti  operls  seriem  stilum 

•  verlamus,  atqoe  primilus  de  sanctissimi  viri  corporis  reveiatione  et 

•  hiventione  seu  translationc  sicut  proposuimus  commodc  disseramus. 
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Dehinc  uoumguodque  oiiraculum  seriatim  sicut  gesta  sunt  aucciocle 
transeamus.  Cumque  nobilissimps  Marchio  ut  erat  polena  et  gtoriosos 
prò  vi'rtuUs  magaìtudine  qua  praecellebat .  io  Castelli  GOUstnicUoDa 
admoduiQ  aestuaret,  illico  voti  compos  quod  voluntate  agore  decrevit, 
effectujmplere  non  distulit.  Et  quoniam  acceplabile  votum  oronìpch 
tenti  yovit  Deo,  non  est  fraudatus  a  desiderio  suo..Mox  operarios  col- 
ligi praecepit  ad  peragendum  Gastellum  scilicet  et  Mona8teri^Ip.  prò 
voto  opcram  dedit.. 

■  Lectio  IH.  Pxope  idem  Gastellum,  quod  nomine  praeCatae  Civitatif 
Brixellum.voòitatur  ex  adversa  parte  ad  meridianam  plagam  e^t  quidam 
ager  a  praedicto  Castello  ferme  ducurum  stadiormn  spatio  distans  ia 
quo  beatissimi  viri  Oenesii  t^orpus  ante  desolationem  sapradìctae  cm- 
tatis  per  multa  annorum  apatia,  usque  ad  tempus  scilicet  praedieti 
Marcbionis  secretum  latens  bominibus  incognitum  mansit.  Sed  omair 
potens  Deus  omnium,  secretorum  cognitur,  cuoctorumque  abacea- 
sorum  revelalor  quum  noJlet  tam  preliusum  thesaurum  sabterraneo 
speculatore,  verum  ut  ad  illustrationem  sanctae  Ecclesiae  in  muado 
claresceret,  quando  yoluit,  mirabiliter  rivelavi t.  Quod  nimirum  sii- 
pcrnae  pietati  ad  auxilium  fideli^  populi  ostendere  placuit,  et  pluribus 
revelationum  indiciis  demonstravit.  Sed  quibus  modis  novimos  cla- 
r disse  honpnibus  sancti  corporis  revelatiònes,  talibus.  deinceps  scrir 
bendi  succedantJn  ordine. 

n  Lectio  IV.  Quadam  autem  die  dum  illìus  loci  pastores,  ut  levls  ac 
puerili3  aelas  assolet^  Jnter  arbusta  praedictae  desolationis  ludendo  . 
circumquaquc  discurrerent,.  quidam  eorum  ado(escentulus  Petrus  no-  {I 
mine  casu  icu^idente.  super,  quoddam  .foramen  instar  puteoli  conca- 

^  • 

vatum  improvisus  advenit.  Miser  -  locum  ad  quem  accessit  .yidit,  sed 

... 

quid  terribile  atque  verend.um  ibisublus  lateret  omnino  nescius;  séd 
sicut  in  ipso  poslca.saepissime  referre  solebat,  eadem  bora  poenaliter 
sibi  innotuit.  Ut  autem  illuc  veqit  super  os  putei  .se  ìncurvavit-  et  in- 
trospexit,  et  ut  moris  pastoralis  est  multa  incaute  agerq,  brachium 
usque  ad  ascellam  intus  deposuit.  Mira  res  !  Statim  idem  brachium  ita 
sibi  arcfactum  est,  ut  nil  vigoris  in.eo  sentiretur  habere.  Surgv^  voluit: 
non  potuit.  Brachium  abstrahere  multolies  ponatus  est,  sed  non  valuit, 
quia  fundilus  terrae  ita  tenebatur  affixum^  ac  si  radìcibus  cobaereret 
»  aslriclum.  Enim  vero  cepìt  idem,  puer  admodum  angustiar!,  corpus  ia 
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naodam  itorentis  exagifons,  itoiuebso  clamore  strepei»  voces  ad  sydera 
tonit. 

•  Leetio  V.  Ut  ajutem  pareiUibus  illius  a  consòcìis  perlatum  est  quod 
miser  ilie  tanto  4epeiitaretur  dolore  et  ianguorev  mox  pugnis  graviter 
pectora  percutiunt,  ad  locum  in  quo  puer  ongebalur  Vodferante^  con- 
curranL  Ex  pFopmqute  et  vieiois  simulque  viroruar  àc  inulièrum  turba 
ad  lioe  spectacuhini  ceperont  conflom'e,  et  prò  magna,  admiratìone 
iUod  hobere,  .in  quo  divina  yirtus  tale  ac  tantum  judicium  aaneti  cor- 
poris' dignabatur  ostendere.  Sed  quoniam  jamprìdèm  a  pluribus  san- 
ctissimi  confeaaorja  Ghrìstr  Genesi!  nomen  in  sòmnii9  publice  divulga- 
.lMUur,«qaodqoe  etiam-  ilio  in  ciircuitn  qua  iirenerabile  corpus  jaceret 
reeoDditmn,  i&ox  eidem  Sancto  prò  miserabili  puero  tòta  promitlunt^ 
atque  illicquidém  sìne  tardità  té  persolviint.  Nulla  deoique  interve- 
niente mora  sopradicti  .parentes  doinum  reversi  fiunt.  Laminaribùs 
caeterisqne  supplica tionum  famulatihus  exeubantcd  nudis  pedibus  ad 
praeTatum-  locum  devote  procedunt ,  ubi  lacrymàbiliter  poukilum 
precibus*  insistenlèsy  Dei  ooperante  clementia,  sanotique  Gteesii  suifra- 
gante  auxillo  cum  filio  9ibi  incolumi  rctddito  ad  propi^am  domum  re- 
pedarunt  gaodentes.  -Idem  vero  puer  pos(ea  multis  tixit  aunis  et  nostris 
teslibus  (4).  hoc  ita  sibi  contigisse  quemadmodum  dictum 'èst  multoties 
propria  lingua  vulgavit.  Quo  ita  pe^acto,  alia  revelatiò  digna  relatu 
subseeula.  est. 

•  Leetio  VI.  Pfope  èumdem  locum  ejusdem  pucrì>  de  quo  hal^tenus 
dìctum  est) -pater  Mediofanus  nomine  liabitabat,  vir  simplex,  et  prout 
mbi  rerum  *  facultas  suppeditabat ,  paupernm  '  cultor ,  eleemosinarum 
iidelisque  largitor,  cujns  òonjux,  quae  nihii  sibi  in  l)onitate  videbatur 
disslmilis,  dom  quadam  noe  te  in  lectulo  suo  juxta  cum  quìesceret^ 
ac  somno  -refecta  decumbens.  vìgilareti  mirae  dulcedinis  .còncentup 
orca  praefatum  locum  audivjt,  et  unde  illuc*  tanta  Ciericorum  multi^- 
tudo  de  repente  advenìsset  intra  se  diu  excogitare  cepit.  Tandem  ani- 
mala Consilio,  sublatoque  pavore  ^urrexit,  et  per  fenestram  quod  com- 
peteno:- videbatur  prospexit,  et.  quod  auditu  abdierat, 'vìsu  approbare 
euravit.  Quaestatim  virum  suum  nomine  vocavit;  iterum  atquc  itcronir 
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(i)'  Ecco  in  queste  parole,  et  noslris       'contemporaneo  ai  fatti  Io  scrittore  di  qnesta 
iestihms^  ana  nuova  attestazione,  eSkere  stato        leggenda. 
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impt-oba  voce  eom  inquietaiiB  cq>iti  Cui  \ir  irato  animo  ita  resp 
dieens  :  Stulta  anus,  quare  non  quiescis  et  in  labore  fatigàtum  doi 
non  8ini8  ?  Qua  mìnime  quiescente,  se^magia  ac  magis  ad  emn  i 
landum  persisteole,  tandem  tictM  aiirretil,  «t  qood  ipsa  mèi  ir 
indicare  nolebat,  iligito  demonstrnvit. 

■  le€iio  F/f.  yideruoVenira^utipaifesteaTetuleriinlySaépisMaie 
dlisimam  mullUudln^m  Oericorani  Hlbia  Testiboa  indutarum  è 
nliriflci  candoria  lUmine  acoenaoia  in  manibiit  lenenlium,  Inter 
usua  siipèr  aiq^éreieeilebat  omnium  éximina,  qui  pontificali  tèste  ; 
natua  auctoritiita  videbatur  Epiacopua:  qiii  in  medio  eorum  clan 
ter  Simetm  SMctmi  Smétùi  indpiebaL  Deinde  tòtua  Chocba  1 
auavitatis  modulatioK  aubaequébiitur  dicena:  DòéimuB  DeusS^i 
Per  uniua  ei^o  hòrae  apalium  ita  gloriflcé  Deum  coliaodanteé  ibi 
inorati  aunt.  Deinum  vero  modulatione  completar  eleVatis  Tociboa 
eM«0Bconeiaentes  ad  astra*  aublati  -  aunt.  Quando  ipsi  qiii  vid 
admiranlea  -Ad  proprium  lectAlum  reyiersi  sunt/  ae  postmodùn 
multa  ennorum  spalla. in  hac.vita  degentes prae  nimio gaudio  loci 
tlUter  anepe  €oate8.tati  soqt- 

•  Ledio  VIIL  Post  paucos  denique  die»  alia  de  Mucto  Viro  oc 
est  revelaU)^,  quae  nuHo  modo-vìdetur  praetereunda  silentio.  Ci 
leprosa  in  Mediolanensi  civitafe  Vir  sanctus  corporali  viso  app 
eique  Gopesium  Brixillicnsìs  olim  wbis  Episcopum  se  esse  m 
stavit.  Quod  quura  leprosus  audivit,  ultra  modum  àdinlrari  cepit, 
tatis  ex  iongo  tempore  desfruMae  nominar!  Episcopum  intellexit:  I 
intra  se  diutius  cogitari'  cepit  quid  Nausee  essct,  ut  tantum  vir  e 
lempore-incognilus  ad  aegrum  dignaì-etur  accèdere,,  utrum  gratis 
curatjonisao -ostensione  alicuìus  revclationis.  Sed  qua  de  causa  f 
Hicccssus  postea  rei  dòmonslraTit  evenlus.  Suae  deoique  felicitati 
ihimemòr  ab  imo  pectore  longa  trabens  suspirià  a  stfocto  Virò  e 
mans  se  habere  aliqua  curationis  remedia,  fusìs  laccymis .  cjus  pc 
revolutuB  ut  sibi  misererelur.  suam  incessantér  depéscebat  clemec 
Cojus  Vir  sanctus  lacrymis  ad  pietalem  coramotuà  sibi  cooferr 
dclam  non  distillit,  quam  supplicando  adipisci  promeruit.  Cui  s 
idem  Sanctus  subintutit  dieens  :  Vade,  ioquit,  ad  locum  qtiod  n< 
olim  desolatae  eivitalis.  Brixellum  Tocatur  super  Padi  fiuminis 
in  Parmensi  Diocesi  deputatum,  ubi  corpus  meum  jacet  faun 
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•  TigUiJs  precumque  supplicatioDibus  insistere  iie  differas,  qiioueque  per 
•.  me  Deus  te-saoitali  restituat» quia  ibi  per  te  sunti  revelaudus,  et  tu  per 
»  m&ia  proximoea  cùraodus.  «  . 

•  leeUo  IX.,  Qui  statini  a  saueto  Viro  ponfortalus  alacri  gaudio  juciin- 
».  davit»  Yeuienle -diluculo  .concitus  surrexit,  •  ad  indicatum  sibi  locum 
»  fini^us^devenit.  Ubi  cum  ìu.quodaui  diversorio  per  aliquoddiei  spatium 
«  4eiD0|raretur|  i|b  eodem.  viro,  qui  ouper  cum  coujuge  sibi  Sanctoruin 
ii .  multitudiueiD .  io  uoetiirua  yisioDe.  viderat,  casu  accidente  hospitium 
t  petiit.  Quern»  ut  iUorum  eral  cpnsuetudo,  benigne  suscipiupt^  alque  sibi 

•  qiiaeQUOique  necessaria  misericorditer  impendunt.  Cùoique  susccptus 
^  liospes  coram  illius  sederei,  ac  auae  curalionis  remedium  anxius  per- 

•  tractoret,  si  illis  in  partibus  alicujns  Sancii  corpus  jacere  dicebalur, 
»  sipe  tarditate  osl^ndil.  Ut  autem  coeua  peracla  per  diversa  colloquia 
f  desanolo  Viro  .cum  sermocinaretur,  primus  omnium  paterfamilias 
p  qualiter  cum  uxore  eum  viperai  relulit  ;  filius  quoque  illorum  qualiter 
»  ab  PO  de  puteo  est  libera  lue  disseruit;  ad  extremiim  vero  leprosus 

•  quoinodo  sibi.  Mediolani  apparurt:  deliinoquod  visu  ejus  illuc  profeclus 

•  ess^  inpraesenlihrum  manifestavit. 

^  9  Lectio  X.  0  admirabilem  Viruiii,  quanta  lux  quanlumque  decus 
9  eiTulsisli  Ecclesiae,  quantoque  inraiarcessibilis  gloriae  in  coelo  adornàris 

•  decoramine,  dum  prò  te  revelando  divina  di^pensatio  in  una  cademque 
B  domo  quatuor  ex  diversis. partibus  testes  dignata  est  aggregare!  At  Ic- 

•  prosus  jam  cprtior  de  saneto  Viro  redditus  nocte  quievil.  Mane  facto 
»  Jaetus  surrexit  sine.ounctatione,  candells  caeterisque  apparalibus  in- 
B  aiatere  cepit,  ut  juxta  consilium,  quod  sibi  Sanctus  dederat>  ad  locum 

•  «ibi  ostensum  excubans  pernoctaret.  Quid  moror?  Pei*  lolum  diem  ibi 
«jacui^  cui  et.  noctem- continua  vii.  Media  autem  noètc  Iransacta,  ecce 
F  Vir  Dei  Genesi  US  sicut  promiscrat  ad  eum  venil,quodd(im  unguenti 
B  lenlienluro  hi  mane  ferens,  totum  corpus  unguento  fovit,  eique  ad 
»  extrcmum  dixit  :  Quoniam  consilium  meum  es  secutus,  meo  juyamine 
»  eria  a^jutus  méoque  medicamine  mirabiliter  curatus.  Ke  ergo  rooreris, 
^  quum  citius  lerris  jam  sol  dimoverit  umbras,  ad  hospitium  tuum  re- 
$  verteus  aquam  calefleri  praecipe  et  ex  ipsa.  totum  le  lavare  ^l|ide  dili* 

•  genter,  quia  si  per  me  fideliter  sanari  credis  cooperante  Cbrisli  miseri- 
«  cordia  eadem  bora  corporis  sanitalem  indubitanter  consequeris.  Quod  et 

•  fjPM^tiim  est.  Nam  dum  ipse  corporis  putrcdinem  lepraeque  marcediaem 
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aqoa'  purgabat  ita  D0V9  caro  nitida  ~ac  speciosa  mirabiliter  rutilabil. 
Rebus  ifo^ucsìc  coaptatis  ròs  constai  impleta,  at  cam  leproso-  Sanctos 
Gencsius  fuerit  revelatus  et  ab  epdem  Sancto  leprosus  peroptime  me- 
ruerit  curari.  Unde  laeios  ac  nlmium  iaetus  taiitas  omnipotenli  Deo 
gratias  reddidit,  ut  si  quisquam  illas  stylo'  conaretùr.  disieerere,  noo 
unios  dici  spatio  posset  expleré.  Per  aliquòt  ì|[itur  dies  illic  demorMos, 
postroodìiniy  vero  resumptis  viribusad  propria  incolunuaost  revcnns. 

•  Leetió*H.  Rèsta t  adbuc  de  glorioso  Cbristi  Confessore  Oénesio  noo 
miBinto  reveiatio,  quae  nuliatenus'  est  sapprimenda  sileiifio.  Qnadam 
die  dum  quidam  iiliiis  loci  incola  prò  studio  suae  necessitaHs  w- 
cuoijacéntia  loca  lustrando  circfoiret^  ad*  iocàm  Jn  quo'  sancti  Tiri 
corpus  jacébat*  fatigatus  accessit;  illicque  desùper  prò  lalMNris'Iasùtih 
dinesobtus  quoddam  arbustum  paululum  requievit  Felix  quilaais 
Viro  Pontifici  applropinquàri  meruit^  sed  fdiciof  qui  ^i  in  'segnaati 
noeta  sub  Visibili  specie  evidentiu^apparuit.  Subsequenti  aqtem  noete 
cum  supradictus  bomo  suo  décunil)eret*iu  lectolo,  ita  acilicet  ut  née 
omnino  dormiret,- nec  admodum  tigilaret;  ecce- Vir  mime  ciaritatis, 
statura  procerus,  pontiflcali  infula  deeoratns  fistitit,  clàraque  in  luce  re- 
fulsit,  quem  manu  tetigit,  nomine  vocavit,  ne  taliter  cum  voce  inqaie- 
tavit  dicéns:.  Gur  tanto  sapere  dqtrìmeris?  Vel  cur  Diente  non  pe^ 
tractas  quod  in  ìsrastinum  tìbi  exercendum  superstAt? 

•  Lectìo  XIL  Expergefactus  itaque  bomo  et  quasi  amena  de  insoliti 
visione  redditus  totus  prius  diriguit,  statiraque  sibi  pavere  consta 
vox  faucibus  haesit.  Quem  Vir  clarìssimus*  intuens  trementem  ac  palpi- 
tantem  tali affatuconsolatus est dicens*: Gonstans esto firater^ ne timèes, 
sed  qùaecùmque  (ibi  refero,  diligenter  in  pectorìs  secreto  recondas. 
Qua  voce  aliquantisper  bomo  conforta tus,atquedehincTecalescenlibus 
membris  sectirior  redditus,  hunc  quem  sibi  assistere  videbat,  tali  $ii- 
pulatione  seiscitatus  est  dicens.:  Quis^  aut  cujus  auctoritàtìs  es  Tiv  be«>- 
tissime,  qui  me  nocturnis  liorìs  visitare  digoarisPGuiVir  serenissimus 
honesto  ut  erat  vultu  bumillima  voce  respo'ndit:  Sum  quidem  Gencsius 
bùjus  quòndam  desolatàe  civitatis  Episcopus,  Quo  audito  nomine  qui 
prius  mirabiliter  de  visione  timuit^  iterum  atque  iterum  a  sanclo  Viro 
certiGcalus  tali  voce  redivivus  in*  exclamatione  prorupti  dicens:  0  lux 
Ecclesìae  unde  venis,  aut  quis  te  nostris  appulit  oris  ?  Quem  tantae 
tenuere  morae  ?  Ad  quem  Vir  praeclaras  taliter  in6t  : 
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•  lectio  prima*  Poetquam  mo  de  carnis  ergastulo  serenae  vocationis 
n  BOTB  eduiiti  Saoctorum  coetibus  socìari  promcruK  Sed  corpus  meum 
ji.buiiìo  bìc  prope  adbiic  civitate  vigeole  sepultum  hucusque  terrea  mole 

•  jaeet  ^epresamn,  cudcUs  mortalibusjacet  igootum.  Quare  Ubi  summo 

•  lue  Deo  jubeote  repr^esenlatus,  ut  me  viso  praesentìali  colloquio  con- 

•  imiatus  salva  fide  ad  populum  confidenter  aperìas,  quia  boc  Dei  ge- 
9  slom  est  voluotate  quod  mea  praesentia  Ubi  ciarificat.  Ad  qus  Tocem 
9  diUD  praelibatus  bomo  attonilus  starete  ut  sancii  Viri  verba  quae  pa- 

•  buD  flebant,  capacitar  in  pectoris  arcano  reconderet,  sibi  subsequenter 

•  intnlit  dicens  : 

•  LeMo  ILMe  vere  scias  Genesium  bujus  quondam  civìtatis  Episco- 

•  pom  prò  salute  populi»  restitulione  atque  desolati  loci  reparatione  in 
•.  proximo  declarandum.  Et  ut  boc  proculdubio  verum  esse  cognoscas, 

•  quod  dico  «ub  veritatis  indicio  tibi  evidentius  consignabo.  Illucescente 
»  die  quum  d  lecto  suiTexms,  arbustum  sub  quo  beri  membra  labore 

•  fotigata  recreasti,. diligenter  perquire,  ibique  meo  jussu  terram  funditus 

•  edòdere  satage,  quia  corpus  meum^  quod  illie  ex  longo  tempore  sine 

•  olio  TeneratiQois  obsequio  jacet,  absque  ambiguitate  reperies.  Hoc  dicto 
»  subito  in  volucres  evanuit  auras. 

•  LtcU  Ut.  Ut. vero  clara  dies  est  reddita  terris,  praefatus  bomo  a 
■  lecto  ooncitus  surrexit,  et  ad  quemdam  illius  loci  villicùm  toliusque 

•  operis .  praefectum  Andream  nomine  perrexit,  eique  cunetà  quae  in 

•  Docte  viderat,  per  ordinem  rescravit.  At  ille  praefectus  non  in  mo- 

•  dicum  iaetus  sapienter  egit  :  Sacerdoles,  nec  non  quosqumque  melioris 
f  aii$torttatis  praecipuos  ilio  in  boc  existimaverat  viros  in  testimonium 

•  Bibi  adbibuit,  ilerum  atque  iterum  quaecumque  praevisa  effigies  sibi 

•  ìalìmaverat  eoram  astanlibus  eumdem  virum  narrare  praecepit.  Qua 
»*ex  re  omnes  laetati,  omnesque  alacri  gaudio  jucundati  laeta  voce  Do- 

•  miaum  glorificant,  eumque  de  tanta  visitalione  digne  collaudante 

•  Lwt.  IVi  Tunc  omnes  unanimes  effecti  eodem  precedente  viro,  cui 
t  Sanctus  apparuit,  agrum,  quem  prope  Castellum  contra  meridiem 

•  iupni  memoravimus,  adire  conlendunt.  In  quo  nimlrum  loco  jampri* 
»  dem  ex  Marcbionis  praecepto  ut  praediximus  prò  Castelli  munimine 
t  in  effodiendis  iapidibus  multa  rusticorum  turba  exercebatur,  sciiicet 

•  quia  ia  eo  sancii  Viri  corpus  quiesceret  non  flrmiter  credebatur. 

•  Ad  quem  igitur  agnuU  sicut  Sanctus  indicaverat  deveniunt.  Sumptis 
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ferramentis,  malleis  atque  piccis  certatìm  labori  operis  iDctiiììiniDL 
Totis  denique  adnìxi  virìbus  terram  effodiunt,  murorom  ac  saxCNrom 
rooles  confrìpgenles^  lapidumque  fragmenta  foras  projicieiites  adsarco- 
pbagum,  in  quo  sancti  Viri  corpus  conditum  erat,  fqdiendo  perveniuat 
»  Leci.   V.  Quod  quidem  sarcopbagum  intra  destructae  Eiocleme 
murum  erat  insertum,  ac  ila  tenacissimo  caementc  insimul  compactuiD, 
ut  nulla  trabium  machina  posset  meveri  nec  lilla  quoque  fieri  icelttsqoe  / 
incisione  vei  irruptione  circumscrti  lapides  a  luinba  erelli  poSseoL  t 
Difficultate  igitur  eo  experimento  praefato  inventa  ^ad  nobilissimiuD  i 
praedicli  Marcbionis  conjugem  Ildegardam  nomine  imssum  est,  eiqiie  f 
res  tota  per  ordinem  sicut  cpntigerat  praelegata  est.  Quae  mox  ot  { 
audiTit,  immenso  exultavit  gaudio  omnium  rerum  conditorem.ceidirì 
glorificari  praeconio.  Nec  moram  passa  est  :  suos  milites  ad  iter  mofit, 
celeri  cursu  Brìxellum  devenit,  ubi  statim  operarios  eonvocari  prae- 
cepit.  Gunclos  quoque  milites  ad  inceptum  opus,  ad  inquirrada  sdfieei 
sancti  corporis  patrocinia  exhortari  cepit. 

•  Léetio  VI.  Gumque  diutius  jam  labore  fatigati  fractis  ferramentis, 
seu  comminutis  omnibus  artificum  instrumentis  ad  nullum  effectooi 
pervenire  valerent,  quidam  eorum  furibundus  iracundiae  furore  8U^ 
census  malleum  crudeliter  arripuit,  el  tumbam,  in  quo  pretiosum  corpus 
quiescebat;  rabide  percussit.  Quem  statim  ex  conmiisso  facinore  sioe 
tarditate  poenituit,  quia  eadem  bora  coram  adstantibus  repentipa 
morte  interiit.  Quod  bonae  memoriae  Domina  Ildegarda  omnesqoe 
»  qui  aderant  cernentes  magno  pavere consternati&unt.  Ab incepto opere 
»  ipsa  jubente  territi  dessaverunt,  qui  jam  beati  Viri  corpus^  de- quo  visa 

•  multa  erant,  ibi  jacere  unanimiler  crediderunt. 

»  Leclio  VII.  Nec  mora.  Inilo  Consilio  summa  cum  velocitate  adii- 
»  kistrissimum  Marchionem  legatum  millere  festinant,  eique  totem  rem 
»  ex  inventione  sancti  corporis  quemadmodum  acciderat  celeriter  iodi- 

•  cant.  Quod  ubi  sibi  relatum  est,  in^menso  exultalioois  gesliens  gaudio 
»  incomparabiK  exultavit  tripudio.  Ad  coelum  oculos  erigens  spansis  ad 
»  sydera  palmis  omnipotentem  Dominum  ila  laudare  cepit.  Te  immense 

•  Deus  omnium  ad  te  puro  corde  clamanlium  exauditorem  corde  et  ore 
»  glorifico,  tota  mente  admirabile  nomen  tum  magnifico,  inelTabileiD 
»  pietatem  tuam  supplex  collaudo.  0  infinita  bonilas,  o  immensa  de- 
»  mentia,  o  incomprehensibilis  misericordia,  quae  in  te  confidentes  solita 
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pietate  non  deseris,  nec  fideles  tuos  prò  tuo  amore  bona  inchoanlcs 
immuDCs  abire  permittis. 

n  Lectio  Vili.  Quid  plura  ?  Cobfestim  Optimates  suos  ad  se  vocari 
jussit,  eisque  totum  .quod  de  sancti  Viri  corpore  Domina  Ildegarda 
sibi  legaverat  patefecit.  Nulla  igitur  impediente  mora  ad  praedictum 
locum  ìQclitu^  Marchio  cum  bis  qùos  secum  habuerat,  gratanler  pro- 
perat;  quo  etiam  clerieorum  multitudo  ex  circumjaeentibus  parocbiis 
undique  convenire  festinat,  cum  quibus  populi  utriusque  sexus,  virorum 
scilicet  et  mulierum,  devote  concurrunt,  qiiatenus  devotione  peracta 
sancti  corporis  inventioncm  digoe  peragerent. 

>  Lectio  IX.  Ut  autem  ad  locum  ventum  est,  praelibatus  Marchio  una 
cum  praeclara  conjuge,  omnesque  qui  aderant  a  minimo  usque  ad 
maximum  in  unum  conveniunt,  summa  se  se  ia  charitate  detinentes, 
totam  illam  noctem  vigiliis  et  orationibus  pervigilem  ducuot.  Mane 
outém  facto  Marchio  pariler  et  conjux  quanto  omnibus  potentiòres, 
tanto  humiliores  dignità tis  vestibus  exuti  nudis  pedibus  incedentes  se 
se  cilicio  induunt,  quos  universus  populus  imitatus  similiter  faeiunt. 

•  Lectio  J.  Diurno  jejunio  rite  peracto  Clerici  sumptis  cereis  aclu- 
minaribus  cum  vexillis  et  crucibus  et  thuribulis  ac  diversorum  aro- 
matum  odorationibus  ad  locum  in  quo  saucti  Viri  corpus  quiescebat 
proceduut,  post  quos  plebejus  chorus  totus  devote  sequens  nudis  pe- 
dibus alacriter  incedit.  Quod  ut  factum  est  prudens  Marchio  atque 
conjux  ejus  cum  toto  clero  ac  universo  populo  ante  sepulcrum  beati 

• 

Vlri>8ese  lacrymabiliter  prosternunt,  et  juxta  decentiam  Bibi,  si  inde  se 
elevar!  ad  honorabilius  tumulari  permitteret,  honorabilem  Basilicam 
ad  Monachorum  habitationem  in  suo  honore  construere  proprio  ore 
promiltunt: 

•  LecL  XI.  Quo  voto  peracto  praefati  Clerici,  et  qui  majores  reve- 
rentia  videbantur  sacerdoti!  ad  tumbam  confidenter  accedunt  et  lapis, 
quem  prius  multa  hominum  turba  movere  non  poterat,  a  quatuor  ho- 
minibus  facile  sublatus  est,  qui  gloriosi  Viri  reliquias  reverenter  in 
pallio  suscipientcs  in  feretro  inde  praeparato  honorifice  recondunt. 
linde  ^x  tam  miri  odoris  effluxerat  suavilas,  ac  si  ìllic  discurrcrent 
arotnatum  ac  pigmentorum  flumina.  Et  non  modo  ibidem  omnium 
astantium  miro  modo  reficiebantur  pectora,  verum  etiam  tanta 
aègrotis  ex  circumjaeentibus  villis  advectis  cmanabat  sanitas,  ut  qui 
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»  alioram  substentaiionibus  snbvectl  erant,  pro^riis  reformatis  ^ 
»  gratanter  remeabant  ad  propria. 

»  Leet.  XII.  lù  eadem  vero  tumba  ad  caput  efus  aeream  ta 
•  reperìunt,  in  qua  titulus  inscriptus  ita  l^abatur:  Hic  titulus  e$l 

■  rabUii  Genaii  kujui  BrixeUie%si9  urbis  Episcopi.  Cajus  andito  n 
»  alacres  exultafit,  quum  idem  Domen  quod  pridem  revelationibo 

■  catum  erat,  titalus  impres^us  denuntiat.  Eoim  vero  saoctis  i^liq 
>  fèretro  juxta  decentiam  compositis  quoddam  acoidit  signum,  qi» 
»  adfoiratione  satia  Tidetur  memoria  dignum  (I).  > 

Ho' detto  disopra,  doversi  riputare  questo  santo  vescovo  0 
anteriore  al  summentovato  CipmuNo,  cbe  od  454  sottoscrìveva  al  i 
provinciale  mUaneae ..di  sant'Eusebio:  e  qui  lo  confermo,  perche 
narrazioni  di  questa  leggenda,  trovo  cbe  il  santo  vescovo  già  da 
tempo  giaceva  sepolto,  allorché  vivevano  sant'  Ambrogio  e  V  impc 
Teodosio.  Anzi  era  stato  dqposto  nella  primaria  chiesa  di  Brc 
molto  prima  che  questa  città  perisse  diroccata  per  le  devastazio 
barbari  calati  in  Italia  :  dunque  aveva  esistito  molto  prima  di  Gif 
che  di  pochi  anni  preceda  queir  eccidio. 

Né  dopo  di  Cipriano  saprei  trovar  luogo  ai  quattro  vescovi,  cu 
fede  del  Bresciani  (2)  e  dell'Arisi  (8),  commemorò  (benché  senza  f 
garante)  il  Coleti  continuator  dell' Ughelli  (4);  i  quali  sono:  Anc 
Ala,  nel  582;  Gregorio  Maggi,  nel  7S4  ;  teodeberto  Meli,  nel  747  ;  J 
Sommo,  nei  76S.  Ma  chiunque  sia  alcun  poco  esperto  di  saggia  e 
deve  conoscere  ben  facilmente^  che  la  sola  indicazione  de'  cognoo 
r  ottavo  secolo,  quando  in  Italia  non  per  anco  si  cono^evano  cogn< 
chiaro  indizio  della  soverchia  credutila  di  quegli  scrittori  cremo 
quali,  per  nobilitare  o  dar  onore  alla  loro  patria,  segnarono  al  g( 
della  chiesa  di  Brescello  successivamente  quattro  vescovi  loro  pai 


(i)  Qui  finisce  b  leg^entk   nel  suindi-  {Z)  Cremona  Liiieraia^ ìom,ì^] 

calo  codice;   bm'  cerUiiiente,  come  ognun  55,  56. 

?e<]e,  non  è  coiB|iiata  e  tì  mancano  altre  (4)  Itajia   Saera  ^  tom.   X,  p 

cote  a  compierla  intieramente.  Dice  per  altro  il  G>1eti,  parlando  d 

(a)  Rose  e  Viole  della  città  di  Cremona^  sumiuentovati  icrìltorì  cremonesi  :  ùpi 

pag.  38  e  teg.  ^uatuor  ab  eit  memoratorum  Br 

sium  Episcoporum  Jides  esto. 
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Patto  è^  che  dopo  i  due  summeotovati,  san  Oenesio  e  Cipriano,  non  si 
ba  notizia  certa  di  verun  altro  Tescovo  di  questa  cìtlA.  Auzi  la  diatru- 
piooe  che  le  recò  il  furore  dei  barbari  verso  la  fine  del  sesto  secolo»  ci  fa 
con  sicurezza  conchiuderci  essere  da  quel  tempo  rimasto  vuoto  di  pastore 
quel  sèggio,  né  averne  più  avuto  in  appresso. 

Oggidì  Brescello  non  è  ebe  una  parrocchia  governata  nello  spirituale 
da  un  arciprete. 
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Ija  politica  conformazione  territoriale  degli  Stati  della 
ma,  allorché  nell'  anno  i  844  io  mi  accinsi  ali*  impresa 
irrare  la  storia  delle  varie  chiese  dell'  Italia  vatiò  notevol- 
e  in  questi  ultimi  anni,  cosicché  lo  stato  laccfaese,  ch'era 
I  da  sé,  dominato  da  nn  duca,  negli  ultimi  anni  andò 
porato  con  gli  stati  toscani.  Perciò  allora  promisi  nella 
zione  generale  deir  Opera,  che  dell*  unica  chiesa  esistente 
iucato  di  Lucca  avrei  parlato  disgiuntamente  dalle  altre, 
ippartenevano  ai  piccoli  stati  dei  duchi  di  Parma  e  di 
ma  e  da  quelle  eziandio  del  gran-ducato  di  Toscana.  Ma 
lè  le  convenzioni  diplomatiche  di  alcuni  anni  addietro, 
dussero  novità  in  cotesti  territorii,  e  s\  che  il  ducato  di 
a  (per  non  dire  della  città  di  Guastalla,  aggiunta,  come 
^uto  nelle  pagine  precedenti)  andò  per  la  maggior  parte 
^sere  incorporato  nel  gran  ducato  di  Toscana  ;  perciò  au- 
rato qui  tra  le  chiese  della  Toscana  ho  annoverato  qui 
liesa  lucchese,  ed  ho  voluto  parlarne  tuttavolta  disgiunta- 
;e  da  quelle,  perciocché  a  nessuna  di  esse  fu  mai  soggetta. 
,  decorata  di  prerogative  cospicue,  fu  sempre  soggetta 
ediatamente  alla  santa  Sede,  e  crebbe  di  mano  in  mano 
eccellenza  e  nel  lustro,  sino  a  diventare,  benché  priva  di 
sganee,  illustre  chiesa  arcivescovile.  I  suoi  vescovi  infatti, 
i  alla  sua  volta  dirò  più  estesamente,  furono  onorati  da 
a  col  privilegio  di  adoperare  il  pallio  per  concessione 
papa  Calista  II,  nell'anno  ii20;  in  aggiunta  alle  co- 
le onorificenze,  che  Alessandro  II,  già  vescovo  di  Lucca, 
&  ad  essi  concesso,  nel  precedente  secolo.  E  finalmente 
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Benedetto  XIII,  con  bolla  dell'anno  1726,  ne  innalzò  la  sede 
alla  dignità  arcivescovile  ;  ma  senza  suffraganee.  Ne  qui  tacerò, 
che  la  giurisdizione  della  chiesa  di  Lucca  stendevasi,  nel  s^  ! 
colo  Xni,  più  di  qualunque  altra  diocesi  della  Toscana,  né 
cominciò  a  soffrire  diminuzione  se  non  nell'anno  i 51 9,  al- 
lorché il  papa  Leone  X  innalzò  a  chiesa  Nallius  dioecesis  e 
separò  conseguentemente  dall'  ecclesiastico  territorio  lucchese 
la  pievanìa  di  Pescia,  a  cui  assoggettò,  oltreché  le  filiali,  cbe 
le  appartenevano,  molte  altre  parrocchie  della  Val  di  Nievole 
,e  dì  Valle  Ariana,  incominciando  dalla  pieve  Avellana  o  di 
Castel  Vecchio,  e  proseguendo  sino  ai  confini  di  quella  di 
Vajano,  oggidì  Monte-Vettolini. 

Ed  ancor  più  considerevole  diminuzione  ehhe  a  soffrire  il 
territoiao  di  questa  diocesi  nelFanno  i622,  quando  il  pollt^ 
fice  Gregorio  XV,  per  erigere  a  sede  vescovile  la  preposiUna 
di  Santa  Maria  e  di  San  Genesio  in  San  Miniato,  le  tolse  tutte 
le  pievi,  eh'  essa  aveva  in  quel  lato  di  territorio  civile  del  gm 
ducato  di  Toscana,  e  che  stavano  nella  Valle  inferiore  dei- 
r  Amo,  in  Val  d' Évola,  in  Val  d' Era,  in  Val  di  Torà,  a 
Colle-Mattaccino  in  Val  di  Cascina,  a  Tremoleto  e  Fauglia  in  { 
Val  dì  Torà,  a  Crespina  e  Cenaja  in  Val-Triana.  j 

Ed  un  terzo  smembramento  sostenne  allorché,  sotto  3 
pontificato  del  papa  Pio  VI,  con  bolla  del  18  luglio  i  789,  le 
furono  tolte  tutte  le  chiese  dei  vicariati  granducali,  di  Barga, 
di  Pietrasanta  e  di  Kiprafiratta,  le  quali  furono  assoggettate 
air  arcivescovato  di  Pisa,  da  cui  la  diocesi  lucchese  dbbe  ffl 
cambio  sette  chiese,  che  formavano  la  pieve  di' MassaciuccoH 

Finalmente,  per  X  erezione  della  nuova  diocesi  di  Massa, 
la  chiesa  di  Lucca  perde  tutte  le  antiche  sue  pievi  della  Ga^ 
fiignana,  come  ho  narrato  allorché  parlai  di  quella,  tra  le  sof; 
firaganee  dell'ecclesiastica  provincia  Estense;  ed  ecco  perciò 
ridotta  la  diocesi  di  Lucca  ad  una  circonferenza  assai  stretta, 
di  rimpettb  alla  sua  antica  estensione;  eccola  contenuta  enfioo 
limiti  ancor  più  piccoli  dello  stesso  suo  dominio  ducale.  Ancd^ 
pili  piccoli,  dico,  perché  non  tutte  le  parrocchie,  che  lo  com- 
ponevano, rimasero  soggette  alla  sua  spirituale  giurisdizione. 
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Illustre  è  rinomata  nelle  storie  degli  antichi  secoli  fu  sempre  la  città 
di  Lucca,  detta  dai  latini  Luca  :  città  decorata  di  pastoral  seggio  sino  dai 
primordii  della  religione  cristiana.  Qual  fosse  l'origine  del  suo  nome;  se 
da  Luchio  Lucumone  re  degli  etrusci  ;  ovvero  dalla  luce,  che  riverbera- 
vano {(fi  élmi  d'oro,  pendenti  dalle  sue  torri  ;  oppure  dai  boschi  (in  latino 
heu$),  che  per  sentimento  religioso  solevano  i  suoi  abitatori  piantare 
frequentissimi  accanto  ai  tèmpli  e  ai  delubri  pagani  ;  non  mi  fermerò  qui 
.ad investigarlo,  perchè  mi  perderei  tra  la  densa  caligine  di  tempi  e 
fi  racconti  favolosi.  Di  Lucca  etnisca  e  ligure  non  sólo  s'ignorano  affatto 
fé  vicende,  ma  non  ci  rimase  nemmeno  veruna  storica  rimembranza,  che 
potesse  dare  motivo  a  giudiziose  conghietture.  Tutto  quello,  che  di  Lucca 
81  può  sospettare,  siccome  indizio  di  opera  etnisca,  sono  i  fondamenti 
siq^arstiti  delle  antiche  sue  mura  ciclopiche,  dei  quali  nascondesi  un 
qualche  avanzo  nell'interno  della  città,  framezzo  a  muraglie  di  più 
moderna  età  (4).  Né  ci  è  noto,  per  veruna  memoria,  in  qual  anno  le  armi 
jroniane  cacciassero  da  Lucca  i  liguri,  che  al  loro  arrivo  dominavano 
nella  Valle  del  Serchio.  Bensì  dei  tempi  romani  e  de^li  oscuri  periodi 
'dèlia  storia  del  medio  evo  rimasero  memorie  non  poche,  le  quali  sommi- 
i&lrano  materia  a  parlarne  con  più  sicura  franchezza. 

Lucca  era  già  dei  romani,  e  lo  era  da  qualche  tempo,  ndl'anno  S36 
di  Iftoma,' perchè  in  esso  potè  il  consoie  Tito  Sempronio  firacchip  rico» 
Vérarvisi,  dopo  di  avere  perduto  la  battaglia  della  Trebbia,  ed  ivi  fissare 
i  80'oi  alloggiamenti  ;  lo  che  non  gli  sarebbe  stato  possibile,  se  non  fosse 
alata  città  romana.  Sappiamo  dallo  storico  Tito  Livio  (2)  che  nelFanno 
BVT  di  Roma  fu  condotta  a  Lucca  una  colonia  romana  di  2000  cittadini, 

(i)  Ved.  il  Repelli,  DUion,  geograf.  fisic,  sior.  della  Toscana^  pag.  819,  solto  il  toc. 


(a)  HUt.  lib.  XXX,  5 
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a  ciascheduno  dei  quali  furono  consegnati  jugeri  54  e  mezzo  di  terreao, 
tolto  ai  liguri.  Questa  colonia  andò  prosperando  assai,  insieme  col  mu- 
nicipio lucchese.  Fra  i  fasti  cìtìIì  di  questa  città  deesi  commemorare  la 
famosa  alleanza  triumTirale,  quivi  conchiusa  tra  Giulio  Cesare  proconsole 
delle  Oallìe,  e  Grasso  e  Pompeo,  nelfanno  698  di  Roma  (A);  alleanza, 
che  decise  della  sorte  politica  delF  orbe  romano.  Fu  allora,  che  Locca 
vide  tra  le  sue  mura  i  primarii  magistrati  di  varie  provincia  deirimpero, 
moltissimi  senatori,  e  circa  420  fasci  di  littori,  che  servirono  di  corteg- 
gio ai  proconsoli,  ai  propretori,  ed  alle  altra  cariche  ve  magistritiire 
romiane  (2). 

Da  questo  congressQ  di  Gesare^aino  alla  disfa^tta  dei  goti  f&r  anà 
di  Nersete^  per  uno  spazio,  cioè,  di  circa  sei  secoli,  tace  la  storia  pA 
vicende  di  Lucca,  e  soltanto  Plinio  il  vecchio  rammentò  per  iacideou  k 
colonia  lucchese,  avvertendo,  che  a'  tempi  suoi,  essa  4i  mari  raeeém 
non  si  accostava  col  suo  territorio^  come  avvaline  di  poi,  sino  al  fido 
del  mare.  Sotto  il  regno  di  Teodorico  continuarono  in  Lucca  le  laagk' 
atrature  come  sotto  T impero  di  Roma,  0  perci({^  v'arano  dacorkHÉ^ 
duumviri,  edili,  questori,  censori,  quinquennaU  e<)i  #ltri  macistrati,  1 
molti  dei  quali  leggonsi  comoiemorati  nei  paragrafi  Lll  e  LUI  dell' ladittp 
dì  quel  savio  re  dei  goti. 

Neir  anno  553  delF  era  volgare,  sostenne  Lucca  un  lungo  assedio 
dalle  armi  dei  greci  capitanate  dal  valoroso  generale  Nersete,  perdoc- 
cbè,  nel  mentre  che  le  altre  città  della  Toscana  gF  inviavano  ad  incofir 
trarlo  supplichevoli  ambasciatori,  Lucca  sola  osò  di  chiudergli  le  porle. 
E  sebbene,  dopo  una  resistenza  di  tre  mesi,  abbia  dovuto,  eedere;  tuttar 
volta,  o  fosse  in  riguardo  al  dimostrato  valore,  o  fosse  in  vista  de(ii 
antichi  suoi  meriti,  fatto  è,  eh'  ella  ottenne  dal  prode  vincitore  onortro- 
lissime  condizioni  e  tali  da  poter  contare  sino  da  quali* epoca  il suopri- 
mo  governatore  civile  e  militare  col  titolo  di  duca  ;  titolo,  che  fu^poele- 
riormente  rinnovato,  e  forse  con  una  più  estesa  giurisdizione,  sotto  il 
regno  dei  longobardi.  Ed  infatti,  allorché  la  Toscana  fu  occupata  <b 
questi,  anche  Lucca  lo  fu.  |l  primo  lorp  duca  fu  Welparto,  e  oe  contiooi 
la  serie  finché  durò  il  regno  longobardo  :  nei  qual  tempo  fu  essa  di  W0 


(1)  A^nli  Gesù  Cristo,  56.  (s)  Plot,  e  STeton.,  Fiia  C^tt. 
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rivjiegi  arricchita,  particolarmente  sotto  gli  ultimi  re,  che  le  concessero 
diritto  di  zecca  per  battere  monete  d* oro  e  d'argento  (4). 

Continuarono  i  duchi  ad  avere  il  governo  di  Lucca  anche  sotto  i  re 
anobi,  e  poscia  sotto  i  re  d'Italia;  benché  talvolta  portassero  il  titolo 
wpUcemente  di  conti.  Erano  dipendenti  sempre  dall' autorità  di  quelli  ; 
di  egualmente  lo  furono  sotto  la  sovranità  dei  re  sassoni  e  svevi,  domi- 
atori  d' Italia  dalia  metà  del  decimo  seicolo  sino  al  declinare  dell'  unde- 
imo,  finché,  cioè,  ai  tempi  della  contessa  Matilda,  alzò  anche  Lucca, 
1  imitazione  di  altri  popoli  italiani,  la  testa  a  libertà  e  si  costituì  in 
epubblica.  Ed  a  questo  proposito  noterò,  cfhe  dalle  carte  e  dai  docu- 
lenti  di  quel!'  età  si  raccoglie,  che  sino  dai  primordii  del  duodecimo  se- 
DìOy  avevano  i  lucchesi  i  loro  proprii  magistrati,  ovvero  rappresentanti 
Hinicipali,  che,  a  somiglianza  della  repubblica  romana,  portavano  il  ti- 
ilo  di  consoli.  Il  più  antico  documento,  che  ce  ne  abbia  parlato,  è  dei- 
anno  4449,  ed  è  un  istromento  del  di  24  ottobre,  col  quale  un  sindaco 
i  Benedetto  vescovo  di  Lucca,  alla  presenza  di  parecchi  testimonii  e  di 
loflMo  del  fu  Giovanni,  ttmc  lueensis  eonsul,  restituiva  2900  soldi  di 
leoeta  lucchese  ad  un  tale,  che  li  aveva  imprestati  al  vescovo  Rodolfo 
IO  antecessore;  mediante  il  qual  pagamento  il  vescovo  Benedetto  neu- 
tro il  castello  di  Montopoli,  affidato  in  pegno  da  Rodolfo  al  suo  cr^ 
[itore  (2). 

Cotesti  consoli  per  altro,  primaria  magistratura  della  repubblica  tuc- 
hme,  erano  di  varie  classi  :  imperciocché,  nei  documenti  dei  secoli  XII 
!  Xili,  oltre  ai  consoli  maggiori^  si  trovano  commemorati  e  i  consoli  delle 
«rie,  cioè,  i  tregwmiy  ossia  i  giudici  di  pace^  e  i  consoli  dei  mercanti^ 
I  i  oontoli  foretani  ;  anzi  ogni  vicinanza  o  contrada  vi  aveva  i  suoi.  Ed 
libano  tanti,  che  in  un  giudicato  dell'anno  4424,  tenuto  nella  chiesa  di 
mt'Alessandro  di  Lucca,  per  decidere  una  causa  tra  il  vescovo  di  LUni  ed 
marchesi  Malaspina,  ve  ne  intervennero,  come  giudici^  più  di  sessanta  (8). 
i  primarii  consoli  per  altro,  presso  cui  stava  T  autorità  governativa,  non 
ìtno  <^e  tre  soH,  ed  erano  i  consoli  maggiori.  Questi,  nella  loro  elezio- 
le,  dovevano  giurare  fedeltà  all'  imperatore,  per  la  cui  grazia  ottenevano 


(i)  Ved.  il  Mantorì,  Antiq,  med,  ae9i^        ehesiy  tom.  IV,  part.  IL 
diaert.  47»  (3)  Pabblicò  questo  docamento  il  Ma- 

(a)  Yed.  il  Banoochini,  Memorie  lue^        ntorì,  nella  part  1  della  aae  Antiche  BiUn. 
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quella  carica,  e  dovevano  inoltre  prometterò  di  ajutarlò  in  ogni  caso 
nel  possesso  del  regno  d' Italia,  non  che  di  Lucca  e  del  suo  contado.  Ed 
inoltre  doveva  ciascun  console,  prima  di  entrare  nel  suo  uffizio,  (Alli- 
garsi con  giuramento  a  pagare  àlF  imperatore  le  regalie,  che  0i  eòmpe- 
tevano  di  diritto  ;  ed  inoltre  dicevano:  Conventiontm  factam  de  péemia 
400  Hbrarum  tnmualim  solvenda  observabo  ;  et  nuUvm  recipiam  ìH  emr 
eulatu^  qui  hoc  taeramentum  de  pecunia  eolvenda  non  juret'etc.  (4).  Ye- 
nivano  eletti  i  consoli  di  anno  in  anno,  perchè  di  più  non  duravano  nella 
loro  carica  ;  ed  alla  loro  elezione  dovevano  giurare,  che  avreblyero  go- 
vernato la  città  e  il  popolo  ad  onore  di  Dio  ed  a  servizio  délP  imperatore 
e  re,  e  ohe  sarebbonsi  personalmente  recati  a  ricevere  T  investitori  da 
lui,  quando  egli  fosse  in  Italia  ;  liastandone  uno  di  loro,  quando  egli  fosse 
in  Germania. 

'  E  poiché  parlo  dei  giuramenti,  che  solevansi  fare  in  Lucca,  licordàrò 
quello  che  ai'giorni  persino  della  contessa  Matilda  faceva»  dai  buochferi, 
cambisti,  e  mercatanti,  i  quali  avevano  allora  i  lor  banchi,  fo'ndada  è 
botteghe  nella  corte  della  chiesa  di  san  Martino^  dov' erano  altresì  gì 
alberghi  per  li  forestieri.  Esso,  scolpito  sul  marmo,  vedesi  tuttotvBd 
portico  della  cattedrale,  con  la  data  dell'  anno  4444,  dichiarandori,  che 
quella  formola  era  stata  colà  collocata,  acciocché  Adveniens  quiiìivii 

scripturam  perlegat  islam de  qua  confidai  et  sibi  nU  timeal  . . . .  (S 

omnes  homines  possint  cum  fiducia  cambiare  et  vendere  et  emercj  et  jun- 
veruni  omnes  cambiatores  et  spedarii^  qui  ad  cambium  vel  species  stese 
voluerinty  quod  ab  illa  hora  in  antea  non  furlum  faeiant  nee  ireecamn^ 
tum  aut  falsitatem  infra  curtem  S.  Martini j  nec  in  domibus  illis  in  quikt 
homines  hospilantur  ....  Sunt  eliam  insuper  qui  curtem  islam  custodiwdt 
et  quicquid  malum  factum  fuerity  emendare  faciunt.  Anno  DomiiU  MCII, 

La  curia  dei  consoli  treguani,  resiedeva  nella  or  soppressa  diiesa  di 
san  Senzio,  ed  aveva  per  -sua  particolare  attribuzione  lo  stabilire  tregoe, 
il  pronunziare  lodi  e  sentenze  per  ragione  di  livelli,  di  penali  incorse,  di 
cause  civili  ed  ecclesiastiche  altresì,  ecc.  —  La  curia  dei  consoli  forelmi 
ossia  foranei,  era  per  le  cause  tra  forestieri  e  lucchesi,  ovv^x)  tra  fore- 
stieri e  forestieri  ;  e  questa  radunavasi  nella  chiesa  di  sanf  Alessandro. 

Ai  consoli  maggiori»  siccome  i  rappresentanti  la  sovranità  di  Lucca, 


(i)  Presto  il  Banocchini,  Mem,  Iucche  tom.  l. 
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resse  lettera  il  papa  Eugenio  III^  circa  la  metà  del  secolo  XII,  per  esor- 
rli  ad  assistere  e  proteggere  i  fcati,  che  il  vescovo  Gregorio  aveva  di 
oente  introdotto  nella  chiesa  e  monastero  di  san  Pantaleone  fuori  di 
icca,  sul  monte  di  san  Giuliano  (ì). 

Quello  però,  che  stava  moUo  a  cuore  ai  lucchesi^  per  la  sicurezza  e 
)ertà  della  sua  repubblica,  si  era,  che  gr  imperatori  non  avessero  pa- 
sso di  residenza  nella  loro  città.  La  qual  cosa  era  «tata  promessa  loro 
m  appositi  diplomi  dagl'  imperatori  Arrigo  IV  ed  Ottone  IV. 

Circa  la  metà  del  secolo  XIII,  la  repubblica  lucchese  non  era  più  go- 
imata.dai  consoli  maggiori  :  a  questi  erano  sottentrati  gli  anziani,  pari 
qu|6lli  nel]'  autorità,  ma  non  duravano  in  carica  che  due  mesi.  NelF  in- 
erire de'  partiti  da'  ghibellini  e  de'  guelfi^  Lucca  per  genio  e  per  prin- 
pii  fu  sempre  guelfa,  benché  talvolta  fosse  costretta  dalla  necessità  di 
egaré  al  partito  ghibellino  :  lo  rigettò  poi  intieramente  allorché,  nel 
t66,  mori  sconfitto  nei  campi  di  Benevento  il  re  Manfredi,  primario  e 
più  potente  sostenitore  dei  ghibellini,  vicario  imperiale  nella  repubblica 
cchese.  Incominciò  d' allora  a  farsi  sentire  con  più  di  vigore  il  senti- 
ento  di  libertà  e  d' indipendenza  da  stranieri  dominatori  ;  ma  per  evi- 
re  questo  danno,  precipitò  in  un  altro,  di  essere  cioè  signoreggiata. da 
Inno  de'  suoi  signori,  che  sotto  T  autorità  di  capitani  generali  e  difen- 
wi  della  città,  la  facevano  da  tiranni.  E  cominciò  la  serie  di  questi  col- 
incominciare  del  secolo  XIV,  allorché,  sotto  T  appellazione  di  bianchi  e 

neri,  si  riprodussero  le  fazioni  dei  ghibellini  e  dei  guelfi  a  ripristinare 
i  antichi  odii  e  ad  aizzare  V  una  contro  T  altra  le  famìglie  dei  cittadini, 
uindi  Uguccione  della  Faggiuola,  e  Castruccio  Castracane  degli  Antel- 
Inelli  tiranneggiarono  successivamente  i  lucchesi  :  il  secondo  più  feroce- 
ente  e  più  a  lungo,  divenuto  ai  vicini  e  ai  lontani  oggetti  di  terrore, 
santo  per  verità  lo  era  neir  avvedutezza  legislativa  e  nel  militare  corag- 
o.  Egli  s' era  fatto  eleggere  Dittatore  delta  Repubblica  a  vita  ;  e  le  azioni 
^liriche  di  lui  vanno  ad  accomunarsi  con  le  storie  di  altre  città  itaUane,  di 
ni  voleva  farsi  padrone.  Egli  fu  veramente  un  prode  eroe  a  sostegno  ed 
decoro  della  sua  patria.  La  più  illustre,  la  più  cospicua  delle  sue  vit- 
ine fu  quella,  che  riportò,  nel  settembre  dell'  anno  i  325,  in  Val  di  Nie- 
ile^  presso  all'Altopascio,  sopra  i  fiorentini,  aiutati  dai  bolognesi  e  dai 

(i)  Baluzio,  Misceli,  tom.  IV. 
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senesi,  ed  ingrossati  di  preszolati  militi  borgognoni  e  catalani.  In  essa, 
pochi  dei  nemici  dell'eroe  di  Lucca  poterono^  scampare  dalle  sue  ÌBiani:  \ 
dicesi,  che  il  numero  dei  prigionieri  ascendesse  a  quindici  mila,  fra  i 
quali  il  generale  in  capo  dell'  esercito  fiorentino,  oltre  a  moltissimi  per- 
sonaggi cospicui  di  Firenae  e  di  altre  città  della  Toscana,  dell' Italia  e 
persino  di  oltremonti.  E  fii  si  gloriosa  e  completa  la  vittoria  dtà,  lucdM, 
che  Castruccio,  per  non  dar  tempo  air  esercito  fiorentino*  di  riparare  in 
si  terribil  frangente  air  immenso  danno,  si  avansò  tosto  con  lesile  genti 
sino  alle  mura,  di  Firenze,  guastando  e  depredando  tutto  il  eokitadb,6 
persino  gli  stessi  sobborghi  della  cittju  Del  quale  trionfo  dipoi  tolle  spel^ 
tatrioe  la  patria  stessa,  facendovi  solennissimo  ingresso  il  di  4  4  noveoAre 
di  queir  anno.  Né  cessarono  qui  le  sue  imprese  di  magnanimilè^  le  quaH 
anzi  continuarono  contro  i  fiorentini  e  contro  gli  altri  neniiei  della  sua 
patria  ;  finché,  nell'  agosto  del  4328,  fu  sorpresa  da  grave  fd>bre^  che  io 
trasse  a  morte  il  di  S  settembre  di  quest'  anno  medesimo,  contandone 
quarantasette  di  età. 

Gli  venne  dietro  nella  signoria  di  Lucca  il  suo  figliuolo  Enrico;  il 
quale,,  erede  della  sovranità  del  padre,-  non  lo  fii  egualmente  anete  nel 
valore  delle  armi:  perciò  ben  presto  perde  non  pochi  dei  suoi  poasedi- 1 
menti  di  Lunigiana^di  Pistoja  e  di  Garfagnada,  sicché  fu  costretto  a  soiie» 
nere  gravi  contrasti  e  difficili  conflitti.  Si  disputarono  a  vicenda  H 
dominio  di  Lucca  i  fiorentini  e  i  pisani:  Mastino  della  Scala,  signore  di 
Verona,  potè  conseguirne  il  possesso,  comperandolo,  nel  novembre  4  SS5, 
pel  prezzo  di  ft9,000  fiorini  d'oro,  da  Orlando  e  fratelli  de'  Rossi,  di 
Parma  a  cui  per  egual  prea^o  lo  aveva  venduto,  due  anni  avanti,  il  re 
Giovanni  di  Boemia.  E  lo  Scaligero  anch' egli,  cinque  anni  dopo,  ne  feee 
traffico  ai  fiorentini  per  la  somma  di  4 80,000  fiorini  d'oro.  L'ebbero 
quindi  i  pisani;  ed  in  fine  la  ricuperarono  con  le  armi  i  lucchesi,  nei- 
r  anno  4369,  e  si  costituirono  solidamente  in  repubblica.  Ma  questa  eoo- 
dizione  non  durò,  che  sino  al  declinare  di  quel  secolo  ;  perché  se  ne  con- 
trastarono poscia  r  impero  le  fazioni  cittadinesche  dd  Fortiguerra  e  dei 
Guinigi  ;  e  dopo  tragica  morte  di  Bartolomeo  capo  di  quella  e  di  Lazaro 
antesignano  di<  questa,  rimase  per  la  vìa  degl'  intrighi  riconosciuto  si- 
gnore di  Lucca  il  cittadino  Paolo  Guinigi  uomo  debole  e  da  poco,  preso 
di  mira  anch'  egli  da  insidiose  trame  di  congiurati,  che  studiaronsi,  ben- 
ché in  damo,  di  toglierlo  a  tradimento  dal  mondo.  Formò  il  Guinigi  un 
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nuovo  ftistema  di  gOTerno  assoluto,  e  cousolidò  sagacemente  il  suo 
potere.  Ma  flnalmenle,  dopo  lunghe  e  penose  vicende,  dopo  contrasti  mi- 
litari e  battaglie  sanguinose  per  sostenersi  nelF  ottenuto  dominio,  vide, 
nel  4 4*80^  occupata  Lucca  dai  milanesi;  ed  egli,  caduto  nelle  mani  di 
Francesco  Sforza  generale  del  Visconti,  duca  di  Milano,  fini  misera- 
mente i  suoi  giorni  nel  castello  di  Pavia^  V  anno  4  482. 

Continuarono  d'allora  in  poi,  per  un  secolo  e  più,  le  discordie  tra  i 
lucchési  e  la  repubblica  di  Firenze,  la  quale  col  pagamento  di  50,000 
ducati  aveva  ottenuto  dallo  Sforza  rallontaùamento  delle  truppe  mila- 
Desi,  per  potere  a  suo  beif  agio  impadronirsi  di  Lucca.  Perciò  le  due 
repubbliche,  ora  occupale  di  guerre,  ora  di  tregue,  ora  di  trattati  di 
pace,  non  ebbero  mai  posa  negli  scambievoli  loro  scompigli  :  e  Lucca  per 
èoprappiù  era  anche  travagliata  da  interne  rivalità  dei  suoi  cittadini,  co- 
sicché può  dirsi,  che  sino  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  fu  teatro  della 
più  lagrimevole  desolazione.  Le  cose  cangiarono  alquanto  di  aspetto  al- 
lorché, nel  4  556,  venne  in  luce  la  famosa  legge  Martiniana^  proposta  dal 
gonfaloniere  Martino  Bernardini,  per  sopprimere  le  popolari  agitazioni, 
che  tendevano  a  ristabilire  io  Lucca  i  diritti  e.le  attribuzioni  di  una  re- 
pubblica aristocratica.  La  qual  legge  diceva  :  •  Ammettere  alle  cariche 
»  del  govèrno  solamente  quelle  famiglie^  che  allora  godevano  di  tali 
»  onori,  col  diritto  di  trasferirli  alla  loro  discendenza  ;  escluso  però  da 
•  questo  diritto  chiunque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestiero,  e  tutti 
»Ì  figli  di  persone,  del  contado,  salvi  quelli  tra  loro^  i  quali,  all'epoca 
»  della  proposta  riforma,  partecipavano  agi' impieghi  governativi  »  (1). 
Perciò  la  repubblica  di  Lucca  diventò  nel  diritto  quello  che  già  da  molto 
tempo-  addietro  lo  era  nel  fatto,  repubblica  aristocratica. 

Qoe^  determinazione  rassodò  notevolmente  la  condizione  politica 
dei  lucchesi  nei  molti  rapporti  con  gli  altri  governi,  massime  con  la  re- 
pubblica di  Firenze:  cosicché,  in  tutto  il  restante  del  secolo,  ebbero  eglino 
calma  nell'interno  e  pace  al  di  fuori.  Anzi  può  dirsi,  che  la  repubblica 
hiccheae  continuò  a  sostenersi  in  questa  medesima  condizione  politica  in 
tutto  il  susseguente  secolo  XVIf,  ed  anche  nel  XVIII  sino  alle  universali 
agitazioni  dell'Europa,  cagionate  dalla  rivoluzione  francese  ;  per  le  quali 
iBche  Lucca  nel  4799  andò  ravvolta  nelle  vicende  comuni  a  tutti  gli  altri 

•     (i)  Ved.  il  Ripelli,  Dix.  geogr,  Jìsic.  stor.  della  Toscana^  \^%*^%  »lel  tom-  J^- 
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stati  dcir  Italia.  Lucca  fu  occupata  ia  qnell'  anno  dal  generale  francese 
Serrurier  —  •  quello  medesimo,  dice  il  Repelti  (I),  che  aveva  di  corto 
»  date  prove  di  arti  inique  suir  infelice  Venezia.  »  Fu  conseguenza  di 
ciò,  che  il  governo  lucchese  cangiossi  allora  in  repubblica  democratica, 
come  lo  era  avanti  la  legge  Martiniana  summentovata.  Ma  nella  scelta 
degli  amministratori,  o  rappresentanti  dello  stato  nacquero  non  lievi  dis- 
sidii,  per  cui  fu  invocato  dai  patriotti  T intervento  del  generale. francese, 
facendo  comune  la  loro  causa  con  quella  della  Francia.  E  v*  intervenne 
egli  con  deliberazione  decisiva  e  dispotica.  Egli  invitò  a  palazzo,  per  b 
mattina  del  4  febbraro  4799,  ad  uno.  medesima  ora  ed  in  due  sale  sepa- 
rate, e  coloro,  a  cui  voleva  egli  affidata  la  reggenza  del  governo,  ed  i  se- 
natori e  il  gonfaloniere  della  vecchia  repubblica.  All'ora  delerniinata,  egli, 
accompagnato  dal  suo  seguito,  recossi  ai  due  corpi  da  lui  radunati,  ed  a 
nome  del  generale  in  capo  dell'  eserciio  d' Italia,  dichiarò  al  vecchio  se-, 
nato,  che  d' allora  in  poi  rimaneva  abolita  tra  i  lucchesi  la  nobiltà  ed  ogoi 
domestica  prerogativa  e  privilegio  di  qual  si  fpsse  famiglia,  e  che  da  lui 
medesimo  erano  stati  scelti  da  ogni  classe  di  cittadini  coloro,  che  avreb- 
bero a  governare  provvisoriamente  la  repubblica  di  Lucca  :  uomini  vir- 
tuosi ed  adattati  ad  appagare  il  voto  di  tutti  i  buoni.  Poscia,  passando 
alla  sala,  ove  stavano  gli  eletti  da  lui,  disse  a  questi,  in  nome  del  potere 
esecutivo  di  Francia,  come  il  direttorio,  per  secondare  i  voti  degli  abi- 
tanti per  una  costituzione  intieramente  democratica,.voleva,  ch'egli  la 
componesse  «  di  quei  soli,  i  quali,  per  T  attaccamento  loro  alle  massime 
n  repubblicane,  per  la  vastità  dei  loro  lumi,  e  per  la  saviezza  dello  spirilo 
»  loro,  compariranno  i  più  adattati  a  mantenere  la  libertà  senza  reazione 
n  eia  quiete  senza  terrore.  »  Quindi  consegnò  loro  la  carta  del  tistema 
di  organizzazione  provvisoria^  esortandoli  a  conformarvisi  :  ed  era  co- 
testa  carta  la  costituzione  stessa,  che  il  governo  francese  aveva  dato  alla 
repubblica  ligure.  Ma  in  capo  a  cinque  mesi,  Lucca  fu  occupata  dagli 
austriaci,  oi  quali  la  ritolsero,  un  anno  dopo,  i  francesi,  Sarebbe  noioso 
il  ridire  le  tante  mutazioni  di  reggenza  e  le  varie  gravosissime  con- 
tribuzioni, che  a  cortissimo  periodo  di  tempo  sorsero  e  gravitarono 
sopra  il  popolo  lucchese,  durante  il  terrìbile  avvicendarsi  dei  politici  av- 
venimenti  di  un  penoso  biennio.  Passati  i  quali,  poiché  air  imperatore 

(i)  Dizion.  ecc..  luog.  cit^  pag.  8G7.  • 
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Napoleone  piacque  di  ridonare  a  Lucca  una  qualunque  fesse  esistenza 
politica,  fa  ristabilita  col  primo  giorno  dell'anno  4802  la  repubblica  de- 
mocratica, la  quale  procede  con  regolarità  e  tranquillità,  ed  anche,  se 
vogliam  dire,  con  profleuità  sino  air  anno  4805  ;  ed  in  quest'anno  fu 
trasformata  in  un  principato,  di  cui  fu  stabilito  a  capo  il  principe  di 
Piombino,  Felice  Bacioccbi,  sposo  di  Elisa  sorella  di  Napoleone.  E  questa, 
allorché  fu  dichiarata  regina  d'Etruria,  nel  4809,  fu  surrogata  qui  dalia 
reggenza  di  don  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  costi- 
tuito duca  deir  antico  territorio  lucchese.  E  poiché  per  gli  articoli  secreti 
dei  trattato  di  Vienna  del  9  giugno  4815,  era  stato  riservato  all'infante 
summentovato  il  diritto  di  possedere  gli  aviti  stati  di  Parma,  tostochè 
fosse  morta  V  imperatrice  Maria  Luisa  d' Austria,  ed  era  stato  stabilito 
d'incorporare  nel  granducato  di  Toscana  il  governo  lucchese;  Lucca 
entrò  alla  sua  volta  a  far  parie  dei  possedimenti  toscani. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  in  queste  regioni  sino  dai  tempi  apo- 
stolici; ed  il  primo  a  predicarla  fu  san  Paolino,  antiocheno  discepolo 
dell'apostolo  san  Pietro,  venutovi  circa  l'anno  46  dell'era  cristiana. 
Egli  piantò  qui  la  sua  sede  episcopale,  e  qui  sostenne  il  martirio  nel 
giorno  42  di  luglio  dell' anno  69  ;  questo  é  quanto  che  si  sa  di  certo, 
circa  l'apostolato  di  lui  ed  il  suo  pastorale  ministero  tra  i  lucchesi.  Tutto 
il  di  più,  che  si  narra  su  questo  proposito,  non  é  appoggiato  a  si  validi 
ed  incontrastabili  monumenti,  da  poterne  formare  soggetto  di  veridica 
narrazione.  Tutta  volta  la  tradizione  lucchese  lo  dice  fondatore  di  sette 
chiese  in  Lucca,  delle  quali  la  primaria  in  onore  della  santissima  Trinità, 
rifabbricata  poscia  dov'è  l'odierna  cattedrale,  intitolata  presentemente  a 
san  Martino.  Che  gli  apostolici  uomini  del  primo  secolo  cangiassero  in 
sacelli  od  oratorii  le  case  dei  fedeli  in  particoiar  modo  santiflcate,  ovvero 
piantassero  cristiani  altari  nelle  spelonche  o  nei  sotterranei,  ce  ne  assi- 
cura la  storia  ;  ma  che  fabbricassero,  in  mezzo  alle  idolatriche  gelosie  e 
persecuzioni,  pubbliche  chiese,  e  che  sette  ne  rizzasse  Paolino  in  Lucca, 
città  di  non  larga  circonferenza,  non  saprei  persuadermene.  Bensì  potrò 
acconsentire,  che  la  chiesa  cattedrale,  la  quale  dicesi  portasse  allora  il  tito^ 
lo  di  sant'  Antonio  (4),  abbia  cangiato  il  suo  titolo  in  quello  di  san  Paoli^ 
no,  allorché  nel  4360  ne  furono  trovate  prodigiosamente  le  sacre  spoglie^ 

(i)  Lo  dice  il  Moròni,  pag.  G6  del  Iona.  XL  del  suo  Dizlon.  di  erudizione  stor.  eccl. 
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insieme  eoo  .quelle  de'  sapti  Severo  prete  e  Teobaldo  mililare,  già  sodi 
compagni  nel  martirio.  Erano  queste  in  una  medesima  urna,  su  di  coi 
era  incisa  l'epigrafe,  dettata  chi  sa  poi  in  qual  tempo,  o  fora*  aocJbe  in 
queir  anno  stesso  ideata: 

HIC  EST  CORPVS  B.  PAVLINI  PRIMI  EPISCOPI  LVGENSIS 

ET  DISGIPVLI  PETRI  APOSTOLI  ET  SS.  MÀRTTRVM 

SEVERI  PRESBYTIRI  ET  THEOBALDl  MILITIS 

Per  quanto^  io  voglia  cercare  molivi  a  persuaderoUi  che  coteata  ìsofi» 
zione  si  possa  riputare  sincrona  alla  deposizione  del  santo  vescovo  mar» 
tire  e  de'  suoi  compagni;  non  ne  posso  trovare,  anzi  ne  trovo  piottostt 
altri  a  dissuadermene.  Lo  stilo  infatti  non  ò  di  quel  secolo  :  il  titolo  di 
bealo^  attribuito  a  Paolino  e  taciuto  all'apostolo  Pietro,  come  pura  P altro 
di  santi  martiri  per  qualificare  la  condizione  del  prete  Severo  e  d^ 
piUte  Teobaldo,  mi  mostra  il  carattere  di  una  merce  non  di  molti  aoaoK 
discosta  dall'anno  dello  scoprimento  di  quelle  sacre  spoglie.  E  quaalo 
alla  cattedrale  lucchese  intitolata  a  sant'Antonio,  in  sostituzione  alt 
primitiva,  eh'  era  sacra  alla  santissima  Trinità,  non  v'  ha  dubbio,  che 
quesl'  asserzione  non  sia  una  delle  innumerevoli  inesattezze  del  Hofoni, 
si  perchè  nel  secolo  decimoterzo  non  poteva  esistere  una  vecchia  chiesa 
intitolata  né  a  sant'  Antonio  di  Padova,  eh'  era  morto  poco  avanti  la 
metà  di  quel  secolo,  né  a  sani'  Antonio  anacoreta,  che  fiori  nel  quarto 
secolo,  e  che  non  ebbe  culto  in  Occidente  si  presto^  da  potervi  avere  no 
tempio  ridotto  ormai  vecchio  ed  antico  in  sulla  metà  del  tredicesimo 
secolo.  Tutt'  al  più  potrebbe  dirsi,  che  quel  tempio  avesse  portato  il  titolo 
sant' intonino,  e  non  già  di  sant'Antonio:  di  sani' intonino,  probabile 
mente  uno  dei  martiri  della  legione  tebea.  Ma  neppur  questo  è  vero  :  o 
lo  mostrerò  alla  sua  volta. 

Ed  è  un  altro  grossolano  sbaglio  del  Moroni,  o  piuUosto  una  evidente 
contraddizione  a  quanto  narra  egli  slesso,  che  colesla  cattedrale,  doè, 
consecrata  prima  in  onore  di  santo  Antonio^  e  poscia  dedicata  a  san  Pao- 
linoj  ossia  ne  abbia  preso  il  nome,  allorché,  nel  4260,  fu  scoperto  mirsr 
colosamente  Usuo  corpo;  che  celesta  cslledrale,  io  diceva,  sia  stata  rifai' 
bricata  e  aggrandita  dal  papa  Alessandro  II  e  dedicala  ad  onore  di  xaa 
Martino  arcivescovo  di  Tours,  sotto  la  quale  invocazione  è  ancora.  Se 
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tei  nOOy  quando  fu  scoperto  il  corpo  di  san  Paolino, essa  portata  già  il 
itolo  di  amfAnUmio:  titolo  impostogli  quando  fu  riedificata  e  conse- 
rata in  sòstituiione  alla  primitifa,  eh'  era  stata  da  san  Paolino  dedicata 
Ma  imUUiima  Ttinità;  come  potete  essere  nel  VI  secolo  riedificata  ed 
{ggrmdita  dal  papa  Aletsamdro  11^  che  visse  nei  secolo  undecimo,  ed  es- 
ere dedicata  ad  onore  di  ean  Martino  arciveecovo  di  Touri?  S'  0lla  sotto 
mesta  invocazione  i  ancora  ;  cioè'  dal  VI  secolo^  quando  il  papa  Aies- 
«udrò  II  hi  consecròy  sino  al  giorno  d'oggi;  come,  nell* anno  4260, 
Mrdeta  il  titolo  di  sant*  Antonio,  ed  assumeva  quello  di  san  Paolino? 
forse,  dopo  essere  stata  consecrata  in  onore  di  san  Martino,  cangiò 
1  suo  titolo  in  quello  di  sant'Antonio,  e  poscia  in  quello  di  san  Paolino, 
m  peri  riassumere  (aè  si  sa  quando)  il  titolo  del  luronense  vescovo,  di  san 
iartiao,  sotto  ia  quale  invocazione  i  ancora?  Ecco  la  diligentissima 
NTOdiiione,  di  cui  è  fecondo,  nello  strettissimo*  spazio  di  quindici  mezze 
righe  della  pagina  66  del  XL  suo  volume  il  tanto  celebre  Dizionario  di 
frudizione  storico^cctesiastiea  del  cavaliere  Gaetano  Moroni. 

Sia,  depurando  le  notizie  certe,  od  almeno  tradizionali  dalle  contrad- 
itiioni  e  dògli  spropositi  di  cotesto  romano  compilatore,  le  progressive 
ricende  o  fasi  che  si  vogliano  dire  della  cattedrale  di  Lucca  ;  ecco  quanto 
srederei  di  poter  affermare  con  qualche  motivo  di  probabilità.  La  prima 
d  più  antica  sarà  forse  stata  intitolata  alla  Triade  santissima  ;  ma  la  $uc« 
cessiva,  che  sard)be  opera  del  vescovo  san  Frigidiano^  nel  sesto  secolo, 
portò  sino  d'allora  il  totolo  di  san  Martino.  B  questo  titolo  le  si  trova 
continuato  anche  nei  secoli  successivi,  in  tutti  i  diplomi  e  le  carte  pub- 
blichej  che  ne  hanno  parlato.  Nell'undecimo  secolo,  rifabbricolla  dai  fon- 
Lomenti  il  vescovo  Anselmo,  esaltato  che  fu  alla  cattedra  di  san  Pietro, 
col  nome  di  Alessandro  IL  la  consecrò  nell'anno  4060,  come  ci  assicura 
l'epigrafe  scolpitavi  in  quella  occasione  ;  e  fu  intitolata,  siccome  lo  era 
anche  prima,  a  san  Martino  vescovo  di  Tours.  E  successivamente  ne 
continua  il  titolo  nei  diplomi  e  nelle  bolle  dei  papi,  in  quanti  se  ne  cono- 
scono, anche  sino  all'anno  4260,  in  cui  vorrebbela  il  Moroni  (4)  inti- 
tobta  al  suo  sant'Antonio.  Anzi,  anche  dopo,  in  documenti  posteriori, 
essa  porta  il  nome  di  san  Martino;  ed  in  somma,  sino  al  giorno  d'oggi 
lo  porta.  Ci  dica  ora  dunque  U  Moroni,  quando  abbia  portato  cotesta 

(i)  Luog.  cit. 
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cattedrale  il  molo  dì  sanf  Antonio,  ch'egli  malamente  copiò  dall' Cgbelli  (1)^ 
invece  di  saiU*  Antonino,  che  similmente  non  fa  mai  titolare  della  catte^ 
drale  di  Lacca.  Né  lo  fu  nemmeno  san  Paolino^  a  cui  Ipm  la  dice  coàse^ 
crata  il  Moròni.  Ben^i,  in  alcune  bolle  ed  in  diplomi  ed  in  altre  pub- 
bliche carte  del  secolo  decimo,  si  trova  aggiunto  talvolta  al  nome  di  san 
Martino  confessore^  quello  altresì  di  san  Regolo  martire.  Conchiodasi 
adunque,  che  la  cattedrale  di  Lucca,  dacché  fu  eretta  disi' suo' vesMfO 
sùn  Frigidiano,  portò  sempre  il  titolo  di  san  Martino,  e  che  pritna  di  ^sa, 
la  chiesa,  presso  cui  avevano  residenza  i  pochi  vescovi  suoi  antecessori, 
potrò  bensì  essere  stata  consecrata  col  titolo  della  santissima  Trinili? 
tuttavolta  dee  confessarsi,  che  non  se  ne  ha  positivo  documento. 

L'odiona  cattedrale  adunque  é  quella  stessa,  che  fu  rifabbricata  e 
consecrata*  beli*  anno  4  060:  Della  quale  erezione  e  consecrazione  ci  as«- 
curano  i  seguenti  versi  commemorati  di  sopra,  e  che  vedonsi  tnttart 
scol[iiti  sul  marmo^  sopra  la  porta  del  tempio  : 

HVIVS  QVAE  GELSI  RADIANT  FASTIOIA  TEMPLI 
SVNT  SVB  ALEXANDRO  PAPA  CÒNSTRVCTA  SECVNDO 
AD  CVRAM  CVIVS  PROPRIOS  ET  PRAESVLIS  VSVS 
rPSE  DOMOS  SEDES  PRAESENTES  STRVXIT  ET  AEDES 
IN  QVIBVS  HOSPITIVM  FACIENS  TERRENA  POTESTAS 
VT  SIT  IN  AETERNVM  STATVENS  ANATOEMATB  SANXIT 
MILLEQVE  SEX  DENIS  TEMPLVM  FVNDAMINE  FACTO 
LVSTRO  SVB  BINO  SACRVM  STAT  FINE  PERACTO 

L*  edifizio  n*  è  di  elegante  struttura  :  pon  vi  è  fonte  battesimale,  ma 
esiste  questo  nel  contiguo  tempio  di  san  Giovanni  Battista  e  di  santa 
Restituta.  Non  v'  ha  in  tutta  la  cittili  se  non  questo,  ed  un  secondo  ve 
n'ha  a  san  Frediano.  Oltre  al  capitolo  canonicale,  eh' é  composto  di 
quattordici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arciprete,  arci- 
diacono^ primicerio  ed  abate,  ufflziano  questa  chiesta  trenta  beneficiati 
ed  altri  preti  e  cheriei.  Generoso  il  vescovo  Anselmo,  finché  possederà 
il  pastoral  seggio  di  Lucca,  aveva  rifabbricato  cotesta  cattedrale  :  mu- 
nifico, dopo  essere  stato  sublimoto  alla  suprema  cattedra  pontificale, 


(i)  hai,  sacr.^  col.  792  del  lom.  1. 
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Arricchì  di  iQoiinose  prerogative  e  di  ricche  giurisdizioni:  e  primiera- 
renfe  ne  rogolò  con  saggio  coslituzioni  le  pingui  rendile^  assoggctttò  a  de- 
^rminata  osserYanza  ed  a  personali  Attribuzioni  il  clef o  addetto  alle 
icre  ufflziature,  e  di  arcivescovili  insegne  decòrolla  nel  tempo  stesso,  che 
i  canonici  ipipartiva  splendide  onorificenze.  E  già  sino  da  secoli  remoti 
odetano  questi  preminenze  particolari  ;  iropcrcioccbò  da  una  carta  dd- 
anno  .923,  pubblicata  dal  Muratori  (4),  raccogllesi,  che  qominavansi 
ar^'iMi/t\  a  somiglianza  di  molte  altre  illustri  chiese  dell'Italia,  parti- 
olarmeote  di  Ravenna  e  di  Napoli:  ed  in  essa  carta  se  ne  .vedono  sei 
itloscritti  eon  questa  intitolazione.  Ma  il  loro  vescovo  Àaselmo  dive- 
nto Bommo.  pontefice,  concesse  loro  con  ampia  bolla»  che  si  conserva 
^ir  archivio  capitolare,  il  privilegio  di  adoperare  la  mitra  in  tutte  le 
ontificali  funzioni  »  e  si  fattamente  mostrossi  affezionato  alla  sua  chiesa, 
t^enoa  volle  mai  eleggersi  il  successore,  ma  ne  tenne  sempre  egli  stesso 
governo.  Perciò  nei  moltissimi  diplomi  suoi,  eh*  esistono  negli  ecclcr 
iaslici  archivi  di  Lucca  lo  si  trova  sempre  sottoscritto  cosi:  Ego  Àlexan- 
er  solius  Dei  misericordia^  licei  indignuSj  S.  R.  E,  PraestU  et  Lucensie 
Ipiecùpus.  Dei  quali  diplomi  tre  particolarmente  meritano  distinta  men- 
ione.  Parla  ìj  primo  delF amministrazione  degli  ecclesiastici  beni  di  essa 
d  ha  il  tenore  seguente*: 

ALEXANDEa  EPISGOPVS  SERV VS  SERVORVM  DEI     . 

•  *  ■  " 

LVCBHSIS  BGCLBSUB  CLERO  BT  POPVLO  IN  PBEPBTVYM.  .  ' 

»  Gum  divina  providentia  idcirco  nos  in  Sede  Apostolica  consUtuere 

>  voluerit^-  ut  omnium  Ecelesiarum  generalem  curam  gerere  debeamus, 

>  tum  maxime  illi  Ecclesiae  studium  nostrae  devoUonis  sollieitum  est 
exhibendum,  in  qua  ante  susceptum  universalis  regiminis  opus  Eccle-: 
siaslici  officii  necessitate  laboravimus  et  cui  privata  quodammodo  dile- 
ctione  prius  deservire  studuimus.  Circa  Lucensem  itaque  Ecclesiam 
tanto  specialius  nostrae  devotionis  studium  desideramus  impendere, 
quanto  et  illi  privata  qus  et  publica  omnium  cura  compelimur  provi^ 
dere.  In  ea  igitur  quod  mullis  temporibus  male  pullulasse  et  in  robur 

(i)  Antiq^  ItaL  mtd.   aevi\  Disscrt.  LXI. 
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jom  inveteratae  malitioe  comperìmus  eicrefkse^  diviiii  Verbi  gladio 
suecidere  et  penitus  estirpare  optamus,  at  fteo  volente  enitie  apiob 
Tìliorum  in  fertilem  postinodom  mesaem  eemen  illoc  ntam  Taleat 
ahuodare.  Ex  multla  temporibus  hoc  detestabile  malom  iotra  ipsaa 
Bcciesiain  ioolevisse  eognovimus,  ut  nulli  anquam  dericOt  ^«aaivis 
religioso,  quarnvis  scientia  et  moribus  praedito.  BocleslasticQa  beae- 
ficium  cOAcederetur  ;  Disi  ei,  qd  pròfiiBO  peconiae  monepe  Olod  emare 
studuisset.  nébat  Ecclesia  et  res  ^us  ila  veoafia,  yduti  qoaedam  iar- 
rena  et  tìIis  mera  a  negotiatoribus  ad  tendendimi  esposila.  Qood  -bm- 
him,  quam  detestabile,  quantum  Deo  aanctisque  alt  eontrarlom,  at 
sacri  eanonea  docent,  et  fere  omnibus  manUéstum  eiistit.  Chaleado- 
nense  namque  Conciliuro  unum  es  principalibus^  simili  poena  coi- 
demnat  eos,  qui  aacram  manus  imposilionem  (  per  quam  Spiriloa  Sai- 
ctus  confertur)  mercari  dignoscuntur.  Utrosque  enim  autbwitaie 
inespugnabili  illoa  a  beneficio,  istos  sacro  ordine  Jubet  repelli.  Sacro- 
rum  vero  canonum  authoritate  docenrar  omnia,  quae  Deo  vd  ^m 
Ecclesiae  offeruntur,  sacra  fieri  ipsa  oMatione,  nuHaque  autem  sacra 
fieri  posaunt)  nisi  Spiritu  Sancto,  a  quo  omnia  sanctificatio  procsdiL 
Nam  sicttt  omnis  quaelibet  res  eum  Imperatori  defertur,  ImperiaKs 
efflcitur,  sic  cum  es  voto  Deo  vel  sanctis  offertur,  divina  ac  per  hoc 
sanctificata  cognoscitur.  Non  igitur  mirum,  si  pari  poena  constringil 
eos^  qui  aut  sacrum  ordinem  aut  sacram  rem  Ecclesiae  vendere  seo 
emere  audent,  cum  neutrum  nisi  SancU  Spiritus  dono  valeat  sandi- 
ficari.  Praeterea  cum  sacrorum  canonum  authoritas  quatoor  es  rebos 
Ecclesiae  jubeat  fieri  porliones,  quarum  una  pauperibus,  altera  fabrids 
Ecclesiarum  stt  impeadenda,  tertia  Episcopo,  quarta  dericis  coBCersa- 
da  sicut  pauperibus  Ecclesiis  singulae  partes  gratia  sont  concedeadse^ 
ita  quoque  reliquae  partes,  nec  ab  ipso  Episcopo,  vd  clero  aant  reti- 
nendae  aut  veadendae,  sed  eìs  prò  Evangeiii  praecepto  et  offidi  ini 
labore  eod^n  modo  conférendae.  In  veteri  quoque  testamento  cam 
adbuc  gratia  Evangeiii  non  corruscaret  in  mundo,  legimus  scdus  hoc 
quantum  alwminabiie  esset,  cum  tempore  Jeroboam  quicumque  to- 
lebat,  implebat  manum  suam  et  fldmt  sacerdos  «scelsorum  et  propter 
banc  causàm  peccavit  domus  Jeroboain  et  deieta  est  de  superficie 
terrae.  Si  vero  domus  Jeroboam  ob  hoc  deleta  est,  quod  pecuniain 
accipiens  copstituebat  sacerdotes  in  escdsis,  non  immerito  de  lil>ro 
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titae  coelestis  eorum  nomiDo  delenlur,  qui  iDlerventu  pecunioe  sacer- 
doles  vel  clericos  ip  domo  Dei  conslituunt.  Puto  eoim,  quod  hi  tales 
nunquam  adverteniol  Psalmistoc,  senteDtiamdicentis,  quia  noQ  cogooi^i 
nègotiationein  inlroibo  in  potentias  Domioi.  Nani  si  quis  ideo  intrai 
in  potenUas  Domini,  quia  non  cognovit  negotiatìoncm,  aperte  conse*- 
quitur,  ut  non  intret  in  eas,  qui  negotiationes,  maxime  ecelesiastiearum 
rerum,  non  aolum  cognoverit,  sed  etiam  exercuerit.  In  novo  aulem 
testamento  humani  generis  redemptor  omnes  cmenles  et  vendentes  de 
tempio  qiciensy  eathedras  vendentium  columbas  everlit,  nummula- 
riorum  effudit  aes,  praecepti  sui  auctorilate  denuntians  et  dicens: 
Nolite  facere  domum  Patris  mei  domum  negotiationis.  In  quo  Saiva- 
toriìB  facto  vigilanter  est  advertendum,  quod  non  dicitur  eathedras 
Tendentium  movisse,  sed  everlisse,  levius  utique  ferendum  esset,  si 
talium  negotiatorum  cathedrae  moverenlur,  quam  si  everterentor. 
Sicut  per  Joannem  Doniinica  voce  Angelo  jam  praedicatori  Ephesi 
Ecclesiae  dicitur:  Age  poenitentiam  et  prima  opera  fac,  alioquin  ve- 
niam  ad  te,  et  movebo  ca^delabrum  tuum  de  loco  suo.  Illud  quoque  in 
eodem  facto  sollicite  considièrate,  quod  per  totum  testum  sancii  £van- 
gelii  nusquam  reperitur,  Dominum  tanta  severitate,  tam  distrieta  cen- 
sura justitiae  peccantes  corripuisse,  cum  non  solum  eloquio  incrcpans, 
verum  etiam  facto  flagello  de  funiculis  verberans  omnes  eliminavit  de 
tempio,  aperte  demonstrans,  quod  talcs  negotiatores  non  sicut  caeteri 
peecatores  sunt  eorripiendi,  sed  a  tempio  Dei,  scilicel  a  sancta  Ecclesia 
longìus  sunt  projiciendi.  Nam  sicut  per  columbarum  venditorcs  illi 
denotantur,  qui  sacram  manus  impositionem  vendere  conantur,  sic  per 
nummularios  Ecclesiastici  beneficli  venditores  designantur,  qui  domum 
Dei,  teste  EvangeUo,  speluncam  latronum  efGciuot,  quia  ab^hujusmodi 
mercatoribus  quidquid  possunt  capiunt^  et  gladio  suae  malitiae,  non 
eorporaj  sed,  quod  pejus  est,  animas  trucidare  noscuntur.  Tempo- 
re vero  Apostolorum  cum  multi  rerum  suarum  prelia  ad  pedes  eorum 
ponerent,  Anania  et  Saphira,  inspirante  sancto  Spirito,  voto  cordis 
pi'etium  agronmi  suorum  Deo  obtulerunt,  qui  postmodum^  quia  sug- 
gerente diabolo  partem  ìpsius  pretii  retinere  conati  sunt,  vooe  beali 
Petri  Principia  Apostolorum  Spiritui  sanclo  mentiti  esse  dicuntur,  et 
quam  grave  scelus  contraxerìnt,  utriusque  repentina  morte  monstralur. 
Si  ei^o  illi  initio  surgentis  Ecclesiae  tam  horribili  poena  diviuitus  sunt 
■■  ■  ■  ■  — — -* — »—  -  .       i— 
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puniti  prò  eo  solummodo,  quod  partem  pretii  retiouissenl,  quod  solo 
voto  Ecclesiae  obtulerant  ;  quid  dicendum  est  de  bis  mercatoribos, 
qui  noD,8uas,  sed  res  Ecclesiae  io  usus  suos  et  propinquorum  suorum 
non  verentur  vertere.  Profecto  sicut  deterius  est  dislrabere  vel  eompa- 
rare  res  Ecclesiae,  non  quas  ipsi  Ecclesiae  conferunt,  seti  quas  prò 
animabus  suis  fldeles  offerunt,  quam  solatìi  pretii  partem  rerum  «  se 
oblatarum  relinuisse^  sic  talium  pegotiatorum  inlerilus  gravior  et  prò- 
fundior,  quam  itlorum  esse  convincitur.  Ex  hac  quoque  pessima  veodi- 
tione  pene  malorum  omnium  semina  pullulare  noscuntur.  Npn  ii^  qai 
res  Ecclesiarum  et  potiora  earum  pretio  student  acquirere,  non  Deo 
vel  ejus  Ecclesiae  velie  famulari,  sed  soli  mammonae  velie  servire,  ve- 
ridica ratione  probantur,  sicut  etiam  sanctus  Gregorius  de  Simoaiacis 
testatur,  non  vitam  moribus  componere,  non  scientia  curant  exproa-^ 
re,  sed  solummodo  auruni  et  peeuuiam,  quibus  res  emant  Ecclesiie 
iuhiantes  desiderant  congregare.  Ac  si  tandem  malitiae  suae  votom 
impleverint  et  data  numerosa  pecunia,  rerum  ecclesiastica  rum  peoes 
se  dominium  habere  coeperint,  tunc  aperiunt  qua  intentione  Ecclesiae 
militare  decreverunt.  Toto  enim  mentis  annisu,  undecumque  possuat, 
corradere  pecuniam  student,  ut  quae  prius  evacuaverant,  possiut  red- 
implere  marsupia,  cujus  aviditate  impulsi  sacris  non  *  parcunt  alta- 
ribusj.sed  veluti  fures  et  sacrilegi  profanas  eis  manus  injiciunt,  paupe- 
ribus  et  Ecclesiarum  fabricis  decimas  et  oblationes  juste  et  canonica 
competentes  more  praedonum  diripiunt,  a  mortuis  etiam  quasi  fisci 
exactores  importunis  clamoribus,  velul  tributa,  exiguot.  Terras  quoque, 
quas  fideles  prò  suis  peccatis  Ecclesiae  contulerunt,  quia  eas  ex  toto 
vendere  non  possunt,  ob  vilissimum  redditum^  pecunia  accepta  quibus- 
que  concedunt.  Inter  se  autem,  ubi  de  lege  Divina  et  de  animaruni 
salute  esset  tractandum,  litibus  et  contentionibus,  clamoribus  et  io- 
juriis  praestrepere  non  desistunt.  Quibus  ad  cumulum  suae  damna- 
tionis  non  sufficit,  quod  ipsi  perenni,  ^ed  insuper  laicos,  quibus  dq-- 
catum  rectae  vitae  praebere  debuerant,  secum  malo  exemplo  trahuol 
»  in  profundam  inferni  voraginem.  Qua  proptei:  ego  Alexander  S.  R.  E. 
»  et  Apostolicae  Sedis  Episcopu^,  immo  minister  indignus,  tot  et  tanta 
»  mala  in  multis  ecclesiis  ot  maxime  in  Lucensi  Ecdesia,  ex  iniqua  conca- 
»  piscentia  (ieri  conspiciens,  ne  sanguis  iniquorum  a  districto  judice  de 
»  manu  nostra  requiratur,  illa  extirparc  et  penitus  eradicare  deerevisnu^. 
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Constituimus  itaque  et  praesenti  decreto  fìrmamus  (sicut  olim  nostri 
4e€e8sores  feeisse  noscuntur  )  ut  nullus  deinceps  Episcòporum  bene- 
fldiiiD  Eodesiae  (quod  quidam  Canonicam,  Tel  praebendas,  seu  etiam 
óMHbcs  ^voetnt  )  prò  aRqao  pretio  vel  munere  clericis  audeat  unquam 
eonferre.  Sed  etiam  miiiistros  et  servitores  Eoclesiae  gi*ati8  et  absque 
alla  venalitate  in  sancta  Ecclesia  stcrdeant  ordinare.  Nec  eligant  ia 

>  •  •  • 

domo  Domini,  qui  majores  saeculos  pecunia  conCerant  Sed  eoa  qui 
moribus  et  disciplina  atque  scientia  diviles  prò  ofGcio  suo  ipsam  va- 
leant  substentare  Ecdesiam.  Spente  Cbrìsti  donarla  non  prò  lubitu 
cuJHsque  invifo  sponso  venalia  fiant,  sed  gratis  et  prò  vitae  meritis 
trìboantur,  nec  audeat  ullus  cujuscumque  gradus  sit  clericus  per  se, 
vel  per  ìnterpositam  personam  aliquo  ingenio  pretium  vel  dare  Tel 
promittere,  nec  ipsi  Episcopo,  nec  alicui  ex  ejus  minislrìs,  seu  cuicum- 
que  magnae  vel  mediocri  aut  parvae  personae.  Ne  vero  calliditas  et 
fraus  diaboli  sub  specie  religionis  aliquos  suae  maiitiae  laqueo  capiat, 
constituimus  et  eodem  modo  firmamus,  ut  nullus  cujuscumque  gradus 
Clericus  prò  Ecclesiae  beneficio  aliquid  audeat  eonferre  aut  fabricae 
Ecclesiarum,  vel  donariis  Ecclesia  rum,  seu  etiam  quod  pauperibus  sit 
tribtiéndum,  quia  (  teste  Scriptura  )  qui  aliquid  male  accipit,  ut  quasi 
bene  dispenset,  potius  gravatur  quam  juvalur.  Quod  si  aliqtfis  divi- 
norum  praeceptorum  et  animarum  salutis  immemor  praefatum  bene- 
'ficium  Ecclesiae  iniqua  cupidità  te  ductus  vendere  vel  emere  temerario 
if9/m  praesumpserit,  sicut  in  Chalcedonensi  Concilio  definitum  est, 
gradus  sul  periculo  eum  subjlacere  deccrnimus,  nec  mioistrari  possit 
Ecclesiae,  quam  pecunia  venalèm  fieri  concupiunt,  et  insuper  terribili 
analbematis  mucrone  perfossus  (nìsi  resipueril)  ab  Ecclesia  Dei,  quam 
laesit,  modis  omnibus  abscindaUir. 

^  Ego  Alexander  solius  Dei  misericordia  S.  R.  et  Apos;olicae 

t.  Ecclesiae  Praesul  et  Liicensis  Episcopus,  in  hoc  decreto  ad 

»  confirmandum  ss.  » 

È  diretta  la  seconda  bolla  di  Alessandro  papa  ad  ordinare  la  disci- 
Iplina  del  capitolo  della  cattedrale  ed  a  determinare  ai  canonici  le  rispét- 
ttve  attribuzioni  ed  incumbenze.  Essa  ò  cosi  : 


J 
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ALEXANDER  EPiSCOPVS,  SERYVS  SERVORVM  DEI 

LTCE^ISIS  ECCLESUE  CANOfidCIS  iC  FILIIS  PER  OMNIA  DILBCTIS  &0&TMQTE 

.SYCCESSOaiBVS  IH  PEEPEITTH. 

t  Quamvls  ecclesiaslicae  disciplina  censtirae  prò  ofScio  a  Deo  noto 
commisso  nos  adinoneat  vigilanti  cura  universìs  Ecdesiìs  loto  orbe 
terrarum  diiTusls  providere,  speciali  tamen  speculatione  noslrae  In- 
censi Ecclesiaé  prò  posse  nos  opitulari  oportet,  cujus  regiroen  «nte- 
quam  ad  Apostolicae  sedis  curam  Tocaremur,  divina  nobis  imposuit 
providentia.  Undc  cum  omnibus  simpiiciler,  buie  tamen  dupliciter 
oculum  nostrae  speculationis  intendere  oporlet.  Nam  quia,  iaimìco 
bumani  generis  insidiante,  sanctae  malris  EccIcsiae  compositos  mores 
ab  antiquis  palribus  instilutos  prava  quorumdam  teuoeritas,  seu  potios 
cupidilas  violare  non  metuil,  idcirco  sludiosos  sollicitosque  couTeait 
esse,  ut  quae  mala  quotidie  pullulant,  mucrone  jusliliae  resecentor. 
Nam,  carissimi  filii,  vestra  bone  novit  dileclio,  in  nostra  prelibata 
Ecclesia  pessima  inoléverat  consuetudo,  ut  ordines  et  canonicac  ipsius 
Ecclesiaé  sic  passim  et  indiscrete  cuique  trìbuerentur  ut  ilio  saccrdo- 
talis  ordinis  iniret  officium,  qui  nec  dum  etiam  Ostiarii,  vel  Lectoris 
ministcrium  suscepisset.  Nec  stabili  ordine  sortitum  fuerat,  quis  mis- 
sarura  solemnia  celebrare,  quis  sanctum  Evangelium  -vel  Aposto|up 
legere  debuisset,  Indisciplinatis  etiam  et  saecularibus  clericis  vita  et 
scientia  longe  ab  Ecclesiastica  doctrina  scfjunctis.praelibatae  canonicae 
conferebantur,  nec  tamen  absque  interventu  pecuniae,  vel  etiam  prae- 
miorum,  qui  ipsam  Ecclesinm  potius  perturbare,  quam  moribus  vide- 
baatur  ornare.  Quae  omnia  quantum  Deo  et  Ecclesiasticae  religioni 
contraria  et  inimica  jexistant,  nuIUim  ignorare  putamus,  vobis  auteo 
tanto  verius  sunt  cognita,  quanto  diyinitus  sustentata.  Quapropter 
divino  adjulorìo  simul  et  Apostolica  fulti  authoritate,  baec  deinceps 
resecanda  et  in  melius  i  efoitnanda  decernimus,  eo  scilicet  tenore,  hac 
ratione,  ut  ex  triginta  ordinibus,  qui  in  jam  nominata  Ecclesia  esse 
noscuntur,  duodecim  Presbyteris  ti*aderentur,  qui  quotidie  missarum 
solemnia  et  quae  sacerdotali  offlcio  congruunt,  peragere  posseot  ;  seplem 
vero  Diaconos,  totidem  Subdiaconos  in  bis  semper  ordinibus,  qui 
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eompetenter  Eocidfiiasticum  officiuùi  juxta  ordinem  suum  adimplere 
Talereat.  Reliquos  Tero  choro  taotummodo  deputavimus.  Nos  ergo  in 
'praefatiB  ordinibus  Uà  eligi  decrevimus,  ut  si  quando  Djeo  vooante  ali- 
quireorum  ex  bac  luc^  decesserit,  loco  ejus  nullus  alius  subrogetur^ 
nisi  ìlle,  qui  decedenlis  ofGcium  integritate  vitae  et  puntate  sciehtiae 
>nleat  adiinplere,  ut  si  Presbyter  fuerit  decessor  loco  ejus,  vel  Presbyler 
substiluatur,  vel  qui  eodem  anno  presbyterii  valeaot  bonorem  accipere. 
Similiter  de  Diaconibus  et  de  Subdiaconibus  eadem  ratio  idemque  ordo 
procedat.  Horum  autem  omnium  ordinationem,  ita  Deo  annuente  vo- 
lumiis  caoonice  fieri,  ut  nulla  venalitatis  fraus  vel  pecuniae  interventus 
aliqua  possit  rationesurripere,sed  gratis  et  absqueulliuseommodi  ratio 
ne  consistat,  nisiordinandus  non  statuto  pretio,  sed  sua  sponte  ad  utilita- 
tem  Tel  hooestateai  Ecclesiae  aliquid  largiri  voluerit.  Avaritiam  etenim 
in  Tempio  Dei  eliminandam  sacrum  testatur  Evangelium,  quod  refert  et 

• 

Dominum  per  se  ipsum  nummulariorum  aes  effudis6e,et  catbedras  ven- 
dentium  columbas  evertisse.  OfGcium  autem  ipsìMs  Ecclesiae  ita  ad  ho* 
Borem  Dei  fieri  volumus,  ut  omni  die  una  solemnis  missa  cum  Diacono 
et  Sobdiacono  bora  tertia  celebretut  cum  canonicis  boris,sicut  consue^ 
tudo  deposcit  Matricis  Ecclesiae.  Illud  quoque  non  minima  correctione 
I  »  indìgere  prospeximas,  quod  quidam  clericorum  plus  suae  avarttiaei 
qiiam  Ecclesiae  consulentes^  in.duabus  vel  etiam  in  tribus  Ecclesiis  mi- 
nistrare noscuntur,  et  cum  uni  vix  congrue  et  opportune  sufftciant,  amr 
bitu  pecuniarum  illecti  duabus  Tel  tribus,  sicut  diximus^suum  officium 
pollicentur.  Sicque  fit,  ut  dum  plures  vicissim  percurruot,  nullam  cano^ 
nice  et  juste  regere  valeant.  Quapropter  hano  quoque  causam  io  melius 
reformantes  constituimus  et  praesenti  decreto  firmamus,  nullum  qui  in 
majori  et  Matrici  Ecclesia  deinceps  fuerit  ordinatus,  aliam  praeter  ipsam 
posse,  tenere  Ecclesiam,  sed  sicut  sacri  praecipiunt  oanones,  ipsa  et  sola 
Gontentus,  ut  competens  in  ea,  possit  exercere  serrilium.  Nec  vaget  et 
instalnlis  bue  illucque  discurrat,  sed  singulari  Ecclesiae^  qua  fixus  et 
immobilis  perseveret.  Quod  si  quis  temerario  ausu  baec  omnia,  quae 
salubritcr  ad  utilitatem  sanctae  Ecclesiae  constituta  sunt,  violare  vel  in- 
fringere  lemptaverit,  noverit  se  Apostolica  autboritate,  nisi  resipuerit, 
gradua  sui  periculo  aubjacere  et  Ecclesiastici  beneficii  fieri  expertem, 
et  insuper  prò  sua  temeritate  a  Clero  repulsus,  laicorum  tantum  co^ 
munioni  deputetur.  Si  vero  adbuc  quoque  obstinato  animo  in  eadem 
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•  fertiiacìa  manere  praésumpserit,  et  admonltu  allMe,  ^Md  nM 
«  decrevimus,  reyertì  notuerit,  a  iiminibiu  sanctae  Matris  BoeleeiÉe,^ 
»  impugnare  non  desinit  ;  alienus  existat.  Gonseryator  autem  hvtJQS  dc 

•  canonicae,  Apostolica  sit  munttoa  intercessione  et  gaildeat  codés 

•  pletiis  benedicUone. 

4^  Ego  Alexander,  solins  Dei  misericordia,  licet  indigous  S.  R.  et 
•  stoiicae  Ecclesiae  Praesul,  et  Lucensis  Episcopus,  hi  he 
»  creto  a  m^  facto  ad  confirmandam  55.  » 

•  * 

Ed  anche  un  tèrso  breve  stillò  stesso  argomento  diede  il  pontefice 
Sandro  It  aUa  chiesa  di  Lucca  :  ed  il  seguente  : 

ALBXAl!TDER  EPISCOPVS  SERWS  SERVÒltVM  DEI 


fi?  tOPTLO  8-.  LTCBIISIS   BCGLBSUÉ  VH  PBEPBTTTS 


«  Quamviff  circa  ottines  EeèMci  frer  orbem  terrarum  longe  lai 
diffusasf  prò  earum  gubei^natione  oculomiKMlraeq[^eculationi9ÌDtei 
oporteat;  praecipue  tamen  erga  Lòcanam  Ecdesiam  atlMlltiitDe 
lare  nos  convenit,  quia  ei  et  propter  Episcopo tus  suscepti  a'diiiM 
tionem  et  prò  uniTcrsalis  Apostolicae  consideratione  dupliciter 
dammodo  providere  compellimur,  qua  de  causa  haec  nostri  cordis 
aspirante,' voluntas  semper  inhaerere  debebit,  ut  quae  in  ea  Tel  in 
vel  malitia  quorumdam  hactenus  male  pullulare  cognovimus,  rea 
et  emendare  studeamus,  et  quae  ad  honorem  et  salutera  ipsius  eeci 
spectare  vìdeantur,  congrue  ordinare  et  firmiter  statuere  debes 
Ante  nostra  etenim  tempora  praecessores  nostri,  qui  eidem  EccI 
praeesse  visi  sunt,  seu  propter  carnalium  propinquorum  affectus 
pecnniae  amore  illecti,  vel  etiam  quorumdam  potentium  nimia  in 
tunìtate  devidi,  castella,  terras»  possessiones  ipsius  Ecclesiae  ita 
screte  superflua  effusione  largiti  sunt,  ut  nec  sibi  dee  familiae  suo 
rdiquis  sibi  ministrantibus,  prout  congruebat,  in  propriis  necessita 
succnrrcre  potuissent.  Fiebat  itaque  propter  rerum  penuriam,  ut 
nes  sacros  et  ecclesiastica  ufBcia,  quae  pure  et  absque  ulta  venalitate 
vitae  aeternaeintuitu  concedi  oportel,  prò  pecuniae  acccptione  et^ 
sorum  munerum  exactione,  profanis  quibusdam  et  indignis  tribue 
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et  quod  omnes  catholicos  detestali  et  abominari  oporlet  de  morte 
aaimae  vitam  corporia  sustentareat.  Proiode  Divina  inspiratlone  com- 
jDonili,  ne  de  celerò  tam  grave  peccatum  ex  occasione  paupertatis  emer- 
gati praesenti  decreto  consUluimus  et  Apostolica  antboritate  firmamus, 
ut  nullua  deincepa  Pontificum,  quibua  ìpsa  sancta  Ecclesia  commissa 
fuerit^  castella,  mansfps,  terras,  possessiones,  quas  non  modo  ad  manus 
Dostraa  habemus,  vai  quas  ipsa  Ecclesia  in  antea,  Deo  largente,  pure 
'  et  absque  contradietione  acquisilura  est,  praeter  i|la  quae  in  beneficium 
nunc  usque  dari  consueverunt,  aliquo  ingenio  alienare,  vel  offerre,  seu 
alicui  dare  moUatur  (nisi  necessitate  cogente  in  pignus  ea  sine  malo  in- 
genio qd  tempus  tradiderit  )  ea  ralione,  ut  ante  ^talutum  tempus  eas 
persolvat  et  recipiat.  Ita  sane  omnem  aliemationem  et  quamcumque  da- 
tionem  penitus  interdicimus,  ut  nemo  in  posterum  praesumat,  prae^i- 
ctas  res  Ecclesiae  vel  per  beneficium  dare,  aut  per  libellum  concedere^ 
«ut  quovia  ibodo  alieni,  personae  tribuere,  nisi  tantum  agricolis  et  la* 
boranlibus  et  ipsi  episcopo  vel  ejus  misso  aut  ministeriali  rationem  red- 
dentìbus,  sed  omni  tempore  intactae  et  illaesae  subsistant  ad  ulilitalem 
episcopi  et  suae  necessitatem  familiae  subslenlandam.  Ne  vero  in  du- 
)uam  venire  posait  a  quarum  rerum  traditione  nos  nostrosque  succes- 
sorea  per  omnia  volumus  abstinere,  praesentis  decreti  pagina  nominatim 
illaa  inaerere,  adnotari  praecipimus,  ne  vel  ipsos  episcopos,  vel  procacea 
et  importunos.  petitor^  latere  possit  ipsarum  rerum  notitia  ....  (|)  ..^ 
Qaec  itaque  omnia,  quae  presenti  decreto  connumeravimus,  et  si  quae 
alia  noviter  acquirenda,  quae  Deus  in  manus  nostras,  vel  nostroruQfL 
auccessorum,  sicut  superius  dictum  est,  dare  voluerit,  eo  modo  ordi- 
Qamus  et  firma  stabilitate  coinv)onimus,  ut  semper  deinceps  ad  manus 
Lucensis  Episcopi  teneantur)  et  ad  privatas  ejus  rationes  spectare  vi- 
deantur,  ut  ex  bis  valeat  suae  uUlilatis  simul  et  bonestati  coisulere,  ac 
suae  iamiliae  decenter  necessitali  succurrere.  Id  si  quia  noslrorum  SMC« 
oe^aorum  baeC,  quae  salubriter  ad  Ecclesiae  honestateo)^  et  ipaius  Epì- 
scopi utilitatem  statuta  sunt,  temerario  ausu  infringere  vel  violare 
praeaumpserit,  vel  carnali  amore,  vel  iniqua  cupiditate  devictus  contra 
haec  aliquo  ingenió  venire  temptaverit,  prò  sua  praesumptione  nodo 
excommunicationis  et  maledictioois  alligalus  se  esse  cognoscat,  et  ab 

(i)  Qai  fono  enamerati  ad  uoo  ad  uno  tulli  i  powcdimcoti  dcUa  chieia  di  Lucei,  I 
^ali  per  breTità  ommelto. 
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•  Episcopali  officio  usqoe  ad  satisfactionem  remoTendum,  ita  ut  omne 

»  damnum,  qaod  ex  sua  malitia  eibimet  ipsi  et  Ecclesiae  ex  hac  re  intolit, 

«  resarcire  cogatur.  Ut  vero  omnia,  quae  superiua  comprebensa  aont, 

»  flrtna  et  illibata;  Deo  autbore  serventar,  banc  decreti  paginam  maoas 

»  nostrae  subacriptione  etsigilli  Doslri  impressione  confirmari praeeepimus. 

^  Ego  Alexander  solius  Dei  misericordia  licet  indignila  Sanctae 

»  Romanae  et  Apostolieae  Ecclesiae  in  bac  constitutioois  a  me 

»  factae  pagina  55.  » 

• 

La  cbiesa  di  Lucca,  negli  antichi  tempi,  era  ricchissima  per  le  am^ 
donazioni^  ch'eranle  venute  di  mano  in  mano  da  prìncipi  e  da-doviiiosi 
polenti;  e  si  che  in  sulla  metà  del  secolo  XIII  se  ne  facevano  ascendere 
le  annue  rendite  ad  un  cenventimila  scudi  di  moneta  toscana.  Perciò  nofl 
è  maraviglia,  ch'essa  possedesse  eìieni  e  giuspatronati  di  chiese,  non  solo 
denlro  i  conGni  della  sua  diocesi,  ma  nei  territorii  eziandio  di  altre  deb 
Toscana,  e  specialmente  nelle  maremme  di  Pisa  e  di  Roselle.  JBasta  leg- 
gere  i  cencinquanta  documenti  lucchesi,  spettanti  all'època  longobarda, 
e  che  furono  pubblicati  nel  IV  e  nel  V  volume  delle  Memorie  per  s&rfire 
alla  storia  di  questo  ducato,  per  formarsi  un'  idea  delle  riccbetxe  deh 
cattedrale  di  san  Martino^  e  della  grande  quantità  di  oratorii,  di  mona- 
sieri,  di  ospitali,  fondali  e  dentro  e  fuori  di  Lucca  (\).  E  vieppiù  ancora 
ne  crebbe  la  ricchezza  dopo  il  secolo  Vili;  perchè  i  documenti,  che  da 
cotesto  secolo  proseguono  sino  al  X,  ci  assicurano,  come  il  potrimoaio 
di  essa  andasse  aumentandosi  a  tal  grado,  che  per  cagione  dei  livelli  di- 
ventarono tributarie  dei  vescovi  non  solamente  le  primarie  famiglie  della 
città  e  del  contado,  che  dopo  l'anno  mil/e  figurano  nelle  storia  di  Lucca, 
ma  molti  altri  cittadini,  e  persino  degli  ebrei,  che  ottennero  ad  enfiteusi 
beni  di  Chiesa.  Al  quale  proposito  ricorderò  una  carta  dell'  i  I  ^novembre 
dell'anno  4000,  con  cui  (2)  il  vescovo  Gherardo  concesse  ad  enfiteusi  a 
Eanomino  del  fu  Giuda  ed  a  Samuele  del  fu  Isacco,  entrambi  ex  'geiure 
Hsbraeorum^  alcuni  beni  in  Sorbanello,  di  appartenenza  della  chiesa  di 
santa  Maria  foris  portam. 


(i)  Vcd.  il  Repelli,  Dizion.  geogr.  fis,        nelle  suindicate  ikfem.  per  servire  alla  stor, 
stor.  della  Tweana,  pag.  853  del  tom.  li.  della  Tose. 

(a)  NeU*  ^rcA.  Arcivesc*   di   Lucca, 
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Ned  66Mr  deve  di  maraviglia,  dhe  tonta  fosse  la  ricchezza  della 'chiesa 
lucchese  in  quegli  antichi  tempi  ;  tneotre  proporzionata  alte  rendite  n*era 
altresi  T estensione  del  territorio^  Anzi,  ove  si  volesse  dilatare  la  diocesi, 
IK>i|ÌQ  dal  HI  ali^  Vili  secolo,  n^era  il'  principato  sotto  il  regno  dei  iongo- 
|)Ordi» converrebbe  determinarne  troppo  ampli  i  confini;  perciocchò  allora 
MA  aok)  civile  rappresentatite  teneva  iF governo  di  Pisa,  di  Luni  e  di  Lucca. 
B4  aggiungasi  inoltre,  che  gli  affini  e  consanguinei  e  persino  i  figli  dei 
duchi  TODivano  promossi  alla  suprema  dignità  ecclesiastica  lucchese;  e 
questi' venivano  beneficati  largamente  dai  principi  longobardi,  e  non  di 
rado  èon  iscapite  altresì  delle  diocesi  vicine.  Perciò  non  è  maraviglia, che 
neir  Vili  secolo  arrivasse  la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  San-Miniato, 
di  Palaja  e  di  Lari.  Ed  anche  arbitrariamente  i  vescovi  di  quell'età  inva- 
devano  le  parrocchie  delle  altrui  diocesi  ;  il  quale  abuso  continuava  an- 
che ai  tempi  di  Carlo  magno^  ed  todueeva  il  papa  Adriano  I  a  chiedere 
assistenza  a  cotesto  principe,  acciocché  comandasse  a  certi  vescovi  dei- 
r  Italia  e  particolarmente  della  Toscana  di  non  invadere  le  diocesi  e  pievi 
mlickfiUgUaUriprcUUi{l).  Dal  che  forse  ne  venne,  che  alcuni  scrittori, 
Btto  eontenti  di  dare  alla  diocesi  lucchese,  nei  secoli  che  precedettero  il 
4M0|  un'estensione  maggiore  di  quanto  realmente  le  apparteneva,  ne 
portarono  i  limiti  non  solamente  dentro  i  contadi  di  Luni,  di  Pistoja,  di 
Volila  e  di  Pisa,  ma  anche  in  mezzo  ad  altre  diocesi  disgiunte  affatto  e 
diatareate  dalla  luocàese.  E  fors'anehe  derivò  il  loro  sbaglio  dull' avere 
trofalo  nella  diocesi  di  Volterra^  di  Populonia,  di  Rosella,  e  persmo  di 
Smw,  chiese,  oratorii,  cappelle  di  giuspatronato  dei  vescovi  di  Lucca,  ai 
quii  ermo  pervenute  per  donazioni  o  per  diritto  ereditario  :  ma  che  non 
vi  avessero  eglino  veruna  episcopale  giurisdizione  ce  ne  persuade  evi- 
dautement^  il  non  trovarsi  mai  nelle  diocesi  e  nei  contadi  sumnientovati 
verona  chiesa  battesimale  od  altra  parrocchiale,  dipendente  dall'  ecclesia- 
stica giurisdizione  lucchese. 

Grande  negli  antichi  tempi  era  presso  la  corte  regia  dei  longobardi  la 
'  dignitl  dei  vescovi  di  Lucca,  la  quale,  siccome  ho  notato  di  sopra,  dive- 
niva altresì  la  fonte  delfai  sua  doviziosa  condizione.  Eglino  infatti  venivano 
considerati  tra  i  primarii  dignitari!  del  regno  longobardo  ;  e  perciò  lora 
incombeva  r obbligo  di  recarsi,  in  tempo  di  guerra,  air  armata,  o  per 

(i)  Ved.  il  Baroiiio,  Annal,  Eccles.  «nn.  7f)9.  . 
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corteggio  del  re,  o  per  incoraggiare  con  la  loro  presenza  i  soldati.  Di 
questi  fu  il  vescovo  Walprando,  figlio  del  duca  Walperto,'  il  quale,  p 
dispartire  da  Locca  per  andare  al  campo,  nel  luglio  del  754  fece  i 
testamento  (4)  quasi  fosse  presago  di  non  dover  più  ritornate  alla 
chiesa.  Con  questo  suo  testamento  assegnò  il  pingue  suo  patrio 
sparso,  nella  Lunìgiana,  nella  Oarfagnana,  nella  Versilia  e  nelle  mare 
pisane,  per  metà  alla  mensa  vescovile  di  san  Martino  ed  al  suo  osp 
per  r  altra  metà  alle  chiese  di  san  Frediano  e  di  santa  Reparata  di  Li 
né  ai  suoi  fratelli  superstiti  lasciò  più  di  un  legato  in  denaro.  Del  qual 
stamento,  giacché  m*  é  venuta  qui^occasione  di  parlarne,  ecco  il  teooi 

IN  DEI  NOMINE.  . 

■ 

USIAKTB  P.  H08T10  A8TVLPH0  UGB  Àimo  MGIU  BITS  V. 
KBRSB  JVUO  PBO  IBDICT.  VII.  FELICITEB. 

.  «  Cèrtus  sum  ego  Walprandus  in  Del  nomine  Episcopus  qoia'ei 

•  sione  D.  nòstri  Astulfi  Regis  directus  sum  in  exercitu  ad  ambulai 

•  cum  ips(J,  unde  sic  dispensare  praevidi  de  omnibus  rebus  meis^  ut 

«  ad  vivere  mer in  mea  sit  potestate  vendendi,  donandiquid  fi 

»  Vel  judicare  adhuc  voluero,  et  si  mihi  occ^xsio  obvenerit^  volo  ut  oi 

•  res  meas  quae  addicata  et  non  vendita,  aut  non  donata  remanserit, 

•  paries  babeat  Ecclesia  S.  Martini,  ubi  nunc  Praeses  et  ego  Pontifei 

•  videor,  et  taliter,  ut  una  pars,  de  ipsis  duabus  portionibus,  quas  ii 

•  desia  S.  Martini  feci,  debeat  esse  in  xenodochio',  quia  D.  Talerpe 
»  Epìscopo  hic  fore  muro  civitalis  inslructum  tertiam  partem  bai 
0  Ecclesia  S.  Fridiani,  ubi  ipsum  sancti  corpus  requievit,  et  quarta  i 

babeat  Ecclesia  S.  Reparatae.. 
^  Ego  Walprandus  in  Dei  nomine  Episcopus  in  bunc  judicali  pa 
«  a  me  facta  sicut  superius  legitur  propria  manu  mea  subset 
i{f  Ego  Operto  exiguus  Dux  jussu  Dom.  Walprandi  Episcopi  io 
•  pagina  judicati  propria  mea  manu  subscripsi. 


(i)  Nou  nì^  nel  789,  come  ferisse  V  U-  (2)  Lo  si  couserva  iicll'àrcliiviu  ep 

ghelli,  perchè  l' aono  V  del  re  Astolfo  coi  -        pale  di  Lucca, 
rispoii  Je  al  754,  e  non  al  739. 
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li^.Ego  Gualperios  exiguas  Clerìcus  rog. 
.iikJEgo  .  ; . . .  Orpraodi  Sabdiac.  saprascr.  scrìptor.  * 
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^Nòi-fs  minore  la  generosità  e  la  nianifieefiza  del  vescovo  Peredeo/ 
successore  di  Walprando,  il  quale  destinò  alla  sua  cattedrale  il  pingue 
patriiDonio,  ch'egli  aveva  ereditato  dal  proprio  padre  Pertualdo:  patri- 
Bionlo  vastissimo,  esistente  non  nel  solo  territorio  lucchese,  ma  nei  ter- 
riforii  altresì  di  Pisa,  di  Volterra,  di  Populonìav  e  persino  di  Roselle  e 
diSoana. 

.  '.  Ma  ricchezze  cosi  considerevoli  vennero  in  seguito  a  scemarsi  note- 
volmente, tuttoché  r  estensione  territoriale  della  diocesi  rimanesse  in- 
tatta sino  ai  primi  anni  del  secolo  XVI,  sino,  t\o^  allo  primo  smembra- 
mento>  che  nel  4$16  ne  fece  il  papa  Leone  X,  a  favore  della  pieve  di 
Poscia,  per  innalzarla,  con  tutto  il  suo  territorio,  alla  dignità  di  chiesa 
indipendente  ossia  di' iVtc//ttM  dioeeesiSé  Al  quale  smembramento  poi  ven- 
.nero  dietro  tutti  gli  altri  da  me  commemorati  dì  sopra,  per  la  erezione 
.della  diocesi  di  San-Miniato,  nel  4622;  per  T  ingrandimento  dell*  archi^ 
diocesi  di  Pisa,  nel  4789;  e  finalmente,  nel  4828,  per  la  fondazione  della 
.nuova  diocesi  di  Massa  di  Carrara.  Perciò,  nello  stato  odierno,  la  diocesi 
di  lincea  non  conta  che  284  chiese  parrocchiali  ;  undici  delle  quali  in 
città,  e  il  resto  distribuite  in  32  pievi  matrici. 

Le  chiese  più  illustri  e  più  celebri^  eh'  esistono  in  Lucca,  non  ebbero 
certo,  nella  primitiva  loro  fondazione,  T  ampiezza  odierna  ;  se  da  queste 
si  vogliano  eccettuare  la  cattedrale  di  san  Martino  e  la  basilica  di  san 
Frediano.  Sappiamo  infatti  dalle  carte  antiche,  che  l' odierna  collegiata 
insigne  di  san  Michele  in  piazza^  prima  del  IX  secolo  non  era  nulla  più 
di  un  oratorio  (4):  ma  era  un  oratorio,  che  possedeva  pingui  terreni/ 
particolarmente  in  Casck>  nella  Garfagnana,  ed  altrove;  esso  però  dipen- 
deva dalla  giurisdizione  della  cattedrale.  A  quest' oratorio  si  unirono, 
dopo  Tanno  4000,  alcuni  preti  per  vivere  in  comune^  finché  poi  vi  ven- 
nero i  monaci  benedettini  ;  e  jquesti,  nel  4442,  ne  ristaurarono  il  tempio, 
e  forse  allora  lo  ridussero  alla  grandezza  e  forma,  in  cui  oggidì  lo  vedia- 
mo. E  certamente  la  maggior  parte  delia  facciata  fu  opera  del  Guìdelto, 


(i)  Veti,  il  Bjirsnccbini,  nelle  kcm  Memorie  Lacch,,  tom.  !V  ^  V,  pari.  II  e  IH. 
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nel  i  4  88;  sapendosi  però,  che  il  second*  ordine  dette  còlonBéMe  dal  lato 
sinistro  di  essa  fu  compiuto  nel  4t77,  t  che  fli  'omati- ideila  ^ftrte,  che 
guarda  a  levante,  e  T  esterna  tribuna,  dì* è  dal  Iato  aeltentrieniiley furono 
compiuti  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  ^otto  la  signoria  di  Paolo  Gai- 
nigi  e  per  ordine  di  lui*  E  similmente  Un  piccolo  oratorio  0n  ìa  sul  de- 
clinare deir  Vili  secolo  anche  la  driesa  di  santa  Maria  Fari$partam  libàh 
brìcata  nel  nono  secolo  dal  vescoiro  tacbpo.  Ami  da  una  nòta  dina 
antico  calendario  della  cattedrale  raccogliesi  altresì  qualche  più  chiara 
notizia,  leggendorisi  che  Jacopo  premuroso  per  essa,  ^tio^  nuptr  dbfàU 
fueralj  ei  cum  colnmnU  tigneU  ipsum.  altare  fecit,  nec  officìum,  nee  4mh 
natia  ;  niii  tantum  in  èie  danUmice  ae$tiv0  tempore  misétf  eetehraèMur. 

Mòdo  numero eaeerdoUe  ibidem  diurno  et  noctumo  offidum  pltmm 

peragunt  eicut  in  Eeeleeia  eandi  Martini  eie. 

Qualche  cosa  di  più  devo  dire  delle  due  grandiose  chièse  di  aaB  Mar» 
tino,  eh'  è  la  calSedraler  e  di  san  Frediano.  La  cattedrale,  per  la  sua  «h 
tiohilà,  devesi  annoverare  tra  le  più  illustri  delf  Italia,  e  per  la  tua  an»- 
stosa  struttura,  tra  le  più  venerande.  Essa,  come  ho  narrato  di  sopra, 
sostituita,  probabilmente  nel  sesto  secolo,,  alla  ^primitiva,  che  portava  il 
titolo  della  santìssima  Trinità>  sorse  per  ùferu  del  santo  vescovo  Frigi- 
diano,  e  poscia  con  dimensioni  assai  più  grandiose^  fu  ricostrutta  seir  II 
secolo  dal  vescovo  Anselmo  Badagio,  di' era  con  temporaneanaente  anche 
papa  Alessandro  II:  ed  ivi  in  questa  occasione  fu  eretta  la  magnifica  c^ 
palla  del  Volto  santo^  che  da  quasi  tre  eecoUvi  era  stato  recato,  ai  tempi 
del  beato  Giovanni,  vescovo  di  Lucca  nel  declinare  dell*  ottavo  secolo. 
La  quale  cappella  fu  poi  rifatta,  neiranno  4484,  in-forma  di  tempietto 
ottagono,  elegante  lavoro  del  celebraUssimio  scultore  lucchese  Matteo  Ci- 
vitali,  autore  anche  ddla  bellissima  statua  di  san  Sebastiano,  eh*  è  oelia 
nicchia  esterna  dietro  r  altare  del  Volto  santo.  Architetto  della  facciata 


ì 
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estèrna  dei  duomo  fu,,  nel  4204,  quello  stesso  Guidetto,  che.  sedici  anoi  i 
avanti  aveva  lavorato  quella  di  san  Michele  in  foro.  ì 

Questo  grandioso  tempio  è  della. prima  maniera  gotica:  ha  tre  navale,  j 
divise  da  nove  grandi  archi  ciascuna  ;  otto  dei  quali  a  mezzo  tondo,  e  | 
r  ultimo,  che  va  a  toccare  la  tribuna,  a  sesto  acuto.  Questa  discrepaan 
fece  dubitare,  essere  stata  un'  aggioiiia  posteriore,  fetta  nel  secolo  UT-  j 
Nella  navata  maggiore  sorge  sopra  i  primi  un  second' ordine  di  arcbit 
di  doppio  numero  di  quelli  dell'  ordine  primo,  figurati  da  altretlaDli 
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fiaestrooi  in  due  gallerie^  chie  percorrono  tutta  la  chiesa  sino  alla  tribuna. 
Ciaseuno  di  cotesti  archi  è  suddiviso  da  due  sottili  colonnette  gotiche,  le 
quali  sostengono  degli  ornati  traforati  iù  architotto  di  sesto  semi-acuto. 
Le  parseti  esterna  dell*  edifizio  sono  incrostate  di  marino  diel  vicino  Monte 
pisano,  e  neir insieme  presentano  all'occhio  un^ armonia  e  regolante/ 
cbej»  qvuto  riguardo  al  tempo,  in  cui  furono  lavorate,  può  dirsi  porten- 
tosa. L' interno  poi  del' tempio  abbonda  di  assai  belle  opere  di  scoltura, 
di  pittura  e  di  oreficeria.  Né  ti*alasciar  devo  di  commemorare  i  due  pr^ 
ziosi  archivii  ecclesiastici,  T  arcivescovile  ed  il  .capitolare,  dai  quali,  e 
ringoiarmenle  dal  primo,  trassero  infiniti  tesori  i  più  celebri  diplomatici, 
e  dm  quaK  per  cura  dell'  accademia  lucchese  furono  date  in  luce  tante 
intere^ntissime  pergamene* 

Contigua  alla  cattedrale  sorge  la  canonica,  fabbricata  dal  vescovo 
Giovanni  II,  il  quale^  nel  \  048,  comandò  al  clero  di  questa  sua  chiesa  la 
vita  comune^  a  tenore  delle  canoniche  leggi  :  perciò  egli  diede  al  capitolo 
di  san  Martino  un  pezzo  di  terreno  con  casa,  accanto  alla  cattedrale  ed 
all' ej^scopio  ;  ed  il  papa  Alessandro  il  vi  aggiunse,  nel  406d,  un  altro 
pezzo  di  terreno  contiguo  alla  cattedrale  medesima  (4). 

*  L*  altra  chiesa  ragguardevole  si  per  antichità  che  per  V  ampiezza  é  la 
ddesa  di  sao  Frediano;  di  culla  prima  ricostruzione  risale  air  anno  68S. 
Basa  è  vantati  come  un'opera  dei  tempi  longobardici:  e  quasi  il  solo 
tempio,  che  di  queir  epoca  sia  rimasto  in  Italie,  senz'  essere  stato  note- 
volmente alterato  sei  suo  intemo.  Prima  del  suindicato  anno,  ivi  esisteva 
già  da  più' di  un  secolo,  e  forse  dà'  più  di  due,  una  chiesa  intitolata  ai 
santi  diaconi  martiri  Lorenzo,  Vincenzo  e  Stefano  ;  ed  in  essa,  circa 
f -anno  588^  era  stato  sepolto  il  santo  vescovo  Frediano.  La  rifabbricò 
nel  685  quel  Faulone,  che  fu  riputato  maggiordomo  del  re  Cuniberto  ;  la 
j  dotò  riccamente  ed  assegnolla  air  abate  Babbino  ed  a'  suoi  monaci  ;  lo 
che  ci  persuade,  che  sino  da  allora  vi  esistesse  un  monastero.  In  seguito 
a -questa  donazione,  Felice  vescovo  di  Lucca  acconsenti  che  quei  monaci 
vivessero  in  comune  e  custodissero  la  loro  chiesa^  deila  quale  non 
mTrd)b-egU  mai  distratti  ad  altro  uso  i  beni  assegnatile  da  Faulone,  né 
mai  avrebbe  preso  parte  airelezione  dell' abate,  lasciando  anzi  ai  monaci 
'atessi  tutta  la  liberti  di  eleggerselo  a  proprio  arbitrio,  tostochè  fosse  man* 
cato  di  vita. Babbino. 

(i)  Bertmi,  Memor.  Luceh.^  lom.  IT,  fwrf.  2. 


I 


yw  i     ■iryi-.',r.im>'ii.x.ji 

k9k  LUCCA 

I  monaci  di  san  Frediano  furono  sempre  in  grande  ripofarione;  per^ 
eiù,  nel  documento  della  fondaiione  del  monastero  di  san  Pietro  a  Monte^ 
verdi.  Tanno  754^  il  pio  fondatoi^e  Wàlfredo  nomin<\  tra  gli  altri  F abate 
di  san  Frediano  di  tucòa,  uH  et  ejm  corpus  quie$cit  kunmlym.  Non  però 
puossi  affermare,  ch^  eglino  anticamente  fossero  esenti  dalla  vescovile 
giurisdizione  ;  mentre  invece  da  carte  antenticbefa  dimostrato,  neirSdS^ 
cbe  la  chiesa  di  san  ]lr!red»ano,  un  mezzo  secolo  addietro,  era  stata  data  \ 
in  beneficio  dal  vescovo  Giovanni  a  suo  fratello  Jacopo;  il  quale  neirsoi,  ] 
appena  succedutogli  nei  vescovato^  rinunziò  il  benefizio,  della  chiesa  me-  l 
desima  in  favore  di  uA  prete  e  di  un  diacono,  a  cui  diede  anche  facoNI  | 
di  amministrarne  il  4>atrimofnia«  E  proseguendo  nelfesame  dei  documenti,  i 
viensi  a  sapere  net  923^  cbe  non  per  anco  questa  chiesa  -poteva  dirsi 
parrocchiale  e  molto  meno  battesimale:  soltanto  in  un  atto  pubblico  del 
2  dicembro  4042,  si  trova,  che  il  vescovo  Giovanni .  Il  ordinò  il  cberico 
Benedetto  e  lo  investi  della  chiesa  battesimale  de*  santi  Vineenao,  FreAV  ; 
no,  Stefano  e  Lorenzo;  la  qual  chiesa  est  aeii/ieata  forie  cipitatem  Ma»  I 
lueensem  prope  fluvio  Serio.  Di  qua  si  può  ragionevolmente  raccogliere^ 
che  la  chiesa  di  san  Frediano,  non  prima  del  secolo  XI  incominciò  ad 
essere  chiesa  parrocchiale.  Vi  si  amministrava  il  battesimo  per  immer- 
sione; e  ce  ne  assicura  la  grande  vasca^  che  serviva  a  quest'uso,  ecke 
tuttora  vi  esìste,  adorna  di  bassirilievi  e  scolture  esprimenti  varie  storie 
deir  antico  testamento^ 

Questo  tempio  éa  tre  navate:  quella -di  mezzo  ha  dodici  archi  di qoa 
ed  altrettanti  di  là,  a  sesto  intiero,  sostenuti  da  colonne  di  manni  diversi, 
alcune  disuguali  in  altezza,  con  basi  e  capitelli  di  antico  stile,  tutto  spro- 
porzionate al  paragone  delia,  mole  e  dell'  altezza,  delmuro,  che  sorreggo- 
no. V'entra  la  luce  da  rozze  finestre  a  strombo,  divise  da  un  coionniao 
di  marmo,  sulla  foggia  usala  nei  primi  secoli  dopo  il^  mille.  [ 

Tralascio  di  enumerare  le  altre  chiese,  ch'esistono  in  Lucca,  alcuoe  i 
delle  quali  riputate  anche  di  qualche  importanza,. più  o  meno  vaste, e  fre- 
giate altresì  di  pr^iati  lavori  di  pittura  e  di  scollura. 

Sono  in  Lucca  ;  oltre  al  capitolo  canonicale  della  cattedrale  di  saa 
Martino,  composto  di  quattordici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  di- 
gnità mentovate  nelle  pagine  addietro^  altri  tre  capitoli  collegiali,  che 
uffiziano  le  chiese  rispeltive,  composti;  quello  di  san  Michele  e  quello  di 
san  Paolino,  di  dieci  canonici  ed  una  dignità  ;  e  di  otto  canonici  e  uoa 
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dignità  quello  dì  sant' Alessandro.  Tra  le  pievi  della  diocesi  è  a  comme- 
morarsi l'insigne  collegiata  di  Gamariòre,  ufflziala  da  quattordici  cano- 
nici, di  cui  è  capo  un  priore,  unica  dignità,  decorata  del  privilegio  dei 
pontificali.  A  servizio  della  cattedrale  e  della  diocesi  v'ha  un  seminario; 
ed  up'  altro  ve  n'  ha  addetto  alla  collegiata  di  san  Michele. 

fai' fu  lo  stato  della  chiesa  di  Lucca,  nella  progressione  dei  secoli, 
dalia  prima  sua  fondazione  sino  al  presente:  le  vicende  poi,  che,  nel  lungo 
volgere  di  tante  età,  ne  formano  la  storia,  di  mano  in  mano  verrò  spo- 
iiendo  ora,  liassumendone  il  racconto  dal  primo  3U0  pastore,  che  dal- 
ridqlatrìeo  culto  ne  condusse  il  popolo  alla  cognizione  del  vero  Dio. 
Parlo  di  san  Paolimo.  martire^  commemorato  di  sopra,  sino  dalle  prime 
Pfigilie  di  questo  mio  articolo.  Né  qui  mi  asterrò  dal  notare,  essere  ine- 
sattissima la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  dataci  dati*  Ughelli^  ed 
esserlo  conseguentemente  anche  quella  che  pubblicò  iliMoroni  (4);  il 
quale  ajffortellò,  senza  yerun  criteiùo,  le  notizie  storiche  di  Lucca  rac- 
colte dal  Repetli  (2),  e  copiò,  quanto  ai  vescovi,  con  la  sua  consueta 
inesattezza,  le  cose  dette  dall'  Ughelji  (3),  sbagliando  perciò  con  esso  e 
nella  progressione  cronologica,,  e  negli  aani^  e  nel  numero  e  nclf  ordine 
di  essi;  cosicché  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  tempo,  di  mano  in 
mano,  che  ne  avessi  a  correggere  gii  sbagli,  mi  limilo  al  farne  qui  gene- 
ricamente questa  breve  dichiarazione.  Di  san  Paolino  perciò  deesi  esclu- 
dere  quapto  leggesi  uelf  Ugbelli,  derivato  dagli  atti  della  vita  di  questo 
santo,  i  quali  per  piji  ragioni  appuriscoau  falsi  (4).  Ed  egualmente  si 
deve  escludere  dalla  serie.dei  vescpvi  di  Lucca  eziandio  quel  santo  Va- 
lerio martire,  che  l'Ughelli  affermò  sulla  trudizioue  lucchese  essere  stato 
vescovo  di  questa  ci ttà^  nell'anno  09,  iramedialumente  dopo  san  Paolino; 
appunto  perché  la  sola  notizia,  che  se  ne  liu,  é  appoggiata  agli  atti  sum- 
mentovati,  che  devonsi  tenere  per  falsi.  Né  vale  il  dire,  che  in  Lucca  se 
ne  celebra  la  festa. a'  29  di  gennaio,  porche  il  san  Valerio  vescovo  e 
martire,  che  nel  martirologio  romano  é  commemorato  sotto  quel  di, 
era  vescovo  di  Treviri.  Né  d'altronde  saprei  adattarmi  all'opinione  di 
chi  lo  disse  vescovo  di  Lucra  ima  poscia  nell'anno  75,  ovvero  nel  96, 

II 

il  (i)   Diiìon.   di  erudii,   sfar.  ctLlcs.y  (3) //«/.  sacr.  lom.  1,  pag.  792  e  scj:. 

jj      tlalb  pag.  C8  alla  78  del  Lmi.  XL.  (V)  Vtfd.  ì  BoUaiia.,  Ioni.  Ili  di   lujjlio,     'j 

(u)   lÀiziuft.  Geosr,   fsic.  sfar,  di  ila  soiio  il  dì  12,  [K.g.  258  dell' cdii.  vcucla. 
Toscana^  dalla  pag.  819  «Ila  908  del  luiu.  il. 
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martirizzato  a  Treviri,  perchè  là  era  stato  mandato  da  aiao  Pietro.principa 
degli  apostoli,  essendo  ablmstansa  nato  agli  eruditi,  che  san  Pietro,  morta 
neir anno  66,. QOQ.  potata  mandare  a  Ti*eviri  il  veecovo  di  Locca  sai 
Valerio,  succeduto  a  san  Paolino  nel  -69.  Bensì  il  santo  apostolo  mandA 
a  Treviri,  nelP  anno  54^  Valerio,  in  compagnia  di  Bucarlo,  ed  ivi,  morto 
Questo,  nel  75,  Valerio  lo  sussegui.  Checché  per  «Uro  scabbia  a  dire  di  | 
siffatti  anacronismi,  a  me  sono  prove  abbaatfinca  chiare  a. persuadermi, 
ohe  il  veseovo  san  Valerio  qon  possa  aver  luogo  tra  Muedieai  pastori; 
tanto  più,  che  negli  antichi  dittici  di  questa  chiesa  non  lo  si  trova  {i). 
Io  piuttosto  sarei  d'avviso,  che  questo  Valerio  sia  ;  quel  ValeriaDO,  ékè 
visse  sulla  .santa  sede  di  Lucca  nel  588,  e  die  alla  sua  volta  ricorderò. 

Un  vuòto  di  due  secoli  e  miezzo  ci  toglie  qui  ogni  memoria  deli 
chiesa  lucchese,  o  perchè  le  persecuzioni  idolatriche  non  permise  ai  Mei 
di  eleggersi  i  loro  pastori^  di  mane,  in  mano  die  ne  restavano  prifi,a 
perchè  ne  andò  pefduta  qualunque  loro  memoria.  Soltanto  neiranno  124 
ci  si  presenta  su  questa  .'sede  il'  vescovo  san  Teodoro,  detto  da  talaai 
Teodomo  ed  anche  Teoéah.  Visse  alcuni  anni  al  governo  del  suo  greggo» 
ed  è  illustre  per  miracoli  operati  e  in  vita  e  dopo  morte.  Fu  aepdto  da 
prima  nella  chiesa  di  san  Donato,  donde  più  tardi  fu  trasferito  a  quali 
di  san  Paolino.  V  iscrizione,  che  gli  fu  scolpita,  nod  può  ^essere  che  dì 
secoli  posteriori  e  d' ignoranza;  perchè  ognuno  sa  che  nel  quarto  secolo 
non  si  conoscevano  per  anco  in  Italia  né  si  usavano  cognomi;  né  v*hi 
perciò  chi  possa  dire  oriundo  dalla  famiglia  de  Dàmbettingkis  il  vescovo 
san  Teodoro:  la  quale  iscrizióne,  nelf  altare  in  cui  ne  riposano  le  sacre 
spoglie,  è  cosi  t 
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Bensì  la  chiesa  di  Lucca'  ne  festeggia  la  memoria  annualmente  a' 49 
di  maggio  (2).  Nulla  poi  saprei  dire  del  vescovo  san  Marctliano,  attribuito 
dai  bollandisti  (8)  a  questa  chiesa  ;  non  ne  trovo  memoria  né  in  quei 
saeri  dittici,  né  presso  veruno  scritlore,  che  ubbia  trattalo  di  siflalto 

(i)  Ved.  il  Femrì,  da  cai  copiò  il  Pini,  (2)  Ved.  i  BolUad.,  Jcta  Saneior.  Mùji, 

tom.  11  di  geonaro,  a'  19;  pag.  922,  col.  1,  e        loro.  IV,  pag.  329. 
P»g.  9^3,  col.  3.  (3)  Jet.  Sana  Maji,  tom.  VI,  pag.  70. 
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kfgomeQto.  SoccedsQre  di  san  Teodoro  ci  si  presenta  il  vescovo  Massimo, 
lohe  neil'  antio  346  assisteva  al  copcilio  di  Sardica^  contro  gK  ariani  :  egli 
fi  è  sottoscritto  cosi  :  Maximus  a  Thuscia  de  Luca.  E  dopo  di  lui  tro- 
vjama  Paoluio  II,  che  nel  359  intervenne  al  concilio  di  Rimini.  Nò  qui 
poò.  aver  luogo  il  vescovo  Follano  o  Follano^  la  coi  esistenza  non  è  ap- 
poggiata,  che  ali*  attestazione  del  Ferrari  (1)^  il  quale  dice,  trovarsene 
memoria  negli  atti  di  sant*  Orsola  e  delle  sue  compagne.  Ma,  oltreché 
cotesti  atti,  per  attestazione  altresì  del  Baronio  (2),  sono  pieni  di  favolosi 
racconti,  tra  cui  fors'  anche  la  presenza  del  vescovo  Follano  ;  è  a  sapersi, 
che  n^li  atti  di  questa  santa,  esistenti  in  Roma  nella  biblioteca  vaticana,  né 
si  trova  memoria  di  cotesto  vescovo,  né  si  narra  che'sant'  Orsola  sia  mai 
venuta  in  Italia  :  cosicché,  dimostrata  non  sussistente  la  testimonianza, 
da  coi  se  ne  deriva.  1*  esistenza,  resta  necessariamente  smentita  anche  T  esi- 
stenza di  lui;  sebbene  si  voglia  appoggiarla  eziandio  ad  antichi  calendarii 
e  messali  della  chiesa  di  Lucca,  i  quali  per  altro  non  sono  di  siffatta  an- 
tichità da  potersene  valei*e  a  dimostrazione  di  ciò,  che  non  ò  dimostrato 
neHe  fonti  della  loro  derivazione,  e  che  anzi  vi  é  ragionevolmente  smen- 
tito, ^ò  tra  i  vescovi  di  Lacca  può  aver  luogo  Felice^  cui  X  Ugbelli  disse 
e  aoccessore  di  Follano  ed  intervenuto  al  concilio  romano  del  465:  que- 
sto Felice  fu  vescovo  di  Luni  e  non  di  Lucca.  Ed  ecco  quindi  scemata  di 
altri  due  nomi  la  serie  ughelliana.  Perciò  dal  Paolino  II,  che  nel  359 
jiveva  assistito  al  concilio  di  Rimini,  é  necessario  discendere,  dopo  il 
vuoto  di  oltre  a  un  secolo  e  mezzo,  al  vescovo  Ossbqubszo,  di  cui  si  ha 
notizia  diigli  atti  della  vita  di  san  Frediano,  che  gli  fu  successore  pochi 
anni  appresso.  Ossequenzo  viveva  intorno  T  anno  546;  ed  ebbe  suo  suc- 
cessore GsKuiiAiio,  commemorato  da  un  manoscritto  antico  dell*  archivio 
capitolare  (3),  siccome  successore  di  Ossequenzo  ed  immediato  anteces- 
sore di  san  Frediano. 

Celebratissimo  nella  storia  di  Lucca  e  protettore  della  città  e  della  dio- 
cesi ci  si  presenta  ora  san  Frediano,  figlio  di  Ultonio  ré  d^  Irlanda,  il  quale» 
innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  neiranno  560,  la  resse  intorno  a 
ventotto  anni.  V  ha  chi  opinò,  essere  lui  stato,  non  solo  figlio  di  gebitori 
idolatri^  ma  idolatra  egli  stesso^  ed  avere  abbraccialo  spontaneamente  la 

(i)  Catalog,  Sana.  lib.  1)^ ,  ctp.  87.  (3)  È  un  anlico  coaicc,  scriUo  in  caral- 

(a)  Nelle  note  al  Martirol.  Rom.  teri  longobardi.  I 
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fede  cristiana  ai  tempi  del  papa  Pelagio  I  (4);  perciò  tra  raaiio  5BB  ad 
il  559;  e  perciò  poco  prima  di  essere  promosso  all'  episcopale  mioiatera. 
Datosi  poscia  ali*  esercizio  delle  opere  di  Tirtù,  ritornò  io  patrfai,  on 
converti  alla  religione  dell'  Evangelio  i  suoi  genitori  ;  riiirossi  qoiiidi  ià 
un  ebfoslro>  da  lui  stesso  piantato  in  un  rimoto  angolo  di  qmXt'  iaola.  M 
fu  maestro  di  rigorosa  osservanza  a  più. monaci,  ciié  accorsero  intoiM 
a  lui  [ter  imitarne  gK  esempi.  Predicatore  instancalHie  contiro  la  atoltem 
e  la  superstizione  dell*  idolatrico  cuKo,  provocò  contro  di  sé  Todio  degB 
idolatri,  coriechè  per  salvarsi  la  vita  fu  costretto  a  fbggire  di  là,  ad  a 
porsi  in  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Ma  quando  giunse  a  Lnoea^  udrai* 
no  560,  gli  abitentt  di  quella  città,  commossi  dalle  virtù  e  dalla  santità  A 
lui,  lo  vollero,  di  unanime  accordo,  a  loro  pastore^  in  sostituzione  al  leste 
deftmto  Oeminiano^  né  gli  fa  possibile  di  sottrarsene.  Dei  miracoli  da  M 
operati  nel  tempo  del  sqo  vescovato'  fece  menzione,  con  eloquènte  enco- 
mio il  ponteice  san  Gregorio  il  grande,  ne^suoi  libri  dei  dialoghi:  fra  i 
quali  miracoli  è  celebra tissimo  quello,  che  operò  per  frenare  T  impeto  dei 
fiume  Siefìchlo,  che  inondava  a  devastamento  il  territorio  locdiese.  ini- 
perciocché  con  un  rastro  rurale  tracciò  I* alveo,  su  cui  doveva  acorrora 
quind' innanzi,  e  là  tutto  lo  ridusse  a  fluire*  Morl,^  pieno  di  giorni  e  di 
meriti,  a*  43  di  marzo  deli*  anno  588;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de*  santi 
Lorenzo,  Stefano  e  Vincenzo,  da  lai  stesso  piantata,  la  quale  più  tardi, 
come  ho  narrato  di  sopra,  rifabbricata  nel  685^  assunse  anche  il  nome 
di  lui;  e  finalmente  queHo  di  lui  solo  presentemente  conserva.  E  presso 
a  questa  piantò  Frediano  anche  un  monastero  di  fervolosi  clansfraK,  a 
cui  prescrisse  regole  e  discipline:  la  quale  congregazione  portò  anclieia 
seguito  per  lunga  età  il  nome  del  santo  suo  fondatore.  Questo  beneoe^ 
rito  vescovo^  negli  antichi  codici  é  nei  documenti  lo  si  trova  nominato  e 
FridiaiSoj  e  Frigidiàno^  e  Frigniano,  e  più  comunemente  Freiitmo  ^2). 


(i)  Non  già  di  Gelasio  l,  come  acrisie 
r  Ughein. 

(a)  Scrive  SI  Moronì,  che  V  Ughtllt  lo 
dice  X  vescovo,  il  Bòiler  XJh  ma  dò  non  è 
etalUmente.L'UgheUi,  nel  tuo  catalogo. io 
pose  il  IX,  perchè  non  ebbe  notizia  del  tc- 
scovo  Massi  monche  alla  sna  serie  fu  aggiun- 
to dal  suo  Gonlinoatore  Nicolò  Coleti,  a  cui 
perciò  nasci  il  X.  £  quanto  al  Butler,  se  io 


disse  r  XI,  perchè  il  sig.  Moroni  d  lacqaeO 
nome  di  quel  TescoYo  di  più,  che  da  colato 
scrittore  fu  trovalo?  Forse  sarà  quel  Meret- 
liano^  da  me  commemoralo  dì  soprti  cai 
pbcque  ai  boltandisli  dì  aggiungere.  ÌQ  ^ 
altro,  che  in  buona  critica  non  posso  amnci- 
tere  tra  i  vescovi  di  Locca,  per  le  ragion i 
esposte  di  sopra,  né  san  Valerio^  né  FoIÌA' 
noy  non  lo  trovo  che  il  Vl!« 
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HéiTanoo  stesso  delb  morte  di  lui,  fii  eletto  ad  essergli  saccessore 
WuMmMyiìà  evi  eoBsenrò  memoiia  1*  antichissimo  codice  della  cattedrale, 
fer  altro  dird  nulla  delle  sue  azioni  Dopo  di  lui,  questo  medesimo 
i  midi  DODÉi  di  iindiei  vescovi  successivamente,  senza  indi- 
4iw  «6  r«ami,  iti  «d  ottennero  la  santa  sede  lucchese,  né  il  tempo  del 
pastorale  governò  di  oiasdiedano,  ^  veron*  altra  notizia  che  loro  appar- 
tenga. Per  ciò  lo  stesso  Ughein,  benché  gli  Abbia  inseriti  nella  sua  serie, 
dobitò  assai  delia  loro  esistenza,  si  per  le  inesattezze  e  per  gli  anaero- 
bIsìbI;  dì  eoi  è  pieno  quel  codice,  e  si  perchè  tanta  successione  di  vescovi 
rtawrrebbe  ristretta  dentro  il  periodo  di  soli  cinqoant*  anni,  calcolando 
anche  il  tèmpo,  che  ci  è. ignoto,  dell' episcopato  di  Valeriano.  I  nomi  di 
questi  vescovi,  secondo  che  V  Ughelli  gli  ebbe  dal  summentovato  catalogo, 
sono:  Paterno^  Pisano^  VindiciOy  Probino ^  Massimo^  Aureliano^  Nurmoso^ 
Bteèn%io,  ÀvenxiOj  Àtondanzio,  Lorenzo.  Io  per  le  addotte  ragionili 
escludo  dal  mio  catalogo,  e  reputo  successore  di  Valeriano,  che  datt'amio 
'588,  in  coi  fu  sollevato  alla  dignità  pastorale  di  questa  chiesa,  può  avere 
pikilratto  di  molto  la  sua  vita  ed  avere  toccato  perciò  i  primordii  della 
reggenza  del  vescovo  Leto,  che  neiranno  640  trovavasi  al  concìlio  late- 
ianese.  Ed  a  Leto  venne  dietro  Elbutezio,  che  nel  679  fu  al  concilio  ro- 
mano; radunato  dal  papa  Agatone.  Poi  ci  si  presenta  il  vescovo  Felìcb. 
M  qnesto  abbiamo  notizia  da  un  diploma  del  re  Cuniberto,  dato  a  favore 
del  monpstéro  di  san  Frediano:  il  quale  diploma  offre  le  note  cronolo- 
gtobe-:  Nona  èie  mensis  NovemMs  a$i>no  felicii  regni  noelri  anno  nono 
prò  inéictione  quintadeeima  ;  e  perciò  ci  mostra  l'anno  685;  Portarono 
qoerto  diploma  il  Muratori  (t)  €$d  il  Mabillon  (2).  Quant' oltre  andasse 
con  Ja  sua  vita,  non*  lo  sappiamo,  perchè  ne  andò  perduta  ogni  traccia. 
ÌM  soo  successore,  che  fu  Balsaaio,  o  BàUariy  non  si  trova  notizia,  che 
neH*  anno  700.  Nel  quel  anno,  un  documento,  che  pubblicò  il  Murato- 
la (9),  ci  fa  sapere,  che  questo  vescovo  ebbe  lunga  controversia  con  Gio- 
vanni vescovo  di  Pistoia,  per  la  giurisdizione  sopra  una  parrocchia  della 
diocesi  di  Lucca,  che  questi  s' era  arrogata,  in  onta  della  chiesa  lucchese  : 
ma  in  fine  Balsario  ne  rìusci  vittorioso.  Fu  vescovo,  dopo  di  lui,  neir  an- 
no 718,  TAiBirBiiANo^  nominato  anche  Vulperiano^  e  Taporperiano  :  ho 


(t)  Antt^.  mtd,  aevi^  tom.  V,  pag.  36;.  (3)  Anttq,  med,  aevi  lom.  V,  pag.  329. 

(2)  Appead.  II  al  tom.  I  della  aaa  opera  AnnaL  Bened,  nuin.  XXXVL 


I 


500  LUCCA 


detto  neiraoao  718,  e  non  già  nel  744,  come  disse  PUgheHi,  per<Ai 
l  TaDOO  dar  me  indicato  lo  si  troYa  in  un  documento,  che  può:  vedersi  | 
il  Muratori  (I),  a  favore  della  chiesa  di  san  iPietro  di  Lucca.  In  esso 
minato  TeUiperiano.  E  con  questo  nome  Io  si  trova  anche  in  un 
documento  del  745,  portato  similmente  dal  Muratori  (2)^  a  favoi 
vescovo  di  Arezzo.  Come  pure  nel  documento  di  fondaztone  defl'òs 
in  Pomerio  di  Lucca  fotta  dall' arciprete  della  cattedrale,  che  nomif 
Segemondo,e  non  gl&  Sigi9mando,  come  piacque  all'Dghelli  di  nomli 
Ila  questo  documento  la  data  di  Pavia:  Ticini  729  XV  Kat.  Jam.  i 
XIIL  Ed  avvertirò  qui,  che  la  sua  sottoscrizione  Talesperianms  ea 
episcapus;  la  quale  si  legge  nel  documento  per  la  fondazione  dd  k 
stero  di  san  Midhele  di  Apuniano  presso  a  Lucca,  fetta  nelfanno 
dev' essere  letta  Talesperianus  exiguus  episeapns^  essendo  assai  d 
mente  palese  lo  sbaglio  dei  copisti,  che  scrissero  eximiuSj  invece  d 
ffuus  (8).  Non  so  poi  d'onde  TUghelli  abbia  tratto  il  nome  di  qoesl 
scovo  Taporperiano^  che  non  si  trova  in  verun  documento^  mentre  é 
tutto  lo  si  vede  nominato  Talerperitmo  oppure  Talesperiamo^  ed  oni 
volta  Vulperiano  (4).  A  qual  anno  si  estendesse  il  pastorale  gov^i 
lui  non  si  può  dirlo  con  sicm*ezza.  V  Ughelli  ne  fissò  il  tonnine 
al  730;  ma  dal  suo  successore  Walpiàndo  non  cominciano  le  notizi 
dairanno  732.  Questi; come  anche  altróve  ho  notato,  era  figlio  di  Wal 
duca  di  Lucca,  e  ne  continuano  le  memorie  in  atti  pubblici  sino  al 
no  754;  anno,  in  cui  scrisse  il  suo  testamento,  da  me  recato  nelle  p 
addietro,  ed  in  cui  parti  per  T  esercito  col  re  Aistoifo,  directus  im 
citu  ad  ambulandum  cum  ipso  contro  Pipino.  E  forse  anch' egli  in 
l'anno  stesso  mori  in  guerra, perchè  in  quel  combattimento,  decisiv 
Aistolfo,  che  vi  rimase  sconfitto,  perde  questo  principe  pene  oi 
exereitum^  quem  secum  adduxerat^  tam  Duces,  quam  Comites  et  € 
tnajores  natu  gentis  Longobardorum  eie.  (b)  E  queir  anno  era  il  74 


(!)  Jniitf,  med,  aevi  tom.  I,  pag.  aa;.  V  Ughelli,  noniinollo   Taporperiana^ 

(2)  Jvi^  toni.  VI,  pag.  368.  disse  Sigismondo^  anziché  Segemon 

(3)  Ved.  il  Martene,  Misceli,  tom.  I,  fratello  arciprete  summentovato,  e  lo  i 
1^§'  ^^'  governo  della  chiesa  lucchese  dal  714  i 

(4)  È  ben  naturale,  che  anche  il  Moroui,  (5)  \ed.  Pautore  delP  Appendice 
(Dizion.  ecc.,  pag.  69  dd  tom.  XL)  non  con linuaz.  di  Fredegario,  sotto  Pann. 
avendo  saputo  conoscere  le  inesattezze  del- 
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era  il  medesimo,  in  eui  Waiprando  scriveva  il  suo  testamento,  giacché  le 
Bote  cronologiche  di  esso,  Regnante  B.  noetro  Astulpko  rege^  anno  regni 
efus  Vy  mense  Julie  prò  indictione  F//,  ci  mostrano  precisamente  il  754. 
Perciò  dev'essere  corretto  lo  sbaglio  dell' Ughelli,  che  sogno  in  quelte 
note  cronologiche  f  anno  739.  Ai  giorni  del  vescovo  Waiprando;  opiat- 
toato  del  ano  antecessore,  e  forse  nell'anno  722;  (£ori  in  Lucca  il  re  Ri- 
eardo,  padre  della  vergine  santa  Walburga  e  dei  santi  principi  Willebaldo 
e  Winibaldo,  e  fu  sepolto  nel  tèmpio  intitolato  ora  a  san  Frediano.  Ivi 
gli  fu  scolpita  r  epigrafe,  secondo  lo  stile  di  quei  secoli  (4): 

Hic  Rei  Richardts  beqviescit  Sceptrifer  aluts. 
Rei  fvit  Angloevm,  eegnvm  te.net  ipsb  coelorvm, 

RbGRVM  DIMISIT,  PRO  ChRISTO  CYNCTA  RELIQTIT. 
El^GO  RlCHAlDTM  NOBIS  DBDIT  ÀNGLIA  SANCTVM. 
HlC  GENITOR   SANCTAB  WaLBVRGAE  YIRGINIS  ALMAE 

Et  Willebaldi  sangti  simyl  et  Winibaldi 
.  svfnagitii  qtortm  det  nobis  begna  poxobvm.  àmen. 

Ai  giorni  del  vescovo  Waiprando,  e  non  gi&  un  mezzo  secolo  dopo,  come 
credè  r  Ughelli,  la  cattedrale  di  san  Martino  fu  arricchita  dal  sacro  corpo 
di  aan  Regolo  africano,  approdato  alle  spiagge  d' Italia  in  compagnia  di 
san  Gerbone,  e  martirizzato  dai  soldati  di  Totila  ip  Toscana,  presso  alla 
città  di  Populonia^  ed  ivi  sepolto  dal  suo  compagno,  nel  villaggio,  che 
nominavasi  Gualdo  o  Valdo.  Da  una  pergamena  dell'archivio  Vaticano, 
di  cui  r  Ughelli  pubblicò  il  tenore,  parrebbe,  che  ciò  fosse  avvenuto  sotto 
il  vescovo  Giovanni,  che  visse  sulla  sede  lucchese  dal  780  al  799  :  ma 
dagli  antichi  documenti  dell'archivio  di  Lucca,  si  raccoglie  incontrasta- 
bilmente, esseme  avvenuto  il  trasferimento  sotto  il  vescovo  Waiprando^ 
ed  esserne  fatta  di  poi  solenne  ricognizione  e  traslazione  dal  luogo,  in 
cui  |;iaceva,  ad  altro  più  onorevole  e  decoroso  dal  summentovato  vesco- 
vo; sul  che  dovrò  parlare  in  appresso.  Qui  intanto  noterò,  che  l'imme- 
diato successore  di  Waiprando  fu  il  vescovo  Pebedeo,  il  quale  assunse 
il  governo  della  chiesa  lucchese,  non  già  neir  anno  780,  come  scrìsse 


(i)  Di  questo  Ricardo,  e  del  motivo,  che  lo  condusse  a  Lucca,  e  della  sua  stirpe  narrò 
■I  fiaronio,  ne^  suoi  AnnaL  Eccles.^  sotto  V  ann.  750. 
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I  r  Ugbelli,  ma  prima  del  loglio  dei  TS4;  Unttediata  meeeÉMre  pereió  dri 
summentovato  ?esoovo.  E  ohe  ciò  losse^  ci  aasiciifa  ta'docwiMnto  por* 
tato  dal  Muratori  (4).  Ai  giorni  di  questo  Peredeo^  mUo  gtesBO  «tao  7S4, 
fu  eretto  il  monastero  di  san  Salvatore  e  santa  Maria  di  Pililiano  (2).  Le 
memorie  poi  di  esso  cpotinuaiio,  nei  documenti  portati  dal  Muratori  (S),  »| 
anche,  nell'  anno  778.  Della  genero)iità  di  questo  yeaeofo,  egaaÌDMirift  f 
che  del  suo  antecessore^  verso  la  chiesa  lucchese  ho  fitto  menriODO  più 
determinatamente  nelle  pagine  addietro.  Egli  Abe  suo  successore^  iiei7S0, 
il  lucchese  Giotarni»  figlio  di  Teuperto.  Fu  celebre  per  la  aantitè  deHa 
vita,  non  meno  che  per  V  apostolico  zelo  nell*  amministrare  V  afQdatogS 
gregge  ;  perciò  lo  si  onora  dai  suoi  concittadini  col  titolo  di  iealo.  Yis- 
s*egli  al  governo  di  questa  chiesa  sino  air  anno  808.  Tra  i  yarii  fatti,  die 
illustrarono  la  sua  pastorale  reggenza,  devo  commemorare  la  rieognisione 
e  traslazione  del  suindicato  martire  san  Regolo;  sul  che  si  eaprime  nel 
seguente  modo  T  autore  della  leggenda;  ch*è  registrata  nel  codice  vaticano 
summenlovato  (4): 

«  Ideo  cnim,  Fratres  cbarissimi,  diligenlissime  narremua  ac  annua- 
ciemus,  quali  ordine  ductum  fuit  corpus  beati  Reguli  archi^iscopi  et 
martyris  Domini  in  civitatem  Luceosem.  Ibi  in  ipsa  civitate  ordinatus 
erat  Johannes  episcopos,  aspectu  angelicus,  sermone  nitidos,  opore 
sanctus,  fide  calholicus,  Consilio  magnus,  inter  cleros  potenttssimns, 
chacitate  diffusus,  quando  hostiam  Deo  sanctificabat,  ad  praedicatìo- 
nem  ejus  copiosa  turba  currebat.  In  suo  namque  tempore  per  singuios 
annos  pergebat  locum  maritime,non  tantum  propter  fossiooem  praedii, 
sed  tantum  ut  adoraret  ad  sepulchrum  beati  Reguli,  et  quod  etiam  in 
infantia  evenit,  memorabat  suis  fidelibus.  Ego  multa  in  infirmitate  ftii 
detentus,  in  somno  sanavit  me  beatus  Regulus.  Haec  eo  narrante  ap- 
paruit  ei  Angelus  Domini  in  ipsa  nocte,  et  dixit  ei  :  Ostendet  tìbi  Deus 
beati  sui  Reguli  in  hac  parte  corpus,  tolie  eum  et  educ  fecum  in  urbe 
Lucensi,  et  sicut  iHa  est  provincia  provinciarum^,  sic  oport^t  beatun 
Regolum  habere  proprium  sepulchrum  intus  in  basilica  beati  Martioi 
confessoris  Christi,  quam  beatus  episcopus  Frigidianus  a  fundameotis 
aedificavit.  De  hac  in  die  in  futurum  ibi  erit  in  custodem  et  defenso* 

(i)  Antiq.  med.  aevi^  Dìssert.  IV,  lom.  I,  (3)  Antiq.  med,  aevi^  Dissert.  XXXVII. 

pag.  i3S.  t4)  Ved.  V UghelH,  ttalia  Sacra,  toni.  li 

(2)  Ved.il  Mabillon,  lib.  XXII,  nuin.  29.         pag.  79^  e  797. 
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rem.  Evigihmte  .episoopo,  referendo  onitersa,  qoae  audivit  in  aomnis 
ab  Angelo,  omnibini  qui  ibi  aderant,  diligentissime  placuit  Tane  epi- 
seopus  8UÌ8  fidelibus  praedioatit  trìduanum  jejuoiuai,  aimiliter  et  ora- 
tionis  instantiam,  et  dicebat:  di^etur  Dominus  noster  Jesus  Christus, 
qui  est  Salvator  ooininni,  in  hoc  loco  oorniféri,  potentiam  demonstrare 
sui  Reguli  martyris.  Expleto  triduaqo  jejunio  et  òratione,  convocatis 
presbyteris,  diaconibus,  clericis,  ipse  praesul  primus  terrae  fiossor  ac-^ 
cessiL  Casieri  clerici  prosecuti  fodieates  penrenerunt  ad  sepolcfarum, 
qttod  aperientes,  inveneriint  corpus  beati  R^uli  mafrtyris,  quasi  ipsa 
ÌMotta  ftaisset  occisum;  miro  odore  flagrans  de  ^pulcbro  sicut  cinamo- 
mum  et  balsamum,  chrismi  arta  pretiosd.  Episeopus  autem  cum  suis 
clerìdis  et  cum  Dei  laudibus  ievavit  beatissimum  corpus  beati  Reguli 
et  invoivit  in  liateamiaibus  mundis  et  posuerdnt  eum  ia  feretrum  no-> 
Tum  cum  psainris  et  byrnois  ^t  laudibus,  curo  omni  festinatione  duxe- 
ront  eum  in  dvìtalem  Lucensem  in  basilica  beati  Marlini,  sicut  Angeius 
Domini  episcopum  admoauit.  Post  haec  autem  diligentissime  et  cum 
omni  studio  et  uniyerso  popolo  Lucensi,  fabricarvit  Ecclesiam  et  con- 
fessionem  similem  beati  Petri  Apostoli  urbis  Romae.  In  ipsa  vero  eon«- 
fessione  corpus  beati  Reguli  cum  omni  diiigentia  posuit  in  sepulehro 
marmoreo  novo  et  desuper  altare  construxit.  Primum  vero  honorem 
beati  Martini  sic  legitur  in  partibus.  juxta  aram  beati  Martini:  Metallo 
frauul  Joannei.  solulum  gradiòns  porlibus  feeit^  hie  corpus  beati 
ié§uU'  ieiuxil  et  altare  surtum  erexit  el  conetruxil.  Ad  ejus  caput 
jacet  humatus  Pascentius  Archidiaconus  suus,  ibi  namqpe  legitur  et 
ceroilur  in  brevi  tabula  lapidea.  Beatus  Beda  in  martyrologiq  Sancto- 
rum  tnetrìcae  arti  l>ealum  Regulum  commemorans  sic  ait. 

September  Regului  tenet  ordilurque  Kalendas 
Regulue  Àntietee  eibi  qui  caput  enee  perempium 
Portemi  binie  Ckrislo  etadiie  f adente 
Cujus  reliquiae  nunc  urbe  Lucana  adorai. 

■  Inclyto  Joanne  episcopo,  quem  superius  commemoravimus  missa- 
rifan  solemnia  in  honorem  beati  Reguli  celebrante  plurimorum  miracu- 
lorum  apparuerunt  signaperdivinam  virtutem  et  beali  Reguli  honorem  ; 
cacci  receperunt  visum,  claudi  gressum,  surdi  auditum,  homines  a 
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*  daemonio  oppressi  liberati  suat,  et  malti  inflrmitaCibos  et  laagooribos 
t  curati  atque  salvati. scuit.  Ex  bac  ergo  consuQtudiiie  decnetum  est^  ut 
«  omnes  sanctae  Dei  Ecclesiae  Lacensium  tonge  laleque  solemnia  beati 
p  Reguli  devoUssime  cum  gaudio  celebreati  et  omnes  plebes  ibi  ireoiaot 
»  adorare  et  missarum  solemnitates  ceMirare  in  die,  quam  praediximus, 
»  kal.  Septembrts*  t 

*.Fin  qui  narra  dei  vesóovo  Òiovanni  il  codice  vaticano:  ma  eotesta 
narrazióne,  posta  a  cpnfironto  con  gli  antichi  documenti  della  chiesa  di 
Lucca,  riesce  assai  dubbia  quanto  alla  persona  del  vescovo  Giovanni, 
che  ottenne  il  pastoral  seggio  nel  780;  mentre  la  scoperta  delle  sacre 
spoglie  del  martire  san  Regolo  e  la  dqposisione  di  esse  in  questa  catte- 
drale, avvenne,  come  ho  notato  di.  sopra,  sotto  il  vescovo  Walprando, 
che  visse  un  mezzo  MìoYo  avanti  ;  nò  altro  dal  beato  Giovanni  si  feee, 
se  non  trasferirle  a  migliore  e  più  onorifica  stazione.  Al  che  non  avendo 
posto  mente  lo  scrittore  di  quella  leggenda,  cadde  nell'  anacronismo  di 
attribuire  al  solo  vescovo  Giovanni,  ciò  che  di  lui  e  del  suo  predecesaoi^ 
Walprando  ci  attestano  le  memorie  delP  archivio  lucchese.  Nò  al  paragone 
^t  ^este  può  avere  gran  peso  di  autorità  lo  scrittore  della  leggenda»  il 
quale  yis«0  fuor  di  dubbio  in.  secoli  posteriori  di  incito,  e  certamente 
dopo  il  venerabile  Beda,  di  cui  porta  la  testimonianza. 

A  questo  san  Regolo  hanno  rizzato  i  lucchesi  marmorea  altare  nella 
tottedrale;  altare  di  qualche  importanza  per  le  tre  statue,  che  lo  deco* 
reno,  pregiato  lavoro  del  valente  scultore  lucchese  Matteo  Civitali;  le 
quali  statue  rappresentano  san  Regolo  nel  mezzo,  san  Sebastiano  a  si- 
nistra, e  san  Giambattista  a  destra.  Non  so  poi  su  quale  fondamento  il 
Mazzarosa  (I),  parlando  di  questo  altare,- dichiari  san  Regolo pa«<or«  dei 
lucchesi  ;  mentre  né  i  dittici  o  cataloghi  sacri,  né  veruno  storico  monu- 
mento ce  lo  mostrano  tra  i  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  e  mentre  la 
tradizione  invece  e  le  memorie  di  questo  tempo  ce  lo  mostrano  arcive- 
scovo africano,  martirizzato  nei  d'intorni  diPopulonia,  cernie  ho  narrate^ 
dì  sopra,  dai  soldati  di  Totiia. 

Ai  tempi  di  questo  medesimo  vescovo  Giovanni,  e  precisamente  nel- 
Tanno  782,  fu  arricchita  la  città  di  Lucca  di  un  divoto  simulacro,  detto 
comunemente  il  Volto  santo,  portato  qui  miracolosamente,  se  ad  antica 

• 

-    (i)  Guida  di  Lucca^  del  marchese  Antoiìio  Maizarosa^  itompala  in  Lucca  nel  i843,  p.  5^- 
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tradizione  Togliosi  pregiar  fede.  Rappresenta  Gesù  sulla  cróce,  in  legno 
4i  cedro,  coperto  da  una  veste  con  maniche.  Lo  si  dice  latoro  di  Nico- 
demo;  e  vooki,  arrivasse  al  porto  di  (iUni,  ed  il  beato* Giovanni  vescovo 
df  Lucca  ne  fosse  avvisato  da  angelica  •  aiiparizione,  e  di  consenso  del 
vescovo  di*  Luai  se  lo  pigliasse  rtverenlemente  a  sacro  è  prezioso  orna* 
meato  della  sua  cattedrale.  La  devozione  dei  lucchesi  gli  eresse,  nel  4484, 
decoroso  altare,  compreso  dentro  ottagono  tempietto  marmoreo,  capo 
lavoro  del  summentovalo  Givitali.  La  semplicità  e  '(eleganza  di  cotesto 
tempietto  erano  state  alterate,  verso  la  metà  del  secolo  IVI,  coli' aggiun- 
gervi otto  angioletti  sul  cornicione,  corrispondenti  alle  otto  colonne,  e 
quattro  statue  colossali  negF  intercolonii  chiusi.  Fortunatamente  a  un 
terso  àé  nosti*o  secolo,  in  occasione  di  abbèUioienti  e  rìstaurì,  furono 
tolte  quelle  mostruosità  ad  insinuazione  del  canonico  della  cattedrale  Pie- 
tro PìBra,  che  ne  dirigeva  1  lavori.  Là  sacra  innna^ne  stiol  essere  esposta 
alla  pubblica  venerazione  tré  sole  volte  ali*  anno  :  èssa  è  adorna  il  capo 
di  bella  e  grande  corona  d*  argènto  dorato,  ed  il  petto  di  un  giojello,  con 
inolte  e  varie  pietre  preziose:  intorno  alla  veste  àono  alcuni  bei  lavori, 
umilmente  d'argento  dorato,  fattura  del  secolo  decimoquarto:  ha  sotto 
ODO  dei  piedi  un  calice,  anticamente  destinato  a  ricevere  le  oblazioni 
dei  fedeli. 

Nulla  dirò  qui  della  traslazione  a  Lucca  del  corpo  della  famosa  m»- 
-Irooa  romana  santa  Lucina,  insieme  con  quello  di  san  Oenesio  ;  i  quali 
diieonsi  portati  da  Roma  ad  istanza  del  vescovo  Giovanni  e  collocati  nella 
eliiesa  di  san  Frediano.  Ed  anch'agli,  il  beato  vescovo,  morto  nell*  80*, 
non  già  nel  799^  come  scrisse  V  Ughelli,  fu  deposto  nella  stessa  chiesa  di 
MD  Frediano,  ove  dai  suoi  concittadini  è  onorato  col  titolo  di  i€alo. 

Due  fk-atelli  di  lui  tennero  successivamente,  V  uno  dopo  F  allro^  la  sede 
di  Locca,  Jacopo,  che  n'  era  f  arcidiacono,  e  ne  fii  possessore  dall'  anno 
808  sino  air  818;  e  PisTto,  diacono  anch' égli  della  chiesa  lucchese,  il 
quale  gli  fu  sostituito  neirsiO  e  ne  continuò  il  governo  sino  air  884,  e 
fora' anche  più  oltre.  Neil*  826  lo  si  trovava  tra  i  padri-  del  concilio  ro- 
mano, radunato  dal  papa  Eugenio  IL  Ebbe  a  succesàore  il  vescovo  Reiek- 
Giiia,  di  cui  bassi  memoria  in  un-  istromento  dell*  839.  Dico  dell*  889,  e 
non  deir  848  come  disse  erroneamente  V  Ughelli  ;  perchè  il  documento, 
da  lui  citato,  ma  dai  Muratori  pubblicato  (I),  offre  la  data  de  14  giugno 

(i)  Antiq.  med.  at^fi^  toro.  IH,  pag.  190. 
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fXVIII  Kal.  Jutii)  del  detto  anno  8ad,  ed  è  una  carta  d^eDBteosi,  a  cui 
titolo  concesse  Berengario  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Asolaro.  E  fo  questo 
r  ultimo  anno  della  vitei  di  lui  ;  perciocché,  nel  mese  di  settembre  del  sbc* 
cessivo  anno  840,  trovasi  dare  sentenza  in  qualità  di  .messo  imperiale,  in 
compagnia  di  Maurino  conte  di  palazzo,  il  '  vescovo  RoBmaò,  ignorale 
dall'  Ugbelli  e  dal  Coleti  «  da  quanti  altri  scrissero  su  questo  argomeiH 
to  (<).  E  dopa  di  Iui/neir844,  troviamo  AiiBiosto,  di  cui  per  la^priOM 
volta  si  ha  notizia  db  vilà  carta  del  gennaro  di  esso  anno,  avendo  ^ 
pronunziato  giudizio  "«u  di  una  controversia  giurìddiziottale  della  ùbìeui 
di  san  Gregorio  di  Pascià  (2).  Ed  in  quest'anno  medesimo  assistè  Am- 
brosio  air  incoronazione  del  re  Lodovico,  celebrata  in  Rpma  dal  papi 
Sergio  li.  Altre  notizie  abbiamo  di  questo  vescovo  sino  ali*  anaq  851; 
cosicché  sino  a  quest'anno;  è  non  già  sino  air  851  soltanto,  coinè  narrò 
r  UgheHi^  egli  visse  al  governo  della  chiesa  lucchese.  Ed  infatli^  a^2  di-  | 
cembre  845,  concedeva  in  enfiteusi  al  conte  Agono  la  chiesa  di-ten  Mi- 
chele in  foro  (8);  neir  847,  addi  7  agoòto,  èra  presente  ad  un  plaeito 
tenuto  in  Lucca  da  Adalberto  1  duca  di  Toscana  (4);  neiranoo  850  fa 
al  concilio  romano,  convocato  dal  papa  Leone  IV  (5);  e  finalmente^  nel- 
r  858  sottoscrisse  con  altri  quindici  vescovi  alla  sentenza  pronunziata 
dallo  stesso  pontefice  e  dall'  imperatore  Lodovico  II  a  favore  di  Canzio  ì, 
vescovo  di  Siena,  cqntro  Pietro  vescovo  di  Arezzo  (6).  Se  vogliaino  cré- 
dere airUghelli,  nel  tempo  d^  vescovato  di  Ambrogio,  i  lucchesi  avreb- 
bero avuto  in  dono  le  sacre  spoglie  di  san  Cassio  vescovo  di  Narai 
(inesattamente  egli  lo  disse  di  Temi)  e  della  ver^me  santa  Fausta,  soa 
moglie  ;  e  sarebbero  state  onorevolmente  collocate  nella  chiesa  di  saa 
Frediano.  Egli  stesso  su  ciò.st  riporta  alla  narrazione  da  lui  fattane  nella  | 
chiesa  di  Narni,  che  poi  per  isbaglio  dice  nella  chiesa  di  Terni  (7).  E  par-  • 
landò  appunto  di  cotesto  san  Cassio,  tra  i  vescovi  narnesi  {S),  ci  narra,  i 
sulla  fede  del  Franciotti  (9)^'  essere  slati  portati  a  Lucca  i    corpi  dei  ' 

• 

(i)  Porlo  questa  sentenza  il  Muralori,  (5)  I»>i,  tom.  IV,  pag.  $89  e  seg.  e  presfo  I 

Antiq.  itied,'aevif  tom.  VI,  pag.  5o3^  il  Mansi,  SuppUm^  Cpncil.  tom.  I,  pag.  93^   | 

-(a)  Anche  questa  sentenza  fu  pubblicala  (6)  Muratori,  Antiq,  med.  atifi^  tom.   ^ 

dalMuratori,  luog.  cii.^  tom.  I,  pag.  529.  VI)  pag-  389.  ;' 

(3)  Ne  portò  il  documeuto  il  Muralori,  (7)  Ital,  Saer.^  pag.  797  del  loco.  L        L 

Antiq.  med,  aevi,  tom.  I,  p»g.  4o5.  (S)  Pag.  loi  1.  U 


I 


(4)  Muratori,  iV/,  pag.  Sa;.  (9)  Francesco  FrancioUì,  Fìi.  dtisanù 

lucchesi. 
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veneraodlL  eenjugi  Cassio  e  Fausta,  nieli'  anno  845^  da  -Filippo  re  delle 
OalKe,  parente  dell*  imperatore  Lotario,  in  eontracc^mbio  di  avergli 
mandato  i  lucchesi  cento,  cavalieri  e  quattro  iQila  fanti  ad  assisterlo  «nella 
conquista  di  Narni.  IVel  t4ie  lo  stesso  Ughellt  fa  notare  il  gravissimo  aaa- 
croatsmo  del  Fraaciotti^  perchè  non  poteva  ciò  farsi  neir  845  dol  re  Fi- 
lippo, fl  quale  regnò  dal  4060  al  4108,  e  conchiudè  quindi,  od  esserne 
avvenuto  il  fatto  ai  tempi,  di  Carlo  Calvo,  od  essersene  fatta  la  traslazione 
«Lucca  in  altro  tempo.  Io  poi  non  saprei  persuadermi  di  questa  trasla- 
ztoae  a  Lucca,  giacché,  nella  cattedrale  dt  Narni,  sulla  porla  della  ben 
custodita  cappella,  che  conserva  le  saere  spoglie  del  vescovo  san  Cassio 
e  della  vergine  Fausta  sua  sposa,  leggesi  tuttora  la.  marmorea  epigrafe, 
che  ce  ne  attesta  r  esistenza,  della  quale  mai  non  dubitarono  i  narnesi  (4). 
-  *Mprto  peir  853,'e  non  prima,  per  le  ragioni  esposte  di  sopra,  il  ve- 
scovo Ambrogio,  gli  fu  successore,  neir  anno  stesso,  11  vescovo  Geremia, 
cui  f  Ugbelit  ertoneàmente  nominò  invece  Gerolamo.  Tulli  infatti  i  docu- 
otienti,  che  si  hanno  di  lui,  ce  lo  mostrano  Geremia  e  non  mai  Gerolamo. 
Cosi  nel  placito,  tenuto  in  Lucca  da  Giovanni  vescovo  di  Pisa  e  dal  mar- 
chese  Adalberto,  messi  delf  imperatore  Lodovico  II,  neir  853,.  in  apri- 
'  le  (2);  cosi  in  una  carta  dell'  857,  ìì  cui  sottoscrisse  nel  dicembre,  coi 
giudici  Giovanni,  ed  Erippando  a  favore  della  chiesa  di  san  Quirieo  (3); 
cosi  in  una  sentenza  pronunziata  da  lui  e  da  Pietro  vescovo  di  Arezzo, 
neir  aprile  dell'  865,  contro  Audiprando  da  Vico,  ed  in  favore  di  Gari- 
petto  custode  della  chiesa  di  san  Cassiano  (4);'cosi  nell' istromenio  delia 
vendita  fattagli  da  Teodolasio  vescovo-  di  Luni  (IF.  Id.  Marlii^  anno  IV 
Luéaviei  Imp.)^  cìoèj  GL  i2  marzo  859,  di  una  porzione  di  beni  situati 
nel  territorio  lucchese  (5).  Visse  il  vescovo  Geremia  sino  all'anno  868; 
nel  qual  anno  medesimo  ebbe  suo  successore  Gerardo,  che  in  quel- 
l'anno appunto  intervenne  al  concilio  romano.  Egli  neli' anno  dopo  ri- 
vendicò alla  sua  chiesa  parecchi  beni  e  diritti;  del  che  T imperatore  Lo- 
dovico diede  attestazione,  aHa  presenza  dei  vescovi  Oschisio  di  Pistoja, 
alatone  di  Pisa,  Andrea  di  Firenze,  ed  altri  ancora,  con  un  diploma,  che 
Pt<)rta  le  note  cronologiche  Anno   Ludovici  Imperatoria  XY.  XV  Kal. 

(i)  Vcd.  ia  niU  chiesa  di  NarnS,  pag.  545  (3)  /i>i,  lom.  I^  pag.  55;. 

^  acg.  del  voi.  IV.  (1)  /i"*,  pag.  495. 

(2)  Pretto  il  Muralc>riv^«''V-  '"^^'  ^^*''5  ^'^^  Muralori,  luog.  cil. 
^  ODI.  Ili,  pag.  167» 
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(i)  Jntìq.  med,  aevì,  lom.  VI,  pag.  ^127.  (2)  /»»/,  torn.  V,  pag.  ^14. 
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Januarii^  Indici.  ìll^  9  che  fu  pubblicalo  dairUghelli.  Interveime  Gerardo 
al  concilio  romano  dell*  877;  e  dai  succesaivi  docamenU  ci  é  Catto  palese, 
avere  vissuto  sino  alt*  anno  899^  Ed  infatti  nel  susseguente  gli  ai  trova 
sostituito  il  vescovo  PiiTao  II.  Questi  ajutato  dai  vescovìr  Elbringo  di 
Parma,  Albino  di  Volterra,  Àdelberlo  .di  Luni,  Orasolfo  di  Firenze,  ed 
altri  ancora,  ricuperò  similmente  parecciìi  beni,. eh* erano  aCalì  tolti  atta 
sua  chiesa,  e  ne  ottenne  anch*egli  imperiale  diplòma,  che  fu  dato  in  luce 
dalf  Ugbelli,  e  che  porta  la  datò  dell'anno  I- dell'  imperatore  Lodovico  IV; 
nel  febbraro,  indizione  IV,  alla  presenza  deir-imperatore  stesso  e  dd 
pnpa  Ben.edetto  IV.  Molti  altri  documenti'  si  hanno  suecesstvaoiente  di 
questo  Pietro'  II  sino  air  anno  933,  che  fu  T  ultimo  della  sua  Yita.  Oli 
venne  dietro,  nel  934,  Jacopo  II,  eh* era  sbto  il  suo  arcidiacono:  ma  non 
durò  che  un  anno.  Questi  ebbe  successore  CouADo,'nel955,  il  ^ale  figurò 
in  più  occasioni  e  del  quale  esistono  documenti  sino  all'anno  967,  in  cAi 
gli  si  vede  sostituito  il  vescovo  Agbiho,  morto  probabilmente  ià  qoeiriia- 
no  medesimo,  perchè  nel  susseguente  968  incominciano  le  notizie  dai 
suo  successore,  che  nominavasi  ÀDALÒRao.  Di  questo  si  trovano  attipob- 
blici  sino. al  980,  nel  qual  anno  il  hicchese  Ocido,  ch'era  vescovo  di  Po- 
pulonia,  fu  trasferito  al.  pastorale  sverno  della  sua  patria.  Forse  a 
questo,  o  forse  ad  alcuno  dei  suoi  antecessori;  non  però  prima  di  Cor- 
rado; conferì  Timperatore  Ottone  il  titolo  di  principe  dell' impero  e 
conte,  per  esso  e  per  tutti  i  vescovi  suoi  successori. 

Dopo  Guido,  entrò  al  governo  della  chiesa  di  Lucca,  nell*  anno  982, 
Tecdigrimo,  di  cui  non  ci  dà  V  Ugbelli  veruna  notizia,  tranne,  die  fosse 
figlio  del  luccliese  Teudigrimo,  riputato  da  taluni  appartenente  all'  illustre 
famiglia  Tigrima;  e  che  durasse  nel  governo  di  questa  chiesa  silfo  airao- 
no  987.  iVIa  il  Muratori  ci.  fa  sapere  inoltre,  eh* egli  nel  984  a*  4  9  di 
marzo  dava  al  prete  Andrea  una  metù  delia  chiesa  di  san  Pantaleone, 
ossia,  di  santa  Reparata;  e  ce  ne  reca  altresì  il  documento  (I).  Neiranno 
987,  aveva  ottenuto  la  sede  lucchese  il  vescovo  Isalfaedo,  il  quale  la  pos- 
sedè per  Ire  anni.  Ebbe  successore^  nel  990,  il  vescovo  Gbiaido  U,  che 
visse  dodici  anni.  Una  carta  pubblicata  dal  Muratori  (2)  ci  fa  sapere,  che 
Gerardo  II  concedeva  a  livello^  nelfanno  909^  la  chiesa  di  san  Michele 
arcangelo,  situata  nel  luogo  detto  Verruca,  u  Majone  abate  di  san  Salvatore 
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ÌD  Sesto.  Morl-neir  anno  4002;  ma  non  gii  si  trova  il  successore  se  non 
tre  aoùi  dopo;  e  questi  fu  RodilIhdo,  a  cui  nel  1014' venne  dietro  iF  ve- 
>  flieovo  OiiHiiio,  e  nel  402S  il  vescovo  Oiòtahiii  II.  Molte  sono  le  memorie, 
che  di  lui  ci  conservarono'  gli  atti  pubblici,  perciocché  toccò  con  la 
sua  vita  r  anno  4056.  Sappiamo  infatti,  ch'egli  nel  1027,  addì  6  aprile, 
trovavasi  presente  in  Roma  alla  sentenza  pronunziata  dal  papa  in  favore 
di  Popone  patriarca  di  Aquileja  contro  il  patriarca  di  Grado;  che  nel 
4686,  intervenne  al  concilio  romano  del.papa  Benedetto  IX;  che  oelfanno 
susseguente  addi  8  maggio  sottoscriveva  alla  sentenza  pronunziata  da 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  in  favore  delf  abate  di  san  Salvatore 
di  Fontebuona;  chenel  4088,  a'22iebbraro,  otteneva  conferma  di  alcuni 

r 

suoi  diritti,  in  vigora  di  un  placito,  tenuto  in  Lucca  da  GadOlao  cancel- 
liere e  messo  dell'imperatore  Corrado  I  (I);  che' nel  4054  sottoscriveva, 
addi  26  luglio,  un  atto  di  donazióne  per  la  fondazione  del  monastero  di 
san  Pantaleone  del  monte  Eremita  (2).  Intorno  a  questo  tempo  fu  eretto 
in  Lucca  il  monastero  di  san  Giorgio  (3).  Oltre  a  tutte  queste  memorie, 
che  abbiamo  di  lui,  un'altra  ne  devo  qui  commemorare,  la  quale  appar- 
tiene più  da  vicino  alla  storia. di  questa  chiesa,  ed  è,  ch^egli  ridusse  a  vita 
in  comune  i  canonici  della  sua  cattedrale  e  tulli  gli  altri  della  sua  diocesi. 
Ne  fu  autorizzalo  dal  papa  Leone  IX  con  la  bolla,  che  qui  trascrivo  e  ohe 
appartiene  atl'apno  1051. 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DE( 

CaNOUICIS  PRtNClPALIS    AC    MAJCEIS  EcCLESUE    IM    CiyiTATB      LuCA     DEO    AG 

8.  Mastino  confessori  regvlarem  titam  inibì  dvcendo  et  castitatem 

SEtVAliaO     FAMVLATTRIS    PERPETTAH    IN  DOMINÒ    SALVTESf. 

■  Cum  ad  bona  Ecclesiarum  firmiler  obtinenda  magna  sii  adhibenda 

•  soilicitudo,  ut  eorum  qui  caste  ac  regulariler  sancto  altari  servire  de- 

•  siderant,  animae  serventur  et  corpora,  avidiori  est  procurandum 

•  desiderio,  quia  dum  inibi  laborant  fideliter  deservire,  oportet  eos  in 
^  canonicum  usum  victus  ac  vestitus  accipere,  ne  dum  ista  prae  neces- 

(i)  Presio  il  Maralori,    Antiq.    med,  tono.  II  delPappend.,  pag.  no. 

f^9iy  ptg.  983  del  tom.  II.  (3)  Vcd.  il  Mabiilon,  Jnnai  Bened.  lib. 

(a)  Pretto  gli  annalisti  Camaldolesi,  net  LX,  nam.  90, sotto  Tanno  to56.                        1 
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sitate  qoeritaiit)  coipam  vagatioais  incurraDt/'Huic  aiquidem  Yeatro 
defeotui  beDevolam  composittoném  ac'  beDignam  provisioaeoi  votaitei 
iropendere>  piae  Apoatolicae  authoritatis  pagina  omnia,  quae,  ad  cooh 
muoem  usum  regolariter  vivendi  modo  habetisi  vel  in  perpetnum 
liabituri  estia,  aut  Episcopi  .vestrt  concessione^  qui  none  est  beoevolus , 
et  hilaris  vester  adjutor  frater  et  coSpiscopus  noster  Joandes,  aut  auc- 
cessorum  suorum,  vel  aliquorum  fldelium  cliaritativa  donatione  vola- 
mus  rata  vobis  et  cdnftrmata^  et  nulla  ratione  Violanda  esse,  et  si 
DoipinuaDeus  bumilitatem  Ecclesiae  suàe  misericorditer  respicim 
Ecclesiam  vestram  ab'ttxoratis  presbyteris  et  oranino  a  Dominica  obli- 
tione  repelléndis  Uberaverit^  prò.  incestis  casti^pro  immundis  muodi 
restituantur,  et  bona  quae  lMt>ent  Ecclesiastica,  quae  ilU  luxoriose 
vivendo  dissipantur ,  in  communem  usum  cfinonicae  cobabitantinm 
redigantur,  ^cque  horum  exoptabilius  interius  pastoralia  fiat  fsmiliie 
desideratissim^i  salus,  nec  in  praeb^dis  dandis  aliquam  pretii  aut  vea- 
ditionis  molestiam  ab  E(Mscopo  suo  sustineant  bìc  fldelis  conventos. 
Usque  modo  igitur  tenebrae  nunc  autem  lux  facta  in  Domino,,  ut  ilìi 
lucis  ambulate,  ut.  unanimesuno  ore  bonorlficetis  Deum  et  Patrem 
Domini  Jesii.Christi,  qui  est  benedictus  in  saecula,  qui  et  .vos  conservet 
et  confirmet  in  fraterna  concordia,  dissipator  vestrae  Googregationis 
dissipetur,  centradictori  contradlcatur.  Quilibet  Episcopus  vester  vos 
in  hoc  jgQorans  et  de  quo  dicium  est  assimiletur,  quia  omnis  ignoraos 
ignorabitur,  coadjutor  vester  per  Martinum  sanctum  semper  adjutus 
congaudeat  optamus  Divinae  relribuUoni  vere  dicens,  adjutorium  no- 
strum in  nomine  Domini. 

■  Datum  IV.  id.  Marlii  per  roaous  Federici  Gancellarii  vice  Domini 
Herimanni  sanctae  Apostolicae  sedis  Archicanoellarii  et  Coloniensis  Ar-  \ 
ehiepiscopi,  anno  D.  Leonis  IX  Papae  III,.  Indici.  » 

Della  stima,  cbe  godeva  questo  vescovo  Giovanni  II  presso  i  principi, 
fanno  testimonianza  i  privilegi  e  le  concessioni,  eh'  egli  ottenne  da  loro 
a  vantaggio  della  sua  chiesa.  Egli  infatti,  sino  dagli  anni  primi  del  suo 
pastorale  governo  e  precisamente  nel  4027  ottenne  dall' imperatore  Cor- 
rado ampio  diploma  di  conferma  dei  doni,  che  aveva  fatti  alla  chiesa  di 
san  Michele  iu  foro  Bernardo  Benzene,  il  quale  anche  ne  aveva  fabbri- 
calo il  contiguo  monastero;  i  quali  doni  consistevano  in  una  porzione 
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dei  castelli  diMoiario,di  Lacuna,  di  Verruc^la,  di  saa  Donnino  e  di 
altri  due.  Ed  inoltre,  veni*  anni  dopo,  ottenne  dal  duca  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana  Y  investitura  di  molli  poderi  e  giurisdizioni,  a  favóre 
similmente  della  sua  chiesa. 

L'altimo  documento,  che  si  ba  di  lui,  è  dell'anno  4056,  del  di  27 
maggio.  Né  certamente  con  la  sua  vita  passò  quest'  anno;  perciocché  nel 
principio  deII*a«no  seguente  s*  incomincia  a  trovarne  di  giè  il  successore 
AnsBLiie  milanese,  ddla  famiglia  Badagio,ó  da  Badagio,  ovvero  da  Bégio, 
tiHiggio  poco  discosto  da  Milano.  Per  le  istanze  di  questo  vescovo  An- 
S(^mo,.e  di  altri  ancoragli  papa  Stefano  IX,  con  apposita  bolla,  confermò 
a  tutto  il  clèro  secolare  di  Lucca  F  immunità,  gii  coacessaglid air  impe- 
ratore Ottone,  dair  essere  sottoposti  a  giudicatura  laicale  od  a  pubbliche 
fravezze.  Al  quale^  proposito  soggiungo  qui  la  bolla  pontificia,' eh*  è  del 
seguente  tenore  ed  appartiene  ali*  anno  4058:  la  pubblfcò  per  la  prima 
volta  il  Muratori  (4),  tratta  dall'archivio  capitolare  di  Lucca.  * 
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Dlt8GTI$SIHI8  IN  ChKISTO  FILIIS    OMRIBV^    SaCCRDOTIBTS,   LeVITIS  .  Vlll- 

VBISISOTB    SiCaiS  OmiNIBTS    LTCB    COMMORANTIBTS,  SEV    DE  OMUI- 

BVS    9IBBIBVS,'    ClERICIS,    ACOLITHIS,    STBDUCOtlIBVS,  DlACONlBVS, 

PrESBITEKIs' SVBTBBIRIS     LVCBNSIS    EpiSCOf  ATTS  ET   OMIflBVS     SVG- 

'      CBSSOBIBfS  BORVlf  IN  PEIPETvVm. 

:  .  •  • 

'  r  Si  erga  ddelium  laicorùm  ordinem  legalem  consuetiidinem  et  de- 

•  creta  pietatis  servare  nobis  convenit,  multo  amplius  circa  Clericomm 

*  gradus,  qui  Ecclesie  Dei  fideliter  ministrent  et  serviunt  visa  equitatis 

•  observare  étobservanda  confirmare  debemus.  Qua  propter  òb  inter- 
»  ventum  dilectissimi  coépiscopi  nostri  Anselmi  Lucensis  Episcopi,  si- 
^  mulque  Benedicti  Belletrinensis  Episcopi  et  Bonifacii  Albanensis  Epi- 
'  scopi,  et  Domni  Humberti  sénctoe  Bufine  sedis  Episcopi,  nec  non  Petri 

*  Lavieénensis  Episcopi,  simulque  Johannis  Portuensis  Epscopi  nec  non 
'  -et  Domni  Hildebrandi  sancte  Romane  Ecclesie  Subdiaconi,  aliorumque 

■ 

(t)  Anti^,  med.    aew/,  pag.  974    àéi  lom.  1|. 
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oostrorum  fidelium  per  hujus  nostre  precepUonis  pagioam  coostitoimus 
et  confirmainusi  eicut  sacroram  Cadoottin  demoostrat  aueloritaa,  et 
hooiane  predpìuQt  legea^  sicut  etiam  illis  abOttone  Imperatore  Aufpi- 
sto,  et  reliquis  imperatoribus  per  precepti  pagkkam  coocessuiB  et  con- 
firmatum  esse  videtur^  ut  detnceps  a  nulla  magna  parvaque  persona 
hominum  ad  secularia  judicia  prò  qualieumque  controversia  pertraan- 
tur,  vel  ante  seculares  judices  exaoiinentur  vd  distrtngaotur^  ftiai  tantam 
ab'èorum  Presule.  Et  ut  nullus  in  domibus  eorum  aliquam  mvasioaeo 
fticere  audeat  vel  molestiam  presumat  inferro  vel  tributum  aive  redMi* 
•tum,  seu  étiàm  snperimpositum  eisdem  SaeerdoUbos  et  cuoctis  saerii 
Ordinibiis,a  quacumque  persona  minime  imponatur  .velrequiralor. 
Et  he  altqais  àudeit-se  introniittere  sino  legali  judicfp  àe  aliquibui 
suppeilectilibus  eortim,  si  ve  servis  utriusque  sexns  vel  famìlifi,  seuetian 
de  iiniver^iettrum. colonia,  neo  non  mobilibuset  immobilibua,  anriii 
cultilibus,  vineito/olibetis/  silvis/ pratis  pascualibus,  seu  ooiterftis  he* 
reditotibus  eorum,  sive  aequisitis,  nec  non  eorum  bonis,  vel  quicqoid 
illis  jusle  et  legaliter  pertinere  perspicilùr.  Insuper  concedimus  per  hoc 
nostrum  À^ó'stolidum  privllegiom  omnibus  Saòerdotibtis,  Levitìs,  cna- 
ctisque  sacris  ordioibus  jam  dicli  Episcopatus,  ut  eorum  Advocatos 
non  aliter>  nisi  solus,  juret  sino  ulla  contradiclioòe,  sicut  in  sancta 
Romana  Ecclesia  agitur.  Et  liceat  eis  secundum  Eeclesiastieos  gradus 
quiete  et  paòifice  vivere  et  Deo  servire,  et  sub  hujos  nostri  Priviiegii 
defensione  consistere.  Ita  sane  jiivemus,  tit  nullus  Dux,  sivd  Marchio, 
Comes,  Vicecomes,  Gastaldus,  Curìalis,  Exaclor,  Decanus,  Vocemissa- 
rius,  vel  etiam  ulla  persona  hominum  oudeat  interdicere  vel  costringere 
boc,  quod  a.nobis  constilutum  et  cònfirmatum  e^L  Si  quia  autem  (quod 
non  credimus)  temerario  ausu  buie  nostro  Apostolico  Privilegio  con- 
trarius  extiterit,  sciat  se,  nisi  resipuerit  et  dampnum,  quod  fecerit, 
emendaverit,  auctoritate  Dei  omnipotentis  et  beati  Petri  Apost(>lorum  [ 
Principia  ac-nostra,:  analhematis  vincolo  innodalum  et  a  Regno  Dei 
alienum  alque  cum  Juda  traditore  sociatum:  Insuper  compositurus 
existat  auri  optimi  libras  decem,  medielalem  sacro  nostro  Palalio, 
medietatem  ilfis,  quibus  injuria  illata  fuerit.  Qui  vero  prò  intuilu  coslos 
et  observator  hujus  nostri  Apostolici  Praecepti  extiterit,  benedictionis 
Apostolice  gratiam  vitamque  helernam  a  Domino  Deo  nostro  consequi 
mereatur  in  secula  scculorum*  Amen: 
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•  SlgnuDi  per  maous  Oregorii  Notarli  et  Scrioiarìi  saocte  Romane 
■  Ecclesie  io  mense  Oclubrio,  et  Indictione  Undecima. 
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LOG.  i  SIC. 

»  Datum  Romae  per  manus  Humberti  sanctae  Ecclesiae  Silve  Can- 
»  dide  Epìscopi  et  Bibliothecarii  sanctae  Roraanae  et  Apostolicae  Sedia, 
»  Anno  Tontificatus  Domni  Slephani  Noni  Papae  Primo,  XV  Ealendas 
■  Novembris,  Indictione  Undecima.  • 

Siffillum  plumbeum  appensum. 

Trovossi  Anselmo  ai  due  concilii  romani  del  papa  Nicolò  II,  tenuti 
neir  anno  fOS9  e  nel  4061;  sembra  anzi,  cbe  si  trattenesse  in  Roma  per 
tutto  quel  tempo,  scudocbè  lo  si  trova  presente  e  Io  si  vede  sottoscritto 
alla  bolla  del  detto  pontefice,  spedita  il  di  4  4  aprile  4060,  a  favore  del 
monastero  Agerense  nella  Catalogna  (I),  ed  al  privilegio  conceduto  dallo 
stesso  papa  al  monastero  di  Leone  (2).  In  seguito  poi,  questo  vescovo 
Anselmo  sali  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro,  ed  assunse  il  nome  di 
Alessandro  II,  e,  come  altrove  narrai,  tenne  tuttavia  per  lungo  tempo 
il  governo  altresì  della  chiesa  di  Lucca,  e  sotloscrivevasi  con  entrambe 
le  intitolazioni  di  papa  e  di  vescovo  di  Lucca  (3).  Egli  le  fu  prodigo  allora 
di  beneficenze,  di  privilegi,  di  giurisdizioni,  delle  quali  ho  fatto  memoria 
nelle  prime  pagine  di  questa  compendiosissima  narrazione  (4).  Pria  per 
altro  di  arrivare  al  termine  della  vita,  volle  provvedere  egli  stesso  di 
successore  la  prediletta  sua  chiesa  lucchese:  no  depose  perciò  il  titolo  e 
ce  affidò  il  governo  ad  un  suo  nipote,  Anseluo  II  della  stessa  sua  fami- 
glia milanese  de'.Badagi.  Non  ci  è  noto  il  giorno  preciso  della  promo- 
zione di  questo  novello  pastore;  sappiamo  per  altro  da  docuiLcnti 
aulenti^;!,  ch'egli  a* 40  di  agosto  dell* anno  4073  era  gi&  vescovo  di 
Lucca.  Egli  infatti,  nel  suindicato  di,  trovavasi  presente  e  sottoscriveva 
ad  una  carta  di  rinunzia  di  alcune  terre,  fatta  in  Refectorio  fratrum  dalla 
contessa  Beatrice  duchessa  di  Toscana  e  dalla  di  lei  figliuola  Matilde  al 

(i)  MabiUon,  Annoi  Beneff,  lil).  LXl,  (3)  Ved.  in«r:elro  nella  pag.  479. 

nam.  66.  ())  Ivi  e  nelle  pag.  seg. 

|a)  Zaccaria,  pag.  io5.  41 

F9i  xr.  65 


i 

ìHh  LUCCA 

monastero  di  santo  Zeno  di  Verona.  Fu  Anselmo  monaco  benedettino 
e  cardinale,  e  sebbene  promosso  al  vescovato  dallo  zio  pontefice,  non  ne 
aveva  per  altro  ricevuto  l'investitura  prima  della  morte  di  lui.  Perciò  il 
successore  Gregorio  VII  lo  avvisò  con  lettera,  che  qui  trascrivo,  di  guar- 
darsi dal  riceverla  dalf  imperatore  Enrico  IV: 

GREOORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

ÀVSBLlfO  Dei  GEATIl  LvCBHSiTlf  CLBCTO  EPISCOPO 
SALVTEH  BT  IPOSTOLICAM  BENEDICTIONBH. 

«  Quoniam  fraternitatem  tuam  sincerae  cbaritali  affectu  et  dileximus 
et  diligimus>  quae  tibi,  seu  verbis  seu  Ijteris  super  utilitate  vitae  tuae 
scribere  curamus,  ut  indubitanter  accipias,  oportet,  ut  enim  viam  qoa 
ambules  postulasti,  libi  notificaremus;  nullam  novam,  nullam  expedi- 
tiorem  scimus  ea  quam  nuper  dilectioni  tuae  significavimus,  viddicet 
te  ab  investitura  episcopatus  de  manu  Regia  abstinere,  donec  de  eom- 
munione  cum  excommunicatis  Deo  salisfaciens,  rebus  bene  compositis, 
nobiscum  pacem  habere.  Personae  namque  tales  boc  opus  conantnr 
perficere  ;  charissima  utique  filia  nostra  Àgnes  Imperatrix,  nec  non  et 
gloriosa  Beatrix  cum  filia  Mathildi,  Rodulfus  quoque  dux  Sveviae,  quo- 
rum religiosa  Consilia  spernere  nec  possumus  nec  debemus.  Quod  si 
praefati  operis  perfeclio  dilalionem  quacumque  occasione  contìgerit 
habere^  interea  nostrae  famìliaritati  poteritis  adhaerere  Romae  et  no- 
biscum seu  adversitatem  seu  prosperitatem  communicare.  Dalum  Ca- 
puae  Kal.  Septembr  Indict.  incipiente  XII.  ■ 

Sino  dai  primordii  del  suo  pastorale  governo  incontrò  gravissime 
contraddizioni  e  molestie  dai  suoi  canonici,  ì  quali  avevano  macchinato 
contro  la  vita  di  lui.  Perciò  questi,  nell*  anno  1074,  furono  citali  a  com- 
parire in  Roma  dinanzi  al  concilio  colà  radunato  dal  summentovato 
pontefice  Gregorio  VII:  ed  ivi  convinti  delle  insidie  ordite  contro  il  loro 
vescovo,  furono  condannati  dal  concilio  stesso,  a  tenore  dei  sacri  canoni, 
alle  pene  ecclesiastiche  (I).  Intervenne  Anselmo,  noi  4079,  al  concilio 

romano^  radunato   contro  Berengario:  lottò   vigorosamente  contro  i 

I 

(i)  Ved.  il  Baronio,  Annaì.  Rccl.^  sollo  Tanno  107^,  nuni.  XLV  e  aeg.  [ 


disordini,  che  infestavano  a'quesli  tempi  la  sua  chiesa,  al  pari  di  ogn'altra; 
contro  il  concubinato  del  clero  e  la  simonia,  ed  in  {specialità  contro  lo 
scisma  dell'antipapa  Cadaloo:  sostenne  perciò  difficile  missione  in  Milano» 
mandatovi  dal  santo  pontefice  Gregorio  VII,  in  compagnia  del  cardinale 
Gherardo  vescovo  di  Ostia>  affinchè  ricondusse  air  (ortodossa  unità  ed  al 
buon  costume  il  clero  tutlo  ed  il  popolo  milanese.  Dopo  le  quali  imprese 
gloriose,  fattosi  a  sostenere  con  eroica  fortezza  la  causa  del  perseguitato 
pontefice,  ed  a  tutt'  uomo  adoperatosi  a  suscitare  in  difesa  di  lui  la  pia 
contessa  Matilde,  cadde  nell*  indignazione  del  popolo  lucchese,  partigiano 
dello  scomunicalo  imperatore,  e  fu  perciò  scacciato  dalla  sua  sede;  ed 
esule  e  ramingo,  ricoverato  negli  accampamenti  della  contessa,  animava 
con  le  sue  calde  esortazioni  le  soldatesche  a  combattere  animose  per  la 
causa  della  giustizili,  e  con  le  sue  assidue  preci  alP  Altissimo  ne  impetrava 
segnalata  vittoria. 

Fu  allora,  che  il  papa  dall*  asilo  suo  di  Salerno  inviò  ad  Anselmo  un 
ampio  breve,  con  cui  comunicavagli  pienissima  potestà  di  assolvere, 
dispensare,  conferir  ordini,  riformar  clero,  ridurre  claustrali  alla 
primitiva  lor  disciplina  ;  cosicché  colui,  il  quale  era  vescovo  di  una 
città,  che  lo  aveva  rispinto,  diventò  di  moltissime  altre  autorevole  e  glo- 
rioso pastore.  Visitò  le  vaste  diocesi,  che  o  non  avevano  vescovo  o  lo 
avevano  intruso  e  scismatico;  ordinò  sacerdoti  novelli  da  lui  conosciuti 
di  buoni  costumi  ;  introdusse  nei  chiostri  la  regolare  disciplina  ;  ripristinò 
nelle  chiese  la  predicazione  della  divina  parola  ;  fece  rivivere  la  frequenza 
dei  sacramenti  ;  ricondusse  in  somma  il  buon  ordine  in  ogni  ecclesiastica 
e  morale  osservanza.  Ma  finalmente  il  buon  vescovo,  logoro  dalle  fatiche 
pastorali  piucchè  dagli  anni,  estenuato  dalla  penitenza  e  dall'inedia,  cadde 
ammalato,  mentr'era  in  Mantova,  neiranno  4086,  ove  grande  numero 
di  vescovi  e  di  cardinali  erano  accorsi  per  conferire  con  lui  ed  implo- 
rarne la  mediazione  presso  la  contessa  Matilde,  a  fine  di  potersi  radunare 
a  tranquilla  e  libera  elezione  del  papa,  in  sostituzione  al  defunto  Grego- 
rio VII.  Ed  a'  13  di  marzo,  ne|  di  appunto,  in  cui  egli  comunicò  loro 
r  esortazione  di  quel  santo  pontefice,  di  avere  a  suo  successore  V  abate  di 
Monte  Cassino,  ch'era  il  cardinale  Desiderio,  volò  all'eterno  riposo.  Egli 
aveva  raccomandato^  che  il  suo  cadavere  fosse  deposto  colà  nel  mona- 
stero da  lui  fondato  di  san  Benedetto,  ove  appunto  era  morto  :  ma  nel 
mentre  quei  religiosi  lo  trasferivano  alla  loro  chiesa;  dovettero,  per 
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miracolo  avvenuto  ìd  quèlF  istante,  cederlo  e  lasciarlo  trasferire  alla  cat- 
tedrale di  Mantova.  Di  lui  si  hanno,  oltre  ad  alcuni  opuscoli  ascetici,  due 
libri  in  difesa  del  summentovato  pontefice  san  Gregorio  VII,  contro  l'an- 
tipapa Cruiberto,  nei  quali  tratta  anche  le  questioni  delle  investiture  e 
delle  immunità  ecclesiastiche:  ed  inoltre  scriss*egli  un'ampia  raccolta  di 
canoni,  divisa  in  tredici  libri,  la  quale  servi  di  fondamento  a  quella  di 
Oraaiano  e  di  altri  valentissimi  canonisti. 

Rimase  il  corpo  di  lui  nei  sepolcro,  in  cui  fu  per  la  prima  volta  col- 
locato, per  lo  spazio  di  oltre  a  tre  secoli;  finché,  cioè,  nel  4392,  ad 
istanza  di  Francesco  Gonzaga,  signore  allora  di  Mantova,  il  vescovo  Ao- 
tonio  degli  liberti  ne  dissotterrò  la  marmorea  cassa  ;  ed  ali*  aprirsi  di 
questa  fu  trovato,  com*  è  tuttora,  intiero,  morbido^  flessìbile,  come  se  di 
recente  fosse  spirato.  E  dopo  soleonissima  processione  per  tutte  le  vie  e 
le  contrade  di  Mantova,  fu  collocato  a  destra  dell*  ara  massinia  ;  donde 
poscia  nel  4565  fu  posto  nello  stesso  altare  (4). 

Nel  tempo  ^del  suo  vescovato  lucchese,  sembra  sia  stato  intruso  sa 
questa  sede  uno  scismatico,  Giovanni  Itl^  di  cui  per  altro  non  fanno 
menzione  veruna  i  sacri  dittici  di  questa  chiesa  ;  né  v'  ha  chi  lo  comme- 
mori, tranne  il  Lanciotti.  Fatto  è,  che.  la  sede  rimase  vedova  di  pastore 
perire  anni;  e  foi*se  per  lutto  questo  tempo  continuò  lo  scisma,  da  cui 
era  stato  espulso  il  santo  vescovo  Anselmo.  A  lui  adunque  nel  1089  fa 
sostituito,  legittimo  pastore  Gotifredo,  del  quale  si  ha  notizia  da  una 
lettera  del  papa  Urbano  n,  presso  il  Baronio,  e  dal  quale  furono  donati, 
nel  4091,  alcuni  poderi  ai  monaci  di  Tolle,  in  diocesi  di  Lucca.  Ne  dopo 
questa  notizia  si  hanno  altre  memorie  di  lui.  E  soltanto  nel  4098  se  ae 
trova  commemoralo  il  successore  Raugerio,  detto  anche  Reingerio,  Kinr 
gerio  e  Rogerio.  Ebbe  assai  benevola  alla  sua  chiesa  la  contessa  Matilde, 
siccome  erane  stata  benefica  ai  giorni  del  vescovo  sant'Anselmo  II.  Sai 
che  esistono  sei  diplomi  di  varie  donazioni  e  privilegi  concessi  da  lei  (2), 
tre  dei  quali  a  favore  del  vescovo  Anselmo,  e  tre  a  favore  di  questo 
Ringerio. 


I 
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(0  Scrìsse  la  ^ita  di  questo  santo  uà 
aoonìmo  suo  conleroporaoeo,  tanto  più  oom- 
mende vole  e  degna  di  fede,  iu  quanto  che 
r autore  di  essa  dichiarasi,  ab  ipso  beatis- 
simo Patre  et  Pattano  Anselmo  muUis 
cum  lacrymis  ad  ordinem  saeerdotii  pro- 


ìnotus^  ed  essere  stato  suo  familiare  e  pcoi- 
tenziere.  Essa  fu  data  in  luce  dai  boUandiili 
con  eruditi  commentarìi,  Ada  sanctor. 
Xril  Marta,  pag.  647. 

(2)  Furono  pubblicati  dairUgbeUi,  lo» 
I,  pag.  814  e  seg. 
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lotervenne  egli  al  concilio  romano  tenuto  appunto  nel  4098;  ed 
è  questa  la  prima  notizia,  che  si  abbia  di  lui.  Appartiene  ^lia  chiesa  di 
Lucca  la  lettera,  che  gli  scrisse  il  papa  Pasquale  II,  sotto  la  data  di  Fie- 
sole, 1/F.  Kal.  Octobris,  indici.  I, ponti ficatus  aim.  IX,  eh'  è  Tanno  4407. 
In  essa  gli  dichiara  il  diritto  di  sorvegliare  perchè  nessuno  de*  sudditi 
della  chiesa  di  Lucca  s*  abbia  per  veruna  guisa  a  sottrane  dalla  sua  giu- 
risdizione; gli  proibisce  di  concedere  quind'  innanzi  a  monaci  od  a  chie- 
rici le  chiese  od  oralOi*ii;  gli  assegna  finalmente  a  suo  benelleio  una  por- 
zione delle  offerte  fatte  dai  fedeli  al  santuario  del  Volto  santo  (4).  Dia 
un'  altra  lettera  dello  stesso  papa  raccogliamo  la  notizia,  che  il  vescovo 
Rangerio  fosse  anche  canonico  della  chiesa,  di  Lucca  :  non  saprei  dire 
per  altro,  se  di  lui  solo  o  di  tutti  gli  altri  vescovi  di  questa  chiesa  sia 
alata  propria  .cotesta  qualificazione.  La  qual  lettera,  già  pubblicata  dal 
Mansi  (4  ),  è  del  tenore  seguente  : 

P.  (Pasckalis)  EPISCOPVS  SERVVS    SERVOKVM  DEI 
Verbzabili  prìtki  et  coepiscopo  R.  (Rangerio)  et  canonico  Lycanìb 

BGCLESIAE  SALVTEM  ET  APOSTOLICAU  BENEDICTIO.^EU. 

•  Sanctae  in  Ghristo  memoriae  Leonem  apostolicae  sedis  episcopum 

•  decrevisse  audivimus,  ut  si  quis  de  vestrae  ecclesiae  canonicis  non  com- 

•  moniter  viventibus  ecclesia  excessisset,  omnia  ejus  ecclesiastica  bona  in 

•  usum  fratrum  communiter  viventium  conferrentur,  quod  io  aliis  etiam 

■  ecclesiis  ab  aliis  Romanis  Pontificibus  statulum  agnoscimus.  Unde  mi- 

■  ramur,  quod  confratre  veslro  Ildebrando  in  Rosellanam  ecclesiam  trans- 
»  lato  praebendae  ejus  et  totum  ecclesiae  beneficium,  quod  tcnueral,  in 

•  privatos  usus  cesserìt^et  apostolicae  sedis  auctoritute  contemplo,  cano- 
»  nice  degentium  fratrum  communio  tanto  augmento  fraudata  sil.fTibi 
»  praesertim,  carissime  frater  R.  delictum  hoc  imponitur,  quod  aposto- 
»  licae  sedis  decreta  irrefragabiliter  custodire  et  subditòs  clerieos  ad 
»  hujus  vitae  bonum  etiam  invitos  debueras  invitare  ;  praecipimus  er- 

•  go,  ut  omne  illud  Ildeprandi  nunc  Rosellani  episcopi  beneficium  in 


(i)  Di  qaetU  lettera  ci  cU  notizia  1^  U-        sima  eolleci ,  tono.  XX,  pae.  1096  e  leg., 
gticDi:  io  oon  aeppi  trovaria.  dall^  Arch.  Capii,  di  Lacca, 

(a)  Saeror,  Coneilior,  nowt  et  ampliS' 
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•  communia  redìgalur^  Qui  vero  obedirecoDtempserint  apoetoBcae  sedis 

•  judicio  puDiaDtur.  Datum  Lateraoi  H  idus  Oi*tobri8.  • 


II 


If 


L' Ughelli  ci  dà  notizia  della  morte  di  questo  vescovo  Rsogerio,  av- 
venuta neiranno  4412:  ed  un  necrologio,  che  nell'archivio  capitolare  di 
Lucca  sta  unito  col  martirologio  del  venerabile  Beda,  ce  ne  fa  sapere 
anche  il  giorno,  leggendovisi  :  VI  IL  KaL  Feèr.  Obiit  Rangerim  EpUc^^pui  \ 
Lucamu9  ;  cioè,  a*  25  di  gennaro.  Ed  in  queir  anno  medesimo  fu  prowe* 
duta  la  vacante  sede  colla  promozione  del  vescovo  Rodolfo,  di  cmi,  benché 
nessuna  notizia  ci  abbia  saputo  dare  T  Ughelli,  io  tuttavolta  ne  bo  potolo 
trovare  qualcuna.  Neiranno  4444, egli  comperò  dal  ilotajo  Adalberto  al- 
quanti poderi  per  la  sua  chiesa^  come  ci  assicura  una  pergamena  del- 
l'archi  vio  secreto  della  casa  de' Medici  (4),  in  cui  leggasi:  «i  Adalbertos 
•  Notarius  vendit  et  tradit  Rodolfo  Episcopo  beati  Martini  Luceosis  me- 
»  dietatem  integram  de  Pojo  et  Burgo  et  Curte  de  Pici  Ilo,  et  medietatan 
»  de  Castello  et  Corte  de  Musignano,  et  de  Visciana,  et  de  Castello  et 

■  Curte  de  Massa  Piscatoria,  et  de  Cerbaria,  et  de  Caltene^  et  medietalem 

■  de  Castello  et  Curte  de  Montefalcon,  etc.  «  Nell'anno  44  46  tròvavasi 
Rodolfo  al  concìlio  di  Roma,  celebrato  dal  papa  Pasquale  II  nella  terzi  set- 
timana di  quaresima,  ed  ivi  quarta  feria  Lucensis  Episcopus  de  iuvario- 
ne  terraejuris  Ecclesiae  suae  Pisanos  impeiebat.  Ed  e  cantra  dum  Pisanut 
iuos  defenderet  inter  utramque  pariem  jus  utriusque  populi  suffragio 
tango  litigio  disceptatur  (2).  Fini  Rodolfo  i  suoi  giorni  nel  primo  dicem- 
bre delFanno  4448.  Ed  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  dato  a  successore 
Bem£D£tto,  ch'era  1* arcidiacono  della  cattedrale,  e  che  fu  consecrato,  per 
ordine  del  papa  Gelasio  HI  dai  vescovi  di  Arezzo,  di  Pistoja  e  di  Chiusi. 
Prima  ancora  che  diventasse  vescovo,  aveva  impetrato  da  questo  poale- 
lice,,  mentr' era  a  Pisa,  molti  privilegi  a  favore  dei  canonici  e  del  clero 
della  sua  chiesa  cattedrale;  dei  quali  conservò  memoria  il  pontificio  di- 
ploma, eh'  ^  del  tenore  seguente  : 


I 


( i)  Vcd.  il  Maimi,  Sigiìì.  iom.  XV,  pag.  94.  (a)  Dalb  Cron.  Uspergese. 
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GELASIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLCGTis  FiLtis  Benedicto  AacHtDUcoNo^  Vbbito  Archipresbtteio, 
Ratneìio  Primicerio,  Mavro  Cantori  Ltganae  Eccbsiae  eoryhqtb 

FftATRIBVS,  TAK  PRABSBIfTIBVS,    QYhU  FyTYRIS  IN  PEBPBT¥TH. 

«  CHarìtolis  bonom  est  proprium,  nliena  damoa,  propria  deputare  et 
alienis  tamquam  propriis  gaudere  profectibus.  Ea  propler  petitiones 
Testras  clemeater  admittimus  et  vobis  antiquas  Ecclesiae  Matricis  eoo- 
suetudines  coaflrmamus,  ut  videlicet  unclioaes  iofirmorum  et  sepul- 
ture  Civitatis  propriae  ad  Matricem  Ecclesiam  pertincntes  et  officiuin 
et  participatio  benefici!  funerum  ad  alias  Ecelesias  pertinentium  vobis 
Dulia  ciericoruin  calliditate,  aut  laicorum  quorumlibet  subtrahantur. 
Electiones  Priorum  et  colla tiones  clericorum  in  aliena  Ecclesia  infra 
Urbeni  vel  extra  in  suburbiis  sine  consensu  Episcopi  et  priorum,  qui 
loco  positi  Dominantur,  Matricis  Ecclesiae  non  fiant.  Noe  laicorum  vio- 
lentia  aut  aliqua  Ecclesiarum  ulla  Priorum  aut  Clericorum  fiat  eleclio. 
Et  nulla  Ecclesiarum  Episcopalium  vestri  praeter  eorum  consensum 
alieni  subjiciatur  Ecclesiae.  Ncque  publica  et  raajora  negotia  aliqua  sibi 
Ecclesiarum  ipsis  invitis  arripiat;  autpublicas  poenitentias  tribuat.  Nec 
sententias  et  interdictum  Matricis  Ecclesiae  temptet  infringere.  Nulla 
etiam  vestri  Episcopatus  persona'^ine  consensu  Episcopi  vel  Priorum, 
qai  loco  positi  nominanlur  Matricis  Ecclesiae  excommunicetur,  et 
quod  ab  Episcopo  ligatum  fuerit,  a  nemine  irritum  duci  tentetur.  Sane 
Civitatis  vestrae  Clerici,  et  qui  in  suburbiis  sunt>  solitas  obedientias, 
videlicet  in  letaniis,  in  processionibus  communibus,  in  festivitatibus  et 
stationibus  maioris  Ecclesiae  eidem  impendant  Ecclesiae  et  vobiscum 
adsint.  Porro  in  quintae  feriae  nocle  ante  pascha  nulla  ecclesia  secun- 
dura  morem  vestrae  ecclesiae  campanus  sonet,  ncque  in  sabbato  sancto 
ceream  benedicat,  sed  ad  baplismum  praedicti  Clerici,  prout  consue- 
tum  est,  veniant.  Nulla  praeterea  ecclesiarum  missas  solemnes  celebret 
in  festivitate  B.  Martini  et  S.  Reguli,  et  in  secunda  feria  pascbae  in 
processionibus  quadragesimae:  donec  stationis  solvantur  conventos. 
Nullus  etiam  clericorum  officìum  vivorum  aut  niprtuorum  ad  Matricem 
Eccleaiam  pertinens  facere  vel  celebrare  praesumat.  Ad  haec  adjicienter 
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»  statuimus,  ut  decimae  Matricis  Ecclesiae  ab  bis  qui  Irìbuunt,  non  frao- 

■  dentur;  et  nulla  eaa  clericalis  persona  snrrìpiat  aut  dimiDuat;  nulli 
»  eliani  Episcopo  liccat  aliquem  matricis  ecclesiae  Canonicum  officio  seo 

■  beneficio,  sine  canonico  privare  judicio.  Sane  cbaritativa  illa  ciborum 

■  beneficia,  quae  ab  Episcopis  vestris,  sive  praeséotes,  sive  absenles  fue- 

■  rint,  in  solemnioribus  feslis  consuevisiis  accipere,  vobis  vestrisque  po- 
•  sleris  rata  praecipiraus  et  illibata  servari.  In  bis  omnibus  praedecessoris 
»  nostri  sanctae  memoriae  Paschalis  Papae  privilegium  confirmamus  et 
»  siabilitale  perpetua  corroboramus«  Si  qua  igilur  etc.  Amen. 

»  Ego  Gelasius  Gatbolicae  ecclesiae  Episcopus  subscrìpsi. 
■  Signum  manus  meae:  Deus  in  loco  sancto  suo. 

»  Ego  Deusdedit  Card,  presb.  tit.  S.  Laurenlii  in  Damaso  subscrìp. 

»  Ego  Petrus  Card.  tit.  S'.  Susannae  subscr. 

»  Ego  Guido  Card,  pi-esb.  tit.  S.  Balbinae  subscr. 

»  Ego  Petrus  diaconus  Card.  SS.  Cosmae  et  Damiani  subscrìpsi. 

•  Ego  Petrus  diaconus  Card.  S.  Adriani  subscr. 


»  Dalum  Pisis  per  manum  Grisogoni  S.  A.  E.  diac.  Card.  Idibus  se- 

■  ptembris,  Indici.  XII,  anno  Dom.  Incarnai.  MCXVIII.  Pontificatus  ao- 
»  tem  D.  Gelasi!  II  Pp.  anno  I.  » 

Cbe  se  Benedetto,  prima  ancoratili  essere  vescovo,  si  mostrò  tanto 
sollecito  deir  onore  e  del  vantaggio  della  sua  chiesa,  non  è  maraviglia, 
che,  divenutone  supremo  pastore,  si  adoperasse  con  ogni  premurai 
sostenerne  il  decoro  ed  a  moltiplicarne  le  migliori  prerogative.  Perciò 
nell'anno  4  420  ottenne  pontificio  diploma  dal  papa  Calisto  II  a  confernM 
del  privilegio,*  già  conceduto  in  addietro  dai  papi  Alessandro  II  e  Pa* 
squale  II  ai  vescovi  lucchesi,  di  adoperare  il  pallio  nelle  primarie  solen- 
nità; «  ip^o  videlicet  die  Natìvitatis  Domini,  in  festivitate  B.  Joanais 
»  Evangelistae,  in  Epiphania,  Coena  Domini  intra  Urbem,  et  extra  si 

■  causa  gravior  intervenerit,  Resurrectione ,  sequenti  secunda  feria, 
»  Ascensione,  Pentecoste,  Nativitate  sancii  Jo:  Baptistae,  Natale  Aposto* 
»  lorum  Petri  et  Pauli,  Assumptione  B.  Marine,  Commemoratione  S.  Mi- 

•  chaèlis,  festivitatibus  S.  Martini  et  S.  Frigidiani,  Dedicalione  Majoiis 

•  Ecclesiae,  in  ordinationibus  Presbyterorum  et  Diaconorum,  et  io 


l 
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»  Dedicationibus  Ecclesiarum  Lucanae  Urbis  (I).  ■  Ed  inoltre  neiranno 
dopO)  per  le  sue  istanze,  ottenne  dalF  imperatore  Corrado  a  favore  della 
sqa  diiesa  la  vilfa  di  Basilica,  con  tutte  le  altre  ville  e  con  tutte  le  altre 
giurisdizioni  di  quella  medesima  pievania. 

Celebrò  Benedetto,  nelF  anno  i  \  22,  solenne  consecrazione  della  chiesa 
di  dan  Concordio  in  città;  del  che  fa  attestazione  r epigrafe  scolpitavi,  la 
quale  è  cosi  : 

II.  NON.  NOVB.  HEC 
BASILICA  A  BENEDICTO 
_^   eFo  DEDICATA  FVIT 
JTPR  gvidonT  SACERDOTIS  Q» 
HAC  REOEBAT  ECCLAM  ET  IPSE  C 
.     ^  SECRARI  FECIT  ANNoT»  INCARlT 
MC .  XXII .  INDIC  .  II .  fc  BENEDICTVS  DÌ 
GRA  LYGANE  ecclesie  YEN 
EPS    ITA    CONSUTV 
JT  DCS  SIQVIS  INFRA  ATRIVM  EC 
CLE  ASSALTVM  FECERIT  ANATEMATE  VIN 
CVLO    CONDEMNAMVS. 

Fu  presente  il  vescovo  Benedetto,  nelVanno  4  4  36  al  concilio  romano, 
e  sottoscrisse  al  privilegio  del  papa  Onorio  II  a  favore  della  chiesa  di  Pisa. 
Mori  nel  41 27.  E  nel  successivo  anno,  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Ubeeto^ 
detto  anche  dm^^to,  ed  in  latino  Humbertus;  motivo  per  cui  taluno, 
vedendolo  indicato  con  la  sola  iniziale  H,  lo  disse  Henrico.  Con  questa 
sola  iniziale  lo  si  trova  appunto  nella  lettera,  eh*  egli  scrisse  a  N.  arci- 
vescovo di  Partenopoli,  ossia  di  Maddeburgo,  intorno  air  elezione  del 
papa  Innocenzo  II;  la  qual  lettera  appartiene  all'anno  4430.  Esiste  nel 
codice  di  Udarico  di  Bamberga  e  fu  pubblicata  nel  tom.  II  dei  supple- 
menti ai  Concilii,  del  Labbè  :  e  qui  appunto  a  queir  iniziale  fu  sostituito 
Tintiero  nome  Benricus.  Fu  anch'agli  tra  i  vescovi  deposti  nel  concìlio  di 
Pisa  deir anno  4134,  perciocché  favoreggiavano  lo  scisma  dell'antipapa 


(i)  L^ intiera  bolla  fu  pubblicata  dairUgbelìi,  tona.  I,  pag.  819. 

■  .  ■         I  -'^ 
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Pietro  Leone;  tulUvolta  continuò  a  possedere  la  sede  lucebese  aache  ' 
sino  al  \\ò7;  ma  non  già  sino  aHISO,  come  disse  rUghielU.  Neil*  anno 
infatti  4 1 88,  Otioub,  successore  di  lui,  comperò  dal  conte  Ildebrando 
figliuolo  di  Alberto,  e  da  Berta  mogUe  di  esso,  un^  metà  dei  castello  dt 
Monte  Sommano,  fiomperò  inoltre,  nel  414^1  da  Popone,  Ouido^  e  Let- 
terio alcuni  beni  situati  nel  castello  di  Barelia.  E  nel  |448,  Cderico  mar- 
chese di  Toscana  gli  cliede  in  feudo  la  corte  di  Bientina  (4).  Esistono 

• 

lettere  dirette  a  questo  vescovo  dai  papi  Innocenzo  II  ed  Eugenio  III  in- 
torno a  controversie  canoniche  (2).  Giunse  con  la  sua  vita  sino  ali* anno 
4  446;  nel  quale  gli  fu  sostituito  il  vescovo  GaEcoaio.  Di  questo  non  altro 
sappiamo,  tranne,  che^  a' giorni  del  suo  pastorale  governo,  venne  a  Lucca 
I  il  papa  Eugenio  III,  e  consecrò  la  chiesa  di  san  Frediano.  Mori  Gregorio 
nell'anno  4463;  ed  ebbe  successore,  nelFanno  dopo,  Pieviro  da  Pesda, 
il  quale  vacillò  nell'  obbedienza  al  pontefice  Alessandro  III,  e  finalmente 
abbracciò,  e  con  esso  la  città  tutta,  il  partito  deir  imperatore  Federigo 
Barbarossa.  Tuttavolta  i  canonici  deHa  cattedrale  ed  il  clero  di  san  Fre-  jl 
diano  si  rifiutarono  dal  dare  sepoltura  all'  antipapa  Vittore,  che  in  Locca 
appunto  era  morto.  E  quando,  dopo  la  morte  di  lui,  l'imperatore  fece 
eleggere  un  altro  antipapa.  Guido  da  Crema,  fece  anche  intrudere  nd 
vescovato  di  Lucca  un  ConitOy  perciocché  il  Barbarossa  non  si  fidava 
abbastanza  della  lealtà  di  Pievano.  Anzi,  per  k)  rifiuto  del  suo  clero  al 
dare  sepoltura  all'  antipapa  Vittore^  puossi  ragionevolmente  conghietto-  | 
rare,  che  pentito  della  sua  apostasia  fosse  ritornato  air  obbedienza  del 
vero  pontefice  Alessandro  IH.  Morì  Pievano  a'  49  di  gennaro  dell'anno 
4466.  Poco  dopo,  in  quell'anno  slesso,  ebbe  successore  il  vescovo  Ei- 
BiGo,  di  cui  si  trovano  memorie  nclF archivio  capitolare  sino  all'anno 
4470.  NelPanno  seguente,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  lucchese 
Landò  da  Pescia,  commemorato  in  un  diploma  dell'imperatore  Federigo 
a  favore  della  sua  chiesa  :  mori  nel  4  4  75.  Sottentrò  nel  possesso  della 
I  vedova  chiesa  Guglielmo  della  casa  di  Rofredo,  ch'era  primicerio  ddla 
j  cattedrale:  vi  fu  eletto  in  quello  stesso  anno  4475.  Intervenne  al  concilio 
lateranese  del  4479.  Più  tardi,  ottenne  dai  successivi  papi  Lucio  IH  e 

(i)  Ved.  il  Fioreiilini,  pag.  349.  Concil.  tom.  VI,  part  li,  Cpist   XLIL  ^ 
(2)  Inuoc.  II,  De  propinquitate  jura-  Eugcn.  Pp.  Ili,  Dccr.  lib.  HI,  lil.  L.  Ne  de- 
mento firmanda^  Decret.  part.Il.  can.  XKV,  Wc/,  cap.  II,  Sacerdoiiòus, 
q.  VI.  de  Pare /itela;  ved.  Harduin.  CuUecl. 
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GelestiQO  III,  eoa  apposite  bolle  del  4488,  //  id.  Novembri^,  e  del  1492, 
IL  Kat.  Mafiy  nuova  conferma  dei  privilegi,  già  concessi  dal  papa  Ales- 
sandro II,  deiruso  del  pallio  e  della  croce,  oltre  ad  altre  distinte  onori- 
ficeoie.  Anehè  T imperatore  Enrico  VI  gli  confermò  con  ampio  diploma, 
nel  4486,  tntti  i  privilegi  concessi  dai  precedenti  principi  alla  sna  chiesa 
ed  ai  vescovi  di  essa.  Dal  Muratori  (4)  sappiamo,  che  questo  vescovo 
nell'anno  4  479,  X.  fa/.  Decembris,  faceva  una  convenzione  con  Ugo 
conte  di  Lavagna,  per  alcuni  beni  e  diritti  del  vescovato  lucchese.  Mori 
nel  4i95. 

Raccogliesi  dal  Ciaconio^  e  Io  afferma  anche  rughelli,  che,  morto  il 
vescovo  Guglielmo,  sia  stato  eletto  a  possedere  questa  sede  Gerardo  Al- 
lucingoliy  parente  del  papa  Lucio  III  e  cardinale;  ma  chela  sua  elezione 
non  abbia  avuto  verun  effetto,  perchè  il  papa  Celestino  III,  che  di  lui  si 
valeva  nei  difficili  affari  della  corte  di  Roma,  non  volle  acconsentirvi. 
Perciò  fa  eletto  vescovo  di  Lucca  F  arciprete  della  cattedrale  Guido  II. 
Pare,  eh* egli,  sotto  H  papa  Innocenzo  III^  sia  stato  delegato  a  giudice, 
con  parecchi  altri,  d'ordine  del  vescovo  di  Porto  vicario  di  Roma,  a 
sentenziare  su  di  nna  controversia  tra  clero  e  popolo  di  una  pieve  del 
vescovato  di  Volterra;  ed  abbia  scomunicato  il  vescovo  di  quella  chiesa, 
ed  abbia  assolto  dalle  censure  il  clero  ed  il  popolo  di  quella  pieve.  Di 
^piesto  fatto  tratta  la  Glossa^  nel  cap'.  Sua  nobis^  dell' officio  del  Vicario. 
Ottenne  anche  Guido  dair  imperatore  Enrico  VI^  una  nuova  conferma  di 
tutti  i  privHegi  e  diritti  ed  esenzioni  concesse  dai  precedenti  sovrani 
alla  chiesa  ed  ai  vescovi  di  Lucca.  Toccò  con  la  sua  vita  Tanno  4204. 
Gli  fu  eletto  successore,  in  queir  anno  stesso,  Robe&to,  canonico  della 
cattedrale. 

Ebbe  la  sua  elezione  gravissime  opposizioni  per  parte  di  alcuni  dei 
suoi  colleghi,  che  non  vollero  aderire  con  gli  altri  membri  del  capitolo. 
Qoeglino  anzi  scrissero  al  papa  Innocenzo  III  una  lettera,  a  nome  del- 
FMntiero  capitolo,  acciocché  ne  fosse  rigettata  la  nomina,  esponendo, 
Feletto  essere  uomo  di  cattiva  fama  e  che  s'era  unito  in  matrimonio 
éon  una  vedova.  Alle  quali  denunzie  rispose  il  papa  (2),  doversene  recare 
i  testimoni,  e  doverli  costringere  ad  attestarne  la  verità.  Ma  da  siffatte 
accuse  convien  dire,  che  venisse  Roberto  pienaipente  giustificato,  perchè 

(i)  Antiq.med.  aevì^Xom.  Il,pag.  4i)9- 

(2)  Nel   cap.  Super  his^  Vili,  lil.  XIX,  lib.  II.  Decr.  De  test,  cogen. 
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rimase  al  governo  di  questa  chiesa  siao  all' anno  4209.  Dico  sino  alT  an- 
no 4209,  e  non  già  sino  al  4225.,  concie  disse  TUghelU;  perchè  da  due 
diplomi  imperiali  del  suindicato  anno  4209,  di  é  fatto  conoscere  il  vesco- 
vo Walteeo  o  Gualteroj  che  possedeva  allora  la  chiesa  di  Lucca^  succe» 
duto  in  queir  anno  medesimo  al  defunto  Roberto.  Ne  ignorò  V  Ughelli 
Tesistenia,  perchè  non  conobbe  quei  diplomi,  e  continuò  quindi  a  ripu- 
tare vivente  il  summentovato  Roberto,  finché  gli  venne  di  trovare  do- 
cumenti, che  gli  mostrassero  su  questa  sede  un  altro  vescovo.  Ed  infatti 
nel  diploma  dell*  imperatore  Ottone  IV  a  favore  della  chiesa  di  Pisa,  dato 
apnd  Castrum  Podii  Bonilii,  Vili.  kaL  Novembris  (4)  e  nel  diploma  deflo 
stesso  principe,  dato  apud  Castrum  Sancii  Miniatisi  III.  kal.  Novembrii 
a  favore  della  chiesa  di  Ravenna,  entrambi  del  suindicato  anno  4209, 
trovasi  commemorato  questo  Waltero  vescovo  di  Lucca  ignorato  dal- 
r  Ughelli  e  da  quanti  fin  qui  trattarono  di  cose  lucchesi. 

À  Waltero  dunque  successore  di  Roberto  e  non  già  a  Roberto,  venne 
dietro  nel  4  225  il  vescovo  R.,  canonico  della  cattedrale,  cui  V  Ughelli 
indicò  M.  R.,  ed  il  Marchiò,  nella  serie  dei  vescovi  di  Lucca  (2),  noa 
saprei  dire  su  quale  fondamento,  lo  nominò  invece  Enrico.  L'elezione  di 
lui  fu  censurata  dal  sommo  pontefice  Onorio  IH,  perciocché  dal  capitolo 
fatta  a  sorte.  Perciò  il  papa  ne  scrisse  lagnanza  ai  canonici,  dicendo  loro: 
«  Procuratoribus  igitur  vestris  super  bis  in  nostra  praesentia  constitulis, 
»  nos  tan  examinato  processu,  licet  nota  non  careat,  quiu  imo  multa 
•  reprehensione  sit  dignum,  quod  sors  in  talibus  intervenit  etc.  »  Tut- 
tavolta  Onorio  stesso  ne  confermò  di  poi  reiezione,  soggiungendo:  «  Eie- 
»  ctionem  celebratam  de  ipso  ad  gratiam  confirmationis,  admittimus,  sortis 
»  usum  in  electionibus  perpetua  prohibitione  damnantes  (3).  ■  La  quale 
conferma  fu  concessa  dal  papa  il  di  5  ottobre  del  detto  anno  4225:  ma 
questo  vescovo  R.  non  visse  a  lungo,  perciocché  nel  4227  gli  troviamo 
sostituito  Opizio.  Questi  si  adoperò  lungamente  per  ricupet*are  i  ca- 
stelli, che  i  pisani  avevano  tolti  alla  chiesa  di  Lucca  ;  ma  non  gli  riesci 
che  a  farli  sottoporre  ad  ecclesiastiche  censure.  Lucca  stessa  dipoi,  nel- 
Tanno  4234,  perciocché  resesi  coIpe?ole  di  gravi  delitti  contro  la  santa 


(i)Ved.  il  Lami,  DelU,  Erudii,  non  (2)  Foresi,  inform.  di  Lucca,  ^^.2Zi. 

che  ndle  Mem.  Eccl.  Fiorente  lom.  I,  pag.  (3)  Gap.  Ecclesia,  lU,  liL  XXI.  De  sor- 

35'e»eg.  filegiis. 
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chiesa  romana,  fa  sottoposta  a  scomuDica,  fi>  privata  dell' onore  della 
cattedra  vescovile^  ne  fu  allontanato  it  vescovo  Opizio,  e  la  diocesi  andò 
divisa  sotto  la  giurisdizione  dei  circostanti  vescovi  di  Firenze^  di  Volterra, 
di  Luni,  di  Pistoja  e  dell'  arcivescovo  di  Pisa.  Al  quale  proposito  appar- 
tiene la  lettera,  che  il  papa  Gregorio  IX  diresse  per  ciò  appunto  a  tutti  i 
dignitarii  ed  al  clero  lucchese,  del  tenore  seguente  : 


GRE60RIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

YfiiVBESis  EccLBSiAETic  Peaelatis  bt  Cleeicis  Lvcanersibvs  big. 

t  Gum  exigentibus  multis  et  enormibus  culpis  civium  Lucanorum, 
quas  plenius  ipsi  nostis,  quam  valeat  de  facili  recenseri,  in  confusionem 
eorum  ven.  fratrem  nostrum  Lucanum  Episcopum  a  Civita  te  Lucana 
duximus  removendum^  providentes,  ut  ven.  fraler  noster  Florentìnus 
Episcopus  in  civitate  ac  diocesi  Lucana  vice  nostra  jurisdictionem 
exerceat  episcopalem,  universilatem  vestram  monemus  attente  per  Apo- 
stolica scripta,  vobis  in  virtute  sanctae  obedientiae  districte  praeci- 
piendo  mandantes,  quatepus  beneplacitis  noslris  imperterriti  obsequen- 
tes,  praedicto  episcopo  Fiorentino  dejuribus  episcopalibus  plenarie 
respondere  curetis  et  alias  eidem  nomine  nostro  intendatis  humiliter 
et  devote.  Alioquin  sententiam,  quam  idem  rite  tulerit  in  rebelles  ra- 
tam  habebimus  et  faciemus  authore  Dòmino  inviolabiliter  observari. 
Datum  Laterani  VI  idus  Aprilis,  pontificatus  nostri  anno  V.  » 

Mori  intanto  in  queir  anno  medesimo  il  vescovo  Opizio:  e  finalmente 
cinque  anni  dopo,  al  vescovo  di  Firenze,  a  cui  aveva  affidato  in  ispecialità 
la  giurisdizione  della  città  di  Lucca,  in  qualità  di  suo  vicario,  mentre  agli 
altri  summentovati  aveva  distribuito  levarle  porzioni  della  diocesi,  di- 
resse fl  papa  Gregorio  quest'  altra  lettera,  volendo  toglierne  V  ammini- 
strazione dalle  mani  dell' arcidiacono,  a  cui  il  vescovo  di  Firenze  avevala 
delegata  : 
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GREGORIVS  EPISC0PV9  SEaVVS  SERVORYM  BEI 

Veicebabili  feàtri  nosteo  Episcopo  Floeertiho  etc. 

fl  Licet  occupatus  cura  Eeclesiae  Flo^entinae,  Eeclesiae  Lucanm  sol- 

•  Ucitudinem,  quàm  tibi  prò  parile  comniisimus,  archidiacono  Lucaso 

■  daxerìs  committeodani^  nos  tamen  attendentes  quia  id  ad  praesens 
«  nullalenus  expedit^  praecepto  mandamus,  quod  hoc  revocato,  Primi- 

■  cerio  et  Conrado  Canonico  Lucano  vìcés  tùas  in  hac  parte  commlUas. 

■  Caeterum  ne  occasione  jurisdictioùis,  quam  sibi  vindicat  Archidiaconas 
»  snpradictus,  illorum  administratio  valeat  impedir!,  doneb  Lacanae'  Ec- 

•  clesiae  providerimus  de  pastore,  non  permittas  eidem  Archidiacono, 

•  praeterquam  in  quibus  ratione  Archidiaconattìs  jurisdiclionem  oblinet, 

•  eiercere  aìiquam  pote^tatem,  contradictione  etc.  Datum  Reatae,  xn 

■  Eal.  Septembris,  anno  X.  • 

Il  motivo  di  questa  determinazione  del  papa  ci  è  Ignoto.  Fatto  è, 
che  tre  mesi  dopo,  egli  ripristinò  la  sede  beli*  antico  suo  onore;  n'elesse 
vescovo  M.  Gueegio  de'  Tebalduccì,  nobile  senese  ;  ed  appena  elettolo,  gfi 
diresse  la  seguente  bolla;  a  fine  di  ristabilire  ogni  cosa  della  chiesa  di 
Lucca  nel  primitivo  stato: 

GREGORIVS  EPISCpPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

Elegto  Lvcaro  etc. 


«  Redemptor  noster  cum  delieto  peccàtoris  oflenditur,  et  pater  qui 
■  filiorum  excessibus  ad  iracundìam  provocatur,  major  eos  creduntur 
»  piotate  diligere,  quos  gravioribus  student  verberibus  ad  viam  rectitu- 
»  dinis  revocare,  eosque  ad  Dei  misericordiam  redeuntes  in  sinum  graliae 

>  uberioris  excìpiunt,  quos  abeuntes  in  dissimilltudinis  regionem  ilagellis 
»  ad  paternum  gremium  durioribus  reduxerint.  Horum  siquidem  si  con- 
»  sules,  concilium  et  populus  Lucanus  recta  id  scie  considerationis  inspì- 

>  ciunt  circa  eos  secala  vestigia  horum  circa  Lueanam  ecclesiam  Apo- 
»  stoliea  Sedes  imitata  processum  propter  quosdam  excessus,  quos  in  Ro- 
»  manam,  et  Lueanam  ecclesiam  non  timuerunt  superba  praesumptiooe 
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9  ^omjDEiittera  et  in  m  dinripom  ofiCsDsam  doq  fuerunt  aeriti  multiplici- 
»  ter.  prpToear«,  civitotem  Lueanam  epieeopali  bonorè,  quo  lune  se 
»  Ùidigoam  reddidit  et  canonicos  Eeciesiae  Cathedralis  dìgoitate  por* 
9  tapdi  mitras  et  alia,  si  quam  ab  Apostolica  obtiaaerit  sede,  privavit, 

3  nosqueveo.  fratri  opstroi  arcbiepiscopo  Pisano,  VolaterraQeDsi,Luneo8i 
9  et  Pjstorìessi  epìs<H>pis,  ut  ecclesivs,  eiericis  et  parocbianis,  ecclesia- 
«  TUOI  ipsarum  liiicanee  Givitatis  etdipeoesis  partibus  assignatis,  Sacra*- 
■  penta  ecclesiasUoa  exIMberent,  neo  non  praedictarum  ecciesiarura  prae- 
»  laU8€iclericÌ3»utabei9ìpsa  reciperent  et  venerab.  fratri  nostro  episcopo 
^  Fiorentino-buniiiiter  inteodentes,ei  vice  nostra  de  juribus  episcopalibus 
»  responderent,  ac  eidem  episcopo  Fiorentino  nostris  dedimns  literis  in 
«  mandotis,  ut  in  eisdem  cavitate  ac  difBcesi  proventus  eplscopales  vice 
«  npstra  perciperpt  et  ^iscopaiem  jtirisdictionem  inibi  exerceret,  injunr 

•  g^ntes  nibilominns  postea  Archiepiscopo  memorato,  ut  dictam  jurisdi- 
9  ctionem  episeopalein  in  parte  assignata  sibi  exercere  curerete  Carfania- 

4  nae  et  vallis  Limae  ecclesiis  in  eornm  njanibus  reservatis.  Ne  autem 

•  quorum  paterna  increpntione  commoniti  et  ad  mandatnm  sedia  apo- 
»  stolicae  matris  eorum  prudentiori  Consilio  revocati  de  parendo  super 
»  praemissis  excessibus,  mandatis  Apostolicis  praestaqtes  juratoriam  et 

•  alias  eautiones  eis  et  eidem  eeciesiae  Lucanae  praedictos  honorem  et 
«  dignitates  restituì  humilìter  postulare!,  paterna  benignitate  ipsorum 

•  preeibus  de  communi  Consilio  fratrum  nostrorum  annuimus,  et  tuì, 

•  quem  eis  in  patrem  et  episcc^um-  duximus  concedeodum,  et  in  te  prae- 
«  dictae  Liicanae  eeciesiae  praefatos  honorem  et  dignitatem  cum  omnibus 
9  juribus  suis  restituendos  duximus  authoritate  prefata  decernentes,  ut 

•  per  ea  quae  dioti  Archiep.  et  episc.  in  episcopatu  Lucano  medio  tem- 
t  pore  fecisse  noscuntur,  nullum  tui  et  successoribus  tuia  et  praedictae 
»  Lucanae  eeciesiae  in  posterum  praejudicium  generetur.  Nulli  ergo  no- 
»  strae  constitutionia  etc.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Interamnae,  2  id. 
»  Decembrìs,  anno  X.  • 

Guercio  fu  consecrato  vescovo  dal  papa  stesso,  poco  dopo  ;  e  visse 
lungamente  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Fu  al  concilio  di 
Lione,  tenuto  dal  papa  Innocenzo  IV,  Fanno  4245;  e  negli  alti  di  esso  lo 
si  trova  nominato  Wercius.  Mori  dieci  anni  dopo.  Del  suo  successore, 
che  fu  EicaiGo  II,  non  si  comincia  ad  avere  notizia  che  nel  4257,  cosicché 
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la  sede  restò  forse  vaòante  per  qualche  tempo.  In  quesfannò  infatti  egli 
ebbe  ordine  daf  papa  Alessandro  IV  di  vendere  alcuni  beni  della  chiesa 
di  Volterra,  ad  istanza  di  quel  tosooto,  che,  trovandosi  in  gravisame 
strettezze,  ne  aveva  chiesto  licenza  :  il  documento  di  questa  vendita  fo 
pubblicato  dal  Lami  (4).  Visse  Enrico  sino  all'anno  4269,  ed  ebbe  sde- 
cessore  in  quest'anno  medesimo  il  vescovo  Pagìhbllo,  di  cui  non  bassi 
memoria  che  nella  bolla  dell'elezione  del  suo  successore,  n.  Pibteo  ni  | 
Angelelk),  dell' ordine  dei  domenicani;  la  quale  appartiene  all'anno  4272, 
e  dalla  quale  ci  è  fatto  noto,  che  il  nuovo  vescovo  era  maestro  del  sacro 
palazzo,  e  che  la  sua  elezione  al  vescovato  di  Lucca  ebbe  luogo  a*  4  4  di 
maggio  del  detto  anno.  Inesattamente  disse  l'Ughelli,  sulla  fede  di  Tolo- 
meo annalista  lucchese,  il  vescovo  fr.  Pietro  essere  morto  mwtr'era  al 
concilio  di  Lione  :  mori  dopo  quel  concilio,  nelP  anno  4  274,  e  ukntI  in 
Lucca,  e  fu  sepolto  pressò  i  suoi  domenicani,  come  d  assicurano  il  Fon- 
tana ed  il  Catalani  (2).  Leggesi  presso  il  Torelli  (8)  un  diploma  di  qoesio 
vescovo,  Datum  Lucae  an.  MCCLXXIII.  XV.  kat.  ìlart.  Indici.  /,  col  quale 
concede  indulgenze  ai  promotori  e  cooperatori  della  fabbrica  della  chiesa 
degli  eremiti  agostiniani  nella  Valle  di  Nievole,  presso  Montecatini. 

Nell'anno  stesso  della  morte  del  vescovo  fr.  Pietro  III^  fu  eletto  a 
succedergli  Pagakello  II  de  Porcari,  il  di  44  agosto,  come  raccogEesi 
dair annalista  Guido  da  Corvaria  (4),  il  quale  cosi  lasciò'  scritto:  «  die 

■  sabbati  XI.  Augusti  dominus  Paganellus  quondam  Domini  Gerardi  Ca- 

■  vichiae  de  Porcari  fuitelectus  episcopus  civitatis  Lucensis  per  Capi- 

■  tulum  majoris  Ecclesìae  praedictae  civitatis.  •  E  poco  dopo^  sotto  Pan- 
no 4  277,  soggiunge  :  «  Die  Veneris  Dominicae  Lazari ......  dominas 

»  Paganellus  de  Porcari,  qui  electus  erat  in  Episcopum  Lucensem  con- 
»  firmatus,  et  die  Dominlca  suprascripta  cònsecralus  fuit  in  Civitate  Ro- 
»  mana:  Et  die  Sabbati  XVL  Madii  fuit  reversus  ad  Givitatem  Lucanam 
•  de  Curia  sic  consecratus  et  confirmatus  episcopus.  ■  Venuto  Paganello 
al  governo  della  sua  chiesa,  mostrossi  vigoroso  difensore  dei  diritti  di  essa, 
e  zelantcf  propagatore  della  canonica  disciplina  del  suo  clero.  Perciò 

(  I )  Mem.  EccL  Florent,^  tom .  I,  p.  i  qS  .  (4  )  Fragm,  HisL  Pisanae^  pretio  il  M«-  ^ 

(2)  De  MagisL  Saer,  Palai,  lib.  II,  cap.  ratori,  Rer,  hai.  Script,  tom.  XXIV,  •olio  \ 
^1  pag*  61.  radno  1275  more  PisanOt  che  corrisponde  b 

(3)  Saec,  Augustin,^  an.  1273,  tom.  VII,  poi  al  1274;  moliro  per  cui  P Ughelfi  fegnò  | 

in  Àddit.  ad  tom.  IV.                                             ineiatlameDte  il  1275.  ( 
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stabili  molte .  regole  e  decreti,  a  fine  di  ben  dirigerne  i  coslumi  e  la  vita. 
Egli,  neir  anno  4276,  delegò  il  provinciale  degli  eremiti  agostiniani  di  Pisa 
a  porre  la  prima  pietra  della  chiesa  dell' ordioe'  loro,  nelfa  Valle  di  Nie- 
vole  (i);  e  neiranno  dopo,,  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san 
Oregorio,  in  Firenze,  celebrata  dal  cardinale  Latino,  vescovo  di  Ostia;  e 
pifii  tardi  poi  sottoscrisse  in  qualità  di  testimonio  al  contratto  di  concor- 
dia e  di  pace  dei  ghibeHint  e  dei  guelfi,  a  cui  erano  intervenuti  altresì, 
col  rammento  va  to  cardinale,  T  arcivescovo  di  Bari  e  Ouidalotto  vescovo 
di  Plstoja.  Fini  Paganello  i  suoi  giorni  neiranno  4300. 

Dopo  la. morte  di  lui,  fu  eletto  vescovo  dal  capitolo  il  canonico  Rai- 
nerioda  Moote  Magno;  ma  il  papa  Bonifacio  Vili  ne  annullò  reiezione, 
avendola- trovata  difettosa^  e  visostitui  invece  il  francescano  fr.  Eneico  III 
dal  Cari^eto,  il  di  primo  di  agosto  di  quello  stesso  anno  4300.  Marra  il 
Wadingo  (2),  che.  questo  Enrico,  nel  4323,  trovavasi  in  Avignone  alla 
famosa  controversia  sulla  povertà  di  Cristo  e  de*  suoi  apostoli.  E  qui  mi 
è  d*uopo  metterein  chiaro  un  punto  di  storia,  chea  taluno  porse  motivo 
a  supporre  vacante  nelfanno  4309,  la  sede  lucchese,  perchè  un  altro  En- 
ricO)  frale  francescano  ancor  egli,  chiedesse  al  papa  Clemente  V,  il  vesco- 
vato di  Lucca  e  non  Tottenessev  Derivò  questa  conghiet tura  da  ciò  che 
narra  Tolomeo  lucchese,  nella  vita  appunto  dL  Clemente  V  pubblicata 
dal  Balozio  (8),  cioè,  che  anno  4809.  Ambasciaiores  Januenies  venerunt 
ad  Curiam  cum  magna  solemnitale^  adhuc  vivente  Clemente j  peteruntque 
episcopatum  Lucanum;  eed  non  obtiuuerunty  quia  ibi  erat  e(ectus^  et  quia 
dictus  Episcopue  eroi  de  Provincia  Tmciae.  Dunque,  vorrebbesi  conchiu- 
dere, la  sede  di  Lucca  nel  4  309  era  vacante,  e  gli  ambasciatori  genovesi 
diiedevano  quel  vescovato,  che  dal  papa  era  già  slato  provveduto  prima 
!|    ch'eglino  lo  sapessero.  Dunque,  ciò  supposto,  era  morto  fr.  Enrico,  ed 
i    un  altro  vescovo  nel  4309  eragli  stato,  sostituito.  Ma  T inesattezza  di 
questa  conghiettura  derivò  dal  non  avere  posto,  mente,  che  il  vescovato 
di  Lucca,  situato  ai  confini  della  Lunigiana,  apparteneva  in  antico  alla 
Liguria,  e  che  gli  ambasciatori  genovesi  ne  chiedevano  al  papa  Taggre- 
gazione  alla  loro  provincia  ecclesiastica,  e  non  vi  riuscivano.  Seppur  non 
I    abbiasi  a  dire,  che  per  isbaglio  dei  copisti  siasi  espresso  episcopatum  /u- 
canum^  invece  che  lunanum^  ossia  di  Luni:  e  di  fatto  la  sede  di  Luni  in 

(i)  Ved.  il  Torelli,  Saec,  August,,  lom.  (2)  Annal  Min.^  sotto  Ttono  iSaS. 

Vir,  ili  Addii,  td  an.  1276.  (3)  Tom,  1,  de  Fitis  Papar.  Avenion,     | 
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(1)  Ballar.   Ord.  Praedic.^   lom.  II,  (3)  M».  Colei i,  nclb  BiWiol.  Marciana, 
l>ag*  3i3.                                                                Cod.  CI.VJ  delU  cla«.  )X. 

(2)  hai,  Saar.,  pag.  aa3  del  lom.  I. 


queir  anno  ei*a  vacante.  Del  reste»  il  vtscovo  iVi  SdiUco>  noti  soi6  «él 
U06  era  vìvq^  ma  Tiveva  anehe  nel  4  tao,  c|uati(|o,  per  le  viakaze  H 
Lodovico  il  Bavaro^ebe  voleva  costriùgei^lo  a  seguire  il  partilo  dell*  aoti^i 
l^pa  Pietro  Gufbavoi  fuggi  da  Lucea  piuttostoebè  maecbiArai  di  seÌ9iM< 
Kd  allora  fu  i  air  uso  sulla  ^sde  luccliesè  fio  frate  domeaieaào,  cbe  nomb 
OS  vasi  R0cUgimko  TadfUimio,  Tiitlavòlth  ilFootana  ed  il  RipoU  (I)  si   i 

sformano  adimostiipre,  cbe  costui  neiranuo  4S28  fu  l^ittimamefite  sor^   ' 

li 

rogato  al  vescovo  Enrico:  doa  noft  giunsero  a  diiDOBtrare  eoa  auteulici  ; 
documenti  la  loro  asseraione.  Enrico  ànai  continuò  a  vivere  aacbe  dopo  j 
il  I  $29;  eioi>  anche  dopo  di  essersi  allontanato  dalla  sua  Sede  :  e  sQUinto  [ 
nell'anno  dopo  mori.  Ed  In  qiiello  atesso  anno  4 Sto»  a'  3S  di  aprile,  gli 
fv  dato  suocessortf  f§.  OcgubiiHO  {|  da  Monte  Albano^  pròebi'aiore 
generale  dell' ordine  dei  domenicanL  In  una  sua  lett^i^a,  di  cui  fa  leÉli- 
uionianaa  V  Ugbelli  (2),  egli  al  nomina  fr.  Guglielmo  DokiiàOj  coaicebè 
sembra  cbe  appartenedae  a  cotesta  famiglia.  Fu  benemerita  e  di  avere  | 
peiroorso  con  la  visita  pastolrale  tutta  la  diocesi,  e  di  avere  celebrato  pie 
volte  il  siqodo  diocesano^  e  di  avere  promulgato  sapientissimi  decreti  pes 
riformare  e  correggere  la  vacillante  disciplina  della  sua  ohiesa.  Mori  in 
Locca  il  di  i 2  aprile  4349,  e  fu  sepolto  nel  cor<^  io  san  Romano  presso  i 
suoi  frati  ddlmeoioanl.  Dopo  sei  mesi^  poco  più,  gli  fii  sostituito  nella  pa* 
storale  reggenza  BssaNGAEto  II,  eh'  era  arciprete  della  cattedrale.  Vi  fii 
eletto,  non  XIL  kalmd.  Navemtr.  come  notò  Y  Ugbelli  ;  ma  iX  kalenà 
NovembriSy  come  apparisce  da .  lettera  del  papa  Clemente  VI,  scritta  da 
Avignone  ad  Andrea  da  Spella,  eanonico  di  Assisi:  hi  quel  lettera  si  eon- 
serva  nell' archivio  di  santa  Maria  di  Spello  (3).  Regolò  assai  bene  lo  disci- 
plina della  sua  chiesa,  e  riformò  con  sagge  leggi  i  costumi  del  clero.  OU 
tenne  dal  papa  e  dall'  imperatore  CaHo  IV  ampie  conférme  dei  difitti  e 
delle  prerogative  del  suo  vescovato  e  della  sua  chiesa.  Fini  k  Vitil  neh 
Tanno  4 868  ed  ebbe  s.epoltura  nei  chiostri  della  cattedrale^  Nell'anno 
stesso,  a'  47  di  agosto  gli  fu  dato  a  successóre  il  vescovo  OufiLisLMo  111,11 
quale  prese  solennemente  il  possesso  della  sua  sede  il  di  27  del  susseguente 
settembre.  Ottenne  anch' egli  dall'imperatore  Carlo  IV  la  rìgonferma  di 
tutte    le  proprietà  e  giurisdizioni  e  prerogative  concedute  alla  chiesa  di 


I 


i 


Il 


Lmet  4fli  Bdrraiii  predecessori;  ed  ib  questo  diploiDo  egli  è  intitolato 
frìncipè  éeltimp0n&.  Egli  poi.  Cu  presente,  oM  4S69,  e  sottoscrìsse  coaie 
tesliiiìODio;  it  diploma  del  summentOYato  Cario  IV  a  favóre  della  basHicii 
dì  Bau  ^acflo  di  AoMa  (4).  Presso  il  Tucci,  questo  ChigileliDO  è  detto  éu 
LoféùÌ0;  e  dall'autore  della  vita  di  san  Tonamaso  d' Aquino  <2)  vieae 
qMiiicatft  télòsmo,  collettore  apostolico  nelle  parti  della  Campagna  e 
vicario  ecclMiastioo  '  dd  cardinali  di  Morino  e  di  Viterbo,  ed  aggiunge 
elM  da  qùeiti  o  dal  generale  dei  domenicani  era  stato -incaricato,  addi  4 
igoéto  48M  (e  ptniò  prffl^a  di  essere  irescovo  di  Lucca),  a  trasferire  a 
•Tniaia  il  corpo  e  (a  testa  del  santo  dottore  snmmenfovato.  Sullo  quale 
Iraslasióne  per  akro  è  a  vedersi  quQnt<>  io  dissi  nella  mia  narrazione 
della  ohiesa  di  Fipemo,  ove  realmente  se  ne  conserva  la  testa.  A  Gugliel- 
mo ed  a  Giovaani  vescovo  di  Vercelli  comaddò  il  papa  Gregorio  XI,  nel- 
f  anie  4S72,  di  assistere  eoi  loro  consigli  i  suoi  nipoti  Nicolò  Belforte 
e  Raimondo  Torreno,  che  venivano  a  queste  paHi  alta  testa  delle  sue 
idldat<$scbe  (4).  Egli  perciò'  mori  in  Lombardia,  presso  all'Olio,  nell'atino 
sosaeguente^ 

Ed  un  altro  anno  restò  vacante  la  sede,  finché  né!  4374  fu  eletto  a 
possederla  Paolo  Gabrielli  da  Gubbio,  il  quale  la  possedè  sino  al  49SO, 
e  mori  a  Perugia,  oVe  fu  anche  sepolto.  NelFànno  dopo,  gli  fu  sostituito 
AifToifio  da  Riparia,  il  quale  mori  due  anni  dopo.  Ebbe  successore,  nello 
stesso  anoo  488a,  il  francescano  tb.  Giotaivsi  IH  SaU^zzi,  esimio  dottore 
hi  teologia  e  valentissimo  predicatore,  è  eh' era  gi6  vescovo  di  Betlemme. 
Egli,  «ioò  dall'anno  I8S6,  era  stato  chiesto  dai  Itrccbesi  a  vescovo  della 
lm*o  città;  in  aostttuàdone  al  defunto  Antonio  da  iiipafia.  Del  che  ci  d& 
notiìKia  la  lettera^  elle  scrissero  al  papa  Urbano  V!  i  civici  rappresentanti, 
e  che  si  consèrva  neir archivio  di  Lucca:  in  èssa  l^gesi:  «  ^additati 
»  pnrefatae  cum  omni  fnstanfia  et  prece  humilliraa  supplicamus,  qua>^ 
*  tenus  Pratretn  Ioanàem  fiàtvcrtii  Ordinis  IMfinorbm  de  FiCcf^ehro  Lue. 
»  IHoec.  ^fée  PégiiiAe  Maglstrutó  égregium,  virum  trlique  vilae  opti- 
»  maeet  GompMbatf^»inHiè  virtutls  et  adeMf ae,' ab  univèrso  tocaWtfpo^ 
»  I^ulo  praedilectam,  i^imiHtér  et  petitmn;et  insuper,  sicut  videbii  veslra 
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(i)  Bollarlo  Cassi/i^^^.  ajb^.  ^e|  iuta.  11.  (4)  VeJ.  ìfi  B^yio,  ^patifi.  Anrint  £e^ 

(2)  PreMo  i  Uolland.,  addi  7  luarzo.  cles^  «mi.  1372,  tiuiu.  IV. 

(3)  Pag.  6o3  del  toI.  VL 
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•  Sanctitas  a  Lucano  Capitulocum  inslaDlia  et  multa  graiia  postulatuip, 

■  in  Pastorem  noslrura  eiigere  dignemini  do  graiia  siagulari  etc.  •  E  di 
nuovo,  quando  mori  il  vescovo  Antonio;  fecero* istaDaa.i  lucchesi  al  som- 
mo pontefice,  acciocchò  fosse  loro  concesso  a  spirituale  pastore  cotesto 
fr.  Giovanni  da  Fucecchio,  già  divenuto  in  frattanto  vescovo  di  Betlemme. 
E  scrivendo  al  papa,  il  di  21  agosto  iSSdv  gli  dicevano;  «  Praetereii  ba- 
f  bemus  hic  de  territorio  et  dislriclu  nostro  Rdum  in  Xfo  Prem  D.  i 

•  Joannem  Salviati  de  Ficecchio,  sacrae  paginae  dignissimum  Professo- 
»  rem  Episcopum  Belhlem.  de  Minorum  Ordine,  virum  utique  fundatae 
»  scientiae^  sani  consilii  et  vitae  laudabilis,  in  praediéationibus  exeellen- 
»  tem^  in  cunctis  bonis  operibus  laborantem,  quem  tqlem  fora  cogno- 
»  scimus,  qualem  haec  nostra  Goaiimunitas  diu  quaesivit,  etsub  ejus 

■  bonitate  crederemus  in  spiritualibus  optinie  gubecnari  etc.  • 

E  fu  appunto  per  queste  istanze  cbe  il  papa  acconscmtt  di  affidare  al 
frate  Giovanni  il  governo  della  chiesa  di  Lucca,  trasferendolo  da  quella 
di  Betlemme;  sul  che,  nel  relativo  breve  apostolico  del  giorno  40  ottobre, 
esprimevasi  cosi  :  •  Ecclesia  Lucana  per  ipsius  Antonii  Episcopi  obilum, 
qui  extra  Bomanam  Guriain  diem  clausit  eiLtremum,  Pastori»  solatio 
deslituta,  nos  vacatione  hujusmodi  fide  dignis  relatis  intellecta  ad  prò* 
visionem  ejusdem  Ecclesiae  Lucqnae  celerem  et  felicem,  de  qua  nullus 
praeter  Nos  hac  vice  se  inlromittere  potuil^  ncque  potest,  .reservatioae 
et  decreto  obsistentibus  supradictis,  ne  Ecclesia  ipsa  prolixae  vacaUo- 
nis  exponeretur  incommodis,  paternis  et  sollicitis  studiis  intendentes, 
post  deliberationem,  quam  super  bis  cum  fratribus  nostris  babuimos 
diligentem,  demani  ad  te  Episcopuin  Belhlemitanum  consideratis  gran- 
diuna  virtutum  meritis^  quibus.personam  tuam  DomiQUs  insignivit,  et  | 
quod  tu/qui  Belhlemitanae  Ecclesiae  bactenus  laudabìUler  praefuistì, 
eandem  Lueanain  Ecclesiam  scies  et  potoria  auctor.e  ^Domino  salubriter 
regere  et  feliciter  gubernare,  couvertimus  oculos  nostrae  mentis  etc.  » 
Prese  fr.  Giovanni  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  5  geoDaro  4984, 
per  meszodel  suo  procuratore  Antonio  Caltanio,  alla  presenxa  di  Andrea 
Franchi,  vescovo  di  Pistoja  e  commissario  apostolico.  Egli,  sino  dalf  anno 
4381,  era  stato  dato  a  coadjutore  al  vescovo  Antonio  suo  antecessore. 
Hannosi  parecchie  memorie  di  lui  in  atti  pubblici.  Fece  fabbricare  il  pa- 
lazzo episcopale,  del  che  conserva  memoria  l'epigrafe  : 
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Rl)VS  Pa.  DNVS  FR.  JOBANNES  DE  FICECCHIO 

DEI  GRAXIA  EPISCOPVS  LVCANV8 

FECIT  AEDIFICARi  HOC  PALATIVM  ANNO  DM  MCCCXCIIi. 

E  fu  questo  l'ultimo  .aono  della  sua  vita.  Mori  a*  24  settembre,  e  fu 
sepolto  ÌD  cattedrale,  presso  all'ara  massimra  (i).  Esiste  una  lettera  della 
repubblica  di  Fìrenie,  scritta  al  vescovo  fr.  Giovannr,  dalla  qu^le  rae^o* 
gliesl,  ch'egli,  tuttoché  nato  nella  terra  di  Ficecchio;  avesse  procurato 
di  assoggettare  a  Ila  sua  giuiisdìzioue  quella  copoùpità  libera  e  iodìpea- 
deote.  Per  lo  che  i  ficecchiani  portarono  i  loro  lamenti  a  quella  repub^ 
bliea^  acciocché  lo  s'induciesse  a  desistere  dal*  suo  progetto*  E  della  let^ 
tera  ecco  il  tenore: 

EPISCOPO  LVCANO.  . 


«  Reverende  in  Cbristo  Pater<  Dilectissimi  filii  nostri  Commune  Fice- 
culi  Dobis  cum  querinàoniis  suggesseruat^  quod  vestra  Paternitas  ma^* 
lima  cumcuriositate  procurata  quod  episcopalis  jurisdictio  ad  ìpsum 
couHnune  et  ecelesiasdictae  terree  contra  antiquissimas  eonsuètudines 
extendatUE.  Dq  quo  quidem  satis  cogimur  admìrori.  Nam  omittamus, 
quod  vos  de  dicto  loco  secundum  carnem  traxistis  originem^  propter 
quod  naturali  rationead  ampli  fica  ndos  ho  p^res  Palriae  estis,  quacum- 
que  digoitate  fulseritis,  obligatus.  Nonne  videtis  iu|uriusum  esse  cum 
aliena  jactura  quaerere  suae  jurisdictionis  et  dominii  incrementa? 
Placeat  igitur  tam  amore  nostri,  quam  prò  hopore  vesUae  .personaet 
ab  hujusmodi  procurationis  instantia  penitus  abstinere.  Ita  quod  im«- 
munitas  et  privilegium  antedicti  communis  operatione  destra  non  per»^ 
eaty  sed  compatriotis  vestris  pienissime  conservétur.  Invidiosa  quidam 
et  malevolentìa^  piena  memoria  foret,  si  de  vobis  oppressoris  libertatis 
Patriae  nomen  ^pud  poateros  remaneret :  et  nobis  etìam  pro.conser- 
vatione  subditorum  et  filiorum  noetrorum  materia  praeberetur  super 
hoc  opportunum  remedium  apponendi.  Datum  Floreatiae  ;  die  XX^ 
jnnii,  X.  indict.  JMCLXXXVII.  ■ 

(i):D(  lui  pariò  a  luogo  lì  Wtdìngo,  linnat  Minor ^Kom,  IV. 
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Successore  del  (ir.  Giovanni  JII,  fu  Nicolò  Cruinigi,  consanguineo  del 
famoso  tiranno  Faok)  OuiAigl.  P0  promosso  al  vescovato  hiccbese  dal 
papa  Bonifacio  IX,  TuJlimo  giorno  di  ^nnaro  deifanno  4394,  tuttoché 
in  età  giovàniki,  à  prèmio  delle  ade  distinte  virtù.  Rfeevè  il  pallio  a  nome 
del  somnio  pontefice  dai  vescovi  di  Pisloja  e  di  Fiesole.  Alcuni  anni  dopo, 
0  precisamente  nef  gennai'o  deiratino  UW^  venne  a  Locca  il  papt  6ré^ 
gorio  xn^  per  tf^ntare  qui  un  iÉbboe^a«ieal0  con  l'antipapa  Beoedetlo,  • 
porre  un  termine  allo  scisma  «  che  tra^'agRava  la  Cbiésa.  Oiunaé  intinto  | 
a  SarzaM  il  pséudo  pontefice,  proveniento  daUa  P^adoia  :  ma  non  anda« 
rodo  mai  Intesi  €irea  ii  luogo  dfa  aacglierel  perveoive  ioaieme  a  e^llo^af. 
Alcuni  dei  cardinali,  irti' èrano  <»oa  (Gregorio,  inaomfneiaMnn  a  «Aibilirf  f 

della  lealtà  di  kri;  per  citf  riaolvattero  di  partire  da  Lueda  ed  a«d«ro  sai  ] 

)| 

territorio  pisano,  ch'era  allora  sotto  il  dominio  dei  floreiltifti,  por  mi*  i 
cacciargli  da  colà,  come  da  luogo  sicuro,  la  celebrazione  di  un  esondilo.  [ 
Gregorio  per  impedirlo  comandò,  èiio'iiaa^mó  del  sacro  collogio  si  par-  i 
tisse  da  Lucca.  Ma,  in  opposizione  à  questo  divieto,  va  ne  fu  Uno,  che  à  [ 
trasfert  a  Ripafratta,  éonde  con  la-^fbfÉa  ad  a  mane  armata  te  miWta  ri- 
condotto, dai  fomigli  del  papa.  Per  )»  quate  violatiooa  del  torf^itorto  fio- 
rentino, ineominoiò  Paolo  Ouinigi  a  temere  di^Mldlie  offesa  da  parta 
degli  offSasi.  Ma  non  volendo  d'altronde  disgustare  il  papa,  ch'#ra  a  poto 
a  poco  rimasta  quasi  solo/ abbandonate  anche  dagli  altri  cardineii^  che 
avevano  seguitato  T  esempla  dei  primo  ;  mostrò  opposizione  a  pertnetlere,  . 
che  li  concilio  si  trasferisse  in  Lttecfa  ;  luttodiè  da  (aicca  foase  di  già 
partito  Gregorio  sino  dal  14  di  loglio.  Ed  oravi  partite  appuoio  p#f  fi-' 
more  del  concilio,  che  t  cardimiK,  fottenlatt  dai  flofcolfut^  avevano  ra^ 
dunato  in  Pisa.  Paolo  poco  dopo,  odi  444  l/sr  diede  al  pai4iU>  dei  nuovo 
anOpdpa  Giovanni  XXHI,  a  cui  non  negò  dialoalraeioni  di  osaequio  adi 
rriial  rivereora.  DiveÉfùfta  aHoNi  Looea  aciamatiea  e  ribeMe^  élla  apirttuale 
sevrnnità  del  legittimo  papa,  U  vescovo  Nicolò,  che  avé4n  gift  (atto  ogni 
sfoTBo,  sino  dair  anno  4404,  perchè  PaoTo  foase  ^aedato  da!  pofei-c,  e 
che  per  questi  sooi  sfoi*«i,  di^vemiti  palesi  el  tiranno, farcivano  costretto  ad 
alldetaftèirsl  di  Locca  ed  a  condufve  e^ule  i  eifoi  giorni  Aior  detin  fratria; 
rinnovò  con  pi4(  calore  e  eon  ptè  di  ÉMietfr  i  addi  mAi&e^^  <5he  riusei-' 
rono  vani,  ed  a  più  gravi  amarezze,  benché  lontano,  lo  aottepoaere  ;  aè 
potè  ritornare  in  patria,  che  dopo  morto  if  tiranno.  Ma  in  questo  fra- 
mezzo,  forse  perchè  le  istanze  di  Paolo  contro  il  vescovo  ribelle  ed  esaie 


Mi    rv  la , 


,8      ■«■■ ^^i-r~: 

4  N  n  a 


1530-^8. 


iURI 


avetana  trovalo  aeCJ^s'i^v^  pressa  ii:{k)pd  lonOceDua  VII^  o  hvsé  p6l>ehd 
ii#ir.a(kHilaiiarsi  4)  Lucci  se  Ae  Hvèsse  antilio  intèso  rinuiizi4)to  Io  spiri^ 
tuaje  goYeroor;  alla  sdde  iudohe^  .fu  pralnosKo  legUtimamente  da  questo  jj 
pcnilafiM  il  veBOovp  Loto,  tMìiméa^o  doir  Ugheili,.ma  che  la  possedè  fuor 
di  dubbio  lino  flll'aniid  448a.  ^)el  quat  aaoo^  travasi  vescovo  Fbdbrico, 
cui.  dubitò  f  UgbalK  inliloddUo  pet  isbaglla  da  chi  ne  recò  la  notizia,  ed 
avere  piii4t«t$io  opparteùlitO  ad  altra  aede.  Un  vescovo  JP.  Epi$eopus  lÀt^ 
C4n$i0  kuniilU  fatiwa  Ittotf  kanciUfitii  scriveva  lettera  nefl' indicato  anno 
l.49t  al  i^apa  MarttQo  V^  che  io  aveta  spedito  suo  legato  nella  Polonia 
e  YieUa  Ocrtnaaia,  per  ti^ltai*e  deir  alleanza  con  quei  sovrani.  Sospettò 
r  Ugbe|li|  cba  que^i  ed  «I  aUfAmentovalo  Loto  fo^éaro  due  Vescovi  intrusi, 
o  che  per  jabaflio  d6l  ceciati  sia  stato  introdotto  P*  anziché  iV.  EpiscapM 
LwéiUii  ^U.  ìt$  con  bulina  paee  d«li'  Uglielli  sappiaoH) .  d^il  Tiraboschi  (I  ){ 
die  cotesto  F^Hco^  quando.rìiprnò  in  patria  il  vescovo  Nicolò,  gli  ce- 
dette spoiitaoaiinietite  il  JupgOy  e  paslsò  a  sostenere  rufOzio  di  vicarìa 
geoerale  di  Giaii  Oaieazzò  Pepoli,  abate  di  Nonantoln,  ritenendo  tuttavia 
r  iptitoiaziOiia  di  vescovo  di  Lucca,  e  che  in  questo  ufficio  i^icariale  tro^ 
vavasi  Federico  aotdia  adii  25  marcio  i44Z.^ 

Nicolò  aduta({ae«  dopò  la  cessione  faltaglieqe  dal  vescovo  Federico^ 
nel  44a2,^rieiltr6  nello  spirituale  governo  della  sua  chiesa,  e  vi  durò  sino 
alia  moriei^  avveautagli  a\45  novembite  4^35.  Neirnnno  dopo,  1*  ultimo 
^ioi*no  4cl  mese  di  gapnarO,  gli  fu  eieClo  succeasorc  LoaoVioa  de'Morinl; 
lliecbaae»  gi4  aeeretario  di  Carlo  VII  re  di  Francia^  e  fu  consecrato,  due 
fiorai  dopo^  dal  vescovo  di  Anibionos  in  Firepiie,  ove  trovavasi  anche  il 
pontefice  Eugeni^  IV;  ed  altri  due  giorni  dopo  €nti*ò  in  Lucca  solenne- 
mente.  Ne  possedè  il  pastorale  seggio  quattro  anni  e  nove  mesi  ali*  incirca  : 
i»Dria!ftl  di  ottobre  deli' aono  4440.  Cinque  paesi  dopo,  sottentrò  in 
sua  vece  il  luccheiie  BALDéss^ac  Maani,  arciprete  della  cattedrale,  e  ch'era 
già  stato  vicario  generale  del  vescovo  Nicolò  Ouiaigi  :  vi  fu  eletto  a'  24 
di  marzo  444^:  ricevette  il  pallio  dal  cardinole  di  san  Giorgio.  Nel  tempo 
della  sua  pastorale  reggen^a^  neH'anno  4442^  le  monache  cisterciesi  dì 
pan  Cerbope  si  unirono  in  un  solo  chiostro*  con  le  monache  di  santa 
Oiustipa  ;  e  neir  anno  1 44G,  egli  consecrò  la  chiesa  dei  frali  gesuati  ;  e 
Analmente  nel  I448ia'l8  di  gennaro,  mori.  Ebbe  sucdessore  BTBriNò 


<i)  Siorm  iM  Afónaii,  4i  Jftòttmnt.,  ioni.  I,  ^.  fdu,  vlécuìA.  fMim.  S39. 
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de- Trenti,  di  nobilissima  famiglia  lucctiese:  era  arddiaeoDO  della  ealle- 
drale,  e  per. le  sue  virtù,  dottrina  e  pietà  fu  chiesto  al  papa  Nicolò  V  di 
unanime  aceofdo  dal  popolo  e  dal  clero.  Fu  eletto  il  di  4  nano  4448,  e 
fu  cOQsecrato  a!  49  dello  stesso  mese.  Né  si  sbagliarono  i  lucchesi  nella 
scelta  di  questo  loro  concittadino  ;  imperciocché  T  esito  corrispose  feli- 
cissimamente air  aspettazione.  Più  volte  visitò  la  diocesi,  più  volterà* 
duQò  il  sinodo  diocesano,  e  si  neiruna  che  neiraltmoccasieoa  promulgò 
santissime  leggi  per  la  buon-  ordine  e  per  1*  ecclesiastica  disciplina.  Si 
valsero  di  lui,  ed  in  più  occasioni,  al  maneggio  di  gravi  e  difficili  afiari  i 
pontefici  Nicolò  V,  Calisto  HI,  Paolo  II,  Pio  II.  Sotto  il  papa  Sisto  IV,  fa 
chiamalo  di  bej  nuovo  a  Roma  per  sostenere  1*  incarico  di  amministratore 
del  patrimonio  di  san  Pietro;  e  mentre  'ocoupavasi  di  questo  suo  ufficio, 
fu  colto  da  malattia,  essendo  a  Cingoli;  ed  ivi  mori  nel  settembre  dell' an- 
no 4477.  Qli  fu  successore,  in  quel  mese  stesso,  il  cardinale  Incoro  III 
Ammannati,  lucchese,  detto  il  cardinale  di  Pavia,  perché  di  quella  chiesa 
fu  vescovo.  Promosso  a  questa  di  Lucca,  tenne  in  ammioistraziooe  anche 
quella.  £  possedeva  nel  tempo  stesso  anche  il  vescovato  cardinaiiaio  di 
Frascati.  Ma  in  capo  a  due  anni,  mori  presso  al  lago  di  Bolseno,  e  ne  fu 
trasferito  a  Roma  il  cadavere.  Gli  venne  dietro  Nicolò  II  de'  conti  disaa 
Donnino,  lucchese  anch' egli,  e  ch'era  allora  vescovo  di  Modena:  fu  tras- 
ferito  qui  a' 4  5  di  novembre  del  4479.  Intraprese,  appena  giuntovi,  la 
visita  pastorale  della  diocesi,  e  radunò  più  volte  il  sinodo,  per  mi- 
gliorare sempre  più  T  ecclesiastica  disciplina  del  suo  clero  ed  il  decoro 
dei  divino  servizio.  Carissimo  al  suo  gregge,  non  potè  questi  tollerare 
in  pace,  ch'egli,  chiamato  a  Roma  per  assumere  l' incarico  di  ammi- 
nistratore del  patrimonio  di  san  Pietro,  gli  rimanesse  lontano;  perciò  fece 
istanze  caldissime  acciocché  gli  fosse  restituito:  evi  ritornò;  Ma  giunto 
ormai,  piiicchè  ad  estrema  vecchiezza,  ad  estremo  indebolimento  per  le 
sostenuti!  fatiche;  e  sentendosi  non  più  in  grado  di  continuare  nel  pasto- 
rale ministero,  nell'anno  4495,  dimandò  al  papa  Alessandro  VI,  che  gli 
fosse  concesso  a  coadj.utore,  con  .speranza  di  futura  successione,  Fbliiio 
Maria  Saadeo,  vescovo  allora  di  Atri  e  Penne;  il  quale  gli  fu  appunto 
successore,  dopo  Ja  sua  morte,  avvenutagli,  tra  le  universali  lagrime  dei 
suo  popolo  e  del  suo  clero,  nel  giugno  deiranuo  t499. 

Era  nato  Felino  Sandeo  nel  castello  di  Felino,  sul  terrilurio  di  Reg- 
gio, da  genitori  ferraresi.  La  madre  di  lui  era  sorella  del  poeta  Aric^stu. 
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Aveva  dettato  leziooi  di  diritto  ccclesiaslico  neir  università  di  Ferrara,  e 
godeva  altissima  rinomanza  di  dottrina  e  di  virtù.  Morto  appena  il  vesco- 
vo Sandonnino,  di  cui  era  egli  stato  coadiutore,  gli  sottentrò  bensi  nel 
pastorale  governo  in  qualità  di  vero  ed  ordinarlo  pastore;  ma  non  potè 
esercitarne  r uffizio  Gli  fu  duopo  anzi  di  ollontanarsi  dalla  sede,  perchè 
il  cordi  naie  Giuliano  della  Rovere^  che  fu  poscia  papa  Giulio  II,  ne  otten- 
ne dal  papa  Alessandro  VI  l'amministrazione.  Felino  portò  la  sua  causa 
ai  tribunoli  di  Roma,  e  dopo  lungo  litigio,  sostenuto  con  disuguali  forze 
dol  suo  avvei*8ario,  ebbe  a  cèdere  il  suo  diritto,  sicché  della  chiesa  di 
Lucca  rimase  allora  ammiuìslratore  quel  cardinale.  Ma  poscia  Felino  la 
vinse,  e  nel  di  29  agosto  1^01.  ricuperò  a  sé  il  vescovato  di  Lucca,  te- 
nendosi anche  1*  amministrazione  delle  due  chiese  unite  di  Atri  e  di  Penne. 
Di  queste  per  altro  fece  rinuncia  nelfanno  successivo:  ma  poco  più  olire 
egli  arrivò  con  la  ^ua  vita,  la  quale  ebbe  fine  nelf  ottobre  1503.  La  sua 
fama  di  letterato  ebbe  encomio  presso  parecchi  scrittori,  dei  quali  com- 
pendiò in  poche  parole  i  sentimenti  Michele  Ferri,  in  uno  scritto  a  Pom- 
ponio Leto,  cosi  esprimendosi:  «  Vir  hic  jure  dicendo,  libellis  referendis 
»  Pontificiis,  consultationibus  et  mille  praeterea  occupa tus  negotiis,  sem- 
»  per  aut  in  jure  composuit  aliquid,  aut  in  iis,  quae  humanitatìs  studiis, 
»  tanta  felicitale,  copia  et  ornato,  ut  reliquis  mortalibus  humanum,  buie 
»  divinum  putes  a  natura  datum  ingenium.  » 

.  Fu  successore  di  lui  neir  episcopale  dignilù  di  questa  chiesa  il  cardi- 
nale Galeotto  Franciotii,  lucchese  di  nobilissima  schiatta,  nipote  del  papa 
Giulio  II  da  parte  di  madre  Luchina  della  Rovere.  E  fu  nel  tempo  stesso 
amministratore  anche  di  altre  sedi  ricchissime:  ebbe  infatti  in  commenda 
r  arcivescovato  di  Benevento  e  i  vescovati  di  Padova  e  di  Cremona.  Resse 
queste  chiese  per  mezzo  di  vicari!,  non  essendovisi  mal  recato  a  fissare 
dimora.  Di  questa  di  Lucca  affidò  il  governo  ad  un  suo  affine  Giorgio  Fran- 
ciotii canonico <lella  cattedrale:  ed  egli  intanto  attese  alla  poesia,  di  cui 
continuauìente  occupavasi.  Mori  nel  fiore  deiretà,  e  mentre  gli  sorrideva 
propiziala  sorte,  addici  ottobre  4508:  fu  sepolto  nel  Vaticano  colla 
semplicissima  indicazione: 

DEPOSITVM  GALEOTTI  CARDINALIS 
SANCTI  PETRI    AD  VINCVLA 
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Lo  sussegui  Sisto  Gara  della  Rovere,  lucchese,  suo  fratello  uterioo 
e  nipote  perciò  ancor  egli  del  papa  Giulio  II  da  parte  di  madre,  eh'  era 
passata  a  seconde  nozze.  Successe  al  fratello,  non  soltanto  nel  vesco- 
vato di  Lucca^  ma  in  tulle  le  dignità,  di  cui  era  iiuegìi  insignito. 
Perciò  ebbe  anch'egli  Tarcivescovalo  di  Benevento,  il  vescovato  di  Pa- 
dova, e  persino  la  stessa  dignità  cardinalizia  del  titolo  di  san  Pietro  in 
vincoli.  Ma  anch' egli,  in  sui  più  bello  delle  sue  fortune,  e  nella  fresca  età 
di  soli  44  anni,  fu  colto  dalla  morte  il  di  8  marzo  4517,  ed  ebbe  sepoltura 
in  Roma  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio  dinanzi  ai  presbiterio.  Ivi 
gli  fu  'scolpita  r  epigrafe  : 

I)  .  O  .  M 
SIXTVS  JVLII  II.  NEPOS,  XIXTI  IV.  PONT.  MAX. 
PRONEPOS  S.  PETRI  AD  VINCVLA  E  FAHILIA  ROBO 
REA  QVARTVS  PRESB.  CARDINALIS  SEPVLCHRVM 
IN  TEMPLO  A  SVA  FAMILIA  INSTAVRATO,  ORNATO 
SIBI   VIVENS    FECIT.    OBIIT    Vili.   iMARTlì    MDXVII. 

ANNViM     AGENS     XLIV. 

Egli  aveva  rinunziato  la  vescovile  dignità  di  Lucca  cinque  giorni  pria 
di  morire;  ed  avevala  rinunziata  a  favore  del  cardinale  Leonardo  Grassi 
della  Rovere^  suo  parente,  il  quale  cinque  giorni  dopo;  ossia,  appena 
morto  il  cardinale  Sisto,  la  rinunziò  similmente  a  favore  del  cardinale 
Raffaele  Riario.  E  questi  pure,  il  di  13  del  susseguente  novembre,  la  ri- 
nunzio  a  favore  di  Fbancesco  Sforza  Riario;  il  quale  vi  fu  regolarmente 
promosso  dal  pontefice  Leone  X,  il  di  summentovalo^  4  3  novembre  4317; 
e  ne  fu  perciò  vero  ed  ordinario  pastore.  Ma  non  trovò  in  Lucca,  presso 
il  senato  e  la  città,  quella  benevolenza  che  si  attendeva  :  lo  presero  anzi 
a  guardare  di  mal  occhio,  e  si  che  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sede 
e  trasferirsi  a  Firenze.  Lasciò  intanto  suo  coadjulore  in  Lucca  a  tenervi 
lo  spirituale  governo  il  francescano  fr.  Bonaventura  Dalmata^  vescovo  di 
Grojo,  città  capitale  un  tempo  dell'Albania,  nell'antica  Macedonia.  Con 
a  quale  indicazione  intendo  di  correggere  lo  sbaglio  dell' Ughelli^  che  lo 
disse  vescovo  di  Cava  (cavensis).  Questo  frate  Bonaventura,  il  di  28  gen- 
naro  dclfanno  4538,  consecrò  la  chiesa  de  santi  Cosimo  e  Damiano  in 
Ancisa,  in  Toscana  (I),  e  di  qua  appunto  ci  è  fatto  palese,  ch'egli  era 

\i)  VcJ.  iiituriio  a  dò  il  Gonzaga,  Hisi,  Seraph,  pari.  II. 
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vescovo  di  Groja  tu  parlibuSy  e  non  ^ià  di  Cava,  che  sarebbe  nel  regno 
di  Napoli. 

Cessate,  od  almeno  scemate  alquanto,  le  avversioni  civiche  contro  il 
vescovo  Francesco,  ritornò  egli  alla  sua  sede,  ove  mori  nell'anno  ^546, 
lasciando  di  sé  onorevole  fama  di  prudenza  e  di  virtù.  Ebbe  subito,  in 
queir  anno  stesso^  a  successore  il  cardinale  Bartolomeo  Guidiccioni,  luc- 
chese, di  oobilissinnia  famiglia;  rinomatissimo  per  le  molte  e  cospicue  ca- 
riche sostenute  pria  di  giungere  al  vescovato  della  sua  patria.  Era  stato 
infatti  e  vicario  pontificio  in  Roma  e  vescovo  di  Teramo  e  prefetto  di 
ambe  le  segnature  ed  amministratore  della  chiesa  di  Chiusi  e  penitenziere 
maggiore  e  riformatore  della  Rota  romana  :  il  suo  titolo  cardinalizio,  a 
cui  era  stato  promosso  nel  1339,  fu  di  san  Cesario.  Nel  governo  della 
chiesa  di  Lucca  si  acquistò  somma  lode  di  saggio  ed  amoroso  pastore: 
ma  non  la  possedè  che  un  solo  triennio,  perciocché  quasi  ottuagenario 
la  consegui.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  in  Roma  a'  28  di  agosto  del- 
l'anno 4549;  e  ne  fu  trasferito  il  cadavero  in  Lucca,  ov'ebbe  sepoltura 
in  cattedrale,  con  la  seguente  iscrizione: 

BARTBOLOMAEO  GVIDICCIONO  CARDINALI  ET  PRAESVLl  LVCENSl 
JVRIS  VTRIVSQVE  CONSVLTO  ET  THEOLOGIAE  PERITO,  PAVLO  IH 
PONT.  MAX.  VTI  GRATISSIVIO,  ITA  MVLTIS  MAGNISQVE 
REBVS  ET  SIGNANDIS  I.IBELLIS  JVSTH  lAE  ET  GRATIAE  ASSIDVE 
EXERCITATO  ET  CVM  QVIKTE  STVOIVM  VITAE  OTIVMQ;  APPET- 
TEREt,  INVITE  EVECTO  GRATO  TOTIVS  CVRIAE  ET  DAMNO  ET 
MOERORE  E  MEDIO  SVELATO,  NICOLA VS  GVIDICCIONIVS   NEPOS 

PATRI  ET  PATRVO  A^IANTISSIMO 

VixiT  AJIN.  LXXX.  V.  Kal.  Septemb.  MDXLIX 

INTER   YIVOS    ESSE    DESIIT 

L.    V.    T. 

m 

Uà  fratello  di  lui  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  di  Lucca  il  di  9 
gennaro4549.  Questi  fu  il  cardinale  Alessanduo  Guidiccioni,  il  quale 
trovandosi  in  Roma,  occupato  in  gravi  ìncumbenze,  non  venne  alla  sua 
sede  che  agli  8  di  maggio  dell' anno  seguente.  Fu  carissimo  ai  suoi  pa- 
triottì,  acquistandosene  con  le  sue  virtù  la  benevolenza.  Nell'anno  4561 
ebbe  a  recarsi  in  qualità  di  vice-legato  del  cardinale  Alessandro  Farnese 
in  Avignone,  donde  ritornato,  due  anni  dopo,  alia  sua  chiesa,  intraprese 


rrrac: 


la  visita  pastorale  della  diocesi  e  radunò  più  volto  il  sinodo,  per  cui  re- 
golò e  migliorò  r ecclesiastica  disciplina.  Nell'anno  4597,  trasferi  le  sacre 
spoglie  del  vescovo  san  Paolino  alla  nuova  chiesa  erettagli  di  recente,  cui 
altresì  con  solenne  pompa  consecr^.  Ridotto  a  cadente  vecchiexza,  si  no- 
minò a  coadiutore  e  successore,  nell*  anno  4  600,  un  nipote  suo,  àlbssik- 
BEO  II  Ouidiccioni;  ed  egli  mori  cinque  anni  dopo.  Vigorosamente  lottò 
il  nipote  a  sostegno  dell'ecclesiastica  libertà  ed  a  difesa  dei  diritti  deHa 
sua  sede:  per  la  qùal  cosa  incontrò  opposiiioni  e  sostenne  molestie  non 
lievi  dagli  stessi  suoi  concittadini,  sino  a  doversi  allontanare  dalla  città. 
Vi  si  frapposero  perciò  ragguardevoli  personaggi,  e,  ricomposta  le  opae, 
potè  ritornare  tranquillamente  al  suo  posto.  Visse  oltaatatrè  anoi,  e  lo- 
goro per  la  ve^biezza  e  per  le  faticbe,  mori  a'  46  di  maraso  dell' anno 
4657.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nel  sepolcro,  ch'ali  stesso  avea  fatto  pre- 
parare ai  due  defunti  suoi  zii  e  antecessori  ed  a  sé  :  il  quale  sepolcro  fu 
decorato  di  tripartita  iscrizione  ad  encomio  dei  tre  illaslri  defuali,  che 
vi  erano  stati  racchiqsi.  Essa  è  co^i: 

D.   DM. 

ALEXANDRO  GVIDICCIONO  NICOLAI  P  QVEM  PRAECL4RA  INDOLES 
PATRVO  CARDINALI  ANNVM  AGENTEM  XXVI  IN  EPISCOPATV 
SVFFECIT,  VITAE  INTEGRITAS  OMNINO  LARIS  EXPERTEM  ACTVO>A 
PRVDENTIA  CIYIVM  ORACVLVM,  DIVTVRNA  ADMINISIRATIO 
PASTORAUVM  VIRTYTVM  EXEMPLVR  EXHIBVIT  PRAESVLVM  IMI- 
TATIONI,  POPVLORVM  FEUCITATL  DEMVM  iMOR  PATBIAE 
SACERDOTVM         PATER,         EPISCÓPORVM         DECANVS         EXCESSIT 

ANNO    AETATIS    LXXXII    .    SAL.        MDCV. 

D.  0.  M. 
BARTHOLOMAEO  CARDINALI  GVIDICCIONO  LVC.  EinsCOPO  PROBI- 
TATIS  ANTIQVAE  ET  VIRTVTIS  VLRO  DIVINI  HVMANIQVE  JVRIS 
SCIENTISS.  QVI  POST  PROBATAM  CIV1L13VS  NEG0TII5  FIDEM,  MITI 
INGENIO  AD  SACRA  OCIA  TRADVCTVS  A  PAVLO  III.  PONT.  MAX. 
AD  PVRPVRAM  EVOCATVS.  DATARIVS  SIGNATVRAK  PRAEFEC ITS,  MAJOR 
•  POENITEN TIARIVS.  VRBIS  VICARIVS;  EO  NON  SVBLECTVS  PONIIFICl 
QVOD  NKC  SVPERS! ES,  RELÌCTIS  DOCIRINAE  INSIGNIBVS  MONVMEN- 
IIS,  OBIIT  PAVLO  ANIE  IPSVm,  TAMQVAM  MORIE  SVO  PRINCIPI 
PRAEGVSTATA,     ANN.      AETATIS        LXXX.        SALV'ilS        M.    D.    UL. 

ALEXANDER  GVIDICCIONVS  ANIONII  F.  TERTIVS  VIRIQVE  SVC- 
CESSOR,  AN.  SVI  PRAESVLATVS  XXXIV.  INSIGNIS  MEMORIAE 
PATRVO  El  PATRVELI  CU  ABITATE  CONJVNCTISS.  JVNGNDVS  CI- 
NERI8VS  ET  SEPVLCHRVM  PO  WIT  ET  iSIB!  PROPRIVM  DELEGIT  VIVENS. 
OBIIT    ANNO    MDCXXXVn.     AETAIIS    LXXXIH. 


ANNO    4S61-1660.  HU 

- 

Nei  giorni  del  pastorale  governo  di  questo  véscovo  Alessandro,  fu 
smembrato  dalla  diocesi  di  Lucca  il  castello  di  San  Miniato,  con  pareechi 
altri  luoghi  e  castelli  situati  sul  territorio  del  gran  duca  diToscana^e 
fu  eretto  in  sede  episcopale.  Nell'anno  stesso  della  morte  di- lui,  addi  SO 
marso,  vennegli  sostituito  il  lucchese  IMaeco  AiiTonio  Franciotti,  di  nobi- 
lissioia  famiglia,  eh'  era  già  stato  uditore  generale  della  camera  aposto- 
lica: e. nell'iitto  stesso  di  essere  promosso  al  governo  di  questa  chiesa, 
fu  anche  decorato  delta  porpora  cardinalizia.  Fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  patria  il  di  25  ottobre'  susseguente.  In  capo  a  nove  anni  rinunziò  il 
vescovato,  per  poter  meglio  disimpegnare  in  Roma  le  gravi  ^  molte  in- 
eumbenze,  che  gli  furono  colà  addossate.  Ivi  anche  fini  i  suoi  giorni  a'  9 
di  febbraro  dell'anno  t666;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù,  ove  la 
seguente  iscrizione  ^li  fu  anche' scolpita  s 

• 

MARCO  ANTONIO  CARDINALI   FRANCIOTTO 

EPISCOPO    LVCENSI 
QVI  APOSTOLICAE  CAMERAE  GLERICVS 

ET  GENERALIS  AVMTOR 

AB  VRBANO  Vili.  PVRPVRAE  ADMOTVS 

ET  FLAMINIAE  A  LATERB  LEGATVS 

MOX  6RAVISSIMIS  IN  VRBE 

DE  REPVBLIGA  CHRISTIANA  CONSILItS 

AB  INNOGENTIO  X.  ET    ALEXANDRO  VII. 

ADHIBITVS 

VT  SVMMIS  MORTALIVM  PRVDENTIA  ET  FIDE 

SIC  INFIMIS  ACGEPTVS  MANSVETVDINE  AC  LIBERALITATE 

DECESSIT 

■ 

SANCTISSIMAE    VITAE 

SANCTIORI  EXITV 

AETATIS  ANN.  LSXIV. 

SAECVLI  MDCLXVI. 

Nello  slesso  anoo  della  riaunzia  di  lui,  l' ultimo  giorno  di  luglio,  sot- 
tentrò nel  pastorale  governo  delia  chiesa  lucchese  Gusbìttista  Rainoldi, 
nobile  milanese,  già  referendario  di  ambe  le  segnature.  Resse  per  quattro 
soli  anni  il  gregge  af6datogli.  Mori  di  apoplessìa  il  di  24  dicembre  1650; 
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e  fu  sepolto  jq  cattedrale.  Ebbe  successore,  subilo  dopo,  il  raveonate 
Pietro  IV  Rota  (4),  il  quale  mori  sette  aaai  di  poi.  Lo  sussegui  ia  quel- 
TaDDo  stesso  a' 28  di* maggio  il  cardinale  Gbeolamo  Boovìsi,  nobile  luc- 
chese, il  quale  resse  la  chiesa  affidatagli  per  l>eD  veut'aoal,  tuttoché 
sempre  occupato  in  gra?i  iocumbenze  della  santa  sede.  Mori  in  patria  il 
di  24  febbraro  4  677.  In  capo  ad  otto  mesi  poco  più,  gli  fu  sostituito  so 
questa  cattedra  il  cardinale  Giulio  Spinola,  di  nobilissima  fìoimiglia  geno- 
vese. Vi  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Nepi  e  Sutri.  Resse  la  chiesa  di 
Lucca  sino  tflF  anno  4690;  ma  poscia  carico  di  anni  e  di  fatiche  ne  fece 
spontanea  rinunzia.  Oli  fu  allora  sostituito  addi  7  settembre  il  cardinale 
Francbsco  II  Bonvisi,  nipote  del  summentovalo  cardinale  Gerokrao.  Era 
stato  cameriere  secreto  del  papa  Alessandro  VII;  poi  canonico  della  ha- 
silica  lateranese;  e  finalmente,  dopo  varie  onorevoli  cariche  e  legarioai, 
era  diventato  arcivescovo  di  Tessalonica.  Mori  in  Lucca  il  di  25  agosto 
4700,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  8epoltu^a  comune  dei  vescovi.  Dopo 
quattro  anni  e  quasi  quattro  mesi  di  vedovanza,  venne  promosso  a  suc- 
cessore di  lui,  il  di  15  dicembre,  il  lucchese  Orazio  Filippo  Spada,  ch'era 
arcivescovo  di  Tebe^  e  che -due  anni  dopo  fu  anche  decorato  della  sacra 
porpora.  Di  qua  fu  trasferito  al  governo  delle  due  chiese  unite  di  Cin- 
goli ed  Osimo,  a'  47  gennaro  4714.  Nel  qual  anno  medesimo,  a*  28  di 
maggio,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  di  Lucca  il  milanese  Ginnesio  Calchi, 
ch'era  canonico  ordinario  di  quella  metropolitana  ;  e  lui  morto,  dopo 
un  novennio  di  episcopale  reggenza,  ebbe  qui  successore,  a*  29  novembre 
4723,  il  vescovo  Bernardino  Guinigi,  trasferitovi  dal  vescovo  di  Rieti. 
Mandò  Bernardino  al  concilio  romano  del  4  725,  non  potendovìsi  recare 
personalmente,  un  suo  procuratore  Pietro  Pieraccini. 

A  perpetuare  la  memoria  dei  benefizii  recati  alla  santa  Chiesa  dalla  ce- 
lebratissima  contessa  Matilde  volle  il  papa  Benedetto  XIII,  con  partico- 
lari favori,  decorare  la  città  di  Lucca,  ov*  ella  aveva  avuto  culla  ;  confer- 
mandone ai  canonici  della  cattedrale  i  privilegi  tutti  e  le  prerogative,  di 
cui  erano  stati  largitori  i  pontefici  Alessandro  III,  Lucio  III,  Martino  Ve 
Giulio  HI,  ed  aggiungendone  altresì  di  nuovi  ;  concedendo  loro,  cioè,  ol- 
tre air  uso  della  mitra,  T  uso  eziandio  di  lutti  gli  apparamenti  abaziali, 
croce,  anello  ecc.  ecc.  Delle  qual  prerogative  ci  dà  attestazione  la  bolla, 
che  qui  soggiungo  : 

(i)  Parlò  niello  di  lui,  nelle  sue  Memorie  di  Ravenna^  il  Fahri,  pari.  1,  pag.  36. 
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Ad  Pba^etvam  bei  mbmokiam. 

f  Romanus  Pontjfex  io  supremo  apostolicae  poteslatis  Ihrooo,  dispo- 
nente Domino,  super  univ^rsas  orbis  eeolesias  constilutus.  ad  iiias 
praesertim  suae  iodefessae  mentis  aciem  convertita  ut  diviuus  cultus 
in  ei8,  ut  par  esl^  in  dies  suscipìat  iperementum,  Ecclesjarumque  ipsar 
rum  m^jedtalis  magìs  eiucescat,  singularl  suae  benignìtatis  clementia, 
quantum  sibi  ex  alto  conceditur,  personas  in  eis  altissimo  famulaotium 
speciosioribus  ornamentis,  et  honorum  titulis  decorare  atque  illustrare 
consuevit^  aliaque  disponit  prout  Ecclesiarum  et  personarum  earum- 
dem  qualitate  pensata,  eonspicit  in  Domino  salubriter  expedire.  Cum 
ìiaque,  sicut  aeeepimus,  alias  ecelesiam  Lueanam,  quae  singularibus 
insignita  praerogativis  et  conspicuis  ornamentis  et  honorum  titulis  de- 
corata praefulget,  felicis  record.  Julius  papa  IH,  praedecessor  ooster, 
exiendendo  et  ampliando  literas  apostolica^  Lucii  HI,  Alexandri  etiam 
IH,  ac  Martini  V,  romanorum  pontificium  praedecessorum  nostrorum, 
in  quibus  praedecessores  bujusmodi,  quod  tunc  exislentes  capitulum 
et  canonici  praefatae  Ecclesiae  Lucdnae  eorumque  successores  in  certis 
lune  expressis  anni  solemnitatibus  pluvialibus  induti  dum  divinis  in- 
servirent,  mitram  albam  sericeam  ad  instar  venerabilium  fralrum  no- 
strorum S.  R.  E.  Cardinalium  gestare  possent  respective  coocesseranl, 
quampluribus  aliis  privilegiis  et  gratiis  decoraverit  et  inter  alia  eisdem 
capitulo  et  canonicis,  quod  ipsi  capitulum,  etiam  in  Paschatis  Resur- 
rectionis  Dominicae,  ac  Pentecosles  et  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu 
Christi,  omniumque  Sanctorum,  ac  singulis  beatae  Mariae  Virginis 
respective  festis  diebus,  seu  quoties  eos  processionaliter  aut  capitula- 
riter,  vel  ad  aliquas  ecclesias  civitatis  Lucanae  in  quibusdam  ecclesia- 
rum  ipsarum  solemniis,  prout  moris  est  accedere,  sive  in  dieta  ecclesia 
Lucana  festa  duplicia  et  sanctorum  corporum  in  illa  degentiom  sole- 
mnià  per  eos  celebrari,  seu  unum  eorum,  per  quam  Missa  decantari, 
aut  in  celebratione  Vesperarum  pluviale  induere  còntigisset,  ad  eorum 
libitum  ac  modis  et  formis  per  praefatos  praedecessores,  seu  alterum 
eOrum  concessis  seu  alias,  prout  dictis  capitulo  et  canonicis  expediens 
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et  condecens  esse  visum  fuisset,  éadem  mitra  uti  libere  et  licite  pos- 
sent  et  yalereat  apostolica  auctoritate  perpètuo  per  alias  qusdem  Julii  l 
praedecessoris  literas  aposlolicas  ettam  coocesserit  et  indolserit,  ac  | 
alias  proul  in  siogulis  literis  hiyusinodr  desuper  tuac  coofectis  pie-  \ 
oius  continetur.  i 

•  Nos^  qui  ecclesiarum  omnium  praesertìm  cathedralium  privilegia,  i 
ad  hoc  ut  divini  cultus  iliis  decentìus  «t  honorificeutius  pera^tur  sarta  ] 
tecta  persistere,  quin  imo  illa  augere  coocùpÌ8eimu8,.atteDdeDtes  eios-  l 

n 

dem  ecclesiae  lucaoae  conspiciiitatem  ae  dictae  ecelemae  Lueanae  l 
illlusque  capituli  et  canonicorum  praefatorum  decori  cousalere  ac  1 
eosdem  capitulum  et  caoonicos  amplioiis  gratiae  ftivore  prosegui  vo-  '' 
leotes,  ipsosque  et  eorum  singulares  personas  a  quibnsvis  exeommoni-  j 
cationis,  suspensionis  et  interdicti,  aliìsqoe  Ecclesiasticis  se'ntentiis,  ce»-  i 
suris  et  poenis  a  jure,  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  ìhtìs,  i 
si  quibus  quomodolibet  innodòti  existunt,  ad  efiectum  praesentium 
dumtaxat  consequen.  harum  serie  absolventes  et  absolutos  fore  censea-  ; 
tes,  motu  proprio,  non  ad  eorum  vel  aliquorum  super  boc  prò  eorum 
parte  nobis  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  ex  cer!a  sctentia  meraque  l 
deliberatione  ao  liberalitale  nostrìs,  deque  apostolicae  potestalis  pleai-  = 
tudine,  concessiones  et  Indulta  favore  capituli  et  canonicorum  per  prae- 
fatos  praedecessores,  ut  praefertur^  emanatas  et  emaoatae  et  super  iliis 
eorumdem  praedeeessorum  desuper,  ut  praefertur,  expeditas  lilcras  . 
illarum  tenores  etiam  veriores  praesentibus  prò  piene  et  sufficienier  ac 
de  verbo  ad  verbum  expressis  babentes.  Apostolica  auclorilale  praefata 
etiam  perpetuo  conOrmamus  et  approbamus,  omnesque  et  singulos  tain 
juris  quam  facti  defectus,  si  qui  desuper  in  concessionum  et  indullo-   ; 
rum  hujusmodi  obtentu  forsan  quomodolibet  intervenerint  apostolica 
auctoritate  praefata  plenario  supplemus,  illisque  inviolabilis  Apostolicae 
Grmitatis  robur  adjicimus; 

•  Ac  insuper  concessiones  et  indulta  hujusmodi  per  Nos,  ut  praefer- 
tur, conGrmatas  et  approbatas,  ac  conGrmata  et  approbata.  in  praefatis  ' 
praedeeessorum  hujusmodi  literis,  ut  praefertur,  expressas  et*  expressa 
prò  praefatis  capitolo  et  canonicis,  videlicet,  quod  post  pontificalem 
majorem  ac  secundam,  tertiam  et  quartam  in  praefata  ecclesia  Lucana 

»  clignitates  respective  obtinentes  ac  omnes  et  siuguli  canonici  ejusdem 
»  ecclesiae  Lueanae  etiam  nunc  et  prò  tempore  existentes  de  cetero 
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perpetuo  futuris  temporibus  in  praefatis  anni  festivi  latibus  et  aliia  tem- 
poribus ac  ecclesiasticis  functionibus  in  praefatis  literis  praedeeessorum 
hujusmodi  expressis,  etiam  abseute  episcopo,  usu  omnium  pontiGcallum 
ac. omnibus  insignibus  abbatialibus,  ac  cruce,annulo  et  baculo  aiiisque 
paramentis  et  indumeotis  ad  instar  Abbatum  usum  mitrae  et  baculi 
babentium,  gaudere,  nec  non  in  suis  armis  et  insigniis  mitram  et  ba- 
culum  apponi  facere  et  addere,  nec  non  populum,  inter  mìssarum  et 
divinorum  ofGciorum  bujusmodi  aliarumque  ecelesiasticarum  functio- 
num  praefatarum  solemoia,  de  consensi!  tamen  ordinarii,  benedicere, 
prout  dicti  Abbates  usum  mitrae  et  baculi  habentes,  supra  populum 
solemnem  benedictionem  impertiri  solente  libere  et  licite  possint  et  va- 
leant,  seu  quilìbet  eorum  possit  et  valeat,  dieta  apostolica  auctoritate 
ptiaui  perpetuo  extendimus  et  aropliamus,  et  quatenus  opus  sìt,  prae- 
missa  omnia  de  novo  concedimus  et  iudulgemus. 

«  Ac  facuhatem  et  licenliaro  desuper  impertimur>  ac  capitulum,  digni- 
lates  at  canonicos  praetatos,  eorumque  successores  super  concessione 
bujusmodi  per  quaecumque  capitala  quarumcumque  aliarum  ecclesìa- 
rum  patriarchalium,  archiepiscopalium  vel  primatialium  et  episcopalium 
et  quasvis  personas,  quavis  auctoritate>  dignitate  et  praeminenlia-  prae- 
ditas,  quovis  praetextu,  colore  vel  ingenio,  publice  vel  occulte,  directe 
vel  indirecte,  impediri,  molestari,  inquietar!,  vel  perturbar!  nulla tenus 
posse,  neque  debere,  praesenles  quoque  semper  et  pei*petuo  validas  et 
efflcaces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  iutegros  effectus  sortiri  et 
obtinere,  ac  ab  omnibus  et  singulis  ad  quos  quomodolibet  nunc  special 
et  spectabit^  in  futurum  firmiter  et  inviolabiiiter  observari  debere,  ac 
nullo  unquam  tempore  ex.  quocumque  capite  vel  qualibet  causa  quan- 
tumvis  legitiraa  et  juridica,  etiam  ex  eo,  quod  capitula  cathedralium  et 
collegiatarum  ecclesiarum  quarumlibet,  earumque  dignitates  et  canonici 
vel  quilibet  alii  cujuscumque  dignitalis,  ordinis,  gradus,  conditionis  et 
praeeminentiae  sint  in  praemissis  et  pirca  ea  quomodolibet,  et  ex  quavis 
eausa,  ratione,  aetione,  vel  occasione  jus  vel  interesse  habentes  vel 
babere  praetendentes  illis  non  consenserint,  nec  ad  ea  vocali,  citati  et 
auditi  fuerint,  vel  imo  conlradicluri  sint,  de  subreptionis  vel  obieptio- 
nis  aut  nuUitatis  seu  invaliditalis  vitio,  vel  intentionis  nostrae  aut  quo- 
libet  aUo  quantumvis  magno,  substantiaii,  inexcogitato,  inexcogitabili^ 
ac  specificam  et  individuam  mentionem  et  expressionem  requirente 


rcJ.  XF. 


69 


:s 


546  LUCCA  i 

»  defectu,  aut  ex  qaocumqoe  alio  capite  a  jure  vel  facto  aut  statuto  ve!  -ij 

•  consuetudine  aliqua  resultante,  aut  quocumque  alio  colore,  praeteitu,  j 
»  ratione  vel  causa,  etiam  in  corporejurìs  clausa,  occasione,  aliave  causa  . 
»  etiam  quantumvis  justa,  rationabili,  legitima,  juridica,  pia,  privilegiata,  ; 
»  etiam  tali,  quae  ad  effectum  validitatis  praemissorum  necessario  expri-  | 
0  menda  forent,  aut  quod  de  voluntate  nostra  et  aliis  superius  expressis  i 
»  nullibi  apparerete  seu  alias  probari  posset  notari,  invalidari,  relractari,  \ 
»  in  jus  vel  controversiam  revocar!,  aut  ed  terminos  juris  reduci,  vd  i 
»  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  reductionià  ad  .; 
»  viam  et  terminos  juris  aut  aliud  quodcumque  juris,  facti,  gratìae  vel  \ 
»  justitiae  remedium  impetrar!,  seu  quomodolibet  etiam  motu  simili  con-  ;: 

•  cesso  aut  impetrato  vel  emanato  uti,  seu  se  juvare  in  judicio  vel  extra 

»  posse  ncque  ipsas  praesentes  sub  quibuscumque  similium  vel  dissimi-  > 

■i 

»  lium  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitatiooibus,  modìfi-  ; 

»  cationibus,  derogationibus,  aliisVe  coritrariis  disposi tionibus,  etiam  per  : 

»  Nos  et  suceessòres  nostros  romanos  pontifices  prò  tempore  existentes  \ 

•  et  sedem  apostolicam,  etiam  motu  pari  et  consìstorialiter,  ex  quibusli-  i 
D  bet  causis  et  sub  quibusvis  verborum  tenoribus  et  formis  ac  cum  qui-  ] 

•  bu^is  clausulis  et  decretis,  etiamsi  de  eisdem  praesentibus,  earumque  ^ 
»  toto  tenore  ac  datae  specialis  mentio  fiat  prò  tempore  factis  et  faciendis,  i 
»  ac  coneessis  et  concedendis,comprehendi;sedtamquam  ad  majus  divini  \ 
»  cultus  augmentum  tendentes  omnino  ab  illis  excipi  et  quoties  illae  ema-  \ 
»  nabunt,  toUes  in  pristinum  statum  restitutas,  repositas  et  plenarie  reio- 

»  tegratas,  ac  de  novo  etiam  sub  quacumqué  posteriori  data  per  nunc  et  \ 

•  prò  tempore  existentes  dictae  ecclesiae  Lucanae  capitulum^  dignitates 
»  et  canonicos  praefatos  quandocumque  eligenda  concessas  esse  et  fore  : 
»  Sicque  et  non  alias  per  quocumque  judices  ordinarios  et  delega tos, 
»  etiam  causarum  palati!  Apostolici  auditores,  ac  praefatae  S.  R.  E.  Car- 

»  dinales,  etiam  de  latere  legatos,  vicelegatos>  dictaeque  Sedis  nancios,  1 
»  aliosque  quoscumque,  quavis  auctoritate,  potestate,  praerogativa  et  \ 
»  privilegio  fungentes  ac  honore  et  praeminentia  fulgentes,  sublata  eis  et  !! 
»  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judic^ndi  et  interpretandi  facultate  et  ^ 
»  auctoritate  in  quocumque  judicio  et  in  quacumqué  instantia  judicarì 
»  et  definir!  debere;  irritumque  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam 
»  quamvis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  oontigerit  attentar!,  dieta 
»  Apostolica  autoritate  decernimus. 


fisir^ 


ANNO      i726. 


5W 


»  Quocirca  vener.  fratri  nostro  Episcopo  Lucano  motu  simiii  per 
Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipse  per  se,  vel  aliiun,  easdem 
praesenles  et  in  eis  contenta  quaecumque  ubi  et  quando  opus  fuerit^ 
ac  quoties  prò  parte  nunc  et  prò  tempore  existentium  praefatorum 
capituli,  dignitatum  et  canonicorum  dictae  ecclesiae  Lucanae  fuerit  re- 
quisitus  solemniter  publieans,  cisque  in  praemissis  efficacis  defensionis 
auxilio  assistens  faciat  auctoritate  nostra  ilia  omnia  integraliter  et  in- 
vioiabiiiter  observari,  ac  nunc  et  prò  tempore  existentes  capitulum, 
dignitates  et  canonicos  praefatos  indulto,  confirmatione,  approbatione, 
defectuum  suppletione,  roborìs  adjectione,  extentione  et  ampliatione,  ac 
novis  concessione  et  indulto^  lieenliae  et  facultatis  impartitione  ac  de- 
creto aliisque  praemissis  paciGce  fruì  et  gauderejuxta  earumdem  prae- 
sentium  continentiam  et  tenorem,  non  permittens  quemquam  eòrum 
per  quoscumque  desuper  quomodolibet  molestar!,  impediri  vel  per- 
turbari  :  Gontradictores  quoslibet  et  rebelles  per  censuras  et  poenas 
ecclesiasticas,  caeteraque  juris  et  facti  remedra  opportuna,  appellatione 
poslposita,  compescendo,  legitimisque  desuper  bis  habendis  servatis 
processibus,  censuras  et  pòenas  ipsas  etiam  saepius  et  quoties  expe- 
diens  videbitur  aggravando  et  reaggravando,  servata  tamen  forma 
òòncilii  Tridentini,  invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit,  auxilio  bra- 
chii  saecuiaris. 

»  Non  obstantibds  quibusvis  legibus,  statutis,  consuetudinibus  et  prò- 
hibitionibus,  si  quae  forsan  adsint,  de  gratiis  ad  instar  non  concedendis, 
ac  etiam  in  synodalibbs,  provincialibus,  generalibus,  universalibusque 
conciliis  edilis  et  edendis  specialibus  vel  generalibus  constitutionibus 
et  ordinationibus  apostolicis,  ac  dictae  Ecclesiae  Lucanae  etiam  jura- 
mento,  conGrmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 
statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  aposto- 
licis quibusvis  personis  quomodolibet  concessisi  approbatis  et  innovatis. 
Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  de  illis,  eorumque  totis  et  singulis 
tenoribus,  ac  de  verbo  ad  verburo,  non  autem  per  clausulas  generales 
idem  importantes  habenda  sit  in  nostris  literis  mentio  specialis,  illorum 
tenores,  praesentibus  prò  expressis  habentes,  illis  alias  in  eorum  ro- 
bore  permansuris  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  motu  pari 
derogamus,  caelerisque  contrariis  quibuscumque.  Aut  si  aliquibus 
communiter  aut  divisim  ab  eadem  sit  Sede  indultum,  quod  interdici, 
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suspendi,  vel  excommuoicari  non  possiot,  per  lileras  ApoBtolicas  non 
facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto 
bigusmodi  mentiónem. 

•  Nulli  ergo  omniao  hoaùnum  liceat  banc  pagiqam  noslrae  abaoluUo- 
DÌ8,  eonfirmatioois,  approbationis^  defectuum  supplelioois,  roboris  adje- 
ctionis,  extentionis,  et  ampliatioois,  ac  novorum  concessioaia  et  indulti, 
licentiae  et  facultatis  impartitionis,  decreti,  mandati  ac  derogationis 
infringere,  vel  ei  ausu  temerario  coolraire.  Si  quia  autem  hoc  attentare 
praesumpserit,  indigaationem  omnipotentis  Dei  ao  beatorum  Petri  et 
PauU  apostolorum  ejua  ae  ooverit  incuraurum. 

»  Datum  Romae  apud  aanctum  Petrup  anno  Incarnationia  Dominicae 
milleaimo  septingentesimo  vigeaimo  aexto,  quinto  decimo  kaieo.  martii, 
Pontificatua  noatri  anno  aecundo.  » 


In  queat^anno  medesimo  la  repubblica  di  Lucca  comperò  dal  veacofo 
la  giuriadìzione  temporale,  che  i  vescovi  di  Lucca  avevano  sopra  le 
terre  di  Moriano  e  di  Diecimo,  in  vigore  di  antichi  privilegi  iaiperìali.  la 
conseguenza  di  questa  cessione  la  mensa  vescovile  migUorò  nelle  rendite. 
Restò  pattuito,  che  i  vescovi  continuassero  ad  usare  in  perpetuo  il  titolo 
di  conte,  che  loro  apparteneva  per  ragione  di  quelle  terre,  denominate 
perciò  appunto  la  contea  del  vescovo.  Ed  il  senato,  riconoscente  ai  buoni 
uffizi  del  prelato,  fece  calde  istanze  al  papa  Benedetto  XIII^  affinchè  il 
vescovo  e  la  chiesa  di  Lucca  fossero  innalzali  a  più  cospicua  dignità.  Ed 
il  pontefice  condiscendente,  in  vista  altresì,  che  1  vescovi  di  questa  dtlà 
si  pei  molti  privilegi,  che  li  avvicinavano  alf  arcivescovile  grado,  e  si  per 
la  loro  costante  indipendenza  da  qualunque  metropolitano,  ed  immedia- 
tamente perciò  soggetti  alla  santa  Sede,  innalzò  la  chiesa  di  Lucca  al 
grado  di  chiesa  arcivescovile  e  ne  dichiarò  arcivescovo  T  ordinario  pa- 
store. Ciò  accadde  in  settembre  dello  stesso  anno  4726:  cosicché  il  suo 
vescovo  Bernardino  Guioigi  ne  diventò  il  primo  arcivescovo,  ma  senza 
suffraganei,  coir  uso  del  berrettino  rosso  cardinalizio  nei  pontificali,  sic- 
come anche  prima  l'usavano  i  vescovi  suoi  antecessori.  Eccone  per  mag- 
'giore  chiarezza  la  bolla  apostolica  : 
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BENEDICTVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


AD    PEBPETVAII   BEI   MEMOBUII. 


«  Inscrutabili  divinae  provìdeotiae  arcano  super  specula  miiitantis 
Eccleaiae,  meritis  iicet  imparibus^  constituli  llliusque  vices  gerentes  in 
terris,  qui  giorioQus  regnai  in  coelis  in  omnes  agri  dominici  parles  ocu- 
lo8  nostrae  mentis  vigilis  more  pastoris  intendimus,  inspicieutes,  quod 
ecclesiarum  omnium,  praesertim  eathedralium  insignium,  statili  et  de- 
còri maxime  convenia t.  Cumque  id  etiam  per  aliquam  tituli  et  ^raero- 
gativae  specialitatem  Ceri  nobilium  persooarum  aliqua  dignitate  ful- 
gentium  vota  exposcant  et  Nos  ad  Omnipotentis  Dei,  cgusque  Genitricis 
beatae  Mariae  semper  virginis  gloriam  animarumque  salutem  et  fide- 
lium  disciplinam  confirmandam  augendamque  in  eis-  devotionem  perti- 
nere  cognoacimua,  ut  a  Nobis  gratias  et  favores  reportasse  laetentur, 
in  hi8  soiicitudinis  nostrae  partes  favorabiliter  interpònimus,  opemque 
et  operas  nostras  impendimus  efficaces,  prout  personarum  ipsarum  oc 
locorum  et  temporum  qualitatibus  et  circumstantiis  matura  considera- 
tione  pensatis  conspicimus  in  Domino  salubriter  expedire. 

»  Sane,  eum,  sicut  accepimus,  pervetusta  civitas  Lucana,  quae  in 
amoeno  et  fertili  solo  Etruriae,  sita^  nobilium  eaque  ac  divitum  fami- 
liarum  splendore  conspieua,  inclytae  etiam  comitissae  Mathiidi,  de  Ro- 
mana Ecclesia  egregie  meritae,  origine  clara,  moenium  praesidio  muni- 
tissima,  aedificiorum  magnificentia  Celebris  et  sola  in  Etruria  praedicta 
reipublicae  ac  strenue  defeosae  libertatis  dignitate  illustrìs  existit,  quae- 
que  prima  fuit  in  endem  Etruria  civitas,  quae  semen  evangelicum  a 
beato  Petro  apostolorum  principe  per  sanctus  Paulinum  illius  antisti- 
tem  tunc  ad  r^iones  illas  transmissum  in  sinu  suo  alacriter  promteque 
excepit,  ac  fideiiter,  tot  revolventibus  saeeulis,  benedicente  Domino, 
conservavit;  illiusque  ecclesia  cathedralis  a  fel.  ree.  Alexandro  papa  II, 
praedecessore  nostro,  qui  ante  et  post  adeptam  Apostolicae  Sedis  digni- 
tatem  fuit  episcopus  Lucanus,  magniGcentius  extructa,  ac  beato  Marti- 
no episcopo  Turonensi  consecratione  dicata,  celeberrima  Grucifixi  ima- 
gine  et  pluribus  sanctorum  corporibus  insignibusque  relìquiis  copio- 
!j    »  se  ditata,  praeclaris  etiam  Romanorum  Pontificuni  praedecessorum    i 
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Dostrorum  et  imperatorum  priTilegiis  condecorjata  exliterit,  cjasqne  an- 
tistes  Dulli  anquam  metropolitano,  sed  tantum  eidem  Sedi  Apostolicae 
a  primaeva  ipsius  ecclesiae  Lucunae  institulione  immediate  subjectus 
reperìatur^  omnibusqùe  arehiepiacopalis  dignìtatis  potiatur  insigniis  prò 
divini  cultus  et  catliolicae  religioois  augmento,  majorisque  decere  et 
praeemineatia  in  arebiepiscopalem  erìgi  mereatnr 

9  Nos,  quorum  humilitatem  Altissimus  per  ineffabilem  divinae  snae 
bonitatis  abundantiam  ad  apostolicae  dignitatis  fastigiam  evebere  et  su- 
blimare dignatus  est,  quique  prò  nostri  pastoralis  offlcii  debito  curìs 
excitamur  assidais,  ut  ad  illa  sollicite  intendamus,  per  quae  nostrae 
provisionis  ope  etministerìo  singularium  ecclesiarum,  in  illis  praesertiin. 
civitatibus,  quae  frequenti  nobilium  personarum  inter?entu  et  praeseo- 
tia  decorantur,  gloriae  et  ornamento  consulitur,  attentis  dictae  ciyitatis 
Lucanae  antiquitate  et  splendore^  ejusque  in  orthodoxae  fidei  assiduo 
cultu ;  praecipuis  et  illustribus  mentis;  ac  ipsius  civitatis  et  reipublicae 
Lucanae  dilectorum  filiorum  Confalonerii  et  optimatam  precibos  nobis 
super  hoc  huifiiliter  porrectis  benigne  inclinati,  civitatis  et  ecclesiae 
Lucanae  praedictarum  decori  et  dignitati  in  praemissis  opportune  eoa- 
sulere  volentes,  ac  infrascriptum  Bemardinum  Guinigi  episcopom  a  qui-  u 
busvis  suspeùsioois  et  interdicci  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  cen-  " 
suris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  latis, 
si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit,  ad  effectum  praesentium  lao- 
tum  consequendum^  harum  serie  absolventes  et  absolutum  fore  censeu- 
(es^  post  habitam  cum  veoerabilibus  fratribus  nosiris,  ejusdem  S.  H.  E 
cardinalibus  maturam  deliberationem,  de  eorum  Consilio  atque  aposto- 
licae potestatis  plenitudine,  ecclesiam  Lucanampraefatam,  ad  laudem 
et  honorem  Omnipoteotis  Dei  ac  beatissimae,  Virginis  Mariae,  ac  sanclo- 
rum  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  nec  non  fidei  catholicaé  exaltatiooem, 
et  totius  militaotis  Ecclesiae  gloriam,  in  Arebiepiscopalem  ecclesiam,  I 
et  sedem  episcopalem  Lucanam  in  Arebiepiscopalem  archiepiscopalìs  | 
praesidis  sedem  prò  uno  deinceps  archiepiscopo,  qui  pallii  et  crucis 
usum  aliorum  archiepiscoporum  more  habeat,  omnibusque  aliis  insi- 
gniis  archiepiscopalibus,  prout  antea  habebat,  nec  non  privilegiis,  ho- 
noribus  et  praerogativis  archiepiscopis  debilis  et  concessis,  quibus  prae- 
fatus  Bernardinus  episcopus,  ac  prò  tempore  existentes  dictae  Lucanae 
Ecclesiae  praesules,  qui  sedi  Apostolicae  ab  ipsa  iostitutione  immediate 
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.»  subjecti  jamdudum  potiri  coosueverunt,  ad  praeseos  gaudent;  firmis 

•  tameD  remaneutibus  privilegiis,  honorìbus  et  praerogativis  hujusmodi 
»  et  cilra  ullum  illorura  praejqdicium  etiam  in  posterum  frgi,  potiri  et 
»  gaudere  libere  et  licite  possit  et  valeat*  Apostolica  auctoritate  in  omni- 
9  bus  et  per  omnia,  ju][la  decretum  in  Consistono  nostro  secreto  desuper 
»  editum,  perpetuo  erigimus  et  instituimus,  aq  nomine,  titulo^  et  honore 

•  archiepiscopali  decoramus  :  nec  non  venerabilem  etiam  fratrem  nostrum 
»  Bernardinum  Guinigi  modernum  illius  episcopum  et  prò  tempore  exi- 

■  stentes  ecclesiae  Lucanae  praefatae  praesules  in  arcbiepiscopos  decla- 
»  ramus  eique  et  eorum  cuilibet,  ut  ipsi  caetera  singula,  prout  archiepi- 
M  scopis  in  eorum  civitatibus  et  dicecesibus  a  jure  indultum  cxistit,  facere, 
»  exercere,  administrare  et  exequi  possit  eadem  auctoritate  concedtmus 

•  et  indulgemus  ;  Ita  quod  idem  Bernardinus  episcopus  absque  alia  de 
»  ejus  ecclesia  Lucana  praedicta  de  novo  facienda  provisione  seu^  prae- 

■  fectione  in  Archiepìscopum  Lucanum  praefectus  esse  intelligatur.  Prae- 

•  terea  eidem  Bernardino  archiepiscopo,  ut  ipse  omnia  et  singula  quae- 
»  cumque^  quae  de  jure  vel  consuetudine,  aut  alia  quoquomodo  ad  archic- 

■  piscopos  et  archiepiscopale  munus  spectare  et  pertinere  solent  et  debent, 

•  gerere,  facere  et  exercere  libere  et  licite  possit,  plenam  et  omnimodam 

■  auctoritatem,  eorumdem  tenore  praesentium  etiam  concedimus  et  ìur 

•  dulgerous. 

»  Decernentes  ex  Qunc  irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam 

•  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerìt  attentari.  Non 
»  obstantibus  praemissis  ac  quatenus  opus  sit  nostra  et  cancellariae 
»  apostolicae  regula  de  jure  quaesito  non  tollendo  aliisque  constilutioni- 
n  bus  et  ordioationibns,  nec  non  praefatae  ecclesiae  Lucanae  etiam  ju- 
n  ramento  confirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 

■  statutis  et  consuetudinibus  ;  Privilegiis  quoque,  indulliseidem  ecclesiae 
»  illiusqae  praesulibus  et  administratoribqs  dilectis  filiis  capitulo  et  ca- 
»  nonicis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  forinis  ac  cum  quibusvis  etiam 
»  derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  efficacioribus  et  insolitis  dausuUs 
»  nec  non  irritantibus  et  aliis  decretis,  etiam  motu  proprio  et  ex  certa 

•  scientia  ac  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  praefata  et  consistoria- 
»  liter  et  de  simili  Consilio  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries  conces- 
»  sia,  confirmatis  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  prò 

•  illorum  sufficienti  derogatione  de   illis    eorumque    totis   tenoribus 
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spacialis,  specifica,  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbiun,  non, 
autem  per  clausulas  geoerales  idem  impprtaoles  menUo  seu  quaevis 
alia  exquinita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  tenores  tiujusmodì,  ac  si  de 
verbo  ed  verbum  nibii  peoitus  omisso  et  forma  ia  iliis  tradita  obser-  j 
vata  inserti  foreat,  praeseotibus  prò  sufficienter  expressis  babeotes, 
illis  alias  in  suo  robore  permansuris  bac  vice  dumtaxat  lalissime  et 
pienissime  ac  specialiter  et  expresse  derogamus  caeterisque  contra- 
riis  quibuscumque. 

•  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc  paginam  nostrorum  abso- 
lutionis^  erectionìs,  institulionis,  decorationis,  declaralionis,  concessio- 
nis,  indulti»  assignationis,  decreti  et  derogationis  infringere  vel  ei  ausu 
temerario  contrabre.  Si  quia  autem  hoc  attentare  praesumpserìt,  indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum 
ejus.se  noverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem,  anno  Incarnatio- 
nia  Dominicae  millesimo  septingentesimo  vigesimo  sexto,  tertio  Idus 
Septembris,  pontificatus  nostri  anno  tertio.  • 

Mori  r  arcivescovo  Bernardino  neiranno  nSO  ed  ebbe  sepoltura 
nella  sua  cattedrale.  Sollentrò  pertanto  in  sua  vece  il  fi*iulano  Fabio 
de'  conti  di  Colloredo,  nato  nel  castello  di  questo  nome,  nella  diocesi  di 
Udine,  promossovi  a  19  novembre  4731.  Egli,  cinque  anni  dopo,  radunò 
il  sinodo  diocesano,  in  cui  molte  sagge  regole  promulgò  per  la  disciplina 
ecclesiastica.  In  seguito  fu  anche  decorato  della  sacra  porpora.  Mori 
nell'anno  4739.  Lo  sussegui  nel  governo  della  vacante  chiesa  Nicolò  III 
Lomellino  de' conti  di  Lavagna,  patrizio  genovese,  il  quale  nell'anno 
dopo,  coir  assenso  del  papa  Benedetto  XIV,  scambiò  la  sua  sede  con 
quella  di  Faenza,  alternandone  le  dignità  con  l' agostiniano  fr.  Tommaso 
Cerviani,  che  possedevala.  Venne  qui  adunque  il  vescovo  faventino;  ma 
la  città  di  Lucca  non  lo  volle  accogliere  uè  conoscere.  Sorse  anzi  in 
questa  occasione  gravissima  lite  con  la  santa  sede,  perchè  i  lucchesi  pre- 
tendevano leso  il  loro  diritto  di  nominare  il  proprio  arcivescovo.  Allora 
il  pontefice  Benedetto  XIV,  inclinalo  sempre  al  miglior  bene  della  Chiesa 
e  alla  tranquillità  e  buona  armonia  delle  civiche  rappresentanze,  aderì 
alle  brame  dei  lucchesi  e  permise  loro,  che,  per  questa  volta,  la  repubblica 
proponesse  confidenzialmente  ed  in  via  privata  quattro  soggetti  degni 
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di  essere  promossi  air  arcivescovile  dignità.  Gli  e  li  proposero  di  fatto;  ed 
il  pontefice  scelse  il  lacchese  Giuseppe  Palma,  che  vi  fu  pi*econizzato  il 
di  28  genùaro  4748^  e  che  mori  il  primo  giorno  del  novembre  4761.  In 
frattanto  si  trattò  qqest' argomento  con  più  di  maturità,  ed  alla  fine  Be- 
nedetto XI V,  secondando  il  desiderio  del  senato,  concesse  alia  repubblica 
il  diritto  di  presentare  al. papa,  in  ogni  futura  vacanza  di  questa  sede,  tre 
idonei  soggetti,  dai  quali  il  papa  scegliesse  poi  T  arcivescovo.  Ed  esercitò 
il  senato  lucchese  questo  suo  diritto  nella  prima  vedovanza,  la  quale,  a 
cagione  appunto  di  tiiffatti  contrasti,-  durò  quasi  un  triennio,  dopo  la 
morte  dell'  arcivescovo  Giuseppe. 
.Vi  fu  eletto  infatti^  addi  9  aprile  1764,  il  célebratissimo  Gian  Domenico 
Mansi,  nato  in  Lucca  a'  4  6  di  febbraro  A  692,  religioso  della  congregazione 
della  Madre  di  Dio,  versatissimo  in  ogni  genere  di  ecclesiastica  erudizione, 
autore  della  grande  collezione  dei  concilii.  Ma  pria  che  il  papa  Clemente 
XIII  venisse  alla  preconizzazione  di  luì^  encomiò  il  santo  padre^  con  appo- 
sito breve,  la  docilità  del  senato  lucchese,  il  quale,  nella  controversia  dei 
patronato  di  nomina  dell' arcivescovo  di  questa  chiesa,  erasi  rimesso  al 
giudizio  della  santa  sede.  Dichiarò  quindi,  che  l'indulto  di  Benedetto  XIV 
sulla  presentazione  del  nuovo  arcivescovo  in  sede  vacante  ben  era  difle- 
rente  dal  giuspatronato  che  rescindeva;  cosicché  conchiudeva,  che  la 
santa  sede  era  nel  suo  diritto  e  di  scegliere  T  arcivescovo  tra  quelli  che 
la  repubblica  avesse  presentati,  e  di  riservarsi  sopra  i  frutti  della  mensa 
arcivescovile  una  discreta  pensione.  Tutto  ciò  puossi  vedere  più  larga- 
mente dal  tenore  stesso  del  bre^'e  apostolico,  che  qui  soggiungo  : 

dilbgtis  flliis  hobilibvs  vieis  àntianis  et  vbxillifbfio 

RbipvbligìE  Lvgensis 

CLEMENS  PP.  XIII. 

Dilecti  Filii^  satutem  et  aposlolicam  benediclionem. 

«  Et  si,  quae  per  occasionem  vacantis  archiepiscopaiis  Ecclesiae  vestrae 
»  orla  est  controversia,  non  mediocrem  Nobis  molestiam  exhibuit;  ea 
»  tamen  consolatione  utebamur  quam  certa  Nobis  spes  afferebat,  futurum 
•  ut  in  animis  vestris  plus  aliquando  ponderis  habitura  esset  praeclara 
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»  Reipublìcoe  vestrae  in  hanc  sacram  B.  Petri  aedrai  yohintas  et  per- 

i  petua  devolio,  quam  quorumdani  prava  coDsilié,  qui  suam  pontificii 

juris  peritiam  venditantes,  sententiis  ^uis  ópinionem  vestram  ahierunl 

■  in  ea  controversia  nihii  vos  nisi  aeqaum  bonumque  defendere.  Hi  ni- 
»  niirum  homines,  ut  saecularem  potestateni  sibi  per  assentationem  de- 
»  mereantur,  ab  justo  et  pio  desciseere  etiam  non  verentur  officio,  cujus 
»  vinculis  ex  ipso  genere  vitae,  iquàm  profitentur,  praecipua  quadam  ra- 
**  tione  Ecelesiae  et  Apostolicae  Sedi  oportet  esse  devinetos.  Verum  Dee 
H  gralulainur,  maluisse  vos  pietati  vestrae»  quam  ejusinodi  iiominum  as- 
ti sentalionibus  dociles  aures  praebere;  et  statuisse  tandem,  arbitrio 
•  Nostro  controversia  omni  praemissa,  in  eo,  quo  rempublicam  vestram 
»  Romani  Pootifices  complexi  sunt,  paterno  perpetuòque  amore  conquie- 

■  scere.  Itaque  si  quanta  sit  animi  nostri  moderallo,  quantusjastiamor, 
»  quanta  diligentia,  ut  suum  cuìque  jus  tribuamus,  consideraveritis,  focile 
9  vobis,  dilecti  filii  nobiles  viri,  persuasum  erit,  numquam  Nos  foisse 
»  istius  Ecelesiae,  quod  tuebamini  juspatrooatus  impugnaturos,  si  indulto, 
»  quod  a  fel.  ree.  praedecessore  Nostro  Benedicto  XIV  impetrastis,  juris- 
»  patronatus  concessionem  contineri  cognovissemus.  Ea  fuit  igitur  etest 

■  Nostra  opinio,  privilegium  trium  proponendorum,  ex  qulbus  unus  a 
»  Nobis  Nostrisque  Successoribus  eligatur,  a  vera  juris  patrodatus  natura 
»  longissiiue  abesse  ;  ac  propterea  privilegium  illud  et  juspatronatus  di- 
0  versissimos  parere  effectus,  juxta  juris  communis  regulas,  et  biqus  S. 
»  Sedis  perpetuum  usum  et  conslantissimum  consuetudinem.  Quamo- 
»  brem,  qui  memoratum  indullum  vobis  praestare  velimus  incolume,  ei 

■  tribus,  quo  Nobis  proposuislis,  quamprimum  illum  eligemus,  qui  oti- 
»  lissìmus  isti  Ecelesiae,  patriaeque  vestrae  splendori  Nobis  videbitur 
»  aplissimus,  eodemque  tempore  jure  Nostro  utemur  reservandi  super 
»  fruetibus  islius  raeusuo  arebiepiscopaiis  moderatam  pensionem,  ilia 
»  ucquilale  adhibilu,  ut  novo  antistiti  suppetat,  quo  sibi  queat  et  dignitatis 
»  suae  cullui  et  pauperibus  providere.  Denique  omni  asseveratione  vobis 
•  afriroiamus,  dilecti  filii  nobiles  viri,  ad  praecipuam  benevolentìam,  qua 
»  semper  rempublicam  vestram  sumus  complexi,  magnum  ex  hoc  veslro, 
»  quod  modo  erga  Nos  ostendislis,  devotissimo  obsequio,  Apostolicae 
»  charitali  Nostrao  cumulum  accessisse,  cujus  pignus  esse  volumus  Apo- 
»  slolieam  benedictionem,  quam  universae  Reipublicae  vobisque  sia- 
»  gulis,  prospcrrima  quaeque  precantes,  paterno  Nostri  cordis  affecto 
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•  nolnlitatibus  vestris  peramanter  impertimur.  Datura  Romac  apud  S. 

•  Mariam  Majorem  sub  aonulo  Pisealoris  die  IV  Februarii  MDCCLXIV. 
»  Pontificatus  nostri  anno  sexto.  • 
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Ed  in  capo  a  tre  mesi,  H  papa  scelse  tra  i  presentali  e  preconizzò  per 
Tarcivescovato  di  Lucca  il  sumnientovato  Gian  Domenico  Mansi.  Ma  non 
risse  che  sei  scarsi  anni.  Mori  infatti,  pieno  di  meriti,  nell'anno  4770.  Nel 
qual  anno  medesimo  a'  42  di  marzo  gli  fu  sostituito  il  lucchese  Martino 
Bianchi.  Era  questi  in  Roma  nel  4775,  ove  a*  47  di  aprile  fu  assistente, 
col  vescovo  di  Cirene,  alla  consecrazione  del  cardinale  Muzio  Galli  a  ve- 
scovo di  Viterbo,  celebrala  dal  cardinale  Zelanda  nella  chiesa  di  san- 
t' Ignazio.  Visse  l'arcivescovo  .Martino  Bianchi  sino  all'anno  4789.  Pochi 
mesi  dopo,  addi  3  agosto,  fu  promosso  al  governo  della  vedova  chiesa 
Filippo  Sardi,  ch'era  nato  in  Lucca  a'2l  di  ottobre  1786. Egli  resse  lunga- 
mente e  con  molta  lode  tuttoché  in  tempi  difGcilissimi,  la  chiesa  affidatagli  : 
ed  ebbe  successore,  nelF  anno  4826,  il  patrizio  lucchese  Giuseppe  II  Nobili, 
di  Brusselles,  abate  decano  delF insigne  collegiata  di  san  Michele  arcangelo 
di  Lucca,  e  cavaliere  gerosolimitano.  Visse  all' incirca  un  decennio,  ed  ebbe 
successore,  il  di  4  4  agosto  4836,  il  domenicano  lucchese  fr.  Gian  Domeni- 
co li  Stefanelli,  il  quale  in  capo  ad  otto  anni  e  mczzo^  circa,  il  di  20  genna- 
ro  4845,  ne  rinunziò  la  dignità  ed  ottenne  il  titolo  di  arcivescovo  di  Traja- 
nopoli,  nelle  parti  degrinfedeli.  A  provvederne  perciò  la  vacante  sede,  il 
papa  Gregorio  XVI,  nel  concistoro  de' 24  aprile  di  quello  stesso  anno,  vi 
promosse  il  canonico  della  cattedralePiEa-LuiciPera,  nato  in  son  Gennaro, 
borgo  deirarcidiocesi  lucchese:  ma,  dopo  un  anno,  poco  più,  di  spirituale 
reggenza,  mori  agli  8  di  luglio  4  846.  Ne  rimase  vedova  di  pastore  la 
chiesa  sino  al  di  5  novembre  dell'anno  1849,  nel  quale  fu  eletto  o  pos- 
sederla il  bergamasco  fr.  Giulio  II  Arrigoni,  francescano  dell'ordine  dei 
minori  riformati,  nato  a' 21  di  settembre  4806.  Egli  n' e  l'attuale  arci- 
vescovo, zelante,  amoroso,  prudente  nel  governo  dell' afGdatogli  gregge, 
a  cui  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  scienza  è  caro  oggetto  di  venerazione 
e  di  benevolenza.  —  Noterò  qui  per  curiosa  erudizione,  che  gli  arcive- 
scovi di  questa  chiesa  usano  sino  al  giorno  d'oggi,  nelle  messe  pontificali, 
la  simbolica  cercmonia^  che,  air  in  tuonarsi  del  Gloria  in  exceUis  Deo, 
si  faccia  bruciare  in  mezzo  alla  cattedrale  un  globo  di  sloppa  di  canape, 
preparata  sopra  una  gratella  di  ferro. 
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Della  cattedrale  laccbese,  dei  canonici,  delle  prerogative  e  giurisdi- 
zioni di  essi,  delle  parrocchie,  ond'  è  composta  la  diocesi,  ho  parlato 
abbastanza  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo.  Ne  chiudo  per  tanto  la 
narrazione  col  recare  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  dalla  sua 
fondazione  sino  al  giorno  d'oggi  la  governarono. 
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II. 

III. 

IV. 
V. 
VI. 
VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIH. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXHI. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 


Neir  anno 


46. 

S24. 

S46. 

859. 

546. 
In  anno  incerto 
Neil*  anno        560. 

588. 

649. 

679. 

685. 

700. 

1*9. 

782. 

754. 

780. 

803. 

819. 

839. 

840. 

844. 

853. 

868. 

896. 

984. 

935. 

967. 

968. 


San  Paolino. 

San  Teodoro. 

Massimo. 

Paolino  II. 

Ossequenio. 

Geminiano. 

San  Frediano. 

Valeriano. 

Leto. 

Eleuterio. 

Felice. 

Balsario. 

Talerperiano. 

Walprando. 

Peredeo. 

Il  beato  Giovanni. 

Jacopo. 

Pietro. 

Berengario. 

Rodingo. 

Ambrogio. 

Geremia. 

Gerardo. 

Pietro  II. 

Jacopo  II. 

Corrado. 

Aghino. 

Adalongo. 
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XXIX.     Nell'anno 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIll. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIIf. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVL 

LVII. 

LVIII. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 


980. 

982. 

987. 

990. 
1005. 
4014. 
4028. 
4056. 
407». 
4086. 
4089. 
4098. 
4412. 
4448. 
4428. 
44»8. 
4446. 
■    4464. 

4466. 
'  4474. 
4475. 
4496. 
4201. 
4209. 
4225. 
4227. 
42S6. 
4257. 
4269. 
4272. 
4274. 
4800. 
4880. 
4849. 
4368. 


Guido. 

Teudigrìmo. 

Isalfiredo. 

Gerardo  II. 

Rodilando. 

Orìmazzo. 

GioTanni  II. 

Anselmo  Badagio. 

Sant'Anselmo  II  card.  Badagio. 

Giovanni  III,  scitmatieo,  intruso. 

Gotifredo. 

Rangerio. 

Rodolfo. 

Benedetto. 

UI>erto. 

Ottone. 

Gregorio. 

Pievano  da  Pescia. 

Conilo,  scitmatieo,  intruso. 

Enrico. 

Landò  da  Pescia. 

Guglielmo  della  casa  di  Rofredo. 

Guido  II. 

Roberto. 

Waltero. 

R. 

Opizo. 

Guercio  de*  Tebalducci. 

Enrico  II. 

Paganello. 

Fr.  Pietro  IH  Àagelello. 

Pagaoello  II  de*  Porcari. 

Enrico  III  dal  Garreto. 

Fr.  Guglielmo  II  da  Monte  Albano. 

Berengario  II. 

Guglielmo  IH  da  Lordato. 
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LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXil. 

LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVII. 

Lxxvm. 

LXXIX. 

LXXX.' 

LXXXI. 

LXXXII. 

LXXXIII. 

LXXXIV. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVH. 

LXXXVIII. 

LXXXIX. 


Neil*  anno    4»74.  Paolo  Gabrielli. 

4S8I.  Antonio  da  Riparìa. 

IS8S.  Fr.  Giovanni  (Il  Salvuzzi. 

4S94.  Nicolò  Guinigi. 

4404.  Loto. 

•I42S.  Federico. 

'I4t6.  Lodovico  de' Morini. 

4441.  Baldassare  Manni. 

4448.  Stefano  de' Trenti. 

1477.  Jacopo  III  card.  Ammannali. 

4479.  Nicolò  II  de' conti  di  San  Donnino. 

4  499.  Felino  Maria  Sandeo. 

450S.  Galeotto  card.  Franciotti. 

4508.  Sisto  card.  Gara  dalla  Rovere. 

4547.  Francesco  Sforza  Riario. 

4546.  Bartolomeo  card.  Gaidiccioni. 

4549.  Alessandro  card.  Gaidiccioni. 

4600.  Alessandro  II  Guidiccioni. 

4687.  Marc^  Antonio  card.  Franciotti. 

4646.  Giambattista  Rainoldi. 

4650.  Pietro  lY  Rota. 

4657.  Gerolamo  card.  Bonvisi. 

4677.  Giulio  card.  Spinola. 

4  690.  Francesco  II  card.  Bonvisi. 

4700.  Orazio  Filippo  card.  Spada. 

4714.  Ginnesio  Calchi. 

4723.  Bernardino  Guinigi. 
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4726.  Lo  stesso  Bernardino  Guinigi. 

4734.  Fabio  card,  de' conti  di  Colloredo. 

4739.  Nicolò  III  Lomellino  de' conti  di  Lavagna. 

4740.  Fr.  Tommaso  Cei*vioni. 
4743.  Giuseppe  Palma. 
4764.  Gian  Domenico  Mansi. 
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VII.  Nell'anno   4770.  Martino  Bianchi. 

Vili.  4789.  Filippo  Sardi. 

IX.  4826.  Giuseppe  II  Nobili. 

X.  4836.  Fr.  Gian  Domenico  II  Slefanelli. 

XI.  4843.  Pier-Luigi  Pera. 

XII.  48J9.  Fr.  Giulio  Arrigoni. 
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